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Savoia, Sabaudìd» Ducato e prò* 
vincia del regno di Sardegna yiwi la Fraii^ 
da e il Piemonte. Divisione degli siati sar • 
di, tra 45^ e 46^ ^4 latitudine nord, 
e tra 3 ®io' 04** 5 o' di longitudine est. E' 
la Savoia limitata al nord dalia Svizzera, 
da cui la separa quasi intieramente il la« 
go di Ginerra;nllest dal medesimopae* 
se e dalle divisioni di Aosta e di Torino, 
al sud da questuili ma e dalla Fra noia, che 
la limita pure all’ovest. Misura 35 leghe 
dal nord al sud, 12 leghe nella mossima 
sua larghezza, e la superficie n’è di 4^7 
leghe quadrale. La parte più colossale del* 
la catena delle Alpi traccia una gran par* 
tede’limiti orientale e meridionale di que¬ 
sta contrada, sotto il nomedi Alpi Pen* 
nine, d’Alpi Graie 0 Greche, e d’Alpì Co* 
zie già patiimonio della s. Sede, presen* 
landò il Monte Bianco, il Piccola s. Ber¬ 
nardo, il Monte Iseran, ed il Monte Ce* 
nisio,dalia qual catena si staccano in quan¬ 
tità rami che cuoprono la Savoia per tut¬ 
ti i versi. Appartiene questo paese al ba¬ 
cino del Rodano che segna una parte del 
limite occidentale,come ancora il Guiers 
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suo affluente; i principali fiumi sono la 
Dranse, i’Arve che s’ingrossa colGiffl e, il 
Fier, la Savierre, e l’isére col suo affluen* 
le l’Arc. Oltre al lago di Ginevra, che ba* 
gna la parte settentrionale se ne trovano 
altri due assai importanti e situati nel* 
l’interno; quelli d’Annecy e di Bourget. 
Riesce la su perfide della Savoia non men 
ammirabile per la bellezza de’suoi siti,che 
per la sublimità de’quadri che ad ogni 
passo presenta,e che sull’anima del viag¬ 
giatore producono impressioni continue 
di meraviglie, di tristezza e di terrore an¬ 
cora : montagne ora ignude e dirupale, 
ed ora coperte di boschi, per mezzo delle 
quali preci pi ta nsi fragorosamen te corre n; 
ti che qua e colà formano belle cascate, 
e vanno poscia a serpeggiare in fondo ad 
una vaile; preeipizii la cui profondità i- 
spìra il massimo spavento; e finalmente 
rupi di prodigiosa altezza quasi sempre ta¬ 
gliate a picco e coronate da una massa e- 
norme di neve e ghiaccio : tal’è in gene¬ 
rale la prospettiva che il paese presenta, 
insieme con fredda temperatura. Quasi 
sempre anguste sono le valli, coltivate a 


Digitized by LriOOQle 



4 SAV 

grani o a Viti, ed a grandi intenralK co- 
pertedi piccoli casali o di capanne isolate; 
alzansi de’pascoli dalle radici della mag¬ 
gior parte delle montagne, sino ad assai 
grande altezza de’fianchì; estese selve,ma 
il più delle volte radissime, quindi succe¬ 
dono. Il bisogno dall* industria assistito, 
giunse a fertilizzare alcuni dique’pendii 
di montagne, dalla valle trasportandovi, 
con eroici stenti, della terra cui ingras¬ 
sano contiuuamente con letame, e che si 
è usata Tattenzione di guarentire in quan¬ 
to era possibile dalla caduta delle acque 
per mezzo di muricciuoli di pietra, a po¬ 
chissima distanza schierati gli uni dagli 
altri; nondimeno le valanghe e la cadu¬ 
ta delle roccie vi cagionano ancor di so¬ 
vente gravissimi guasti : così è che i savo¬ 
iardi giunsero a restituire alla coltura una 
porzione assai considerabile di rupi, e che 
questo paese naturalmente uno tra i più 
poveri d*£uropa, arrivo al punto di sov¬ 
venire quasi quasi al bisogno de’suoi a- 
bilanti. Consìstono le raccolte principal¬ 
mente in grano, avena, orzo e canapa. Le 
bestie cornute in assai gran numero, col¬ 
le pecore ne*pascoli,somministrano buon 
burro e quantità di formaggi. Nelle mon¬ 
tagne sì trovano ferro,rame, argento e car- 
bon fossile, oltre 4 sorgenti minerali con 
bagni. L’industria manifuttrice è di poca 
importanza; riduconsi le esportazioni a 
bestiami, lana,cacio,burro, canapa,cuoL 
11 commercio di transito tra la Francia e 
f I talia, si fa per la nuova strada del Monte 
Cenisio. Altre comunicazioni si aprirono 
con nuove strade, ed anche colle ferrovie, 
essendo statodecretatonel maggio 1 853 la 
linea delle strade ferrate in favore di que¬ 
sta eletta e nobile parte della monarchia 
sarda. 11 telegrafo elettrico è in piena atti¬ 
vità daTorinocapitaledelregno,aCham- 
bery capitale della Savoia, donde fra po¬ 
co sarà protratta la linea fino a congiun¬ 
gersi coi telegrafi parigini, quindi in co- 
niunicazioneimroediata non solo con Pa¬ 
rigi, ma anche con Londra, come già lo 
é Torino con Genova, mediante questo 
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stupendo trovato della sdeoza.Per le stra¬ 
de impraticabili per le vetture, i fiirdelli 
sono trasportati a schiena di muli e ca¬ 
valli, che vi sì allevano in copioso nume¬ 
ro. Questa divisione, formata dall’aQtico 
ducato di Savoia, secondo Tantico rìpar- 
tocomprendeS provincia: Carogue,Cbia- 
blese, Faucigny, Genovese, Moriana, Sa¬ 
voia propria, Savoia superiore, e Taran- 
tasia,suddivise in 5 1 mandamenti che rac¬ 
chiudono 619 comuni, e circa 570,000 
abitanti. Chambery n*é la capitale, ed è 
il capoluogo della provincia della 
ia propria j della Savoia superiore o alta 
Savoia è capoluogo Conflans. ASaboe- 
GNA BEGIIO oStATI DEL BE DlSABDBGirA,par- 
lai ancora della condizione fisica della Sa¬ 
voia, de*suoi prodotti, delgovernaroento 
amministrativo; della circoscrizione del- 
rintendenzeo generale divisione ammini¬ 
strativa, edello statuto costituzionale da¬ 
to da re Carlo Alberto, e comune anche 
allaSavoia, che somministra deputati e se¬ 
natori alle due camere. 11 medesimo prin¬ 
cipe divise la Savoia in due divisioni am¬ 
ministrative: lai.‘di Chamòerj^,che com¬ 
prende le provincie di Chambery o Sa¬ 
voia propria,l’alta Savoia, Moriana, eTa- 
rantasia; la 2.* di ,che com pren¬ 

de le provincie di Annecy, Faucigny , e 
Chiablese. Nella Savoia vi sono 4 sedi ve¬ 
scovili, Chamberyy Mouliers o Taratila- 
tuty Annecyy e s. Giovanni di Moriana 
(V,) : Chambery é arcivescovato, le aitile 
sedigli sonosulTraganee, non che Aosta 
(^.)dal 1817,la quale dicesi ChiavedeWI- 
taUa, Chambery fu eretta in sede vesco¬ 
vile da Pio VI,colla bolla Universa Do¬ 
minici gregiSy de’18 agosto 1779» Bull. 
Rom, coni. t. 6, p-its9, e poscia Pio VII 
colla bolla Beati Petriy de* 17 luglio 1817, 
Bull, citato 1.1 4 > p- 344» l’clevb al grado 
metropolìtico. La Savoia é stata la glo¬ 
riosa culla dell’augusta, antichissima e ce¬ 
leberrima casa di Savoia e della monar¬ 
chia sarda, che si compone del Piemon- 
tCy dell’isola di Sardegnay della Liguria 
(F.) e della Savoia.Dì tuttociò che la ri- 
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guarda, ne trattai a Sirdegzia regno o 
5tati del redi Sardegna, massime dal i 
duca di Savoia che di venne re di Sar¬ 
degna e fino al presente; laonde qui ap¬ 
presso riporterò la serie de’conti e duchi 
di Savoia sino a detto re. Gol nome di 
Savoia abbiamo due ordini equestri, che 
descrissi ne’due articoli precedenti a que- 
8to;ass. Annunziata e ss. Maurizio c Laz¬ 
zaro, trattai di questi principali e insigni 
ordini istituti dai conti e duchi di Savoia. 
De’titoii del re di Sardegna ragionai alci- 
tato articolo Sardegna regno, inclusiva- 
mente a quelli che portavano i duchi di 
Savoia, prima che divenissero re di Sar¬ 
degna, compresi quelli di redi Cipro^Ge^ 
riisalenime^ ed Armenia (^.), pei quali 
aggiungerò. Lodovico figlio e successore 
del duca Amedeo Vili nel ducato di Sa¬ 
voia, finp dali 43 z essendo conte del Ge- 
nevese sposò Anna di Cipro da cui ebbe 
‘Vari figli. Il primogenito fu il b. Amedeo 
IX, il 2." Lodovico conte del Genovese 
prese per moglie nel 1 4^8 Carlotta di Ci¬ 
pro, figlia unica di Giovanni 111 re di Ci¬ 
pro e vedova di Giovanni di Portogallo 
duca di Coimbra. Lodovico in seguito 
a questo matrimonio assunse il tìtolo di 
principe d’Antiochia. Morto poinell’istes- 
so anno Giovanni 111 , Carlotta fu ricono¬ 
sciuta e coronata regina di Cipro, Geru¬ 
salemme, e Armenia il 1.^settembre in Ni- 
cosia capitale del regno di Cipro. Lodo^ 
vico di Savoia suo marito si recò a Cipro, 
e nel seguente 14^9 fu solennemente co¬ 
ronato re di Cipro, Gerusalemme, e Ar¬ 
menia nella chiesa di s. Sofia di Nicosia. 
Ma Giacomo II bastardo del defunto re 
di Cipro, dopo aver sposato Caterina Cor- 
naro dama veneta, con l’aiuto della re¬ 
pubblica di Venezia e del sultano di E- 
gitto, avendo obbligato colle armi e colle 
dissenzioni a fuggire da Cipro tanto Lo¬ 
dovico che Carlotta,ili." si ritirò al ca¬ 
stello di Ripaglia in Savoia ove morì nel 
1482. Carlotta si recò in Roma, ed a’zS 
febbraio 1 485 , nella chiesa di s. Pietro fe¬ 
ce cessione solenne de’suoi diritti, sopra 
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i regni di Cipro, Gerusalemme, e Arme¬ 
nia, a Carlo 1 duca di Savoia e suoi suc¬ 
cessori. Da quel tempo in poi i duchi di 
Savoia, s’intitolarono re di Cipro, di Ge¬ 
rusalemme e di Armenia,e posero nell." 
quarto delle loroarmi gli stemmi di quei 
3 regni. Lo scudo sovrano della casa di 
Savoia è inquartato, e ciascun quarto é 
partito come segue. lli."qiiartoè contra- 
ìnquartato: 1 dello stemma diGerusalem- 
me, d’argento, con croce potenziata d’o¬ 
ro, accompagnata da 4 crocette simili : 2 
di Lusignano, fasciato d’argento e di az¬ 
zurro di 8 pezze, con un leone di rosso 
armato, lampassato, ecoronato d’oro, at¬ 
traversante sopra il tutto : 3 d’Armenia, 
d’oro con leone rosso armato ecoronato 
d'argento, lampassato d’azzurro: 4^11^0* 
xemburgo, d’argento con un leone rosso, 
colla coda annodata, forcata e passata in 
croce di s. Andrea; il tutto pel regno di 
Cipro. 11 2." quarto è di origine partito 
ed innestato in punta :i di 'Westfalia, di 
porpora con un puledro d’argento rivol¬ 
tato o spaventato : 2 di Sassonia, fasciato 
d’oro e di nero di 8 pezzi, con un cran- 
Cellino o ghirlanda di verde con fiori di 
rosso posto in banda : 3 Tinnesto d’An- 
grie in punta, d’argento con 3 puntalidi 
rosso. 11 3 ." quarto con tra-inquartato, i 
d’Aosta,di nero con un leone d’argento 
armato, e lampassato di rosso : 2 di Ge¬ 
nova, d’argento colla croce rossa : 3 del 
Chiablese,d’argento sommato di plinti ne¬ 
ri, con un leone di nero armato e lam¬ 
passato di rosso, posto sopra il tutto: 4 
di Nizza, d’argento con un’aquila rossa co¬ 
ronata del medesimo.il 4>" quarto contra- 
inquartato, i di Piemonte, di rosso con 
croce d’argento, ed un lambello di azzur¬ 
ro con 3 pendenti posto nella parte supe* 
riore : 2 di Monferrato, d’argento col capo 
di rosso: 3 del Genevese,con 5 punti d’o¬ 
ro equipollenti a 4 d’azzurro : 4 
Rizzo, d’argento coi capo d’azzurro. Nel 
centro dell’ inquartatura, sopra il tutto^ 
uno scudetto di Savoia antica d’oro, con 
un’aquila spiegata di nero, coronata dal 
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medesimo; e sopra il lutto del tulio nel 
cuore deir aquila uno scodino di Savoia 
moderna, di rosso colla croce d’argento, 
e nel punto di onore sopra il tutto lo scu¬ 
do di Sardegna, d* argento colla croce di 
rosso,accantonata da 4 teste di mori di ne¬ 
ro, attortigliate d’argento. Attorno a lut¬ 
to lo scudo vi sono 3 collane;iai.*epiù 
vicina allo scudo è quella dell’ordine mi¬ 
litare di Savoia, ed è un nastro rosso al¬ 
lacciato in vari punti colle cifre 
cui pende la sua croce che é rossa coll’al¬ 
tra bianca sopra alla rossa, ed é circonda¬ 
ta da una ghirlanda d’ alloro e coperta 
dalla corona chiusa reale; la a.* è quella 
dell’ordine de’ss. Maurizio e Lazzaro, ed 
è un nastro verde allacciato io vari pun¬ 
ti con trofei militari, da cui pende la sua 
croce eh’é bianca pomata,ai 4 angoli del¬ 
la quale sorgono le 4 punte di altra cro¬ 
ce stellata che è quella di s. Lazzaro u- 
nita all’altra di s. Maurizio, e questa pu¬ 
re é coperta d’alti a corona chiusa e rea¬ 
le; la 3 /è la gran collana dell’ordine del¬ 
la ss. Annunziata, da cui pende la sua me¬ 
daglia. Ai due lati dello scudo del sovra¬ 
no della casa di Savoia, stanno due leoni, 
lino in piedi con sotto un ramo diquer¬ 
cia, é l’altro seduto con sopra un ramo 
d’oliva. Finalmente tale scudo è coperto 
della corona chiusa reale. Della divisa che 
prese Amedeo V il Grande e che trasfu¬ 
se a’suoi discendenti, le 4 lettere Fer/, la 
spiegai nel voi. XXIX, p. 266. Protetto¬ 
re principaledella casa di Savoia ès. Mail- 
rizio (F.) martire, le cui reliquie si vene¬ 
rano nella metropolitana di T'orino. Nel- 
Taugusta casa di Savoia fiorirono un gran 
stuolo di eroi,di cui trattarono gli scrittori 
che riporterò in fine di quest’articolo, ed 
pnche in santità di vita che la Chiesa ve¬ 
nera sugli altarì,e speriamo di vedervi pu¬ 
re la ven. M.” Clotilde regina e moglie del 
piissimo re Carlo Emanuele IV. Nella ca¬ 
sa di Savoia sì venerano sugli altari il b. 
Amedeo IX, e la b. Margherita terzia¬ 
ria domenicana. 11 religioso re Carlo Al¬ 
berto fece istanze a Gregorio XVI perchè 
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si riconosoessetìmilmeote il culto imme¬ 
morabile del b. Umberto III conte di Sa¬ 
voia, del b. Bonifiicio de’ conti di Savoia 
arcivescovo di Cantorbery,e della b. Ia>- 
dovica de’conti di Savoia monaca fran¬ 
cescana riformata. 11 Papa diede ad esa¬ 
minare le cause alla s. congregazione dei 
riti, e co’ decreti che accennai nel vot 
XXX 11 , p. 328, confermò il loro culto 
immemorabile. Se ne pubblicarono no¬ 
bilmente le vite, e le effigie : in lode del 
re promotore, il conte Solare della Mar¬ 
gherita ne fece onorevole menzione, nel 
Memorandum storico politico a p. 5rz i; 
ed il cav. A. M. Ricci, che celebrai a RisTr, 
pubblicò un bellissimo: Inno pdcinque 
Beati della redi casa dì Savoia^ con no¬ 
te storiche, riportando la sentenza di Gre¬ 
gorio XVI sulla casa di Savoia : Maque* 
slaeima Casa di Santi! Altri servì di Dio 
fiorirono fra i savoiardi, e valga per tutti 
il nomina re 8 . Tommaso abbate di Farfa 
(F.), e s. Francesco di Sales, al quale il re 
Carlo Alberto innalzò nella basilica Vati¬ 
cana tra le statue de’fondatori, quella che 
egregiamente lo rappresenta,scolpita dal¬ 
l’insigne prof. Adamo Tadolini, colla spe¬ 
sa di 3 o,ooo lire. La Savoia diè al s. col¬ 
legio i seguenti cardinali,le notizie de’qua- 
li si possono vedere alle loro biografie. 
A medeo dìSavoia fiioy anni dnnet o Bro • 
gner^Yi 1 i ppo della Chambre^ A n tonio Cha- 
lant (Carlo Vincenzo M.* Ferreri e Ja¬ 
copo du Pujr registrò Cardella tra i car¬ 
dinali savoiardi, ma essi sono di Nizza di 
Provenza), Maurizio di Savoia^ Pietro di 
Tarantasia e nell 276 Papa Innocem»o 
F, Roberto di Ginevra poi antipapa Cle^ 
mente F//, ed il celebre Giacinto Sigi¬ 
smondo Gerdil. Nè mancarono tra i sa¬ 
voiardi letterati, artisti e altri illustri, se¬ 
gnatamente valorosi guerrieri. I savoiardi 
hanno in generale bruna carnagione, cUe 
devono alla frequente loro esposizione in 
grande aria. Sono rinomati per la seqa- 
plicità de’costumi, per la friigalitk e so¬ 
brietà; parlasi pure con elogio della lorq 
franchezza e probità. In gran numero ab - 
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Ijandooano da giovani le loro montagnei 
per impiegarsi in Francia o altrove, o per 
fare un piccolo traffico che richiede atti* 
vita. Parlano un linguaggio ch’é un mi* 
scuglio di francese, e d’italiano corrotto. 
We’vol. XXVI, p. 23 o,XXXVIH, p.88, 
parlai della chiesa di s. Maria della Pu* 
rificazione di Roma, de’transalpini,fran* 
cesi e savoiardi. Ad Abciconfraternita 
DEL ss. Sudario, parlai della confraterni¬ 
ta nel i 537 eretta in Roma, enei i5g7 
elevata al grado d^arciconfraternita, dal 
savoiardi e dai piemontesi, per onorare 
la ss. Sindone, e riportai i suoi privilegi 
concessi dal duca Carlo Emanuele 1 a’ 19 
giugnoiGig. Il Piazza iìAV Eusevologio 
Romano^ip. 4 ^ 5 ,e nelle Opere pie diRo^ 
may p. 493 : Dell*jirciconfralernita del 
ss. Sudario de*Savoiardiy riferisce che la 
confraternita si stabiPi nella chiesa nazio¬ 
nale di s. Luigi re di Francia, dopo che 
i francesi fabbricarono la maestosa odier¬ 
na chiesa, come descrissi nel voi. XXVI, 
p. 228 e 23 i insieme alla precedentepo* 
sta nella contrada della Valle o in Mo» 
/lUii.Partiti i francesi convenne nella chie¬ 
sa il sodalizio de’credenzieri, come notai 
nel voi. XXIll,p. 1 3 g, che per aver edifi¬ 
cato la vicina chiesa di s. Elena, fu allora 
che subentrarono nella piccola chiesa di 
s.Luigi i savoiardi,finché venendo distrut¬ 
ta, forse per costruirvi neU’area la sontuo¬ 
sa Chiesa di s. Andrea della Valle ( V,\ 
ovvero ove fu poi fabbricata la loro casa 
religiosa ai teatini, da essa poco distante 
e nello stesso rione di s. Eustachio, edi¬ 
ficò il sodalizio de’ savoiardi 1* esistente 
Chiesa del ss. Sudario de*Savoiardi^ di 
cui leggo in Martinelli, Roma sacra, p. 
3 1 o : . Sudarli in regione s, Eustachii 

in platea senensi, seu pistorii, anno 1 5 g 7 
a natione Sabauda excitaluni. Afferma 
inoltre Piazza, che la confraternita nazio¬ 
nale di tutti i sudditi di Savoia e Piemon¬ 
te d’ambo i sessi, nel i5g7 formò i suoi 
statuti e fu dichiarata arciconfi*aternita, 
quindi la chiesa che tuttora possiede fu 
fabbricata nel pontificato dì Paolo V, che 
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ebbe principio neli 6 o 5 , il quale le con-' 
cesse molte indulgenze, come pur fece A- 
lessandroVIlcon brevede’27luglio 1660. 
Inoltre narra le opere di vote e di pietà 
cristiana in cui si esercita il sodalizio, e 
dice che celebra le feste a’4 viaggio e co¬ 
me si fa in Torino della ss. Sindone o Su¬ 
dario, quella di s. Maurizio patrono del¬ 
la casa di Savoia, e di s. Francesco di Sa- 
les cui eresse un altare e cappella. Venu¬ 
ti, Roma moderna, p. 632 racconta, ché 
neli 6 o 5 rarciconfraternita del ss. Suda¬ 
rio di Nostro Signore de’ savoiardi, fiib- 
*bricò dai fondamanti la presente chiesa e 
contiguo oratorio, con lodevole pensiero 
di Carlo Rainaldiarchitetto, la quale poi 
verso la metà del decorso secolo fu re¬ 
staurata. La pittura del ss. Sudario sul¬ 
l’altare maggiore, fatta alla stessa misu¬ 
ra di quella che si venera in Torino, è do¬ 
no dì Clemente Vili, che lo ricevè dal 
celebre Cardinal Gabriele Paleotti, il qua¬ 
le con s. Carlo Borromeo era stato a ve¬ 
nerarlo in detta capitale : il quadro poi 
di sotto, esprimente il miracolo del ss. Su¬ 
dario, è opera eseguita con istudio e dili¬ 
genza da Antonio Gherardi. Il s. Fran¬ 
cesco di Sales nell’altare a dritta, é di Car¬ 
lo Cesi : in quello a sinistra si vede il b. 
Amedeo IX duca di Savoia, dipinto dal 
Cerrioi. Gli altri sei quadri intorno alla 
chiesa,collocati in alto fra i pilastri, sono 
lutti lavori di Lazzaro Baldi. 

11 nome di Savoja 0 Savoia deriva dalla 
voce latina Sapaudia che non trovasi in u- 
so se non dal IV secolo per designare la 
parte settentrionale degli allobrogi, il p 
raddolcendosi in ^equindi in v, e mutan¬ 
dosi il resto col variar de’dìaletti. La sto¬ 
ria di questa celebre regione che fu cul¬ 
la della reai casa di Savoia, e de’sovrani 
divenuti re di Sardegna,legasi strettamen¬ 
te prima a quella del Piemonte, Monfer* 
rato, Saluzzo, Susa ec. (V.), e altri adia¬ 
centi stali, poi a quella del regno sardo, 
icui fasti e destini compendiosamente rac¬ 
contai nel più: volte citato articolo. I più 
antichi e principali popoli di questo pae- 
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se safoiardo, furono gli allobrogi, che pe¬ 
rò si estendevano molto nei territorio di 
Fienna {F,\ nel restodelDelfinato (paese 
di cui a Delfico), e nel paese di Gine* 
%fra {F,). Gli allobrogi furono antichi po¬ 
poli della Gallia(F^Naròonesc e Vieti» 
nese, abitanti originariamente il Delfi- 
nato e la Savoia fra le Alpi Greche, il Le- 
mano, il Rodano e l’Isero, ma che in se¬ 
guito maggiormente si estesero. La più co¬ 
mune opinione vuole eh’essi sieno i sa¬ 
voiardi, quelli delDelfinato, ed i piemon¬ 
tesi. Si diceche chiamaronsi ancora ^no- 
ArogfVnome derivante da parola greca*e* 
gaulese, che significa arditi e bellicosi^po» 
polo e /tazfo/te.Quelli però che giudicano, 
che questi popoli sieno sta ti chiamati allo¬ 
brogi, danno a questa parola un’origine 
ben diversa: certo è che gli allobrogi furo¬ 
no nazione celebre per coraggio e valo¬ 
re. Sotto il generico nome di allobrogi vi 
si compresero i popoli inganni o agauni, 
intemeli, niconi, tricori, vocontri, iecon- 
zi, latobrigi, meditali, centroni, salassi, ta¬ 
ra n tesi, sed unì. Racchiusa la contrada fra 
il Rodano e l’Isero, formava una specie 
d’isola ove il cartaginese Annibaie si ar¬ 
restò prima di superare il memorabile pas¬ 
saggio delle Alpi, per punire i voconzi che 
abitavano il Delfinato che ardivano op¬ 
porsi all’audace capitano. Erano costoro 
governati da un re, o comandante d’armi, 
mentre il senato veniva investito del la su* 
prema autorità, offrendo a diverse deità 
i sagrifizi superstiziosi,speciaImentea Gio¬ 
ve ed a Mercurio. Un’ antica lapide tut¬ 
tora esistente vicino al borgo di Bard pres¬ 
so Aosta ci ricorda il passaggio fatto da 
Annibaie in Italia transitando le Alpi, ed 
in essa leggesi : Transitus AnnibaUs. Fu- 
ronodunquegli allobrogi chiamati dai car¬ 
taginesi in loro soccorso, contro la crescen¬ 
te potenza de’ romani, che disputavano 
loro il possesso di Sicilia. Due de’loro re 
o capitani penetrarono in Italia, e si con¬ 
giunsero posciacon Annibaie io guerreg- . 
giare ì romani, che memori sempre di tan¬ 
ta ingiuria, e delle gravi sconfitte patite 
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vennero poi eglino stetti ad attaccare gli 
allobrogi nel 63 a di Roma. Ne dierono 
motivo le irruzioni de’salii della Belgica, 
nelle terre marsigliesi. Pertanto il console 
Gneo Domisio Enobarbo piombando su 
loro,subito per lai.* volta li vinse; dopo 
di che il console Fabio Massimo, rotti gli 
arverni ausiliari pressoall’lsero,che pi*ese 
perciò il nomedi Allobrogo^W ridusse a far 
parte del la Prot'eozu(f’".).Egli fece di que¬ 
sto paese,dellaprovincia e d’una parte del- 
laLinguadoca, una provincia poscia chia* 
mata Narbonese e provincia romana. Au¬ 
gusto compì la sottomissione de’ centro* 
ni,garocelli, veragri, nantuati e altri po* 
poli confinanti, tranne i salassi soggioga* 
ti poi sotto lo stesso suo regno da Teren¬ 
zio Varrone, e tutti furono compresi nel¬ 
la Gallia Narbonese, Le città principali 
degli allobrogi erano Chambery^ Gine» 
ora, Grenoble^ s, Giovanni di Manrien^ 
ne, Moutier^e Vienna {V,). Allorché gli 
elvezì forzarono lo stretto passaggio fra il 
monte lura e il Rodano, onde entrare dal 
loro paese in quello de’sequani, si getta¬ 
rono sulle terre degli allobrogi. L’intro¬ 
duzione del cristianesimo nello Savoia, è 
comune a quanto dichiarai a FaAirctA, e 
Gallia, anche parlando delle provincie di 
Vienna edi Narbona. La chiesa di Vienna 
fu debitrice del lume della fede ad alcu¬ 
ni preti greci e asiatici, che avevano rice¬ 
vuto la missione dalla s. Sede, e ne fu i 
vescovo s. Crescenzio, ordinato da s. Pau¬ 
lo apostolo. La chiesa di Narbona ripe¬ 
te una stessa origine, poiché la s. Sede vi 
mandò a predicare il vangelo, e l'aposto¬ 
lo s. Paolo vi costituì per i vescovo s. 
Paolo suo discepolo. Ghambery antica¬ 
mente era in parte compresa nella dioce¬ 
si dì Grenoble^ il vescovo della quale era 
suffraganeo di Vienna,ed estendeva la sua 
giurisdizione in Savoia. Esisteva però nel¬ 
la Savoia da tempi antichi un’ autorità 
episcopale, che esercita vasi sotto il nome 
di decanato, e questo èra superiore de’ca- 
nonici regolari di s. Agostino, di cui era- 
vi un capitolo e dimorava nella piccola 
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città di 8. Andrea, che fu poi nel 1ro* 
vinata. Fu il decanato di Savoia traspor* 
tato in Grenoble, dove teneva la di* 
gnità, e sotto f immediata giurisdizione 
del vescovo di Grenoble veniva esercitata 
Tautorità episcopale in Savoia da unar* 
ciprete, sinché Pio VI smembrò il deca* 
nato di Savoia da Grenoble, e ne affidò 
Pamministrazione al Cardinal Gerdil dot* 
tissimo nel 1775, dipoi confermando ta¬ 
le smembramento del decanato di Savoia 
dalla diocesi diGrenoble, come notai, l*e* 
resse in vescovato, divenendo quindi an¬ 
che metropoli ecclesiastica della Savoia. 
Questa nel i.^ secolo della Chiesa con le* 
vangelo, ebbe pure le sedi vescovili. Ge¬ 
nova o Ginevra ultima città degli allobro* 
gi e vicino alla Svizzera, pochi anni do¬ 
po s. Pietro fu rigenerata alla dottrina di 
Cesò Cristo, poiché s. Nazario discepolo 
di s.‘ Pietro, battezzò s. Celso cittadino ge¬ 
novese, vi predicò il cristianesimo, e ne fu 
i.^ vescovo neirannogS,onde la catte¬ 
drale fu dedicata al principe degli apo¬ 
stoli : nel 119 gli successe s. Paracode, che 
poi passò a Vienna, di cui Ginevra divenne 
sulfraganea. Piò tardi e nell 535 caccia¬ 
to il vescovo dagli eretici calvinisti segua¬ 
ci di Zuinglio, col capitolo si recò in An^ 
necy (J^,) conservando il nome di vescovo 
di Geneva o Ginevra, finché Pio VII nel 
1822 eresseAnnecy sede voscovile,e riunì 
quindi il vescovato di Ginevra a quello di 
Losanna (^.). Presto eziandio la fede fu 
abbracciata in Tarantasia, e sua antichis¬ 
sima provincia, ma del 1." suo vescovo so¬ 
lo se ne trova memoria in Domiziano o 
Donaziano del 3 1 3 cui successe s. Giaco¬ 
mo apostolo de’centroniche intieramente 
la converti alia religione cristiana. Ta¬ 
rantasia fusuffraganea prime d* A rles^P^,) 
poi di Vienna, e nell’VI 11 secolo divenne 
arcivescovato, e metropoli della provin¬ 
cia ecclesiastica del suo nome, con Aosta 
e Sion nella Svizzera per chiese suffraga- 
nee. Soppressa nel principio del corren¬ 
te secolo, Leone XI 1 la ripristinò sem¬ 
plice vescovato, Ad Aosta vari discepoli 
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di 8. Barnaba apostolo portarono il lu¬ 
me della fede; e meritò la sede vescovi¬ 
le che già nel 36 o occupava s. Eustazio 
o Eustachio, cui successero i ss. Crispia* 
no, Protasio, Eustachio 11 , Grato I, eo. 
Finalmente anche Maurienne, o s. Gio¬ 
vanna di Moriana, può vantare di gode¬ 
re sino dai primi secoli il salutifero e pre¬ 
zioso lume evangelico, e nel 3 14 già era 
residenza episcopale con Luciano per ve¬ 
scovo, che fu sottoposto alfarci vescovo di 
Vienna. 1 savoiardi illuminati dalle te¬ 
nebre e superstizioni del gentilesimo in 
cui gemevano, furono dirozzati, incivili¬ 
ti e addomesticati dai soavi e morali pre¬ 
cetti del vangalo, onde riuscirono virtuo¬ 
si, e di semplicissimi costumi, colti nelle 
lettere e valorosi nelle armi. Inondata la 
Savoia e provincia limitrofe, dopo l’epo¬ 
ca romana, rimasero i popoli preda dei 
borgognoni, nazione bellicosa d’origine 
incerta o vandalica, che nel 407 passato 
il Reno entrarono nelle Gallie e s’impa¬ 
dronirono del paese tra il Rodano e le Alpi. 
Qui vi fondaronoil regnodii?orgog/ia(^.) 
di cui tenni proposito pure a Faiifcu, ver¬ 
so il 43 o, che poi si oompenetrò con quello 
de’franchi, e soggiacque a divisioni come 
di Borgogna Transjurana^ che comprese 
la Svizzera, e Borgogna Cisjtirana^ che 
racchiuse i paesi compresi dalla Soana, 
dalle Alpi, dui Mediterraneo e dal Roda** 
no, e perciò gli appartenne la Savoia. Ro¬ 
sone conte d’ Arles o di Provenza dopo 
aversposatoErmenegilda figlia unica del- 
l’imperatore Lodovico 11 ,dagli stati radu¬ 
nati in concilio nell’ottobre 879 a Mann 
tala foi'se Montmelian ora capoluo- 
godi mandamento della provincia di Sa¬ 
voia propria, si fece eleggere re della Bor* 
gogna Cisìuranai meglio conosciuta sot¬ 
to il nome di regno d’ Arles di Provtìin 
za^BÌ quale incorporò i savoiardi e circo¬ 
stanti popoli. Da questo principe, che Pa¬ 
pa Giovanni Vili adottò per Figlio 
alcuni fanno discendere per via di Luigi 
Ili il Cieco re d’Italia e suo figlio, di Carlo 
Costantino principe di Vienna e figliuolo 
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suo, da Amedeo suo nipote, non che dalla 
genealogia del sassone Viticliindo, il ce- 
lebi*eUmberto Icontedi Moriana o Mau* 
rienne stipite dell'augusta casa di Savo¬ 
ia. Sono su tale origine incertissime le o- 
pipioni degli scrittori, e le notizie che po- 
teansi avere pib accertate intorno alla me¬ 
desima rimasero inceneritene! castello di 
Susa messo a fiamme dairimperatore Fe¬ 
derico I. Nondimeno la pib comune opi¬ 
nione, che novera a suo favore pib di 8o 
scrittori, fa derivare la casa di Savoia da 
Beroldo o Bertoldo discendente da Viti- 
chindo celebre duca de* Sassoni. Alcuni 
danno a Vitichindo 3 figli, cioè Vique- 
berto, Brunone stipite degli imperatori 
sassoni e Valberto di cui fanno figlio Be¬ 
roldo progenitore de' duchi di Savoia. 
Ma in questa genealogia, tra l'avo Viti- 
clìindo e il nipote Beroldo passano più di 
200 anni. Altri però tessono la genealo¬ 
gia diversamente, e fanno Viticliindo pa¬ 
dre di Umberto, questi di Lutolfo, que¬ 
sti di Ottone, questi d’Enrico I impera¬ 
tore V Uccellatore, e questi infine di Ot¬ 
tone I re d'Italia e imperatore, padre di 
Beroldo capo-stipite de'sovrani di Savo¬ 
ia. 11 Guiclienon accurato scrittore della 
storia di questa casa la forma in questo 
altro modo, avvertendo Muratori che a- 
vrebbedesiderato alla reai casa una pen¬ 
na piùcritica. Vitichindo fu padre di Va- 
queberto, questi di Brunone, e di Val¬ 
berto duca di Angria e di Rengelbert. Da 
Valberto nacque Immed duca d'Angria : 
da questo, e da Iona contessa di Schiren 
il marchese Ugo, padre di Beroldo con¬ 
te di Morienna. Certo è che tale orìgine 
sassone, come alle case dì Sassonia e di 
Savoia,fu ammessa nel secoloXV da'prin- 
cipi delle due case, e quella di Savoia nei- 
ristesse tempo, mise in capo del suo scu¬ 
do le armi di Sassonia. Altri vogliono que¬ 
sta casa derivare da Ancario marchese 
d'fvrea neirSSo, ovvero da Ugo re d'I¬ 
talia padre di Costantino conte di Vien¬ 
na. Alcuni moderni francesi fanno capo 
della famiglia Umberto figlio minore di 
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Alberico II conte di Maqon. Altri final¬ 
mente ordinano la cronologìa 00^. Bovo- 
ne conte di Ardenna fu padre di Botooo 
re di Piovenza, che dalla moglie Adelai¬ 
de Egina ebbe Carlo Costantino : questi 
dalla sposaTutberga ebbe Umberto 1 pro¬ 
pagatore della famiglia. Leggo in Galea- 
ni Napione, Storia metallica della reai 
casa di Snvoia,c\\e secondo rosservazio- 
ne dì uomini dottissimi, non sì potè pro¬ 
priamente conoscere il nome del padredel 
potentissimo conte Umberto I, nullame- 
no non si dovea escludere Beroldo dalla 
sei*ie genealogica della serie metallica , 
ordinata da re Carlo Emanuele 111 per 
ridurre in compendio la storia genealo¬ 
gica di sua casa in altrettante medaglie, 
non solo perchè Guichenon lo pose per 
base di sua storia, ma ancora perchè du¬ 
rante interi secoli, i cronisti di Savoia, e 
altri storici, posero ognora Beroldo pel i 
e per ceppo delia reai casa, derivandolo 
da antichissima origine sassonica,conclu¬ 
dendo doversi rispettare un'opinione in¬ 
valsa da tanti secoli. Avvertasi nella stes¬ 
sa opera, che non meno splendida, oltre 
ad essere meglio fondata, si è l'altra opi¬ 
nione, che dai re d'Italia deriva l'augu¬ 
sta casa di Savoia, e non si sa come da 
certuni siasi scambiata tale origine, con 
quella di chi la deriva dai sovrani della 
Borgogna, quando che in questo ultimo, 
e diverso sistema un discendente di re Be¬ 
rengario bensì sarebbe di venuto re di Bor¬ 
gogna, ma del sangue di questo, ed agna¬ 
ti, se non discendenti di lui,e principi mai 
sempre della stirpe di quel re, e marchesi 
d’Italia, si congettura con forti argomen¬ 
ti, che sieno stati ì progenitori di questa 
reai casa. ^t\\^ Storia delle Alpi Marita 
lime, di Pietro Gioffrado pubblicata nel 
t. 4 de'classici Monumenta historiae pa^ 
triae edita jussu regis Caroli Alberti^ si 
tratta ancora di Beroldo, oGuglielmoGe- 
raudo, creduto stipite della casa di Sa¬ 
voia, e de’racconti sul medesimo poco sin¬ 
ceri. Sia comunque, questo Beroldo eb¬ 
be la contea di Morienna da Ridolfo 111 
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re di Borgognft, o da Ottone IH impera¬ 
tore cbe lo fece ancora suo vicario per¬ 
petuo d’Italia deirimpéro, e luogotenen¬ 
te dell’imperatore nel 999. Giiicbenon vi 
aggiunge la donazione della Savoia, mer¬ 
cé il valore e le militari imprese di Be- 
roldo,cbe salvòa Ridolfo 111 l’invasa Bor¬ 
gogna. A Beroldo si dà per moglie Cate- 
l'ina. Si vuole morto Beroldo nella badia 
di 8. Vittore di Marsiglia, o secondo al¬ 
tri nella città d’Arles nel 1017 : gli si at¬ 
tribuisce l’erezione del forte di Cbarbo- 
niére in Morìenna, o s. Giovanni di Ufo- 
ria na (^.).Cbasot di Nantigny, Genea¬ 
logie storiche^ e Koch , Tavole genealo* 
gichcy danno il ragguaglio di undici siste* 
mi sull’origine della casa di Savoia ; iiO 
12.^ sistema lo propose Rivaz, nelle RU 
cerche critiche e storiche intorno alla ca¬ 
sa di Savoia, 11 cav. Cibrario nella Sto* 
ria della monarchia di Savoia t.i,cap. 
2 dimostra l'origine italiana e regia della 
casa di Savoia, che stabilisce con irrefra¬ 
gabili prove; per cui da ora in poi sem¬ 
bra indubitabile il padre di Umberto 1 
BlancamanOyessere stato Ottone Gugliel¬ 
mo figlio d’Adalberto, nipote di Beren¬ 
gario li re d’Italia, e cbe quindi questa 
illustre casa, pel dominio avuto fino dal 
3 .*’ anno del secolo XI di sì nobile par¬ 
te d’Italia, può dirsi la più antica stirpe 
cbe viva de’principi italiani, ed anche la 
sola nelle cui vene trascorra il sangue re¬ 
gio di Berengario I,di Guido 11 , di Be¬ 
rengario Il e di Adalberto I, tutti re d’I¬ 
talia italiani. Umberto I dalle Bianche 
mani é il 1.*’ conte di Moriana e il i.”sti¬ 
pite della casa di Savoia riconosciuto da 
tutti, e ricevè da Ridolfo 111 re dì Bor¬ 
gogna i possedimenti nellaSavoia propria, 
e nella Moriana. Morto il re nel 1082 cir¬ 
ca senza prole, lasciò erede del regno l’im¬ 
peratore Corrado 11 il Salico, cui mos¬ 
sero guerra il conteEudedi Sciampagna, 
Geroldo conte del Ginevrino, e altri si¬ 
gnori, cbe ne pretendevano la successio¬ 
ne, o aiutavano gli aspiranti. Umberto I 
difese gagliardamente le parti di Corrado 
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II, e dopo varie sconfitte date al conte di 
Sciampagna,ed a Geroldo inGinevra stes¬ 
sa, ricevette dall’imperatore in guiderdo¬ 
ne nuovi feudi nel Faucigniy, nel Basso 
Chiablese e nella valle d’Aosta. Erano gli 
avanzi del regno di Borgogna, di cui l’im¬ 
peratore disponeva tanto piò liberalmen¬ 
te, quanto cbe poteva meno conservarli 
per se stesso. Il conte pare cbe morisse nel 
1048 o piò tardi, e fu sepolto nella chie¬ 
sa di 8. Giovanni di Moriana a cui il ca¬ 
pitolo eresse la tomba con epitaffio. Eb¬ 
be per moglie Ancilla, che lo rese padre 
di 4 %b, ed Amedeoo Amalo 1 detto Co* 
da perchè voleva sempre seco una comi¬ 
tiva di nobili, gli successe nella sovrani¬ 
tà del contado della Savoia e della Mo¬ 
riana. Donò all’abbazia di Clugny la chie¬ 
sa di 8. Maurizio eque’ beni, co’quali si 
eresse il priorato del Bourget. Enrico 111 
imperatore recandosi in Roma per l’in¬ 
coronazione, passò per la Savoia, e fu rì- 
cevuto dal conte con magnificenza reale, 
ed accompagnato nel viaggio : alcuni non 
ammettono l’accesso in Savoia di Enri¬ 
co 111, ed altri forse lo confusero con quel¬ 
lo del figlio. Nel r 060 morì A medeo 1 sen¬ 
za che la moglie Adela l’avesse fatto pa¬ 
dre, onde gli successe l’uIlimode’frateHi 
Oddone come superstite, che unito tutto 
il retaggio della casa di Savoia Tacerebbe 
col ricco patrimonio di Adelaide contesa 
sa di Torino, figlia unica e erede diMaUf 
fredo marchese di vedova pri¬ 

ma di Ermanno duca di Savoia, che per 
disposizione di Corrado II era succedu¬ 
to al suocero nel marchesato, poi d'En¬ 
rico figlio di Guglielmo marchese di Mon- 
ferrato.Questo matrimonio seguì pel van- 
taggioche risultava d’unire insieme il do¬ 
minio delTuna e dell’altra parte delle Al¬ 
pi, in luogo di tanta importanza. Così la 
casa dì Savoia acquistò il diritto sui paesi 
subalpini delle ricche possessioni di Pie¬ 
monte, che ^wono i suoi primi dorainii in 
Italia, componenti l’ampio retaggio del¬ 
la consorte: l’antico arco romano di Su¬ 
sa, il Poe laDoraindicano le regioni com- 
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prese nel marchesato d’Italia, che dal con* 
te Oddone passò a* suoi discendenti. La 
potenza della casa di Savoia fu piò che 
raddoppiata, divenendo padrona del pas* 
saggio delle Alpi. 11 conte fu largo di be* 
ni alla Chiesa, e suoi ministri, ed alleca* 
se religiose de’suoi dominii. La marche¬ 
sana pure colmò di beni moltissime chie* 
se, e pe’suoi virtuosi costumi meritò l’e¬ 
logio di s. Pier Damiani. Inoltre ripose 
sulla sede d’Asti il vescovo Giriamo, cac* 
ciato dai ribelli astegiani, che vigorosa* 
mente punì colle armi. Adelaide fu fecon¬ 
da con Oddone dì 4 ^ restò vedo¬ 

va per la 3 .* volta nel 1072, o dopo il 
1076: al padre successe Amedeo II nel 
contado della Savoia e della Moriana e 
del marchesato d’Italia, governando in¬ 
sieme alla madre la quale esercitava l’au* 
torità principale in nome del figlio, ed am¬ 
ministrando la giustizia sotto al baldac¬ 
chino alle porte di Torino. La contessa 
maritò la figlia Berta aH’imperatoreEnn 
rico IV, ch’era in gravissima rottura con 
s. Gregorio FU (F,): ma ella saggia¬ 
mente seppe osservare tulli gli ufficii di 
vessai la e di suocera verso il re suo ge¬ 
nero e signore, e nel tempo istesso non" 
dispiacque al Papa. Scomunicato Enrico 
IV daH’imperturbabile Pontefice, si de¬ 
terminò riconciliarsi con lui nel 1077; tra¬ 
versò la Borgogna, non potendo passare 
per altre vie occupale dagli italiani. Al 
Moncenisio trovò la contessa Adelaide, la 
più potente marchesana d’Italia come la 
chiama Voigt, Storia di Papa Gregorio 
FU, e le domandò il passaggio d’Ita¬ 
lia: ma vanamente, dice tale storico^ le 
donò un gran tratto della Borgogna im¬ 
periale, perchè la contessa esigeva in com¬ 
penso 5 vescovati con tutte le pertinen¬ 
ze e ragioni, cioè Ginevra, Losanna, Sion, 
(o Lilten cioè l’alto e il basso Vallese), 
Tarantasia, ed un altro: Guichenon di¬ 
ce il territorio di Bugey; dicono altri, che 
un quarto della Svizzera riguardò la ces¬ 
sione. Dure parevano a Enrico IV que¬ 
ste pretese, ma finalmente angustiato dal 
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tempo cedette; ed una intiera proviocia 
di Borgogna, il più bel paese dell’iinpe¬ 
ro germanico, fu il pedaggio pagato da 
Cesare per iscendere scortato in Italia.Os- 
serva Denina, Rivoluzioni d Italia^ che 
fu per l’eredilà di Adelaide e per aver* 
ne seguito Tesempio di vendere a prez¬ 
zo d’intiei'e provincie e contee, il passag¬ 
gio pe’ loro dominii agli imperatori ca¬ 
lanti in Italia, che gli antenati della reai 
casa di Savoia cominciarono ad acquista¬ 
re stabile signoria, al di qua delie Alpi. 
Amedeo li e Adelaide accompagnarono 
Enrico IV a Canossa castello del ducato 
di Reggio (F.), ove dimoiniva il Papa, e 
s’interposero pel perdono dopoaverlo pio- 
tetto nel passaggio del gran s. Bernardo, 
e della valle d’Aosta, nel l’attraversare t 
loro stali. Amedeo 11 morì nel 1080 o più 
tardi, e lasciò successore il figlio Umber¬ 
to Il nato da Giovanna figlia di Girol- 
do li conte di Ginevra e sua moglie: la 
madre di Amedeo 11 la grande Adelaide 
morì poi nel logr. 11 conte Umberto li 
il Rinforzato^ ne ereditò il marchesato di 
Susa, che si estendeva sopra grande parte 
del Piemonte: poteva contrastargli que¬ 
sto retaggio Enrico IV, che per via di ma¬ 
dre discendeva dalla casa di Susa, ma per 
le nuove deplorabili scissure chea vea col¬ 
la s. Sede, gl’ importava di avere unito 
alla sua casa un signore che dominava il 
passaggio delle Alpi. Prima di taleepo¬ 
ca e nel 1082 fu indotto a prender le ar¬ 
mi contro Ai meri signore di Brian^on, 
che desolava la valle di Tarantasia, onde 
colla cooperazione dell'arcivescovo gua¬ 
dagnò la sommissione volontaria di tut¬ 
ta la valle, e l’aggiunse alla Savoia. 11 
paese di Vaud, una parte del Vailese, ed 
il Chiablese, dipendevano nella stessa e- 
poca dal conte di Savoia, che già poteva 
enumerarsi tra i più grandi feudatari del¬ 
l’impero. 11 conte fu uno di que’principi 
che furono segnali colla croce da Papa 
Urbano 11, per lai.^ crociata di Palesti¬ 
na, ove si portò valorosamente, trovan¬ 
dosi nel i 099 al conquisto dì Gerusalem- 
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me. Inoltre Umberto II fu benefico colle 
abbazie e i priorati della Savoia, mori a 
a Moutiers nell io 3 dov’é sepolto nella 
cattedrale. Àvea sposato Gisla dì Borgo^ 
gna dalla quale ebbe Amedeo III, chegU 
successe. Alice o Adelaide maritata a Lui* 
gi VI re dì Francia, dalla quale unione 
nacque una gloriosa posterità e la stessa 
augusta casa di Borbone. 

Amedeo 111 nel 1111 seguitò in Roma 
Timperatore Enrico Y, che fece violenza 
a Pasquale II (f'.) imprigionandolo in 
Poma (^.)e portandolo mSabina (P.y. 
Enrico V eresse i suoi possedimenti in 
contee deirimpero.Fino allora i principi 
di Savoia si erano intitolati conti di Mo- 
riana^ ed anche cónti di Borgogna e di 
Lombardia come dipendenti da que’due 
regni; quindi Amedeo 111 e successori s’in* 
titolarono principalmente conti di Savo» 
ia. Nell 119 Amedeo IH vide elevato al 
pontificato Calisto li suo zio, fratello di 
sua madre, il quale ebbe la gloria di ter* 
minare le grandi differenze tra il sacer¬ 
dozio e Firn pero per le Investiture cede» 
siastiche (P,), Non avendo prole implorò 
il divino patrocinio, per cui fondò Tabba* 
zia d*Altacomba,equellediTamiè e s.Sul* 
pizio nel Bugey, ristorando quella di s. 
Maurizio d’A gaune nel Vallese. 11 cogna¬ 
to Luigi VI voleva assicurarsi colle ar¬ 
mi la di luì successione; ma la di luì mor¬ 
te e la nascita di un figliochefu ilb. Um¬ 
berto IH, posero fine a tal guerra. Tro¬ 
vandosi nel 1145 alla corte del nipote re 
Luigi VII, alle persuasioni dis. Bernar¬ 
do prese la croce per la crociata di Pa¬ 
lestina, partendo per Gerusalemme colla 
maggior parte de’ grandi di sua corte e 
de’ suoi vassalli, ma nel ritorno mori a 
Nicosia Dell’isola di Cipro nell i 49 e fu 
sepolto nel monastero di s.Croce. La sua 
moglie Matilde, figlia de’conti d’Albon e 
di Grenoble, oltre il b. Umberto HI, par¬ 
torì 7 figli, e Matilde una delle figlie spo¬ 
sò Alionso I re di Portogallo. Umberto 
IH detto il Santo fu educato da s. Ame- 
deod’Altari va vescovo di Losanna, che gli 
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ispirò profonda pietà e distacco dal mon¬ 
do, per cui il conte passò la maggior par¬ 
te di sua vita ne’monasteri che arricchì, 
e particolarmente Altacomba. Tultavol- 
ta il suo regno fu torbido per le guerre 
ch’ebbe a sostenere contro i propri feu¬ 
datari, che nella sua minorità cercavano 
usurpare nuovi diritti, onde obbligò col¬ 
la foi*za Manfredo marchese di Salozzo a 
giurar fedeltà, non che contro Guignes 
VII conte d’Albon e delfino di Vienna nel 
1 i 53 ,il quale disfece a Monlmelian,dove 
suo padre avea battuto il delfino Guignes 
VI. 11 conte avea accompagnato l’impe¬ 
ratore Federico 1 nelle sue prime spedi¬ 
zioni in Italia, ma poi tenne controdi lui 
le parli di Papa Alessandro 111 edella lega 
lombarda, mentre il vescovo e la città di 
Torino parteggiavano per l’imperatore. 
Umberto 111 avea ereditato come mar¬ 
chese d*Itaìia e di Susa alcune pretensioni 
su Torino, la quale però si governava re¬ 
pubblicamente; e la contesa generale del¬ 
l’impero e della Chiesa era inacerbita da 
odii pei*sonali per le tremende fazioni dei 
Guelfi e Ghibellini(F,y In quelle luttuo¬ 
se circostanze, i vescovi di Savoia con bel¬ 
la condotta seguirono i generosi esempi 
del loro principe, cui rimasero fedeli, e 
disprezzando le suggestioni imperiali si 
dichiararono apertamente per Alessan¬ 
dro li l,e contribuirono alla salvezza della 
Chiesa, e riuscirono dì sollievo all’animo 
angustiato del Papa. Non così fecero ni¬ 
tri vescovi,! quali per aver seguìtoFede- 
rico 1 ebbero da lui delle sovranità tem¬ 
porali,a pregiudizio d’Umberto 111 .Tali 
guerre furono fatali al Piemonte deva¬ 
stato alternativamente dall’imperatore e 
dal conte di Savoia: Susa, come dissi, fu 
arsa da Federico 1 nel 1174 cogli archivi 
della casa di Savoìa.Torino fu assoggetta- 
toda Umberto 111 nell 175,0 tutto il Pie¬ 
monte devastato nell 187 dall’ impera¬ 
tore Enrico VI, che prese e arse il castel¬ 
lo di Vegliana: Umbertolllnon soprav¬ 
visse lungo tempo a tale sinistro, e dopo 
aver colla preghiera allontanato altri &• 
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gelli di Dio, morì a Chainbei*y a ’4 marxo 
1188 sanlainenle e come avea pi*edet» 
to, avendo professalo la regola cislercieo- 
se in Altacomba. Dopo aver perduta la 
i.*moglie Fa udiva figlia del contedi To* 
Iosa, per la quale beneficò la prepositura 
di s. Lorenzo d’Oulx istituita dalla mar¬ 
chesana Adelaide, si ritirò nell* abbazia 
d’Aulps de* cisterciensi nel Cliiablese, a 
piangere Usua morte e prendervi l’abito 
religioso. 1 suoi sudditi l’indussero a ri- 
Dunziar al celibato, e sposò Germana fi¬ 
glio di Bertoldo duca di S vevia, che si di¬ 
ce sepolta in Altacomba. Morta ancor 
essa, e non avendo che figlie, si ammo¬ 
gliò con Beatrice de* conti di Vienna, la 
quale finalmente secondo la benedizio¬ 
ne invocata dal conte da sant* Anseimo 
vescovo di Belley, per le sue orazioni e 
predizioni, partorì il conte Tommaso 1 . 
Le virtuose azioni del b. Umberto IH che 
veneriamo sugli altari, si leggono nella 
Vita debb. Umberto e Bonifacio di Sa* 
vota, Torino 1889. Il b. BoniUcio fu ni¬ 
pote del b. Umberto 111 denominato per 
la sua bellezza V Assalonne di Savoia, in 
certosino, fondatoi*e di chiese e di badie, 
arcivescovo di Cantorbery, felice scritto- 
re canonista, compose le discordie tra i 
principi e vescovi in I talia, in 1 nghilterra, 
in Francia; fu chiamato a Roma, dicesi 
da Innocenzo 1 V ( questo Papa diè sua 
nipoteBeatriceFiesca in isposaa Tomma¬ 
so di Savoia conte di Moriana e di Fian¬ 
dra restato vedovo) per di fendere colle ar¬ 
mi la Chiesa da quelle imperiali, avuto 
riguardo alla di lui stirpe guerriera, ma 
non è certo; calmò le dissensioni di sua 
famiglia, fu il padre de’poveri e morendo 
nei 270 fu tumulato presso l’altare mag¬ 
giore e l’avo b. Umberto HI in Altacom¬ 
ba. 11 conte b. Umberto HI che l’ordine 
cisterciense novera Ira’suoì santi, fu ili 
di sua casa, le cui monete portano l’Im¬ 
pronta della croce trifogliata di s. Mau¬ 
rizio. Del suo figlio Tommaso 1 minoren¬ 
ne fu benemerito tutore Bonifacio mar¬ 
chese di Monferrato e suo cognato, e ri- 
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splendè ornato delle piò eccellenti qua¬ 
lità d’animo e di corpo venendo reinte¬ 
grato del tolto da Filippo di Svevia, re 
de’ romani, indi creato dall’imperatore 
Federico H vicario dell’Impero nel Pie¬ 
monte e nella Lombardia, col quale s’in¬ 
terpose efficace mediatore pei marsigliesi 
e altri popoli. La sua i .‘moglie Beatrice 
de’conti di Ginevra, eresse e dotò il con¬ 
vento e la chiesa di s. Francesco di Susa; 
la 2.* fu Margherita de’conti diFaudgny, 
di cui fu erede, madre di numerosi fi¬ 
gli, fia’quali il b. Bonifacio. Tommaso I 
estese i suoi diritti nel paese di Vaud uel 
Bugey e nel Vailese. Seguendo l’impera¬ 
tore per la 1 .‘volta mescolò gl’interessi di 
sua casa con quelli della repubblica di (Ge¬ 
nova, io cui sostenne il partito de’ghibel- 
lini contro quello de’guelfi.Neliaafi pre¬ 
se sotto la sua protezione, Savona, Allun¬ 
ga e i marchesi di Carretto; fece la guer¬ 
ra ai milanesi d’accordo agli astigiani e 
col marchese di Monferrato, ma volendo 
ridurre Torino sotto la sua assoluta di¬ 
pendenza disgustò i suoi alleati, e nel pas¬ 
sare i monti alla guida d’un esercito, per 
assalire quella città,infermò in Aosta, do¬ 
ve morì nel 1233 o prima assai, ma fu 
sepolto nell’abbazia della Cinse. Da Ber- 
lione de la Rochette comperò il castello 
di Chambery ed i diritti su quella città 
che dichiarò capitale de’suoi stati, le ac¬ 
cordò franchigie e un codice municipale. 
Il primogenito Amedeo IV gli successe, 
prudente, forte e generoso mantenne in¬ 
violabili i suoi diritti,col promuovere sem¬ 
pre il bene de’sudditi; protesse e arricchì 
le chiese. Obbligò Torino a riconoscerlo 
per signore, accolse l’imperatore Federi¬ 
co Il nel 1238 , dopo avergli impedito il 
passaggio per tal città finché non gli re¬ 
stituì l’occupato castello di Rivoli, ed ot¬ 
tenne da lui l’erezióne in ducato delle con¬ 
tee e signorie del Chiablese e di Aosta : 
però come i predecessori seguitò a inti¬ 
tolarsi conte di Savoia ^cìò che fece nasce¬ 
re dubbi sull’auteuticità dell’imperial di - 
ploma; gli autccessorì-con chiamarsi io- 
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difTerentemeDlecontì di Savoia o conlidi 
IVloriana, di sovente ne risultò confusio* 
tie tra’cronìsti. Seguendo le porli diFe* 
derioo 11 nemico della s. Sede, si regolò 
in modo dì non disgustarsi interameote 
co’Papi. Nella sua assenza dalla Savoia e 
mentre dimorava in Piemonte, i vallesia- 
ni per calmare alcuni ti^multi, entrarono 
a mano armata nella valle d’Aosta; onde 
accorso a rimediar il disordine, e fugati i 
vrailesiani, s’impadronì di Sion loro città, 
che sottomise. In prime nozze sposò An¬ 
na de’conti di Vienna e d’AIbon,che man- 
tenne la pace tra il conte ed ì di lui fra- 
lelli; in seconde nozze Cecilia de’conlì di 
IVlarsìglia, signori di Balzo o Baux e dei 
Venaisino, estremamente bella. Morì A- 
medeo IV nel 1 253 in Montmelian, e gli 
successe di 9 anni il figlio Bonifacio sot¬ 
to la tutela della madre e dello zio Tom¬ 
maso contediFiandra,che poi aiutò per se¬ 
dare! tumulti degli stali della moglieMar- 
gherita contessa di Fiandra. Questa reg¬ 
genza non fu felice, perchè Torino esigen¬ 
do i privilegi di città imperiale e il godi¬ 
mento di sua libertà, insorgendo ogni vol¬ 
ta che scopri va alcun sintomo di debolez^ 
za nella casa di Savoia, nel 1257 ribellò. 
D’altro canto Carlo d’Angiò che andava 
conquistando il regno di Napoli, profit¬ 
tando del furore del parti lo guelfo, si at¬ 
tribuì la signoria di varie città del Pie¬ 
monte e tentava altri spogli sulla casa di 
Savoia. Tommaso,sebbene avesse rinun¬ 
ziato alla contea di Fiandra nella morte 
di Margherita, nel 1257 fu fatto prigio¬ 
niero da Asti che voleva sottomettere. Bo- 
, nifacio detto Orlando per la forza del cor¬ 
po e per le sue inclinazioni cavalleresche, 
alla sua volta punì i torinesi, ma nel 1263 
assediandone la città fu preso in una sor¬ 
tita e in capo a pochi mesi morì in pri¬ 
gione. Non avendo preso moglie, il suo 
retaggio passò allo zio Pietro figlio dei 
conte di SavoiaTommaso l.La leggeSa- 
lica già osservata nelle successioni de’rea- 
li di Savoia, escludeva le sorelle di Boni^ 
facio; e Pietro per la sua avanzata età e 
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fama acquistala in militari imprese fu pre¬ 
ferito a’figli di Tommaso di Fiandra suo 
fratello maggiore. Pietro 1 era destinalo 
per la Chiesa, nondimeno ricusò la con« 
dizione ecclesiastica , ed ebbe dal padre 
Tommaso 1 un appannaggio e il titolo di 
conte di Romont ; pel suo spirilo intra¬ 
prendente e valoroso, iu breve estese la 
sua dominazione su Ginevra e Vaud. A- 
vendo Enrico HI re d’Inghilterra sposato 
la nipote Eleonora di Provenza, influen¬ 
zò il debole principe, e ne diresse il con¬ 
siglio e ramminislrazione: ottennesul Ta¬ 
migi un palazzo eli’ ebbe il nome di pa* 
lazzo di Savoy^eìe contee di Richmond 
e d’Essex. Ingelositi di lui gl’inglesi, nel 
I 25 o avea dovuto tornare in Savoia, ove 
dichiaratosi protettore delle abbazie, col 
pretesto di mantenerne la giurisdizione, 
ampliò i suoi acquisti. Rotta la guerra fra 
l’Inghilterra e la Francia,! cui re aveano 
sposato le sue nippli, fu scelto a media¬ 
tore e vi fececomparsa brillante. In quel 
tempo circa Ebal conte di Ginevra spo¬ 
gliato dallo zio Guglielmo 11 , lasciò i suoi 
diritti al conte Pietro, il quale aggiunse 
ai suoi dominii nel paese di Vaud le con¬ 
cessioni del vescovo di Losanna, del prio¬ 
re di s. Maurizio, e del vescovo di Sion. 
Divenuto conte di Savoia, vendicò il ni- 
pote,assedìòTorino e Inforzò a rientrare 
sotto la dominazione di sua casa; quindi 
ottenne dal nipoteRiccardo conte di Cor- 
novaglia euno degli aspiranti all’impero, 
privilegi e diplomi che confermarono le 
sue conquiste, il retaggio deH’ultimo con¬ 
te di Kybourg, che avea sposato sua so¬ 
rella Margherita, gli fu rilasciato dall’im¬ 
peratore: il paese di Vaud tutto intiero 
fu allora soggetto alla casa di Savoia. Ve¬ 
ro è che Pietro I ebbe a difenderlo, in 
unoaBerna che a lui si sottomise, da E- 
berardo d’A bsbou rg con te d i La u ffem bérg 
che pretendeva alle signorie di Kybourg, 
e io vinse in due battaglie. Avendo spo¬ 
sato Agnese erede e figlia d’Aimone ul¬ 
timo conte di Faucigny, n^ebbe Beotrice 
che maritò a Guido delfino di Vienna, 
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dandole in dote parte di tal provincia^che 
passò COSI ai delfini. Moi) nel ia68 nel 
paese dì Yaud nel castello di Cbillon, che 
avea costruito sul lago di Ginevra | e fa 
detto il pìccolo Carlo Magno.ì^on area* 
do discendenti maschi, ebbe a successore 
il fratello Filippo 1 in età avanzata, già 
preposto di Bruges e arcivescovo di Lio¬ 
ne quantunque non avesse preso gli or* 
dini sagri, che nell'anno precedente avea 
rinunziato per isposare la virtuosa Alessia 
o Alice erede della contea di Borgogna, 
onde prese il tìtolo di conte palatino di 
Borgogna, ma la contea la mc^lie desti¬ 
nò al primogenito dell.^ marito^ Perve¬ 
nuto Rodolfo 1 d*Absbourgairimpero,fe- 
ce rivivere le pretensioni di sua casa al- 
Teredilà di quella di Kybourg. Filippo I 
voi le di fendere sua sorel la Margherì ta con¬ 
tessa usufruttuaria di Kybourg, ma i ne¬ 
mici occuparono il di lui paese di Yaud. 
ir Papa Martino lY deputò ambasciatori 
a Rodolfo I per disporlo ad un accomo¬ 
damento col conte di Savoia, e con van¬ 
taggio di tutti fu conclusa la pace nel i a8a, 
con qualche detrimento per la casa di Sa¬ 
voia. 11 saggio Filippo 1 morìnelia 85 a 
Rossiglione nel Bugey senza prole,lascian¬ 
do lu corona ad Amedeo Y da lui alle¬ 
vato e adottato, figlio del fratello Tomma¬ 
so con te di Fiandra e di Moriana,e in pre¬ 
giudizio del primogenito di questo Tom¬ 
maso conte di Moriana; l’altro fratello Lo¬ 
dovico stabib la linea de’baroni dì Yaud, 
feudo che gli die Amedeo Y; ed il nipote 
Filippo figlio dr Tommaso conte di Mo¬ 
riana, quella de’principi d’Acaia e di Mo- 
rea in Grecia. Amedeo Y il Grande^ per 
essere stato unode’piò celebri sovrani di 
sua stirpe, che trovossiaoi assedii, ama¬ 
to dallo zio Filippo I che gli fece sposare 
Sibilla ereditiera della contea di Bressa 
e di Beaugè, gli affidò raroministrazione 
della Savoia, investi del ducato d’Aosta 
e pose in mano tutte le forze dello stato, 
onde non provò difficoltà in succederlo. 
11 fratello Tommaso conte di Moriana a- 
vea lasciato il figlio Filippo già nomina- 
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to in tenera età, che avrebbe potuto ri¬ 
petere il trono per diritto di rappresen¬ 
tanza. Amedeo Y si dichiarò tutore di lui 
e de’siioi fratelli,e si mise io tal guisa per 
alcuni anni in salvo dalle loro pretensio¬ 
ni. Nel princìpio del regno sostenne una 
guerra contro Amedeo 11 conte di Gine¬ 
vra e Umberto ^alfino di Yienna, nemi¬ 
ci ereditari di sua casa. Le sue armi fu¬ 
rono vittoriose,ed allorché fu conclusa la 
pace per interposizione di PapaOnorio IV 
e del re d’Inghilterra nel 1287, i suoi av¬ 
versari la comprarono con sagrifizi. lodi 
si alleò cogli abitanti d’Asti e Alessandria 
perguerreggiai*eGuglielmo VII mai^che- 
se di Monfen*Ato,ela sua fortuna consue¬ 
ta lo favorì : il marchese fu fatto prigio¬ 
niero dagli astigiani, e morì in una gab¬ 
bia di ferro. Dipoi volse le armi contro II 
marchese di Sai uzzo, e lo costrìnse a ren¬ 
dergli omaggio. Intanto Filippo suo ni¬ 
pote giunto a età virile, domandò il retag- 
giodellaSa voia. Non sentendosi abbastan¬ 
za forte per sostenere una guerra, prefe¬ 
rì il trattare : ed Amadeo V per la me¬ 
diazione del re d’Inghilterra, cedé a Fi¬ 
lippo il principato di Piemonte e tuttociò 
che la sua casa possedeva al di là dell’Al¬ 
pi, sotto la riserva della sedeedeil’oniag- 
gio.Tale riparto degli stati di Savoia,durò 
sino aghi 1 dicembre 1418, in cui morì 
Luigi di Savoia, principe d’Acaia, di Mo- 
rea e di Piemonte, ultimo di tale ramo. 
Filippo avendo sposato Isabella di Ville- 
hardovin, figlia e unica erede dell'ultimo 
principe dell’Acaia e'della Morea, assun¬ 
se il titolo de’due principati e lo trasmise 
a’suoi figli, ma ne vendè la sovranità nel 
1807 a Carlo d'Angiò re di Napoli, per 
la prepotenza degli Angioini che aveano 
occupato varie città del Piemonte.il con¬ 
te di Savoia Amedeo V trovandosi dopo 
tale divisione, in alcun modo esiliato dal- 
r Italia, volse la sua attenzione verso la 
Francia. Prese parte attiva quasi in tutte 
le guerre e.negozìazioni di quella corona, 
e condusse più volte le truppe di Filippo 
iV contro i fiamminghi. Parente de’ re 
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òi Francia e Inghilterra, ebbe l’onore di 
3aci6carH. Pih Tolte dovè respingere le 
ìggressioni de’vicini conte di Ginevra, e 
lelfìno dì Vienna,il quale domandava in 
lome di sua madre Beatrice l’eredità di 
utta la Savoia, mentre il re invocava la 
egge Salica che esclude le femaìineat tro* 
li; ma tale legge non era ancora nè chia¬ 
ramente stabilita, nè appoggiata soprau* 
la lunga esperienza. La spedizione in I- 
alia deirimperatore Enrico VII, ricon* 
»liò per un tempo ì princìpi rivali, per¬ 
ché entrambi.seguirono nel i 3 io e nel 
[ 3 1 3 l’imperatore con la famiglia del qua- 
e erano imparentati. Precursore in Ro¬ 
sa , per rìcevere Enrico VII la corona 
m peri a le, fu Lodovico di Savoia Bgliodel 
luddetto barone di Vaud, eletto nel 1 3 1 o 
senatore di Roma e approvato da Papa 
[^lementeV, che aveastabilito in Francia 
im Avignone,) la residenza pontifìcia 
:on tanto danno d’Italia. Del senatorato 
ii Lodovico, ragionai nel voi. LVllI, p. 
286, e sotto di lui Magliano di Sabina 
[F'.) si pose nella protezione del senato 
e popolo romano. Amedeo V ottenne dal¬ 
l’imperatore che avea accompagnato in 
Roma, la signoria d’!idf5ti (/^.), e il gover¬ 
no di varie città di Lombardia, cui in se¬ 
guito fu costretto abbandonare: delle sue 
conquiste non conservò che la signoria 
^Ivrea(F,), Col Bosioealtri storici, nel 
già citato voi. XXIX, p.. 226, parlai del 
soccorso dato da Amedeo V ai cavalieri 
di Rodi^ e del motto dì Savoia F. E* R. T, : 
altri negano che vi si recasse e perciò non 
derivare da tale aiuto l’origine di tal di¬ 
visa. 11 conte dalla pia Sibilla, generosa 
colle chiese e monasteri, ebbe 7 figli dei 
quali Edoardo, ed Aimoneglì successero; 
dalla 2/ moglie Maria figlia del duca di 
Brabante, nacque Anna maritata ad An¬ 
dronico III imperatore d’oriente, e fu ma¬ 
dre dì Giovanni lPaLeologo;ìn 3 .*^ nozze 
sposò Alessia figlia del delfino Umberto, 
per sedare le recìproche discordie e paci¬ 
ficarsi. Amedeo V per persuadere Papa 
Giovanni XXII a promulgar la ciociata 
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in favore di sito genero Andronico IH, 
si recò in Avignone e vi lasciò la vita ai 
16 ottobre 1 323 , ed il suo corpo fu tra¬ 
sferito ad Altacomba. Edoardo il Libera* 
/e ereditò pure dal genitore l’animo guer¬ 
riero, ma fu troppo prodigo, ed ebbe dif¬ 
ferente fortuna : al par di lui poco dopo 
si trovò a fronte il conte di Ginevra, il 
delfino di Vienna, ed il barone di Fauci- 
gny. Riportò da principio su loro alcuni 
vantaggi, ma nel febbraio1 325 fu disfat¬ 
to in gran battaglia avanti il castello di 
Varey : fatto per un momento prigione, 
il valore e lo zelo de’ suoi gentiluomini 
lo liberò; ma il fiore della nobiltà savo¬ 
iarda eborgognone, condotta dal cognatò 
conte di Tonnerre, rimase prigioniera del 
delfino, e per riscattarla si pagarono gros¬ 
sissime taglie. Sospese le ostilità, Edoardo 
si recò ioFrancia eseguì il re nella guerra 
di Fiandra, combattendo coraggiosamen¬ 
te nella rinomata battaglia di Montcassel, 
per cui il re lo creò cavaliere di propria 
mano. Dopo esserai riconciliato col delfi¬ 
no, essendo ancora in detta corte, morì 
in Gentilly nel 1329. Questo conte acqui¬ 
stò dal vescovo e capitolo di Moriana, la 
metà della giurisdizione civile dì quella 
provincia; nell 325 autorizzò gli ebrei a 
stabilirsi in Savoia, e pel i pose le fon¬ 
damenta della legge che proscrive in giu¬ 
stizia ì risarcimenti in denaro per la nlag- 
gioì* parte de’delitti. Dalla consorte Bian¬ 
ca di Borgogna e nipote di s. Luigi IX, 
ebbeGiovanna chemarìtòa Giovanni 111 
duca di Bretagna. Gli successe il fratello 
Aimone il Pacifico^ che moderato e pru- 
dente,ristabHì le finanzeesauste dalle pro¬ 
digalità del predecessore, e ridonò la pa¬ 
ce a’suoì popoli affranti dalle guerre^ La 
nipote Giovanna aspirò al suo retaggio^ 
e gli suscitò contro il delfino di Vienna; 
laonde la guerra ricominciò su tutte le 
frontiere del Delfinato,delFaucigny e del 
Ginevrino; uccìso il delfino nel 1 333 , suo 
fratello Umberto barone dì Faucigny si 
pacificò col conte. Questi neli 34 o con¬ 
dusse le truppe savoiarde in servìgio di 
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Francia, nella guerra contro l’Ingbilter- 
ra. Reduce in^voia fece di tene pie fon¬ 
dazioni, regolò premurosamente Tammi- 
Distrazione della gi ustizia,ed inCharobery 
istituì una corte suprema di giustizia per¬ 
manente. Sposò Giolanda celebre per le 
sue rare virtòe carità pe’poreri, onde fu 
cbiamota rornamento del suo secolo. Fi¬ 
glia di Teodoro Paleologo marchese di 
Monferrato, nel contralto nuziale si sti¬ 
pulò, che gli stati del Monferrato io man¬ 
canza de’maschi della dinastia del mar¬ 
chese, si devolvessero a Giolanda o sua 
prole. Essa partorì due maschi, e due fem¬ 
mine, una delle quali Bianca sposò Ga¬ 
leazzo Visconti : il primogenito Amedeo 
VI successe al padre quando nel 1343 
morì in Montmelian, lasciando pure sei 
figli naturali da diverse amanti. Ame¬ 
deo VI il Ferde ereditò il valor milita¬ 
re dell’avo Amedeo V il Grande^Ui pru¬ 
denza e r animo guerriero che spinsero 
quel principe a gloriose imprese ; laon¬ 
de le eroiche azioni del nipote, la savia e 
accorta condotta, le memorabili e gene¬ 
rose gesta, ne resero immortale 11 nome. 
Essendo di circa i o anni rimase sotto la 
tutela di Lodovico o Luigi di Savoia ba¬ 
rone di Vaud suo cugino, e del conte di 
Ginevra. Appena uscì dalla sua tranquil¬ 
la minorità, nell347 portò le sue armi 
in Piemonte, per profittare della deca¬ 
denza della casa d’Angiò, la quale perde¬ 
va sotto la famosa reginaGiovanna I, tut¬ 
te le città che i re predecessori si erano 
Qssoggettate in quella provincia. Amedeo 
VI d’accordo col suo cugino Jacopo di 
Savoia figlio di Filippo, principe d’Acaia 
e'Morea,e conte del Piemonte, conquistò 
in breve tempo Chieri, Cherasco, Mon- 
dovi, SavigliaiioeCuneo,econ Jacopo ne 
divise il governo. Ritornato Amedeo VI 
datale vantaggiosa spedizione, uel torneo 
che diè in Ghambery vi comparve vesti¬ 
lo d’un’armatura verde, col cavallo bar¬ 
dato di verde, ed il suo scudiere in abito 
pUr verde : siccome si segnalò in tale tor¬ 
neo per la sua destrezza e abilità in tutti 
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gli eserciti, fu d’allora in poi denomina¬ 
to Wconte Ferde, Lo stesso spìrito cavalle¬ 
resco gli fece istituire nel 1 3 fio o nel 1 36 i 
l’ordine della Collana oàe\ Collare^ |ier 
avere in principio per insegna un collare 
simile a quello de’levrieri, in onore della 
ss. Annunziala (F,)^ titolo che altri at¬ 
tribuiscono a’stioi successori. Altri prete- 
sero,confutati daG uicbenon,che quest’or¬ 
dine equestre ebbe pressoché la stessa o- 
rigine di quello della Giarrettiera (F.)^ 
e in occasione che una dama da lui ama¬ 
ta gli donò un braccialetto inteuulo dei 
suoi capelli, intrecciati a nodo d’amore. 
L’ordine divenne nobilissimo e il supi*emo 
di Savoia,ed i gran maestri furono i con¬ 
ti e duchi di Savoia,poi i re di Sardegna. 
Per le antiche rivalità de’conti di Savoia 
co’delfini di Vienna, le loro frontiere si 
confondevano, ed i frequenti matrimoni 
fia le due famiglie in vece di unirli, com- 
plicai*ooo i loro diritti : in forze quasi e 
guali, i re di Francia impedirono che soc¬ 
combessero nella lunga lotta. Ma Umber¬ 
to Il ultimo Delfino del Viennese, aven¬ 
do perduto nel i 338 il suo unico figlio, 
deliberò a persuasione dell’a rcivescovo di 
Lione, di cedere il paese al re di Francia, 
a condizione che fosse l’appannaggio del 
primogenito e s’intitolasse Delfino (F,), 
Questo trattato diede grande inquietudi¬ 
ne alla casa di Savoia, i di cui stati si tro¬ 
vavano pressoché incastrati in quelli d’u- 
na potente monarchia. In fatti l’odiodei 
delfinesi trasse presto il conte di Savoia 
in una guerra pericolosa col nuovo del¬ 
fino : se non che il re Giovanni li, non 
volendo costringere Amedeo VI a cercar 
l’alleanza inglese, s’intromise come me¬ 
diatore tra suo figlio e lui. Fece loro sot¬ 
toscrivere a Parigi un trattato a ’5 gen¬ 
naio 1 355 , col quale il conte di Savoia 
rinunzìò a tutti i suoi possessi tra il Ro¬ 
dano, risero, ed il Guiero; mentre il del¬ 
fino cedeva al conte le signorie di Pau- 
cigny e di Gex; di modo che furono se¬ 
gnati i confini precisi, e facili da ricono¬ 
scere Ira le due dominazioni. Tale accor- 
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do fu rassodato mediante il matrimonio 
del conte con Bona di Borbone figlia del 
duca Pietro ecuginae cognata del re. Ja¬ 
copo di Savoia governava allora il Pie¬ 
montése quantunque vassallo del cugino 
Amedeo VI, inorgoglito della guerra fat¬ 
ta alla regina Giovanna 1 d’Angiò, ed al 
marchese diMonrerratoeSaluzzo,osò nel 
1 358 di mettere imposte sulle merci die 
provenivano da Savoia, e punì di morte 
alcuni commissari del conte che avéano 
protestato con troppa fierezza. Amedeo 
VI per vendicarli, valicò le Alpi con un e- 
sercito: prese Torino, Samìglianoe tutte 
le piazzedel Piemonte;umiliò il marche¬ 
se di Saluzzo,clìe avea tolto le parti del 
cugino, e fece prigioniero il prìncipe d*A- 
caia e Morea, conte del Piemonte, che 
mandò a Rivoli, ed il quale non ricuperò 
la libertà, che rinunciando al Piemonte. 
AmedeoVI dipoi nell 363 lo ristabilì nei 
suoi feudi, per valersi di lui contro il mar¬ 
chese di Monferrato. Qui però va notato, 
che Filippo il figlio primogenito di Ja¬ 
copo, alla sua morte fu supplentato dal 
fratello di cui fu tutore AmedeoVI, e pro¬ 
curò di ricuperare i principati d’Acaia e 
di Morea; ma conoscendosi onerosi,si con¬ 
tentò di continuarea portarne semplice- 
mente i titoli. Papa InnocenzoVl nel 1 36 1 
Tìnvitò ad opporsi con tutte le sue forze 
al passaggio della compagnia bianca, com¬ 
posta di malandrini soldati di ventura che 
rubavano e saccheggiavano; ma la com¬ 
pagnia bianca lo sorprese nella sua terra 
di Lanzo,rimprìgionòe pel riscatto volle 
180,000 fiorini d*oro. Frattanto per in¬ 
vilo del Papa Urbano V, il conte raccol¬ 
se un forte esercito per soccorrere T im¬ 
peratore d’oriente Giovanni 1 figlio d’An¬ 
na di Savoia e perciò suo parente, impri¬ 
gionato dal re de’bulgari : s’imbaixò per 
Grecia nel porto di Venezia, colla maggior 
partede’suoi vassalli;battuti i turchi,s’im* 
padroni di Gallipoli, sconfisse piò volte 
i bulgari, ed occupata Varna e altre città 
di Bulgaria, costrinse il i*e a restituire la 
libertà a Giovanni I. Tornato in Piemon- 
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te protesse! giovani marchesi dì Monfer¬ 
rato, contro! potenti Visconti di Milano: 
si unì allora alla lega de’ guelfi, e nella 
guerra diè nuove prove di vaioree di a- 
bilità. Urbano V considerando Roma la 
vera e legittima residenza de’ Papi, nel 
1867 partì d’A vignane, e fece Usuo in¬ 
gresso nella capitale del cristianesimo al 
16 ottobre. Fra i principi che si recarono 
a ossequiare il Papa in Viterbo, e ad ac¬ 
compagnarlo in Roma, vi fu AmedeoVI 
che fu accollo con molta distinzione, ad¬ 
destrò il cavallo del Papa, come notai nel 
voi. XXIV, p. 88; avendo pure detto nel 
voi. XVII,p. a 19, e altrove, che Amedeo 
VI tornò in Roma neh 368 e si trovòal- 
la coronazione che Urbano V fece dì £- 
lisabetta moglie dell’i m pera tore Car lol V, 
e che con questo condusse per la briglia 
il cavallo cavalcato dal Papa,fiicendoruf- 
fizio di Palafreniere (F^.) per onorare il 
vicario diGesò Cristo. Amedeo VI nel re¬ 
carsi nell’alma città era reduce dall’ o- 
rientepercommissioned’Urbano V e per 
ottenere l’abiura dello scisma che divi¬ 
deva la chiesa greca dalla latina, per cui 
nel seguente anno 1869 si condusse in 
Roma r imperatore Giovanni 1 e nella 
Chiesa di s. Spirito (F.) fece la solenne 
abiura degli errori de* greci nelle mani 
del Papa. Amedeo VI tornato ne’ suoi 
stati, vide il marchese di Saluzzo chea- 
vea fatto omaggio al re di Francia, dicen¬ 
do che i suoi maggiori lo rendevano ai del¬ 
fini di Vienna : mandò truppe nel mar¬ 
chesato, ma poi per timore del re le ritirò. 
Urbano V essendo ritornato in Avigno¬ 
ne, gli successe Gregorio XI il quale esor¬ 
tò con lettei e il conte Amedeo VI a desi¬ 
stere dallo spoglio del vescovo di Ginevra 
dalia signorìa della città. Molestando Ber¬ 
nabò Visconti idominii dellaChiesa, Gre¬ 
gorio XI lo dichiarò incorso nelle cen¬ 
sure e gli mosse guerra, affidandone nel 
1878 con successo il comando ad Ame¬ 
deoVI uno de’capoparti guelfo,col quale, 
con Carlo IV imperatore, e con Ottone di 
Brunswick tutore del marchese di Saluz- 
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zo si oollegb. Indi nel 1377 stabilmento 
Gregorio XI consolò I* afflitta ItalUii e la 
desolata Roma, con ripristìnanri la pon* 
tificia dimora. Ma morto nel 1878,contro 
il legittimamente eletto Urbano VI, in¬ 
sorse l'antipapa Clemente figlio 

d’Amedeo conte di Ginevra, e parente di 
Amedeo VI, terminandoin luii conti di 
Ginevra, che poi ereditarono i conti di 
Savoia alla sua morte. Il pseudo Ponte¬ 
fice passò in Avignone,e vi stabilì una cat» 
tedra di pestilenza,dandoprincipio al luo¬ 
go e funestissimo scisma che separò dal¬ 
l'unità cattolica, principi e nationi con fa¬ 
talissime conseguenze. Sebbene la mag¬ 
gior parte d'Italia ubbidì a Urbano VI 
e successori, Francia, Savoia e Piemonte 
con altri contermini stati seguirono lo sci¬ 
sma e riconobbero il falso Clemente VII 
e successori. Per sostenersi nella pretesa 
dignità Clemente VII si formò un pseudo 
collegio cardinalizio,creando 38 anti car¬ 
dinali nella più parte francesi, ed anche 
spagnuoli, e vi comprese i seguenti. Ame¬ 
deo de’marchesi di Saluzzo, Giovanni de 
Minolys vescovo di Ginevra, Giovanni di 
Broniaco presso Annecy, Lodovico Allo- 
brox vescovo di Moriana. L'antipapa Be¬ 
nedetto Xlll che gli successe, tra i suoi 
numerosi anticardinali, vi annoverò An¬ 
tonio de Chalant savoiaixlo arcivescovo 
di Tarantasia. Alcuni di questi anti-car- 
dinali furono poi riconosciuti per veri dai 
Papi.Di tutti feci le biografie nel voi. Ili, 
p. 211 e 223 . Amedeo VI ne abbracciò 
il partito per comunanza di patria e di pa¬ 
rentela, come per ìsperanza di signoria, ed 
in fatti n'ebbe subito io dono il castello 
di Diano. A pei'suasione dell'antipapa, A- 
medeoVl accompagnò in Italia Lodovi¬ 
co 1 d’Angiò, che avendolo coronato re 
di Napoli voleva conquistarne il regno : 
ottenne perciò da Lodovico 1 la cessione 
di tutti i suoi diritti sul Piemonte, e seco 
lui si collegb. 11 conte ebbe parte a'lieti 
successi, che presagivano alla spedizione 
felice rìuscita; ina colto dalla peste a s. Ste¬ 
fano presso Bitonto, ne morì a'2 marzo 
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1 383 , dopo aver riunito a'suoi stati, ol¬ 
tre i nominati, Valroroei, Biella, Verma, 
e Vaud il quale dopo 60 anni che avea 
servito d'appannaggio al ramo collaterale 
de'baroni di Vaud, questo sotto di lui si 
estinse in Lodovico di Savoia già senato- 
redi Roma, che nel 1359 gli avea vendu¬ 
to la baronia. Lasciò di Bona il figlio A- 
roedeo VII il Aoiiocbe gli successe, men¬ 
tre guerieggiava col signore di Beauieu, 
essendosi già segnalato alla battaglia di 
Rosebeck, nella guerra che Carlo VI re 
di Francia fece ai ribelli gantesì. Paci¬ 
ficatosi, in Chambery il conte Amedeo 
VII formalmente pi*ese possesso de’ pa¬ 
terni domini!. Poco dopo si restituì pres¬ 
so il re e dié nuove prove di valore nella 
presa d'Ypres, ed io quella di Burburgo; 
scortò in Inghilterra il presidio di quella 
città che avea capitolato, e fu accolto a 
Londra nel più onorevole modo. Ritor¬ 
nato in Savoia, fece guerra agli abitanti 
del Vailese che aveano cacciato il vescovo, 
e ristabiri il prelato. Seguendo il partilo 
d'Angiò pel conquisto del regno di Napo¬ 
li, contro il ramo di Carlo 111 Durazzo, 
nondimeno i partigiani di questo in Pro¬ 
venza, nella valle di Barcellonetta, e nel¬ 
le contendi NizzatFenlimiglia (/^.), non 
potendo ottener soccorsi daLadislao,ch'e¬ 
ra successo al padi'e Carlo 111 , si ofiriro- 
no al conte di Savoia di assoggettarsi a lui : 
ed Amedeo VII non si fece scrupolo di 
profittar della minorità di Lodovico lì di 
Angiò, per accettare,a'2 agosto 028 set¬ 
tembre 1 388 ,l'omaggio di que’popoli che 
vollero sottrarsi all' ubbidienza di quel 
giovine principe; ma dall'altrocanto,dtce 
Guichenon, i detti popoli non ricevevano 
soccorsi, e la loro indipendenza era espo¬ 
sta agli Angioini che veramente non ri¬ 
conoscevano per legittimi. Il conte perrai- 
se che l'antipapa Benedetto Xlll occupas¬ 
se il castello di Nizza, in tempo della pe¬ 
ste che infuriava nella Provenza e nella 
Liguria. Amedeo VII per caduta da caval¬ 
lo morì nel iSgi io Ripaglia, lasciando 
3 figli nati dalla moglie Bona di Berry, 
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dotata di singolari virtù, e di rara pru¬ 
denza; e la fama di sovrano saggio e pro¬ 
de, che rese floridi i suoi stati. 

Amedeo Vili, il Salomone del suo se¬ 
colo, nacque a Chambery a ’4 settembre 
i 383 , onde non avea che 8 anni quando 
suo padre Amedeo VII morì.Si disputaro¬ 
no la reggenza Bona di Berry sua madre,e 
Bona di Borbone sua ava, ciascuna delle 
quali avea un numero di aderanti. Preve¬ 
dendo Bona dì Berry i disordini che nella 
Savoia si sarebbero eccitati,se continuava¬ 
no simili contese, rinunciò a favore delia 
suocera ai diritti che come madre poteva 
avere, e si maritò col conte d*Armagnac 
contestabile dì Francia, e mori neh 434 - 
Bona di Borbone d’animo virile e forte, 
governò saggiamente. Istituì parecchie ca¬ 
se religiose e molte utili istituzioni eres¬ 
se ; a difesa del Faucigoy fece febbricare 
la fortezza di Bonneville. Amedeo VII 
avea pel Aglio stipulato un contratto di 
matrimonio con Maria Aglia di Filippo 
Y Ardito duca di Borgogna: si celebrò nel 
i 4 o I solennementeaParigijColl’assisten- 
2a del reCai*lo VI. Uscito Amedeo Vili 
dalla minorità prese le redini del gover¬ 
no de’suoi stati, si dimostrò prìncipe ge¬ 
neroso, amante della giustizia,nemicodel 
vizio e dedito alla pietà. Mantenne la pa¬ 
ce ne’propri stati,mentre chene’paesi vi¬ 
cini ardeva la guerra, e con mezzi legit¬ 
timi accrebbe i dominii avuti in eredità: 
fu sommamente stimato anche dagli stra¬ 
nieri, per la sua gran prudenza e saviez¬ 
za. Nel 1398 era terminata la reggenza 
di Bona di Borbone, che malcontenta del 
nipote si ritirò a Macon,e morì nel i4o3. 
Amedeo Vili fece ben presto un acqui¬ 
sto importante per la sua casa. L’antica 
casa de’conti di Ginevra crasi estinta ai 
16 settembre 1394 morte dell’an- 
lipapa Clemente VII,cui successenei gran 
feudo la casa di Villars per via di donne. 
Amedeo Vili ne proAttò con comprare 
a ’5 agosto i 4 oi la contea di Ginevra da 
Oddo di Villars per 45 ,ooo franchi. Ne¬ 
gli anni successivi intervenne più volte 
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nelle guerre civili di Francia tra le case 
d'Orleans e di Borgogna: genero del du¬ 
ca Filippo e cognato di Giovanni Senza 
paura, secondò a tutto potere i borgo¬ 
gnoni. In pari tempo estendeva da tutte 
le parti le frontiere de’ suoi stati, che si 
componevano della Savoia, del Ginevri¬ 
no, de’paesi di Vaud e di Gex,dellaBres- 
se, delBugey e del Basso Vallese: il Pie¬ 
monte era posseduto da un ramo di sua 
casa, come appannaggio, laonde uno sta¬ 
to sì vasto non era più contea c presto 
divenne ducato. Mentra lo scisma soste- 
nevasi dall* antipapa Blenedetto XIll in 
Avignone, e poi in altri luoghi, in Roma 
ad Urbano VI erano succeduti BonìAicio 
IX, Innocenzo VII e Gregorio XII.Con¬ 
tro quest’ultimo ribellatisi i cardinali di 
sua ubbidienza,con quelli dell’antipapa 
unitisi a Pisa, con molti prelati, padri e 
gli ambasciatori de’principi, nel 1409 de- 
posero Gregorio XII e Benedetto Xlll,ed 
elessero Alessandro V.l fedeli restarono 
delusi, poiché furono di più divisi nella 
credenza, ed invece di uno ebbero 3 Pa¬ 
pi; anzi morto nel 1 4 1 o Alessandro V, gli 
fu sostituito Giovanni XXHI, continuan¬ 
do la confusione per venerarsi il vero Pa¬ 
pa. Intanto l’imperatore Sigismondo,do¬ 
po avere provocato il celebre concilio di 
Costanza^ ( per estinguere lo scisma, 

e nel quale concorsero tutte le nazioni e 
gli ambasciatori de’principi,desiderando 
conferira con Ferdinando 1 re d’Arago¬ 
na sostenitore dell’antipapa,onde cercare 
i mezzi per far cessare tanto scandalo dal 
quale era desolata la Chiesa, e dappertut¬ 
to era perturbazione d’animi e di cose, 
perciò deliberò di partire per Francia : 
essendo passato nel suo viaggio pegli stati 
di Amedeo Vili, e ricevuto regiamente 
a Chambery, a’ 19 febbraio 1 4 16 con di¬ 
ploma imperiale dato in tal città, Sigis¬ 
mondo eresse il contado di Savoia in du¬ 
cato a favore di Amedeo Vili, che ne fu 
ili.^duca,e de’suoi discendenti.Nel con¬ 
cilio Gregorio XII eroicamente fece la 
Rinunzia del Pontificato {F,), Giovanni 
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XXni (u deposto e Benedetto XllI ico* 
muoicato e degradato: quindi agli 11 no* 
▼embre 1417 concordemente fa eletto 
Martino V che restituì la sospirata pace 
alla Chiesa. Nel seguente anno in Pinero* 
lo morì agili 1 dicembre Lodovico o Lui¬ 
gi di Savoia ultimo della linea de*conti 
diPiemonte, principi d*Acaia e Morea,clie 
avea assistitoil parente Amedeo Vili nel* 
le guerre coi marcbeiì di Monferrato, di 
Sai OZIO e di Ceva. Pel suo testamento e 
pei diritti cbeavea,il nuovo duca ne ere* 
ditògli stati,Dipoi nel 1 4 i 6 Amedeo VII I 
entrò in lega co*veneti contro il duca di 
Milano, su questi fece nuove conquiste, 
e la signoria di Fercelli(V,) fu guai'entìta 
dalla pace. Fino allora tutto avea prospe* 
rato per lui,ma perla peste propagata in 
Torino nel 14^8, Maria di Borgogna sua 
sposa e da lui amata teneromente fu nel 
numero delle vittime. ÀfQitto da tante 
calamità,il duca cercò consolazioni nella 
religione, fondò parecchi conventi, si a* 
doperò per |a riforma de’costumi, e pro¬ 
cede contro gli eretici con maggior zelo. 
Tuttavia neli 43 o pubblicò un codice di 
leggi oSiatuta JWAnndfne,che destò am¬ 
mirazione in Europa; tentò d*impadro* 
liirsi del Delfinato, acquistò nuovi diritti 
sul Monferrato con aiutare il marchese 
Giovanni suo cognato contro il duca di 
Milano, per cui con trattato de* t 3 feb¬ 
braio 1431 esigette Tomaggio feudale per 
unire il marchesato alla sua corona. Un 
tentativo fatto nei i 434 contro la vita del 
duca daGalois gentiluomo di Suro,che 
fu messo a morte, cooferiiiòAmedeo Vili 
nel suo disgusto dei mondo, e nel suo prò* 
getto di ritiro. Avea fonda to’un conven¬ 
to d*agostiniani a Ripaglia presso Tbo* 
non sulle sponde del lago di Ginevra; fe¬ 
ce colà costruire vicino un palazzo che 
chiamò romitaggio. In un* assemblea di 
vescovi e baroni che vi convocò a*7 no¬ 
vembre, depose le redini dello stalo nelle 
mani del primogenito Lodovico oLuigi 
di eccellenti qualità,giusto,religioso e a- 
mante del bene del suo popolo; egli vestì 
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Tabito dVreroita, e' dichiarò che si ritira¬ 
va dal mondo senza rinunziare alla so¬ 
vranità, nominando il figlio luogotenente 
generale dì qua dai monti. Si chiuse in 
Ripeglia con 6 ca valieri,che scelse lra*sQoi 
consiglieri, si fece crescere la barba, ed 
istituì Tordinedi s. Maurìùo^F.). Che 
Amedeo VI II si fosse continuato a ricono¬ 
scere per duca,lo rilevo dal breve Dignum 
atque nientum^ de* 1 a aprile 1 436 , Bull, 
de Prop.fide, A ppendix 1.1, p.9, col quale 
Eugenio IV confermò l'erezione fatta dal 
duca del collegio d*Aven in Savoia. Es¬ 
sendosi ordinato nel concilio di Costanza 
la celebrazione d*aitro concilio generai^ 
Martino V lo fece aprire in Pavia, e poi 
trasfen a Basilea lo che confermò 
Eugenio IV, ma questi poco dopo per di¬ 
versi motivi lo trasportò in Bologna in¬ 
di a Ferrara e Firenze ( f'.), ov’egli stesso 
intervenne. Resistettero i padri basileesi 
con aperta disubbidienza a tal decreto, e 
però continuandolo divenne Co/tci 7 ùzAo- 
lo I® riprovevoli contese violenti 

contro il degnissimo ed esemplare EugC' 
nio IF(V,)\ disputarono sulla suprema¬ 
zia tra’Papi ed i concilii ossia del Prima* 
vollero riformare la Chiesa a mo¬ 
do loro, ed iuasprite le discrepanze, fini¬ 
rono con deporre scismaticamente a*a 5 
giugno 1439 il zelante Eugenio IV che 
gli avea anatematizzali. Il duca di Savoia 
non si era deciso chiaramente tra'due par¬ 
lili: i prelati de*suoi stati assistevano al 
concilio di Basilea, ma pareva ch’egli fa¬ 
vorisse il Papa; e come seppe che questo 
era stato deposto, protestò a’ 10 luglio 
contro un atto che gli sembrava attenta* 
torio all'autorità del capo della Chiesa, 
e perciò riprovevole. Ma gli accorti padri 
basileesi per sostenere Tiniqua loro lotta, 
desiderando il valido appoggio di Ame¬ 
deo V111, comechè potente, di gran nien¬ 
te e universalmente stimato, lo elessero 
antipapa a ’5 novembre 1439 e conferma¬ 
rono ai 17, introducendo un nuovo sci¬ 
sma. 1 35 deputali che si portarono in 
Ripaglia a presentare al duca il decreto dt 
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tale elezione, provarono molte difficoltà 
e opposizioni per parte de’coQsiglieri d’A¬ 
medeo V 111 , ma da luì ammessi all’udien¬ 
za a’^iS novembre, gli domandarono con 
molte ragioni il suo assenso, a prender il 
governo della Chiesa, ed egli vi acconsen¬ 
tì ripugnante e dopo aver sparso molte 
lagrime. Preso il nome di Felice F{F,\ 
ai lasciò salutare Papa nella chiesa di Ri¬ 
paglia con istupore di tutta Europa, per 
vedere rinnofatounoscismache pochi an¬ 
ni prima era stato giudicato fatalissimo 
alla cristianità, e perciò non poteva mai 
sperare d’essere riconosciuto dalla mag¬ 
gior parte della Chiesa. Nel dì seguente 
si portò in Thonon capitale del Chiable- 
se, sulla riva meridionale del lago di Gi¬ 
nevra, non lungi dalla foce del Drame, 
nella diocesi d’ Annecy, il cui territorio 
corrisponde al paesedegli antichi nantua- 
li. Ivi come Papa assistè all’uffizio della 
vigilia di Natale, e prese poi per segreta¬ 
rio Enea SilvioPiccolomini, il quale avea 
come chierico di ceremonie assistito al con¬ 
clave di sua elezione, e piò tardi divenne 
Pio IL 11 Cardinal di Lusignano parente 
del figlio duca, aderì allo scisma. A ’6 gen¬ 
naio i 44 o rinunziòla dignità ducale per 
investirne il suo figlio Luigi principe di 
Piemonte, essendo l’altro suo figlio Filip¬ 
po conte del Genovese: avea maritato la 
figlia Maria a Filippo Visconti duca di 
Milano e fiero nemico d’Eugenio IV. Da 
loro e da 3 oo gentiluomini accompagna¬ 
lo, a’a 4 giogno &ce il suo solenne ingres¬ 
so in Basilea^ ed a’24 luglio fu consogra- 
to vescovo dal Cardinal Lot/oWro(^.) A- 
lemand arcivescovo d’Arles.eda lui coro¬ 
nato con triregno valutato 3 0,000 scudi 
d’oro. Tuttociò saputosi da Eugenio IV, 
scomunicò l’antipapa Felice V, il Cardinal 
Lodovico e tutti i loro fautori, annullan¬ 
do tutti gli atti del conciliabolo. Felice V 
non solo riconobbe per cardinale Lodo- 
vico, ma in Thonon avea già nell’aprile 
creato anticardinali Lodovico della Pelu, 
vescovo di s. Giovanni di Moriana e am¬ 
ministratore di Losanna, non che Bario- 
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lomeo vescovo di Novara, con altri 3 . In 
Basilea a’11 ottobre ne creò altri 8, fra 
i quali Francesco vescovo dì Ginevra. E- 
gualmente in Basilea e nella congregazio¬ 
nesinodale, a’ 11 novembre 144o9pul>b(l* 
cò altri 6 anticardinali. Nel l 444 

Felice V in Ginevra promulgò altri due 
de’7 anticardinali che creò, comprenden¬ 
dovi Giovanni Arsio arcivescovo di Ta- 
rantasia; gli altri li pubblicò in appresso. 
Di questi a 6 anti-cardinali ne riportai le 
biografie nel voi. IV, p. 1 58 , e seg.,alcuni 
dc’quali furono poi riconosciuti per veri 
daNicolò V : la maggior parte furono fran¬ 
cesi, spagnuolie tedeschi, e molti di quel¬ 
li che ne) conciliabolo aveano dato il vo¬ 
to per l’antipapa, che avea commesso la 
debolezza di crederli legittimi elettori col 
Papa vivente, e dopo aver disapprovato 
il loro contegno ribelle e scandaloso. Fe¬ 
lice V alternò la sua residenza tra Tho¬ 
non, Basilea, Losanna e Ginevra ove avea 
la sua Dateria (^.). Ad Eugenio IV nel 
144? fu dato in Roma a successore Ni¬ 
colò V, le cui prime cure furono impie¬ 
gate per estinguere lo scisma della Sviz¬ 
zera, Savoia e Piemonte che ubbidivano 
all’antipapa, oltre drverse università in¬ 
fette degli orgogliosi errori basileesi; con 
bolla del 17 dicembi-e, presso Labbé Con* 
ciL 1.1 a, p. 1 3 a 2 , dichiarò eretico Felice 
V; confiscò i dì lui beni e quelli de’suoi 
fautori,applicandoli aCarloVII rediFran- 
cia, se questi volesse reprimerlo co’suoi 
scismatici seguaci, concedendo indulgenze 
a quelli che per questo fine prendessero 
le armi; mentre Felice V con lettere ri¬ 
portate da Marlene, Anedoct. t. 7» p- 989, 
ingegna vasi di trarre il re alla sua ricon¬ 
ciliazione. Ma l’imperatore Federico III 
nella titubanza di alcuni suoi sudditi, co¬ 
mandò a tutti quelli dell’impero di rico¬ 
noscere solo Nicolò V vero legìttimo Pa¬ 
pa; il che sconcertò i sostenitori dello scU 
sroa, e d’allora in poi Felice V, che cono¬ 
sciuto l’errore, amava la pace e l’unità 
cattolica, pensò seriamente a ristabilirla 
nella Chiesa, alla quale non^essava d’e- 
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sortarlo il duca Lodovico saofigHo, prov* 
▼edéndo però aldi lui decoro, ed airono- 
re di sua casa, come rilevasi da Mezeray, 
Abregé de l'hisL de Francey an, 1447*^u« 
perate tutte le difficoltà nel congresso di 
Lione> Felice V esemplarmente 8*9 aprì* 
le 1449 Losanna(F,)^nnuìì%\o^\ suo 
antipontificato, che avea occupato 8ao* 
ni, 8 mesi e 1 5 giorni. Nicolò V in rioom^ 
pensa ad azione così pia e generosa^al mo* 
do che narrai ne*citati articoli, assolvè tut* 
ti dalle censure, e oonferroò i benefizi di 
quelli che aveano aderito allo scisma, e 
tutte le cose fatte da Amedeo Vili nella 
sua ubbidienza. Dichiarò questo cardina* 
le vescovo di Sabina , decano del sagro 
collegio, legato di Savoia e di quegli al* 
tri luoghi che notai ne’voi. IH, p. 21 4 > IV, 
p. 171, nel riportare le insegne pontificie 
che gli concesse e quali eccettuò; in una 
parola fu riconosciuto pel 2.^ personaggio 
della Chiesa. Amedeo Vili dopo aver per 
la 2.* volta rinunziato alle sue grandez¬ 
ze, rientrò nella solitudine di Ripaglia, vis¬ 
se e morì santamente a’7 gennaio o 28 
febbraio 1451, e fu ivi sepolto. Dipoi là 
sua tomba fu distrutta dai bernesi in una 
invasione del Chiablese, onde il corpo fu 
trasferito ne’sotterranei della cattedrale 
di Torino, donde re Carlo Alberto lo fece 
collocare nel magnìfico monumento che 
gli eresse nella cappella della ss. Sindone. 
La sua vita ha per titolo: Aniedeus Pa* 
ci ficus, Lodovico duca dì Savoia secon¬ 
dogenito de’ suoi 9 figli, gli successe fin 
dal i44o,e fece morire il di luì già i .^^mi- 
uistro Bolomier odiato da tutta la nazio- 
pe. Nella guerra d^ltalia contro Milano, 
ne profittò con alcune conquiste nel No* 
varese e Alessandrino, ed avrebbe potuto 
anco insignorirsi del ducato Milanese. Si 
trovò in contese e compromesso nelle di¬ 
spute domestiche della casa di Francia, 
e per la sua debolezza fu dominato dalla 
moglie Anna di Cipro, e poco rispettato 
da’ iGfigli, Carlotta avendo sposalo il del* 
fino poi Luigi XI : il secondogenito Lo¬ 
dovico con te del GeDevese,per quanto dis- 
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•i in principio, lasciò alla caia di Savoia, 
i titoli di quelladiLu8ÌgDano,e le ragio¬ 
ni sui regni di Cipro, Gerusalemme e Ar¬ 
menia, per cui piò tardi adottò la coro¬ 
na chiusa e la qualìfica dì Altezza /tea- 
le. In tanti luoghi ragionai, e massime a 
Sabdegka RBG]ro,come Nicolò V per ri¬ 
compensare il duca Lodovico e suoi pre¬ 
decessori de’grandi meriti che aveano col¬ 
la 8. Sede, e per la celebrata virtuosa ri¬ 
nunzia del padre al pseudo-pontificato, 
colla bolla Èlsiex paiernae charitads af- 
fectUy de’ i o gennaio 1 4 ^ 11 Lunig, Cod, 
Diplom, 1 .1, p. 71 4 i gli concesse il celebre 
indulto, di nominare per privilegio per¬ 
sonale, a tutti i benefizi ecclesiastici dei 
suoi stati,persone idoneechedal Papa sa¬ 
rebbero confermate, ed i benefizi riser¬ 
vati alias. Sede verrebbero dal Papa con¬ 
feriti alle sole persone soggette al domi¬ 
nio suo, e di suo piacere: indulto che fu 
confermato e ampliato da altri Papi, in 
fiivore de’successori sovrani della casa di 
Savoia, inclusivamenteallecattedrali, ed 
abbazie. Lo stesso Nicolò V a’ 3 o aprile 
del precedente anno, avea accordato ai 
collatori e padronati de’benefizi nel do¬ 
minio della Savoia, che non fossero ob¬ 
bligati ad ammettera le Aspettative fra 
due anni. Perauaso il duca Lodovico che 
lo spartìmento della dinastia ritai-dato ne 
avesse anteriormente l’elevazione e l’in¬ 
fluenza politica, onde evitare ogni divi¬ 
sione funesta per l’avvenire, dichiarò in¬ 
alienabili i doroinii della casa di Savoia, 
perchè non soggiacessero piò ad eredita¬ 
rie divisioni, fissandolo pari tempo l’or¬ 
dine della successione per diritto di pri¬ 
mogenitura; legge fondamentale che al¬ 
cuno attribuisce al testamento di Amedeo 
VI il Verde, Acquistò in sovranità al¬ 
cuni luoghi, e sopra il mare da Grimal- 
do signore di Monaco, la metà di Meo- 
ione, e lutto il luogo di Roccabruna, e poi 
ne rinvestì lo stesso Grimaldo, con giu¬ 
ramento di vassallaggio e omaggio, riser¬ 
bandosi porvi un presidio di soldati, quan¬ 
do fosse spediente.Fu inoltre riconosciuto 
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iovrano di Friburgo. Vem il fine del re* 
gno di Lodovico, terminarono santamen* 
te di vivere due beate della casa di Sa* 
vola. La i nel 1 463 fu la b. Lodovica ve* 
dova del conte Ugo di Cabillone, la qua¬ 
le inconsolabile per la morte del marito, 
vestì r abito francescano, fondò orfano* 
trofi e monasteri, venne chiamata la ma¬ 
dre de’poveri, ed avvertita del suo tran¬ 
sito dalla B. Vergine, morì recitando VA* 
ve maris stella^ e proferendo le parole: 
Et mortìs hora suscìpe. La 2.* nel 1464 
fu la b. Margherita figlia d’Amedeo con* 
te del Piemonte e principe d’AcaiaeMo* 
rea, vedova di Teodoro li marchese di 
Monferrato, la quale di votissima del$.Ro- 
saiio vestì labito di terziaria domenica¬ 
na , e divenne celebre per la sua carità 
verso gfinfermi e i poveri; fu rapita da 
frequenti estasi, scampò colle sue orazio¬ 
ni da gravi pericoli la campagna e la cit¬ 
tà, ridonò la salute alla nipote Amedea, 
e la pace alla famiglia; disegnò chiese, o-> 
spedali e chiostri; ricusò le seconde nozze 
col duca di Milano, fece solenne profes¬ 
sione religiosa, e spirò pregando Dio per 
la pace della Chiesa e del mondo. Final • 
mente il duca Lodovico, dopo avere isti¬ 
tuito il senato di Torino con autorità su¬ 
prema per giudicar le cause civili e cri¬ 
minali, ristabilendovi T università degli 
studi ch’era stata trasportata a Chìerì; e 
che pel 1di sua casa pose la propria ef¬ 
figie nelle monete, morì a Lione nel 1 465 . 
La sua moglie Anna di rara bellezza fon¬ 
dò vari conventi in Savoia enei Piemonte. 

Amedeo IX il Beato successe al padre, 
ed ebbe in ìsposa Jolanda figlia di Carlo 
VII re di Francia, virtuosa, e affeziona¬ 
tissima alla corona di Savoia, salvando 
colla sua prudenza lo stato dai mali in cui 
sarebbe caduto, durante la malattia del 
consorte e la minorità de’figli. Presto si 
indebolì la salute del duca, finché diven¬ 
ne incapace di governare. Assunta Jolan¬ 
da la reggenza coll’appoggio del fratello 
Luigi XI, fu costretta di fuggire a Greno¬ 
ble da Filippo, e altri suoi cognati indi- 
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spettiti contro i suoi favoriti e consiglie¬ 
ri, t quali erano assistiti dal duca di Dor« 
gogna. Luigi XI colle armi ristabilì l'au¬ 
torità della sorella, e per la mediazione 
de’cantoni di Berna e Friburgo, s’impe¬ 
dì sanguinosa guerra, e la reggenza nel 
1471 fu divisa tra la duchessa e i prin¬ 
cipi. Amedeo IX fu di voto della s. Sede, 
soccorse i poveri in modo che giunse a 
vendere per essi la collana d’oro del suo 
ordine : li teneva a mensa e diceva for« 
mar la pompa di sua corte. Visitò a pie¬ 
di la ss. Sindone in Chambery, concoide 
alla crociata pi*ocIamata a Mantova da 
Pio 11 non solo per liberare il santo sepol* 
ero, ma per infrenare i turchi che minac* 
davano tutti. Ebbe sempre sollecitudine 
per la retta amministrazione della giusti¬ 
zia, dolce, paziente, rassegnato, si guada¬ 
gnò il cuore de’sudditi, pel sublime eser- 
dzio delle virtù cristiane,dopo a verloam¬ 
mirato in tenera età valoroso. Compian* 
to e venerato da’popoli morì a’ 3 o mar¬ 
zo 016 aprile 1472 vigilia di Pasqua in 
Vercelli. Dio ne onorò la tomba con di¬ 
versi miracoli, e lo fece comparire seden¬ 
te in nuvola luminosa sulla città di To¬ 
rino. L’ape della Chiesa s. Francesco di 
Sales attesta le di lui virtù eroiche, nel¬ 
la supplica a Paolo V per la canonizza- 
zione,e nel 1617 consagrò in Thonon ove 
il duca nacque la diiesa de’ cappuccini, 
sotto rinvocazioiie di s. Francesco e del 
h. Amedeo IX. Papa Innocenzo XI nel 
1677 ne approvò il culto immemorabile 
con titolo di beato, essendo invocato pa¬ 
trono dalle partorienti. La sua vita di Sa¬ 
muele Guichenon pubblicarono i Bollan- 
disti, A età ss^ martii t. 3 , con altra sa*it« 
ta in italiano dal can. Maleti e stampa¬ 
ta neli 6 i 3 . Inoltre si ha del p.d. Carlo 
Moitizzo, Fila e virtìé del b. Amedeo IX 
duca di Samia, Tonno 1686. Filiber¬ 
to 1 il Cacciatore primogenito de’suoi 9 
figli ne occupò il trono, eh’essendo mi¬ 
nore la madre Jolanda continuò a gover¬ 
nare con tìtolo di reggente, secondo l'u¬ 
so di Savoia e la volontà espressa dal de- 
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fiinlo. Però fu contrastata da’cognati^dal 
re di Francia e dal duca di Borgogna : i 
primi colle armi s’impossessarono del ni¬ 
pote, ma il re di Francia aiutò la sorel¬ 
la a riprendere il suo grado, ma fu gra- 
Teroente esposta nella guerra che gli sviz¬ 
zeri fecero al cognato Jacopo di Savoia 
barone di Vaud suo appannaggio,ealsuo 
alleato Carlo il Temerario duca di Bor¬ 
gogna. Questi temendo che per le perdi¬ 
te fatte la casa diSavoia si staccasse da lui, 
fecerapire Jolanteei figli. Filiberto esuo 
fratello fuggirono dallo zio Gio. Lodovi¬ 
co vescovo di Ginevra. Gli stati di Savoia 
nella cattività della reggente affidarono 
allo zio Luigi XI il duca in tutela, che 
si fece rappresentare da Filippo di Savo¬ 
ia e dal fratello vescovo di Ginevra. Il re 
liberò la sorella che poco dopo morì, do¬ 
po di aver pubblicalo un nuovo codice: 
Fetera Statata Sabaudiae, La Savoia 
cadde in maggior dissoluzione, perchè il 
re di Francia suscitandovi la guerra ci¬ 
vile mirava di riunirla41 Francia. Intan* 
to Filiberto l troppo giovane non atten¬ 
deva che ai piaceri, sebbene buono e re¬ 
ligioso. Sisto IV gli mandò il dono del¬ 
lo Stocco e berrettone benedetti e- 
sortandolo a proteggere la Chiesa. Mori 
per gli eccessi della caccia nel 1 43 ^ di 17 
anni a Lione. 11 suo fratello Carlol il Guer¬ 
riero nato a Carignano soggiacque alla 
tutela di Luigi XI suo zio, che dominan¬ 
do da padrone, per ventura deU’indipen- 
denza dello stato poco dopo morì. Car¬ 
lo 1 nel 1 483 fece il suo solennne ingres¬ 
so a Torino, prese le redini del governo, 
e presto diè saggio di valore e prudenza, 
fu generoso, colto e protesse i dotti. Nel 
breve suo regno ebbe dispiaceri col mar¬ 
chese di Saluzzo, e con Carlo Vili redi 
Francia,e si fece adorare dal suo popo¬ 
lo col suo vigore, liberandolo da influen¬ 
ze straniere. Nella sua corte il famoso Ba- 
lardo ricevè la i .* educazione, e poi ad o- 
nore della duchessa Bianca di Monferra¬ 
to, moglie di Carlo f, tenne a Carignano 
un torneo : questa principessa partorì due 
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figli e fondò due conventi sotto la rego¬ 
la di s. Agostino, uno a Cavour, l’altro a 
Barge. Morì Carlo 1 a Pinerolo nel 1489 
non senza sospetto dì veleno propinato dal 
marchese di Saluzzo. Carlo 11 suo figlio 
in età infantile ne ereditò gli stati sotto 
la reggenza, materna; però il marchese di 
Saluzzo, ed i signori di Raconigi e di Car- 
dè che a veano sotto Carlo I perduti i loro 
beni vi si ristabilirono .colle armi. Carlo 
Vili re di Francia recandosi al conqui¬ 
sto del regno di Napoli, passò per la Sa¬ 
voia e pel Piemonte. La duchessa Bian¬ 
ca per onorarlo^ lo fece ricevere per tutti 
i paesi con pompa regia, e per dimostrar¬ 
gli il desiderio suo che l’impresa sortisse 
felice esito, lo fornì di denaro e di gen¬ 
te, e gli accordò la stessa ospitalità nel ri¬ 
torno; il giovane Carlo II donò al re un 
famoso cavallo, e morì poi d’una cadu¬ 
ta di letto nel 1498 a Torino. Il prozio 
Filippo 11 conte di Bresse figlio del du¬ 
ca Lodovico e d’Anna di Cipro, gli suc¬ 
cesse in età avanzata e col suo accorgi¬ 
mento seppe porre riparo ai tnali che mi¬ 
nacciavano i popoli : fino all’ età di 32 
anni si fece chiamare Senza Terra, per¬ 
chè non aveva appannaggio. Per 4 regni 
fu capo de’faziosi della Savoia e nemico 
di sua madre, uccidendole il favorito Va- 
rax, e altri spogliò de’tesori,quelli che do¬ 
po averli accumulati li mandavano fuori 
di stato. Il padre lo fece imprigionare da 
Luigi XI, finché liberato nel 1466 disim¬ 
pegnò fedelmente parte deH’amministra- 
zione sotto Amedeo IX suo fratello. Si 
collegò poi col duca di Borgogna suo pa¬ 
dri no contro Francia, ed ebbe parte in tut¬ 
te le sue guerre e in quelle di Savoia, in 
cui si rese formidabile. Morì poco dopo 
nel i 497 i lasciando il Irono a Filiberto 
11 il Bello nato da Margherita di Borbo¬ 
ne, che pure fu madre di Luigia da cui 
sortì Francesco 1 re di Francia. Filiber¬ 
to Il era stato educato presso Carlo Vili, 
che seguì col padre nel regno di Napoli : 
in seguito abbandonò Francia per par¬ 
teggiare con Massimiliano imperatore, di 
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cuiavea sposata la fi^^lia Margherita d’Au* 
Stria, poi zìa di Carlo V e celebre gover* 
■natrice de’Paesi Bassi. Perciò nel calare 
Luigi XII in Italia dovè transitare per 
le valli delnnarchesato di Saluzzo, altri 
invece dicono che si alleò con lui e ricevè 
splendidamente in Torino. Reca tosi quin* 
di a Roma, conferì con Alessandro VI sul 
progetto di una nuova crociata contro i 
turchi. Si distinse per la clemenza, e in 
ricompensare i servigi prestati allo stato; 
ma tutto perduto ai tornei, alle caccie, 
mori neli 5 o 4 di riscaldo a Pont*d*Ain 
nella stessa camera ov’era nato : la roo* 
glie che aveva eretto un monastero a s. 
Benedetto a Brou per la guarigione ot« 
tenuta in una di lui infermità, gfinnal* 
zò in quella chiesa un superbo mausoleo. 
Per mancanza dì prole, divenne duca il 
fratello Carlo III il Buono ma nato dalla 
contessa di Penthièvre Claudia: questa a* 
vendo ricevuto dal figlio il paesedi Biel* 
la vi dimorò, e finche visse conservò la 
preziosa reliquia della ss. Sindone. Carlo 
111 ebbe lungo e travaglioso regno che toU 
lerò con animo costante. Assorbite le ren* 
dite di Savoia da 4 prìncipesse usufruì 
tuarie, fu costretto ad un riposo forzalo e 
ad una severa economia.Ricevé Tomaggio 
de’Grimaldi signori di Soglio, e sì oppose 
ai genovesi nell'impresa di Monaco, e do* 
po le contese, si pacificò con loro. Fu in¬ 
vitato nel I 5 o 9 alla lega di Cambray(V,) 
cou Giulio 11 ,per ricuperare nella guer¬ 
ra contro i veneziani il regno di Cipro per 
le pretensioni di sua casa. Tale lega l'in¬ 
dusse ad ostilità contro gli svizzeri, che 
dovè quietare con denaro e allearsi coi 
cantoni nell 5i2.1n questo tempo regna¬ 
va in Francia Francesco I figlio di sua 
sorella; l’altra sorella veniva sposata da 
Giuliano de'Medici fratello di Leone X, 
il quale donò al duca la Rosa d*oro (^o); 
l'imperatore Carlo Veragli altresì paren¬ 
te per Margherita d’Austria sua zia e per 
la moglie Beatrice di Portogallo cogna¬ 
ta di Cesare, come sorella di sua consorte. 
Non pei lauto fu esposto a gravi assalti di 
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tutti i partiti; i vallesani s^mpadronirono 
di parte del Chiablese. Prospero Colonna 
ti recò in Piemonte cogli svizzeri per im« 
pedireai francesi il passo delle Alpi. Fran¬ 
cesco 1 gli mosse guerra per quei^ele sul 
retaggio materno. Volendo Carlo III con¬ 
servarsi neutrale tra il re e Carlo V, per 
la sua posizione non potè impedire il pas- 
saggio alternato de'francesi e degl’impe- 
riali: tentò come parente pacificarli,esem¬ 
pre coti infelice esito, poiché fluttuante 
nella politica, seguiva la fortuna del vinci¬ 
tore. Tuttavia nel 1529 la pace di Cham- 
bray fu opera di casa Savoia, ma fu detto il 
Trattatoo Pace delle dame^ perchè con* 
elusa daLuigia madre del re e da Marghe¬ 
rita ziadeirimperatore. Clemente VII o* 
noròilduca del dono della d^oro(P^,). 
Questo Papa si recò in Bologna per co¬ 
ronarvi Carlo V, con quella solenne poin* 
pa e cavalcata che descrissi nel voi. XVIf, 
p. 221 e luoghi relativi, dicendo come ve¬ 
stiva il duca che v'intervenne nel sito il 
piò distinto,e portando in mano la coro¬ 
na imperiale : quella però ducale che te¬ 
neva il duca in capo, rilucente di perle, 
di smeraldi e di carbonchi, fu stimata piò 
che 100,000 ducati. Dopo la coronazione 
il duca recava un ricchissimo cappello da 
porre in capo all'imperatore, quando vo¬ 
lesse deporre la corona; altri dicono che 
portasse la corona ferrea di Monza, col¬ 
la quale il Papa due giorni avanti avea 
fregiato Carlo V. Il duca giunse a Bolo¬ 
gna a'23 febbraio i 53 o con isplendido e 
numeroso corteggio come vicario deU'im- 
pero: subito fu ammesso al bacio del pie* 
de dal Papa, e della mano da Cesare, i 
quali l'ospitarono presso di loro, dopo a- 
verlo fatto incontrare dai cardinali e dal 
conte di Nassau in qualche distanza dalla 
città. Quando poi la serenissima Beatri¬ 
ce duchessa di Savoia si recò a Bologna 
per visitare il cognatoCarloV, questi gran¬ 
demente l'onorò con incontrarla un mi¬ 
glio fuori di porta, levandosi la berretta 
e ponendosi alla sua sinistra : Beatricean- 
uo velata fra le piò avvenenti principesse, 
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avea un magnifico seguito di belle don¬ 
ne e di gentiluomini. I ducali coniugi £e» 
cero nuova istanza al Papa e Carlo Y per 
la ricupera del reame di Cipro, e fu con* 
ìrenuto che Carlo 111 inviasse perciò ono* 
revole ambasceria a Venezia, alla quale 
repubblica avea già fatto sìmiledomanda. 
Pfel palazzo Pepoli,ove alloggiava la du¬ 
chessa di Savoia, essa diede una sontuo¬ 
sa festa con suoni e danze, e vi fu Tim- 
peratore che sovente la visitava con mol¬ 
ta distinzione. Carlo V fece alcune dona¬ 
zioni a Beatrice e rinvesti in uno ai di¬ 
scendenti del ducato d’Asti, del quale già 
i duchi n’erano investiti per altri diplo¬ 
mi : altri vi aggiungono il marchesato di 
Ce va. Avendo i cavalieri Gerosolimitani 
perduto Eodi^ Carlo HI gli ospitò in Vii- 
lafranca prima di passare a Volen¬ 

do esercitare le sue ragioni su Ginevra, 
]a città abbracciò la pretesa riforma dei 
calvinisti e cacciò il vescovo, aiutata da 
Friburgo eh*erasi emancipata sotto Fili¬ 
berto 1. I ginevrini furono pure soccorsi 
da Francesco 1 malcontento del duca, con 
guerra di pretesto per ricuperare Nizza e 
Teredità sottratta alla casa d’Angiò e alla 
madre, ad onta della legge Salica in vi¬ 
gore ne'due stati. Nel i 535 tutta la Sa¬ 
voia fu conquistata, tranne la Tarantasia. 
Berna occupò il paese di Vaud, Fribur¬ 
go la contea di Romont, ì vallesani nuo¬ 
vamente parte del Chiablese : il duca ab¬ 
bandonò Torino e quasi tutte le piazze di 
Piemonte e si chiuse in Vercelli. Carlo V 
accorse in aiuto del duca, ma aggiudicò 
il Monferrato che gli era caduto ai Gon¬ 
zaga di Mantova (F.). Il Piemonte al¬ 
lora divenne il teati*o della guerra^ che 
avea devastato FEuropa, occupato e sac¬ 
cheggiato dai francesi e imperiali. Carlo 
HI ritiratosi a Nizza, non senza gravi dif¬ 
ficoltà vi ammise Paolo che vi 

si era portato per pacificare il re e Tim- 
peratore, dopo averlo ossequiato in Mo¬ 
naco ov’ erasi fermato : altri dicono che 
il Papa non essendo stato ammesso io Niz¬ 
za per le gelosie de’savoiardi, prese al- 
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leggio fuori della città in un convento di 
francescani. Nel 1 544 la pace di Crespi 
rese alcuna tranquillità al Piemonte, sen-* 
za restituirlo al duca, tranne l’ammini¬ 
strazione civile. Neli 55 i ricominciatele 
ostilità, Carlo 111 ammalò di pena, e mo¬ 
rì a Vercelli nell 553 : de’g figli di Bea¬ 
trice, il superstite Emanuele Filiberto gli 
successe, mentre militava nelle Fiandre 
per Carlo V. Di aspetto maestoso, atfa- 
bile, amante della giustizia, celeberrimo 
guerriero, moderato nello sdegno e reli¬ 
gioso , Emanuele Filiberto si guadagnò 
l'amore de’sudditi, e il rispetto de’poten- 
tati d'Europa. La sua autorità era ristret¬ 
ta nella valle d’Aosta, nelle contee d’Asti 
e di Nizza, in Vercelli, Cherasco, Possa¬ 
no e Cuneo. Avea imparato l'arte della 
guerra, accompagnalo l’imperatore in A- 
frica, e militato in Germania contro la le¬ 
ga di Smalcalda, e vi si fece distinguere 
per valore. Tornato in Piemonte, di con¬ 
certo con Ferdinando Gonzaga, tentò di 
ricuperare sui francesi gli stati di Savoia, 
ma non vedendosi corrisposto, si restituì 
ne’Paesi Bassi, quando seppe la morte del 
padre. Benché i francesi avessero preso 
Vercelli e Ceva, saviamente giudicò che 
meglio dell’importanza personale dovea 
attendere il ricupero de’ suoi stati ; spe¬ 
ranze che ritardarono la rinunzia di Car¬ 
lo V e la tregua di Vauoelles. I due po¬ 
tentati, che fra loro tenevano divisa l'Eu¬ 
ropa, convennero di conservare i propri 
possessi,onde Savoia e Piemonte restarono 
in loro balìa. La tregua per la corta dura¬ 
ta, e le prime ostilità crebbero gloria al 
duca generalissimo: a’ io agosto i557 
guadagnò sui francesi, per Filippo II re 
di Spagna e figlio di Carlo V, la memo¬ 
rabile battaglia di s. Quentin{F',\ che re¬ 
se immortale il suo nome, e mandò a Nizza 
le bandieree artiglierie conquistate.Quin- 
di per la pace del 3 aprile 1550, senza 
rendere al duca dì Savoia l’antica sua in¬ 
dipendenza, lo fece rientrare con gloria 
ne'suoi stati. Sposò Margherita di Fran¬ 
cia sorella d’Enrico 11 ; i francesi si riser- 
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varono alcuni pre8Ìdìì,glÌ8pagnuoli riten- 
nera Vercelli c Asti; il resto dei Piemon¬ 
te e tutta la Savoia furono restituiti al 
duca. Reduce ne*suoi stati, si occupò pri¬ 
ma d’ogni altra cosa, di ricondurre alla 
fede cattolica que’sudditi ch’eransi fatti 
Protestanti (^.); ma per la resistenza dei 
'valdesi,dovette accordar ad essi nel 1 56 1 
il liberoesercizio della religione loro nelle 
4 - valli d’Àgrogoa, Luzerna,la Tour,e s. 
Martino, e costruì 3 castelli per impedir 
loro il passaggio de’confini. Domandò a 
Carlo IX redi Francia la restituzione delle 
piazze che occupava, per conservarsi Tin- 
grosso in Italia, volendo toglierla dall’in- 
fluenza di casa d’Austria ; e si contentò 
di ritenere Pineiolo, la Perouse e Savi- 
gliano. Ma il duca non potè indurre gli 
svizzeri, a restituir le conquiste fatte a suo 
padre; laonde con trattati cede il paese 
di Vaud, e riebbe quello di Gex, il Ghia* 
DIese e altri luoghi. Coi vallesani, conven¬ 
ne a de* cambi, ed il confine si stabiPi a 
s. Cingo. Nel 1570 mandò 3 galere ai ve¬ 
neti per la difesa di Cipro contro i turchi, 
cbe poi ebbero parte nella brillante vit¬ 
toria di Lepantoj tl che lo invogliò ad ac¬ 
crescere le forze navali, affidandole ad un 
ordine religioso e militare. Con approva* 
zione di Gregono Xlll rinnovò l’ordine 
di s. Maurizio (/^.), e l’um a quello di 
s. Lazzaro ( F,\ assegna ndo Nizza per re¬ 
sidenza de’cavalieri,e diede loro le gale¬ 
re, che poi ad invito di detto Papa man¬ 
dò in Levante contro i turchi, ed anche 
per servizio della s. Sede per tenere con 
quelle di essa netti i mari d’Italia dai cor¬ 
sari. Nel viaggio d’Enrico 111 re di Fran¬ 
cia ottenne la restituzione delle piazze nel 
1 574 ,facendo altrettanto gli spagnuoli;ed 
il duca subito le pose in istatodi rispet¬ 
tabile difesa : indi fabbricò quelle di To-. 
l'ino, Bourg, dell’Annunziata, di Montal- 
bano, fortificando il porto di Villafran- 
ca; stabilì fabbriche d’armi, e organizzò 
regolarmente le milizie. Fece rifiorire V’u- 
niversità di Torino, fondò molti collegi, 
ioU'odusse o migliorò la coltivazione dei- 
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la seta, acquistò nel 1576 il territorio di 
Tenda, e comprò il principato d’Oneglia 
dai Doria. Morì nel 1 58 o, lodato altamen¬ 
te, ma lasciò 7 figli naturali : come famo¬ 
so capitano, meritò un busto marmoreo 
nella Protomoteca del Museo Capitoli* 
no (F») di Roma. Suo figlio Carlo Ema¬ 
nuele I ad istanza di Gregorio Xlll s’im¬ 
padronì di Cisterna che ricusava al suo 
signore il debito vassallaggio e ricogni¬ 
zione al Papa, sovrano di quello e altri 
feudi nel Piemonte, come del principato 
di Masstrano (F,)j e vi mise un gover- 
natoreinnomedelPapa.Tentòinutilmen- 
te ricuperare Ginevra protetta da Fran¬ 
cia, che teneva occupato Sai uzzo dopo la 
morte dell’ultimo marchese, onde il du¬ 
ca assediò la città e cacciò i francesi. Per 
la morte del re avendo la lega cattolica 
escluso il re di Navarra e il principe di 
Condè dalla successione come calvinisti, 
il duca vi concot*se come figlio di Marghe¬ 
rita di Francia zia de ’3 ultimi re : que¬ 
sta principessa come dotta, protesse mol¬ 
to i letterati e poeti. Per l'indulto di Nico¬ 
lò V il duca pretendeva nominare i ve¬ 
scovi de’suoi stati, ma Sisto V nel 1587 
elesse vescovo di Vercelli il cai*dinal Co¬ 
stanzo Boccafuoco di Sarnano. Rappre¬ 
sentò il duca al Papa le sue ragioni, e poi 
diede il suo consenso; ma nella bolla ap¬ 
pose la formolo Placet^ e protestò che l’e¬ 
lezione crasi fatta con preventivo accor¬ 
do. Abborrendo Sisto V che nelle bolle 
si esprimesse tale clausola, scrisse al du¬ 
ca d’ignorare che godesse nomine di chie¬ 
se, e se gliene facesse costare il privile¬ 
gio l’aumenterebbe, mentre siffetto indul¬ 
to in Italia fu solo concesso da Clemente 
VII, a Carlo V per 24 chiese del regno 
di Napoli. Per la guerra della lega dichia¬ 
rato vicario dell’impero, neliSgo ricevè 
l’omaggio de’ provenzali che lo elessero 
per conte, e protettore della cattolica re¬ 
ligione, e fece il suo ingresso ad Aix dopo 
aver combattuto le truppe d’Enrìco IV. 
Avendo ottenuto soccorsi da Filippo II, 
di cui aveva sposato la figliaCaterina, gran 
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sostenitore della lega cattolica» continuò 
la guerra; ma quando Enrico IV abbrac^ 
ciò il cattolicisino fece tregua. Tuttavolta 
si riaccese dai religionari a danno di Sa* 
▼oia» finché il duca si pacificò col re» che 
gli promise Saluzzo,e poi pentendosi» per 
perdere l'ingresso d'Italia, tornò alle o- 
stilità. Per la pace di Vervins fu rimes¬ 
so Turbitrato a Papa Clemente Vili» sul 
contrastato marchesato ; il duca preferì 
trattare col re» che gli offrì di contentarsi 
perla Bresse.Dopo molte brighe, nel 1600 
i francesi occuparono le piazze di Savo¬ 
ia» e nel 1601 per mediazione del Papa 
si convenne: Che il duca cedeva a Fran¬ 
cia la Bresse» Bugey»Val Romei e il paese 
di Gex; ed il re gli conduceva Saluzzo 
(/^.)» colle fortezze di Deniont, Ceiital,e 
Roqiie-Sparviere : così furono fissate le 
frontiere di Francia e Savoia ; che se il 
re guadagnò maggior estensione di paese» 
commise Terrore di chiudei'si il varco alle 
Alpi» e abbandonò i principi d'Italia al- 
Tinfiuenza di Spagna. A Ginbvba narrai 
i tentativi del duca per impadronirsene» 
incoraggito da Paolo V, a cui avea man¬ 
dato ambasciatori d'ubbidienza appena 
eletto; ed a Cipro come quel Papa Taiu- 
tò per fare altrettanto, ma inuTtlmente. 
Per la morte del duca di Mantova (F,) 
genero del duca» si ruppe guerra tra lui 
e il successore, che protetto da Friincia 
e Spagna» il duca dovè quietarsi. Indis¬ 
pettito il duca contro Spagna le riman¬ 
dò Tordine del Toson d'oro» e incomin¬ 
ciò una piccola guerra, che diversi prin¬ 
cipi, e Paolo V a mezzo del nunzio di To¬ 
rino, procurarono di sopire. Avendo il Pa¬ 
pa nominato nunzio di Torino mg.^d’A- 
quino vescovo di Venafroe già degli $vìz- 
zeri,Carlo Emanuele I ricusò riceverlo co¬ 
me napoletano e perciò addetto agli spa- 
gntioli. 11 contegno del duca col governa¬ 
tore spaguuolodiMilano, provocava nuo¬ 
ve rotture. Ad impedirle Paolo V inviò 
nel Piemonte l'ab. Massimi, indi Giulio 
Savelli per nunzio, che creato cardinale 
nel 161 5 » gli sostituì mg.' Ludovisi poi 
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Gregorio XV col titolo di nunzio straor¬ 
dinario» che riuscì nella missione con sod¬ 
disfazione reciproca delle parti, cooperan¬ 
do Luigi Xlll re di Francia a costringere 
il duca a sentimenti pacifici. Fu Paolo V 
che approvò Tordine delle monache della 
yisitazionr(F,\£onò%Xo in Savoia. Il du¬ 
ca per legara i suoi interessi con Fran¬ 
cia, ottenne per isposa del fìglio principe 
di Piemonte, Cristina sorella del re. In¬ 
tanto insorse la questione della Valtellina» 
presa in deposito da Gregorio XV, per¬ 
ché sottrattasi dai grigioni voleva riunirsi 
al Milanese, come notai nel voi XLV,p. 
1 1 5 e 116. Il duca» i francesi» i veneti ten¬ 
nero pei grigioni; e poichéGenova seguiva 
Spagna, il duca nel 1 6 z 5 ne assalì lo stato, 
e col trattato di Moncon ebbe luogo la 
pace. La successione de'ducati di Man^ 
tova e Monferrato accese in Italia 
altra perniciosa guerra, ed il ri." spettan¬ 
do aSavoia»per conseguirlo ri duca si colle¬ 
gò cogli spagnuoli e s’impadronì di parec¬ 
chie città del Monferrato, battendo i fran¬ 
cesi. Allora Luigi XI 11 ,forzato il passo di 
Susa, entrò in persona nelifiag in Pie¬ 
monte» e convenne col duca per una par¬ 
te del Monferrato. Dopo questa conven¬ 
zione ritiratosi il re» il duca spinse gli spa- 
gniioli a cacciar i francesi d'Italia; onde 
Luigi Xlll s'impadronì di Pinerolo e sot¬ 
tomise la Savoia, mentre i tedeschi alleati 
entrarono in Piemonte. Vedendosi il duca 
maltrattato sì dagli alleati che dai nemi¬ 
ci, e sul punto di perder tutte le sue pro- 
vincie, preso da rancore morì nel i 63 o 
in Sa vignano. Fu lodato per abile facon¬ 
dia, a segno che i sovrani temevano di 
trattare direttamente con lui, coltivò con 
amore le lettere, e tra gli avvenimenti me¬ 
morabili del suo regno» si ricorda la fa¬ 
mosa difesa di Verrua, inutilmente per 3 
mesi assediata dagli spagnuoli. Tra'suoi fi¬ 
gli vi fu il secondogenito Tomroasodi Sa¬ 
voia Carignano, gran guerriero ch'ebbe 
a nipote il celebre principe Eugenio. A 
Tommaso il padre dié il castello di Rac- 
conigi,nella provincia di Saluzzo, 9 \ qua- 
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Us arlioolo ne feci parola. Successe al du* 
ca defunto Vittorio Amedeo I inizìatodal 
padre in tutti gli affiEiri dello stato; prò* 
penso alla pace, con rigore intrapresela 
guerra, quando lo esigettero le circostan¬ 
ze. Urbano Vili neli 63 idiè a’cardinali 
il titolo di Eminenza (FI), e il duca pre¬ 
tese trattamento regio pei titoli che a vea 
sui regni di Cipro, Gerusalemme e Ar¬ 
menia, per cui assunse il titolo di Altezza 
Reale^ pose sugli stemmi la corona chiu¬ 
sa de’re, e continuò a trattare i cardinali 
col titolo A*Illuslritsimo^ a seconda del¬ 
la pontificia disposizione perle teste co¬ 
ronate. 11 duca montò sul trono sotto tri¬ 
sti auspicii, essendo implicato in perico¬ 
losa guerra : pure nel principio del suo 
regno fece acquisto della città d’ Alba. 
Urbano Vili per indurrei principi alla 
pace, mandò a Parigi il celebre Mazza- 
rini, che la concluse in Cherasco e pub¬ 
blicata da lui dinanzi Casale, nel puuto 
che i due eserciti stavano per attaccarsi, 
avendo il duca in segreto abbracciato il 
partito de’fi*ancesi. Non andò guari che 
parecchi membri di sua famiglia si strin¬ 
sero alla Spagna, ed il fratello Cardinal 
Maurizio dì Savoia abbandonò il protet¬ 
torato di Francia ed assunse quello au¬ 
striaco. 11 famoso Cardinal Richelieii do¬ 
minatore di Francia nel 1 635 trasse il du¬ 
ca a rinnovar guerra airAustria, mentre 
amava la neutralità, ed ebbe il coman¬ 
do supremo delle armate pel conquisto 
delMilanese.Si condusse con singolare pe¬ 
rizia je distinto valore; celebre fra gli al¬ 
tri fu il combattimento di Mombaldone 
vicinoaBormida,iacui i nemici spagnuo- 
li provarono gravissima sconfitta,con per¬ 
dita di bagaglio eartiglierie. Però fu Tul- 
tiina gesta del duca, poiché dopo il pran¬ 
zo del maresciallo Crequi, con due suoi 
ministri fu assalito da una crudelissima 
malattia, e morì in Vercelli a’7 ottobre 
1637. Infaticabile di corpo e di mente, 
seppe rendersi assai accetto a’soldati, cui 
dava Tesempio del valot'e e della costan¬ 
za nelle privazioni. Introdusse un gran- 
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d'ordine nelle sue finanze, fu continente 
e sobrìo. Lasciò due figli e 4 figlie sotto 
la reggenza della madre Cristina di Fran¬ 
cia, che die prova d’animo virile, e di¬ 
mostrò singolare costanza nella guerra in¬ 
sorta per la tutela. Di 5 anni divenne du¬ 
ca il primogenito Francesco Giacinto.Ma- 
dama roale, cosi nominavasi la reggente, 
scrisse a’cognati cardinalMaurizioeTom- 
maso principe di Carignano,che avl’ebbe 
loro restituito Tappannaggio sequestrato 
dal marito per essersi dati agli spagnuo- 
li, purché non rientrassero in Piemonte, 
perchè il Cardinal Richelieu ciò avrebbe 
riguardato come atto ostile. Cristina si 
trovò indi in critica condizione, perché i 
principi volevano ritornare, mal soffren¬ 
do che una straniera dovesse governare 
lo stato, ed i francesi e la Spagna la mi - 
nacciavano, questi coi progressi in Pie¬ 
monte, quelli per la rinnovazione d’al¬ 
leanza che ottennero nel 1 638 ,e poco do¬ 
po morì il duca. Gli successe Carlo Ema¬ 
nuele 11 suo fratello di 4 anni, ed i prin¬ 
cipi di Savoia domandarono la tutela del 
nipote,ricorrendoairimperatoreche mai 
se n’era ingerito, per cui Ferdinando 1 li 
ordinò a Crisiina di staccarsi da Francia 
e di domandare la conferma della reg¬ 
genza. Le ostilità fra questa, il Cardinal 
Maurizio e Tommaso di Carignano in¬ 
cominciarono nel 1639: Cristina si chiu¬ 
se in Torino, difesa dal Cardinal La Val¬ 
lette prode generale, e mandò i figli nel 
castellodi Chambery. 1 principi di Savoia 
assistiti dagli spagnuoli, Tommaso s’im¬ 
possessò di quasi tutte le piazze e della 
stessa Torino, passandola duchessa a Su¬ 
sa difesa da’francesi. Vedendo il figlio in 
pericolosa malattia, negoziò col caixlina- 
le di dargli la figlia Maria in isposa,per¬ 
ché unisse così tutti i diritti al trono, e 
rinunziata la porpora si effettuò il matri¬ 
monio nel 164^ per la pace conclusa ai 
16 giugno, per la quale contribuì mg.' 
Caffaretli nunzio di Urbano Vili. Dopo 
tante guerre, negoziazioni contraddito¬ 
rie, malcontento generale, Cristina restò 
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reggente,Maurizio ebbe la luogotenza ge* 
nerale di Nizza e Tommaso quella d*l« 
vrea: così ebbe termine la guerra civile^ 
che avea desolato il Piemonte, e la corte 
si stabilì a Possano. La Francia i*e8titui 
le piazze e fece generalissimo Tommaso 
per cacciare gli spagnuoli, intanto che la 
reggente dichiarò maggiore il figlio nei 
164B. Piò tardi il duca dovette sostenere 
la guerra contro i valdesi o barbelti,e- 
retici che abitavano le valli delle Alpi, e 
fu generosamente soccorso da Papa Ales¬ 
sandro VII. Ma fintervento de’potentati 
protestanti pose fine alle ostilità ; dopo 
la conferenza di Pinerolo de* 3 i luglio 
i 655 , Carlo Emanuele li pubblicò un 
indulto generale, e ristabilì tra loro l’e^ 
sercizio libero della religione calvinista 
nelle dette volli, che già a veano goduto 
la libertà di coscienza. Finalmente a’ 7 
novembre i bSg, il trattato de’Pirenei ri¬ 
mise Taugusta casa di Savoia in possesso 
di tuttociò ch’ella avea prima delle ulti¬ 
me guerre, ed i popoli Oppressi da sì lun¬ 
ghe calamità, goderono alfine riposo. La 
duchessa Cristina che per 25 anni avea 
governato la Savoia, con un autorità che 
il figlio non le contese mai, morì in To¬ 
rino neli 663 .Nel precedente anno il du¬ 
ca avea sposato Francesca di Borbone fi¬ 
glia del duca d’Orleans e cugina di Luigi 
XIV : e per sua morte passò nel 1 644 
seconde nozze con M.” Giovanna di Ne- 
moui*s, d*un ramo cadetto della casa di 
Savoia che si estinse in lei. Il duca in un 
regno sì ogitato, ebbe poca parte negli av¬ 
venimenti, ed anche meno quando Luigi 
XIV non permise piò ai principi suoi vi¬ 
cini d’aver volontà, e gl’impedì d’impa¬ 
dronirsi di Savona. Carlo Emanuele 11 si 
guadagnò l’affetto de’popoli colla dolcez¬ 
za e la cortesia, per la generosità e mu¬ 
nificenza. Abbellì la capitale Torino, rese 
inespugnabile Montmeliano, abbellì pu¬ 
re e fortificò altre città; aprì una strada 
sulle Alpi della Savoia, detta della Grot¬ 
ta presso Echelles, per la facile comuni- 
caziooe de’popoli; istituì una società lei- 
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teraria, ed un’accademia di pittura a T04 
rino; promosse [^agricoltura e il commer* 
ciò. Nel 1675 sentendosi assalito da mor¬ 
tale infermità, fece aprir le porte del pa¬ 
lazzo, ed entrare la moltitudine, perché 

10 vedesse morire come i’avea veduto vi¬ 
vere. Spirò a’ 12 giugno lasciando l’unico 
figlio Vittorio Amedeo li sotto la tutela 
della madre M.* Giovanna, la quale maip- 
tenne la pace, procurò l’abbondanza e fa¬ 
cilitò il traffico. Siccome con Vittorio A- 
madeo 11, la casa di Savoia acquistò la Sai> 
degna, il complesso degli stati fu costituito 
in regnò, ed egli ne fu il i.\e, così di lui, 
de’re successori, come delle vicende di Sa¬ 
voia ne trattai finoa’nostri giorni nel ram¬ 
mentato articolo : SàRDEGNA. Regro o Sta¬ 
ti DEL re di Sardegna. Solamente qui ag¬ 
giungerò un cenno sulla successione di 
Tommaso di Savoia figlio di Carlo Ema¬ 
nuele 1 e fratello del cardinale di Savo» 
Uty che attualmente regna sul trono diSar- 
degna in Vittorio Emanuele 11 . 11 prin¬ 
cipe Tommaso prese il nome daU’antica 
città di Carignan o Carignano, nella di¬ 
visione e provincia di Torino, capoluogo 
di mandamento sulla riva destra del Po, 
col titolo di pi'incipato. Le suìe fortifica¬ 
zioni furono smantellate dai francesi nel 
i 544 dopo la battaglia di Cerisele, ma 
tuttora esiste il castello, ove il duca Fili¬ 
berto Il il i 5 e//a dimorò lungo tempo, e 
vi diè un famoso torneo neli 5 o 4 * Bian¬ 
ca moglie di Carlo 1 vi passò gfi ultimi an¬ 
ni, e vi fu sepolta. 11 principe Tommaso 
adunque di Carignano da Maria d| Bor- 
bone-Soissons ebbe parecchi figli : il pri¬ 
mogenito Emanuele Filiberto continuò 

11 ramo di Savoia-Carignano nel Piemon¬ 
te, ed Eugenio Maurizio fratello cadetto 
colla moglie Olimpia Mancini nipote del 
cardinale Mazzarini, stabilì in Francia 
quello ora spento de’conti di Soissons,che 
produsse il famoso principe Eugenio, ge¬ 
neralissimo dell’Austria, e uno de’piò ri¬ 
nomati capitani, che per aver vinto i tur¬ 
chi Clemente XI gli donò lo iSltocco e ber^ 
rettone benedeuL Emanuele Filibeì'to die- 
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(e prove di sapere e di valore, sposò Ca* 
eriiia d’Esle figlia del duca di Modena, 
i loro figlio primogenito Vittorio Ame- 
leo fu tenente generale delle armate di 
^ rancia e di Savoia nella guerra della sue- 
essione di Spagna : dalla moglieVittorina 
li Savoia^ nacque Luigi Vittorio che si 
ece rimarcare perla piacevolezza del suo 
pi rito, e per la sua affabilità, e fu pro¬ 
priamente lo stipite del ramo attuale re¬ 
gnante, e di quello di Savoia Carignano. 
in perocché avendo sposa toEnrìchetta di 
Iheinfels, sorella di Polissena regina di 
»arclegna,e moglie di CarloEmanuele 111 
uo cugino, ebbe Vittorio Amedeo, ed Eu¬ 
genio cadetto che formò il ceppo cadetto 
le* marchesi di Villafranca, che sussiste 
incora net principe Eugenio Emanuele 
li lui nipote, i cui diritti allà corona in 
nancanza de* figli maschi del ramo che 
egna, vennero riconosciuti con atto se¬ 
enne del 26 aprilei 834 * La principessa 
li lui sorella M.* Gabriella di Savoia-Ca- 
*ignano avendo sposato in prime nozze 
'odierno principe Massimo di Roma, re 
[larlo Alberto, e la regina consorte ten¬ 
nero al sagro fonte il loro figlio Carlo Al¬ 
berto, come notai nel voI.L,p. 1 33 : la pria- 
cipessa morì nel 1837, e fu tumulata nella 
Chiesa di s, Lorenzo in Damaso, (^.). 
Luigi Vittorio morì nel 1778, lasciando 
il primogenito Vittorio Amedeo tenente 
generale, e comandante di marina, che 
sposato a Giuseppina di Lorena-Arma- 
gnac-Brienne, n’ebbe Carlo Emanuele; 
questi diede prove deiranlico valore del 
suoi avi, e sposò M.* Carlotta Albertina 
di Sassonia principessa di Curlandia, che 
net 1798 partorì Carlo Alberto, e nel 1800 
M.” Elisabetta poi maritata all’arciduca 
Ranieri viceré del regno lombardo-ve¬ 
neto, la cui recente morte fu deplorata 
per le sue grandi virtù. Morto Carlo E- 
mauuele in Parigi, il figlio Carlo Alberto 
nel i 83 i divenne re di Sardegna, tro¬ 
no che cedé nel 1849 ul suo figlio monar¬ 
ca regnante. La Savoia seguendo i de¬ 
stini della monarchia e del rc^no di fiar- 
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degna, nel 1792 fu invasa dai repubbli¬ 
cani francesi, e riunita alla Francia for¬ 
mò il dipartimento di Monte Bianco: di¬ 
poi nel 1814 e 181 5 fu restituita ai suoi 
sovrani legittimi. Abbisognando la Savo¬ 
ia d’una maggiore ampliazione di dioce¬ 
si, dopo quanto avea fatto Pio VII, il suc¬ 
cessore Leone Xll incaricò nel 1835 mg.*^ 
Francesco Maria Brigex arcivescovo di 
dia mbe 17 pel ristabi li mento de’vescovati 
di s. Giovanni di Moriana e di Moutiers 
per la Tarantasia, co’ quali unitamente 
a quello d’Annecy già ripristinato da Pio 
VII, la Savoia riacquistò le antiche sue 
sedi vescovili, che sotto il dominio fran¬ 
cese erano state soppresse. Egualmente 
nel pontificato di Leone Xll vennero ri¬ 
pristinati, in Annecy le monache della vi¬ 
sitazione, in Altacomba la celebre abba¬ 
zia,per la pietà del re Carlo Felice, e della 
regina M.* Crisiina di Borbone. Sulla Sa¬ 
voia e augusta reale casa, oltre gli scrillo- 
ri che riportai a SAiimEoir a Regno, ora ag¬ 
giungo i seguenti, avendola pure da ul¬ 
timo celebrata il conte Litta, Famiglia 
di Savoia^ e nel suo Memorandum il con¬ 
te Clemente Solare della Margherita. Fili¬ 
berto Pignoni, Sahaudiae Ducumarhor 
gentilitia, Augustae Taurinorum i 58 r« 
Papirio Massoni, Elogia Ducwn Sabau^ 
£&Vze,Parisiis 1613. Sabaudia Respiihlìca 
ethistoria^ Lugduni Batavorum i 634 - 
Melhode facile pour apprendre l'histoi* 
redeSavoye depitisson Orione fusquà 
preseni, Paris 1707. Samuele Guiche- 
noo, Histoire genealogìque de la mau 
son Royale de Savoye, Lyon 1660: Nouf 
velie edition avec des supplemeos, Turin 
1778-1780. Abrégé de rhistoire de la 
Rojrale maison de Savoye par Thomas 
Blanc, Turin 1778. Vander Burebius 
hamheviWfSabaudorum Ducum^Princi* 
pum hisioriaegeniilitiae^ex officina Plau» 
tìniana 1599. Priorato, File del 

Principi della reai casa di Savoia (dal 
i 538 al 1765), Colonia. Ferrerò Labria- 
no, Augustae Regiaeque Sabaudae do* 
mas at'bor gentilUia, Augustae Taurino- 
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rum 1707. Francesco Albertini, Genea^ 
logia e gesta desoorafii di Savoia^ To¬ 
rino 17 75. Memoire de la R, maison de 
Savoie, Turiu 1816. LodovicoMorgana, 
La reale casa di Savoia benefattrice if 7 - 
taliay Lirorno 1827. Gustavo Paroletti, 
Storia della reai casa di Savoia^ Tori¬ 
no i 834 * 

SAVONA (Savonen), Citlà con resi¬ 
denza vescovile degli stati sardi, divisione 
di Genova da cui é distante 3 o miglia, ca¬ 
poluogo di provincia e di mandamento, 
sui golfo di Genova, nella LiguiTa presso 
l'A pennino dove coni inciano leAlpi. £'ba¬ 
gnata dal mare Tirreno che altre volte 
le formava nobilissimo porto, con 3 bor¬ 
ghi con bellissimi giardini, in ferace pia¬ 
nura, e circondata di colli pieni di palaz¬ 
zi e dì delizie, in aria perfetta e clima as¬ 
sai mite. £' pur sede d’iina corte di giu¬ 
stizia, d’un tribunale di commercio e di 
altre autorità. 11 re Carlo Alberto nel 1847 
dichiarò Savona divisione amministrati¬ 
va e circondario, comprendente le pro- 
vincie dì Savona, Acqui ed Albenga. Ha 
due castelli di poca importanza, perchè 
da ogni banda dominati, e de’ ripari di 
poca difesa, poiché nel declinar del se¬ 
colo XVI furono demoliti 3 forti che la 
fiancheggiavano , con altri baloardi che 
duplicavano il suo recinto il quale è di 
circa 3 miglia. Dacché la folgore cagionò, 
dopo la metà di detto Secolo, lo scoppio di 
una torreche serviva dì polveriera, rima¬ 
nendone intieramente diroccato uno dei 
più centrali quartieri,! risorti edilizi s’in- 
iialzarono in buona forma, ed hanno fra 
essi buoni palazzi con lode di architettu¬ 
re e profusione d’ornamenti. 1 tetti sono 
ordinariamente coperti di lavagna, che sì 
trae in copia dalle vicine cave, essendove- 
ne pure di creta colla quale i numerosi 
suoi vasai fanno ottime maioliche. L’an¬ 
tica cattedrale ricca d’indulgenze conces¬ 
se da SistolV,riedificatacogli aiuti diGìu- 
lio 11, e ridotta a meravigliosa perfezione, 
ed ornata di marmi entro e fuori con isla • 
tue e pitture assai pregiate, esisteva nel 
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più belsitodi Savona, e fu abbattuta nel¬ 
la rifabbrica del castello l’anno 1 543 eoa 
gran dolore de’savonesi, comecbèera l’u¬ 
nica superstite della Liguria che attesta¬ 
va la conversione alla fede. Il senato di 
Genova volle munire Savona con forte ca¬ 
stello, per dominarla con sicurezza, noa 
che a difesa della riviera di Ponente e di 
Genova stessa, onde fece pure demolire 
il contiguo monastero di monache, l’epi¬ 
scopio, la canonica, 3 ospedali, due altre 
chiese, 1 o oratori, il convento di s. Dome¬ 
nico, molti palazzi e l’arsenale : si demo¬ 
lirono intiere contrade, e rovinarono mol¬ 
ti segnalati edilizi, dipoi nel 1 683 il ca¬ 
stello fu notabilmente accresciuto. Volen¬ 
do la città, in più spazioso e perfetto di¬ 
segno, erigere la nuova cattedrale, le con¬ 
venne distruggere la chiesa di s. France¬ 
sco nel 1589, ed il vescovo Costa pose la 
prima pietra ne’fondamenti a’22giugno. 
Terminata nel 1602 ed abbellita cogli or¬ 
namenti deH’antica, come quella fu de¬ 
dicata alla B. Vergine Assunta con gra¬ 
do di basilica e molti privilegi. La cat¬ 
tedrale è un buon edilizio; tra le reliquie 
venerasi il corpo di s. Sisto 1 Papa, che 
altre chiese ancora credono possedere, e 
quello del b. Ottaviano vescovo della cit¬ 
tà. Vi é il fonte battesimale colla cura di 
anime affidata al parroco nominato dal 
capitolo ed approvato dal vescovo. Il ca¬ 
pitolo si compone di 4 dignità, lai.‘del¬ 
le quali è il preposto, di 8 canonici colle 
prebende del teologo,e del penitenziere,di 
altrettanti cappellani denominati di Mas¬ 
sa, e di altri preti e chierici. Le antiche 
dignità erano 5 : il preposto, arcidiacono, 
araiprete e 2 cantori. Gli stucchi, le do¬ 
rature, ì dipinti rendono pure maestose 
e belle le varie sue altre chiese, 3 altre 
delle quali sono parrocchiali e munite del 
s. fon le. L’episcopale palazzo di buona co¬ 
struzione è aderente alla cattedrale. Vi 
sono 6 conventi di religiosi, 3 monasteri 
di monache, un conservatorio, diverse 
confraternite,il seminario,ospedale, mon¬ 
te di pietà ed altri stabilimenti benefici 
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e scientifici. Ha fabbriche ragguardevoli 
di vele, cordami ed altri attrezzi marina¬ 
reschi, di sapone, stoviglie, merletti,con¬ 
fetture, coDcie di cuoio, fucine di ferro, 
ec. Pelsuo porto nella dominazione fran¬ 
cese ristabilito, si fa un traffico assai at¬ 
tivo, esportandosene seta, tanto del ter¬ 
ritorio, quanto del Piemonte, lana e frut¬ 
ti, che in uno al vino sono squisiti. Glo¬ 
riasi Savona di un gran numero di uo¬ 
mini celebri nelle dignità ecclesiastiche, 
nelle scienze, nelle arti, nelle armi. So¬ 
prattutto di aver dato origine alle due il¬ 
lustri famìglie della RovereeRiarìo{F.)^ 
dalle quali uscirono tanti cardinali, ar¬ 
civescovi e vescovi (anche da altre fami¬ 
glie), e dalla I.* i due gran Popi Sisto IF 
e Giulio li (F.), La Rovere signoreg¬ 
giò principalmente lo stato d’f/r^mo(^.), 
la Riario principalmente Forti e Imo* 
la {F,y 1 Rovere diedero al s. collegio 11 
cardinali, i Riario 3 non compresi i due 
viventi; degli uni e degli altri trattai ai 
citati articoli e loro biografie, così degli 
altri cardinali savonesi Marco Vigerlo, 
Antonio Ferrerio, iSgosiiiioSpinola, Sa¬ 
vona è pure patria del poeta Gabriele 
Ghiabrera, caro a Urbano Vili: e del ce¬ 
leberrimo e benemerito discoprìtore del¬ 
l’America Cristoforo Colombo, la di cui 
patria è contrastata, ed alcuni pretendo¬ 
no che solo per qualche tempo risiedesse 
in Savona, ed il cui nome diè alla 4 -* ìso¬ 
la da lui scoperta per eterna memoria; 
invece la città di Savona, chiamò P/V 7 zzdt 
Colombo quella eh’ egli aveva abitato 
colla famiglia, poi detta dì Canepa.QtW 
storici savonesi sostengono loro il gran 
Colombo, e ne hanno prove negli archi¬ 
vi; altrove parlai sulle diverse opinioni di 
sua patria. Di Vado Sabbatia nel territo¬ 
rio di Savona,si vuole Timperatore P. £. 
Pertinace; Leonardo Aragonio duca di 
Sora fu nipote di Sisto IV; savonesi ezian¬ 
dio furono Leon pancaldo, eccellente nau¬ 
tico, che scoprì le isole Molucche, e quei 
moltissimi che si riportano dagli storici 
patrii,comedo AgostinoM.’Monti, Coni* 
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pendio di memorie istoriche della città 
di Savona, Le memorie di uomini Uhi* 
stri savonesi, Roma 1697. Abbondano! 
suoi dintorni, assai bene coltivati,di limo¬ 
ni, cedri e bergamotti, come di sapori¬ 
tissimi frutti, massime di albicocche. Di¬ 
stante 4 niìglia dalla città sorge il san¬ 
tuario della D. Vergine Maria della Mise¬ 
ricordia, ricco di belle scolture in marmo 
edi pitture, ed in cui la di vota statua del¬ 
la ss. Vergine vedesi coperta di pietre pre¬ 
ziose. Questa superba chiesa fu eretta nel 
luogo ove presso un ruscello la B. Ver¬ 
gine apparve nel 1 536 a’ 18 marzo e agli 
8 aprile al contadino Antonio Botta, per 
invitare i savonesi alla penitenza,e fu de¬ 
cretato festivo il giorno anniversario di 
sua apparizione, e pei tanti prodigi che 
essa ivi dipoi operò, divenne rinomato 
santuario di Liguria, e la Madre di Dio 
patrona benefica de’savonesi, ed anche 
de’genovesi e altri che invocarono il suo 
possente aiuto. In processo di tempo fu 
denominata la Madonna di Savona, 
Celebre nelle storie fu mai sempre la 
città di Savona, costrutta secondo alcu¬ 
no dagli antichi galli senoni, e chiamata 
quindi da Livio e Strabono Savona, cit¬ 
tà antichissima con porto marittimo che 
le accresce importanza e vaghezza. Cliìa- 
mavasi in pr\ac\p\oSabata,Sabatia,Sab* 
batiale secondo altri A$ì2(^o,donde si disse 
Savona, Distrutta da’ romani, Sagone 
cartaginese la riedificò, e pare che pren¬ 
desse il suo nome di Sagona o Saona,\n* 
di Savona, ricevendo poi aumento dalla 
distrutta Sabbatio, per cui succedendole 
in certo modo fu tenuta una stessa città, 
e perciò si celebra Savona capitale dei li¬ 
guri sabazii. Alcuni credono che quella, 
dì cui si fa menzione nelle guerre puni¬ 
che, fosse un paese alpino, e non occupas¬ 
se l’area attuale marittima. Soggiacque 
alla romana dominazione,e fu esposta alle 
irruzioni barbariche che desolarono piò 
volte la Liguria e la bella Italia, La chie¬ 
sa romana assai prima di s. Gregorio I 
del 590, tra i Patrimoni della s. Sede 
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possedeva quello di Liguria tàA» 
le /Élpi Cozie (^.)> che contenevano an¬ 
che Savona. Dopo varie vicende di quel¬ 
li che la signoreggiarono, e dopo essere 
stata distrutta in gran parte da Rotario 
re dei longobardi, verso la metà del se¬ 
colo VI banalmente venuto a morte nel- 
Tanno 652 , il fìglio e successore Rodoal- 
do permise a Savona e ad altre città ligu¬ 
ri la riedificazione e la munì. Distrutto il 
regno longobardico, circa il 795 fu com¬ 
presa ne’dominii di Carlo Magno, dopo 
aver distrutta Sabbatia per essergli con¬ 
trastato il porto di Vado,e perseverò nei 
suoi successori fino al 971 in cui T im¬ 
peratore Ottone 1 la cedé a titolo di mar¬ 
chesato in uno a Finale, ad Anseimo suo 
nipote, secondogenito d’Aleramee Ade- 
lasia sua figlia, in tempo cioè che venuta 
in Italia per liberarla da’saraceni prese 
dimora in questa città neirepìscopio. Fu 
allora ch’egli ritrovò la figlia ch’erasi fur¬ 
tivamente maritata ad Aleramefiglio del 
famosoVitichindo duca di Sassonia,quin- 
di fuggita dalla casa paterna, onde in fa* 
vorede’suoi 7 figli l’imperatore donò al¬ 
trettanti marchesati, ed Anseimo diè o- 
rigine ai marchesi del Carretto. Adelasia 
restò in Savona con assoluto dominio di 
tutto il paese delle Langhe, di Monfer¬ 
rato e di parte della Riviera, divenendo 
Savona metropoli di tal principato. Nel 
11 3 o Papa Innocenzo 11, fuggendo le in¬ 
sidie dell’antipapa Anacleto II, nel riti¬ 
rarsi in Francia dimorò alcuni giorni in 
Savona, ove attese a comporre le diffe¬ 
renze e inimicizie tra’ genovesi e pisani. 
Rimase Savona sotto ì marchesi del Car¬ 
retto sino all 191, in cui da essi si riscat¬ 
tò per convenuta somma la sua libertà, e 
si eresse in repubblica, solo essendo sog¬ 
getta a’ genovesi in cose concordate per 
godere il loro patrocinio. Nel 1226 alcu¬ 
ni popoli scossero il giogo de’ genovesi, 
massime i savonesi e gli albenganesi in¬ 
sieme col marchese Enrico del Carretto, 
credendo di far cosa grata aU’imperatore 
Fedei'ìco Ib per cui si sottoposero al suo 
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vicario imperiale d’Italia il conte di Sa¬ 
voia Tommaso, e gli giurarono fedeltà. 
Fu del tutto dichiarata libera, e confer¬ 
mata repubblica da più diplomi e privi¬ 
legi d’imperatori, dichiarala camera del¬ 
l’impero, con diritto della zecca e di bat¬ 
tere moneta come fece. Inseguito la cit¬ 
tà «fu lacerata dalle discordie de’cittadi- 
ni,e talvolta vessata dalla preponderan¬ 
za che vi voleva esercitare la potente re¬ 
pubblica di Genova. In tempo delle fa¬ 
zioni seguì la parte imperiale de*GhibeL 
lini (^.), e diè asilo a’ fuorusciti di Ge¬ 
nova, come avea fatto de’nemici di essa. 
Volendo la repubblica punire i savonesi, 
questi invocarono e riceverono aiuti dai 
pisani e dall’imperatore Federico li nel 
1243, onde ascrisse Pisa alla sua cittadi¬ 
nanza, unione che simboleggiarono an¬ 
che nel proprio stemma. Ma i genovesi 
con irruzioni molestarono il territorio di 
Savona, manomettendo il contado, dap¬ 
poiché Genova teneva per inciampo alla 
sua libertà l’alienazione da essa de’savo- 
nesi; quindi colle armi costrinse i savonesi 
a seco collegarsi, e ricevere il podestà che 
loro destina va,smantellando le mura.Nel 
1827 Savona soggiacque aU’ecclesiaslico 
interdetto fulminato da Giovanni XXM, 
ignorandosene la causa; forse fu perchè 
seguendoli partito ghibellino,parteggia¬ 
va per l’imperatore Lodovico il Bavaro 
scomunicato dal Papa. Mentre però con 
esattezza e rispetto il rigore di questa cen¬ 
sura osserva vasi, tanto dalla cattedrale 
che dalle chiese parrocchiali e religiose. 
Michele da Cesena già generale de’frati 
minori, fautore dello scisma deH’autipa- 
paNicolò V,deposto e scomunicato come 
eresiarca, nell 328 usurpando un’auto- 
rìlà che pimnon avea, mandò da Pisa un 
ordine a’frali minori del con vento di Sa¬ 
vona, perchè non più ossei*vassero l’in¬ 
terdetto, nè riconoscessero 1’ autorità di 
Giovanni XXll che l’avea condannato. 
Avendolo i frati ubbidito, il Papa li chia¬ 
mò aH’osservanza del violato interdetto, 
dichiarando essere incorsi nella sconiu- 
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ntca maggiore. Nell 336 i savonesi im¬ 
petrarono e ottennero da Benedetto XII 
Tassoluzione dalle censure ecclesiastiche, 
incorse per avere aiutatoLodovicoìl Ba* 
varo contro la Chiesa. Nel 1 345 Clemen* 
le VI procurò di pacificare i nobili col 
popolo, e nel 1348 la peste estinseSooo 
cittadini. Rinnovandosi le dispute intesti¬ 
ne nel 1354 Savona sì die a Giovanni Vi¬ 
sconti signore di Milano, anche per non 
Teiere piò essere dominata da’genovesi, 
i quali però nel 1 357 obbligarono ì sa¬ 
vonesi agli antichi patti, ed a ricevere da 
loro il pretore. A punire i savonesi, Ga¬ 
leazzo 11 Visconti nell 366 con formida¬ 
bile esercito si portò a espugnare Savo¬ 
na, la quale per iscampare Testremo ec¬ 
cidio si redense a gravose condizioni e con 
annuo tributo di 4 ooo ducati. Nel 1376 
Gregorio XI restituendo da Avignone a 
Roma la residenza pontificia, a’1 3 otto¬ 
bre con 2 1 galere entrò nel porto di Sa¬ 
vona. Sceso a terra coi cardinali, fu in¬ 
contrato dal clero e magistrato, che se¬ 
guiti da innumerabile popolo l’accompa¬ 
gnarono al convento di s. Domenico do¬ 
ve riposò un giorno; ripreso il mare corse 
grave pericolo per le insorte tempeste. 
Successore del Papa fu Urbano VI, il qua¬ 
le assediato inNoceradt'Pagani 
Carlo 111 re di Napoli, che parteggiava 
per l’antipapa Clemente VII, fu liberato 
da genovesi a cui Savona perciò sommi¬ 
nistrò 9.34^ fiorini. Tenuto Urbano VI 
a compensare Tarmarne nlo da lui riebie- 
sto a Genova in 60,000 ducati, diè ad es¬ 
sa in pegno Corneto, ed assegnò ancora 
alcune terre e castelli del vescovato di Sa¬ 
vona e di quellod’Albenga, aumentando 
COSI lo stato d iGenova.il vescovo di Sa vena 
inutilmente reclamò, e perde il dominio 
temporale diSpotorno,dello costo di Vado, 
Teazzano,Varo8ca e Morosì,ch'erano luo¬ 
ghi i piò belli del contado. Nel 1896 dan¬ 
dosi Genova al re di Francia, vi fece sot¬ 
toporre anche Savona. A Clemente VII 
essendo succeduto Tantipapa Benedetto 
X111,U legittimo Innocenzo VÌI conven- 
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ne secolui a un congresso in Savona per 
trattare Testinzionedel pernicioso scisma 
che teneva divisa Tunità de’fedeli. L’an¬ 
tipapa partito da Avignone nel 1 4 o 5 ,agU 
11 luglio approdò a Savona con 6 o piò 
galere accompagnato dai suoi anticardi¬ 
nali e prelati, venendo ricevuto con ogni 
onore, non già perchè la città dissentisse 
dairubbidìeoza d’Innocenzo VII, ma per 
far cosa grata al re di Francia Carlo VI, 
sotto la cui tutela reggevasi, e che allo¬ 
ra riconosceva il pseudo-Papa. Vi dimo* 
rò sino a’36 giugno 1406, alloggiato nel 
convento di s. Domenico,e partì per Mar¬ 
siglia pel timore della contagiosa dissen¬ 
teria che infieriva in Geno\^a{V Mor¬ 
to Innocenzo Vii a’6 novembre, il i/di¬ 
cembre gli successe Gregorio XII, onde 
i pi'incipi cattolici ripi'esero le trattative 
pel congresso tra questo e l’antipapa, al 
quale doveano intervenire 35 prelati, 1 a 
dottori in Ieggeei 3 maestri io sagra teo¬ 
logia per esaminare la loro validità. L’an- 
tipapa ritornò a Savona nel 1407 il gior¬ 
no di s. Michele a’39 settembre, ma noa 
comparendo Gregorio XII, per quanto 
toccai nel voi. Il, p.307 e nella sua bio¬ 
grafia, per sospetti di diffidenza, Savona 
spedì in Siena al Papa 3 ambasciatori eoa 
doni per servirlo nel viaggio, ed assicu¬ 
rarlo della sua fede. Gregorio XII, con¬ 
siderando che Savona era sotto la prote¬ 
zione di Francia, e tutta la Liguria ormai 
segui vaBenedelto Xlll,e che per non por¬ 
si nelle mani del suo contrario, era uopo 
stabilire altro luogo indipendente e neu¬ 
trale,ricusò di portarvisi, e in vece man¬ 
dò a Savona un cardinale a dichiarare! 
suoi sentimenti all’antipapa. Segui poi il 
concilio di Pisa (F) ove ambedue fura- 
nodeposti,ed eletto Alessandro V. Frat¬ 
tanto Boucichart governatore di Geno¬ 
va pel re di Francia, neli 4 to tramò di 
prendere l’assoluto dominio di Savona, 
contribuendovi il vescovo F. Filippo O- 
gerio francese; ma i savonesi penetrata 
la congiura, imprigionarono il vescovo, 
espulsero la guarnigione francese,e resti- 
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tuìronoin libertà la città, con piacere di 
Genova. Giovanni XXI 11 succeduto ad 
Alessandro V neli 4 i i rimosso il vesco- 
■vo, gli surrogò Pietro Spinola, venendo 
dai savonesi inopiccati 5 complici. Ma la 
città liberatasi dai francesi, rìprese le sue 
sanguinose sedizioni e discordie tra i no¬ 
bili e il popolo, le paci essendo di poca 
durata, frequenti le uccisioni, gfinccndi 
e la rovina di più famiglie, onde dopo il 
14^0 nuovamennte ritornò con Genova 
al giogo milanese. II ducaFilippoM.^ a- 
veudo a mezzo de’genovesi fatti prigioni 
in conflitto navale Giovanni li re di Na¬ 
ve rra, Alfonso V redAitigona, i suoi fra¬ 
telli e altri principi, li fece portare a Sa¬ 
vona ove i magistrati li riceverono ono¬ 
ri floamente e con apparato di trionfo, in¬ 
di furono condotti a Milano. Sdegnata Ge¬ 
nova perché il duca si appropriava il me¬ 
rito della vittoria, si sottrasse dal suo fre¬ 
no, e aiutò Savona a farealtrettanto, ma 
non tardò ad alternare la soggezione fran¬ 
cese e milanese. Nel 1471 tripudiò nel- 
Tesaltazioneal pontiflcalo del concittadi¬ 
no Sisto IV, fece segni d’universale alle¬ 
grezza einviò ambasciatori in Roma per 
ossequi e congratulazioni. Corrispose il 
Pontefice con cortesissimo ringraziamen¬ 
to, e con promesse che autenticò in ogni 
eventodi pubblica utilità, come lo dimo¬ 
strarono il monte di pietà, il ponte di s. 
Giacomo, la cappella detta di Sisto ove 
riposano le ossa de’suoi genitori, molti ca¬ 
pitali per dote a zitelle, e altri sussìdi! da¬ 
ti in aumento del molo del porto, tutte 
opere di sua pietà e amore verso la pa¬ 
tria, con averla decorata dì moltissimi pri¬ 
vilegi, e arricchita la cattedrale d’amplis¬ 
sime indulgenze, di sontuosa cappella e 
di organo. Fece generale delle mìliziedi 
s. Chiesa, e capitano di nave, ilcav. Mel¬ 
chiorre Zecco savonese. Inoltre Sisto IV 
inviò per Enrico suo cognato alla patria 
la Uosa d*oro (F,) benedetta, dono so¬ 
lito a presentarsi a’gran principi, e per¬ 
chè fosse più vivo testimonio del suo af¬ 
fetto e della sua origine, la mandò con- 
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vertita nella figura delle sue gentilizie ar¬ 
me, in un arboscello di rovere con ghian¬ 
de, lavorato tutto di finissimo oro, e si 
collocò tra le preziose suppellettili della 
cattedrale. Fu riconosciuto Enrico dal co¬ 
mune col dono di bacile e boccale d’ar¬ 
gento figurato. I savonesi e i fiorentini si 
scambiarono lacittadinanza^e nel 1478 il 
doge di Genova Fregoso, ottenne al do¬ 
minio genovese la restituzione di Savo¬ 
na. Per le persecuzioni di Alessandro VI, 
sì ritirò in patria il Cardinal Giuliano del¬ 
la Rovere nipote di Sisto IV e poi Giu¬ 
lio 11; egualmente vi si rifugiarono in¬ 
cogniti i cardinali Giovanni e Giulio de 
Medici, poi Leone X e Clemente VII, per 
cui a un tempo Savona ebbe nelle sue 
mura 3 futuri Papi, ospitati dali.^cardi- 
nal Giuliano. Neli495 Genova e Savo¬ 
na si assoggettarono a Luigi XI 1 re di 
Francia,indi neli 5 o 3 il savonese Giulio 
li fu sublimato al triregno, che rese più 
temuto e potente, per cui quando vitto¬ 
rioso de’ suoi nemici ritornò trionfante 
in Roma fu cantato da’romani: Benedir 
ctus qui veniL in nomine Domini, Lihcr 
rator Urbis, et ampliator imperii, con^ 
servatorque lihertatis ecclesiae. Grandi 
feste ne fece la patria, e mandò a Roma 
sontuosa e magnifica ambasceria perle 
pubbliche gratulazioni. La loro entrata 
nella capitale del mondo cattolico fu so¬ 
lenne, decorata dai cardinali savonesi e 
principi nipoti del Papa,e dalla corte ro¬ 
mana. Giulio II li ricevette eoo grande 
aflelto, li trattenne a mensa, ed in altra 
furono banchettali lautamente nel con¬ 
vento domenicanodellaMinerva,con l’in¬ 
tervento de’cardinali e prelati savonesi. 
Giulio li giovò la fabbrica della cattedra¬ 
le con 17000 scudi,arricchì il suo altare 
con 6 statue di apostoli e candellieri di 
argento,oltre preziosi apparati: nella me¬ 
desima fece le sedie del coro con nòbilis¬ 
sime intarsiature lavoratea musaico,e nel 
i 5 o 6 vi fu posta riscrizione; D, Juliill, 
et Rei pub, Saonen opus absolutum. Fab¬ 
bricò in mezzo alla città un palazzo, ove 
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Del 1675 passarono dal borgo di ». Gio¬ 
vanni le monache di ». Chiara, e fu ri¬ 
dotto a monastero, dopo essere stato a- 
bifazione de’marchesi di Spingo. Nel col¬ 
legio da lui eretto in Avignone, vi am¬ 
mise due savonesi. Tanta gioia fu ama- 
reggiate da pestifero contagio, e ne fu li¬ 
berata a intercessione del patrono s. Mar¬ 
tino, al quale per grato animo fu eretta 
una statua d’argento, e istituita annua 
processionedalmagistrato.InseguitoGiu* 
Jio 11 si disgustò con Savona che voleva 
assoggettare al dominio temporale dei 
Papi, con sottrarla al genovese. Nel 1507 
si re*carono a Savona Luigi XII e Ferdi¬ 
nando V re di Spagna pel memorabile 
abboccamento di pacificarsi.Per la guer- 
a*a contro il i.^diGiulio II,l’armata del¬ 
la pontificia lega fu invitata ad occupar 
la città, dopo l’uscita del presidio fran¬ 
cese; altrettanto fece Genova, a cui si sot¬ 
topose Savona colle antiche convenzioni, 
con ricevere il podestà e giudice genove¬ 
se. Neli 5 i 5 nuovamente Genova e Sa¬ 
vona cederono il loro governo al re di 
Francia,quindi nel 1 532 $’insignorì d’am- 
bedueCarlo V imperatore. Frattanto per 
le dìspute tra le due città, per la gabella 
della ripa e per le gravezze imposte da 
Savona a’genovesi,!! doge la costrinse al 
vincolo del vassallaggio, troncando tutte 
le convenzioni e privilegi, con sentenza 
di decadimento per infedeltà, e per es¬ 
sersi più volte alienata dal dominio della 
repubblica. In detto anno eletto Adria¬ 
no Vi mentre trovavasi nella Spagna na¬ 
vigò per Roma con grande accompagna¬ 
mento e 5 o leghi: dopo essersi fermato a 
Porto Marino, giunto all’isola Ruenga ai 
16 agosto il Papa approdò a Savona ri¬ 
cevuto neir ingresso dal magistrato che 
Tarringò edal clero sotto baldacchino sos¬ 
tenuto da’nobiiì,esi recò alia cattedrale 
ove orò e comparti Tapostolica benedi¬ 
zione alla moltitudine. Poscia Adriano VI 
fu condotto al palazzo dell’arcivescovo 
d’Avignone, Orlando del Carretto della 
famiglia di Giulio il, nel quale riposò una 
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notte, dopo essere stato trattato con tut¬ 
to il corteggio di sontuoso pranzo e di 
magnifica cena,avendo il magistrato del¬ 
la città fatto regali, e dato cose squisita 
per la mensa del Papa. L’Orliz che de¬ 
scrisse questo viaggiò celebrò Savona per 
una delle più belle città d’Europa, e ri¬ 
ferisce che Adriano VI dopo la cena safi 
col seguito né’suoi legni, e tutta la notte 
navigò per Genova, notando che i geno¬ 
vesi avendo veduto che la loro città ve¬ 
niva abbandonata dai negozianti, i quali 
più volentieri andavano a esitare le loro 
merci inSavona,acceccarono il suo ottimo 
porto, riempiendolo di gran macigni, on¬ 
de non potessero in avvenire accostaivi le 
navi cariche di mercanzie. Descrisse pure 
la sua fortezza o Castelletto che dichiarò 
guarnita e formidabile. Invece Muratori 
riporta, che nell 520 i genovesi sul finir 
di settembre per rendere inutile il porto 
dì Savona l’empirono di sassi, e spiana¬ 
rono dai fondamenti il Castelletto. Altri 
soggiungono, che i genovesi afTondarono 
nel porto due grandi e vecchi vascelli ca¬ 
richi di pietre, per il che la sua popola¬ 
zione già SI florida e numerosa cadde al¬ 
lora a 6000, e adesso è più del doppio. 
Lo storico Monti narra, che nel 1 524 Car¬ 
lo V nella guerra contro i francesi for¬ 
mò di Savona una piazza d’arme per le 
milìzie imperiali, ma Andrea Doria,che 
comandava la squadra per difendere a 
Francia l^città di Marsiglia, gittò l’an¬ 
cora in Vaao con 7000 uomini coman¬ 
dati da Renzo Orsini de’signori di Ceri, 
il quale domandò amichevolmente a’sa- 
vonesi le vettovaglie. Benché fossero som¬ 
ministrate, contro la data fede nella not¬ 
te occupò la città, onde il re Francesco 
I ne affidò il governo al marchese di Sa- 
luzzo,checrudelmente la saccheggiò. Fat¬ 
to il re prigioniero a Pavia nel 1 525 ,il mar¬ 
chese abba ndonò Sa vona che si rese al ge¬ 
novese doge Antonio Adorno, il quale ri¬ 
soluto di por freno ad ogni novità de’sa- 
vonesi, e preservare la repubblica da ul¬ 
teriori pericoli,fecesprofondai e nelle boc- 
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che del pòrto 3 grosse na^i ripiene e la- 
Torate tutte aldi dentro di forte muro,nel 
principio di novembre, indi a*20 fece oc¬ 
cupar le case del molo e diroccò quelfar- 
gioe del porto, e colle sue rovine e col cu¬ 
mulo d’altre materie procurò disseccarne 
le acque. Laonde rimase il porto inabile 
a ricevere vascelli di allo bordo e in bre¬ 
ve si ridusse a spiaggia, restando un ca¬ 
nale per le galere, al ricovero delle quali si 
salvò la darsena, il cui ingresso con gravis¬ 
simo dispendio occorse purgarlo dalle a- 
rene che l’ostruivano. Afflitta tutta quan¬ 
ta la città per tanto disastro spedì 12 o- 
ratori alla repubblica con alti reclami sul¬ 
la privazione del porto e navigazione, e 
sulla rovina completa del trafflco,da cui 
deriverebbe la certa rovina della città e 
perdita del suo antico splendore. Altro non 
servirono queste rimostranze, che a trat¬ 
tenere peggiori risoluzioni,alle quali Tof- 
feso senato era per appigliaci onde morti¬ 
ficare una città che seco avea emulato e 
contesa la giurisdizione; indi furono sta¬ 
bilite nuove leggi con molte restrizioni, 
come Tabolizione delle monete di Savona, 
e dichiarati t savonesi sudditi e vassalli di 
Genova. Nelfagosto 1526se ne impadro¬ 
nì la lega traClemeateVII,i veneti e Fran¬ 
cia, alla quale la ritolsero i genovesi nel 
1528 a’29 ottobre; nel 1529 vi passò Car¬ 
lo V che recavasi in Bologna per essere 
coronato da Clemente VII. Questo Papa 
nell 533 dopo essersi imbarcato a Porto 
Pisano pervenne a Genova, donde navi¬ 
gando per Marsiglia, con molti cardinali, 
e couducendo Caterina de Medici sua ni¬ 
pote per isposarla al duca d’Orleaus poi 
Enrico 11, a’19 novembre fucostretto a 
prendere porto a Savona: ma trovandosi 
dalla marea incomodato, nei dì seguente 
Tolle sbarcare e fu ricevuto nel palazzo 
acquistato dai Rovere, sotto baldacchino 
e tra lo sparo delle artiglierie e suono del¬ 
le caropane, dal clero, dal magistrato e 
dal numeroso popolo. 11 Papa vi si trat¬ 
tenne alcuni giorni alquanto in malessere, 
e fu U'attato decot’Qaaoioote.Goatinuan- 


SAV 

do le deplorabili discordie tra Carlo V e 
Francesco l,i turchi a danno del cristia¬ 
nesimo ne profittarono. Paolo 111 per ri¬ 
mediare a tanti disordini s’impegnò di pa¬ 
cificare i due potenti, e riunire le armi 
loro per affrontar il comune nemico. Li 
dispose a mezzo de’siioi legati di riunirsi 
con lui a Nizza. A tale effetto Paolo 111 si 
portò al luogo convenuto nel 1 538 , ed ai 
1 o maggio giunse a Savona incontrato da 
6 ambasciatori, seguiti dal podestà, anzia¬ 
ni e nobili savonesi. Si trattenne a pran¬ 
zo nel borgo di Lavagnola nel palazzo 
Grasso, ove gli fu imbandita lautissima 
mensa, dopo la quale ricevè alcuni car¬ 
dinali, che qualche giorno prima erano 
giunti in Savona ad aspettarlo. La pre¬ 
senza di 18 cardinali, eli molli vescovi e 
prelati, di diversi ambasciatori, ed il loro 
numeroso corteggio di titolali e cavalieri, 
indussero il Papa a dare quest’onore alla 
città, e di farvi solenne ingresso, che riu¬ 
scì felice, di voto e pieno d’acclamazioni 
degli accorrenti.Nel monastero di s. Chia¬ 
ra del borgos. Giovanni, convennero con 
lumi tutti i sodalizi, tutto il clero secola¬ 
re e regolare colle sagre vesti, avviandosi 
quindi processionalmentealla cattedrale. 
Succedevano loro nella pompa 12 chinee 
riccamente bardate, una delle quali con¬ 
forme l’antico uso de’Papi quando viag¬ 
giavano, reggeva con altarino portatile la 
ss. Eucaristia, venivano poi i prelati, i ve¬ 
scovi, i cardinali, il Papa, gli ambascia- 
tori di Venezia e Genova, i principi, gli 
anziani, il podestà e molti nobili savone¬ 
si. Data la benedizione Paolo ili si porto 
dal vescovo ad alloggiare e nella sua di¬ 
mora spesso usci a diporto per la città e 
borghi, frequentando il ponte delle Pile 
per godere l’incantevole e romantica ve¬ 
duta : nel declinar del mese giunse a Niz¬ 
za colle 18 galere comandale da Andrea 
Boria, che Carlo V gli aveva inviato a Sa¬ 
vona per servirlo. Nel ritorno scese di nuo¬ 
vo a Savona a prendervi il breve riposo 
d’una notte. Successivamente onorarono 
di persooa Savopq, nuovameute Carlo V, 
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Filippo If re di Spagna e nel 1 585 la sua 
figlia Caterina, col suo sposo Carlo Ema¬ 
nuele I duca di Savoia, ai quali ii'vesco* 
vo Fieschi in qualità di nunzio di Sisto V 
presentò la rosa d’oro benedetta. Di¬ 
poi conservandosi Savona fedele aH’ubbi- 
dienza di Genova, il senatolautorizzòa 
porre nel suo stemma il titolo di Fede^ 
iissima. Nel secolo seguente Savona più 
volf e fu in gravi apprensioni per la guerra 
che arse ne’vicini stati de’ duchi di Savo^ 
ia. Immensi e indescrivibili furono i dan¬ 
ni e l’orribile spavento cagionato a’7 lu¬ 
glio 1648 dall’esplosione di 1020 barili (ii 
polvere cli’erano nel castello di s.Giorgio 
per la caduta d’un fulmine,con istrage dei 
cittadini,diroccamento e rovina di mol¬ 
lissimi edifizi \ gli abitanti compresi dal 
terrore e dallo spavento credettero il fi¬ 
nale giudizio, Gl’inglesi nel 174^ inutil- 
’ niente bombardarono nel luglio la città, 
ma alla fine del seguente anno fu presa 
dal re di Sardegna Carlo Emanuele 111 
dopo un-assedio di . 99 giorni. 1 francesi 
d’ordine dell’imperatore Napoleone 1 se 
ne impadronirono nel 1809, e ne fecero 
poi il capoluogo di Montenotte.ln Savo¬ 
na fu che l'imperatore Napoleone 1 con- 
^nò per un tempo Pio VII,dopo avere 
occupati i dominii della s. Sede e detro¬ 
nizzato, ed il suo memorabile soggiorno 
rese più rinomata Savona, da dove gover¬ 
nò la Chiesa prigioniero. 

A Pio VII ed a Frància narrai quan¬ 
to precedette, accompagnò e seguì la vio¬ 
lenta prigionia e deportazione del Papa, 
strappato dal Quirinale a’6 luglio 1809, 
e portato qua e là; fìualineute da Nizza^ 
presa l'alpestre salita del colle diTenda,e 
corso il Monferrato, giunse alla città di 
Savona destinata a sua rilegazione. Nel 
viaggio fu inutile ogni cautela per tenere 
occulto il Papa : i montanari dell’Apen¬ 
nino stavano dappertutto ad aspettarlo, 
e in numerose torme calavano dalle bal¬ 
ze per contemplarlo, ed esser da lui be¬ 
nedetti, illuminando le capanne e facen¬ 
do suonar le campane che appendevano 
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agli alberi, e sparando mortori. Fu rice« 
vuto dal maire, dai magistrati, dal vesco¬ 
vo Maggioli, e da quello di Lodi Beri*et- 
ta che ivi prendeva i bagni. Il Papa vi en¬ 
trò a’17 agosto verso mezzodì accompa¬ 
gnato dal maestro di camera mg.'^ Gior¬ 
gio Doria {F,) poi cardinale,scortato dai 
gendarmi e da altro distaccamento mili¬ 
tare. La custodia del Papa fu affidata al 
colonnello de’gendarmiBoissard: poi l’eb¬ 
bero il conte Salmatoris,!! generai Cesa¬ 
re Berthier (fratello del maresciallo che 
occupò Roma nel 1798 e detronizzò Pio 
VI), Chabrol prefetto di Montenotte, e 
il colonnelloLagorse o Lagosse: gli fecero 
quel trattamentoche notai ai ricordati ar¬ 
ticoli, ove riporto diverse particolarità ri¬ 
guardanti la dimora di Pio VII in Savo¬ 
na, Smontò al palazzo del conte Egidio 
Sansoni maire della città, ove alloggiò si¬ 
no al 23 di detto mese (altri dissero a’2 7 
settembre passò a quello della prefettu¬ 
ra), nella sera del quale d'ordine del go¬ 
verno, si trasferì col detto prelato e quei 
domestici, di cui parlai alla biografia, al¬ 
l’episcopio ove stabiPi la sua dimora. In 
principio 3 oo persone munite di bigliet¬ 
to furono ammesse ogni giorno alla di lui 
messa e al bacio del piede, ma poscia per 
sospetti la custodia divenne severissima, 
e furono stabilite guardie di vista nell’in¬ 
terno del palazzo, al di fuori, e tutto in¬ 
torno alla propinqua cattedrale, in segui¬ 
to dichiarata cappella papale^ come no¬ 
tai altrove. Nondimeno era permesso al 
Papa di recarsi due volle al giorno ad una 
loggia, che congiuDge repiscopio alla cat¬ 
tedrale,per compartire al numeroso popo¬ 
lo la sua benedizioneiquestoconcorsocon¬ 
tinuò per lungo tempo, accorrendo i fedeli 
con religioso zelo, sì daiiaLiguria,chedal¬ 
la Lombardia, per vedere Pio VII che la 
prigionia e i patimenti rendevano nell’u¬ 
niversale più venerabile: talvolta man¬ 
cando gli alloggi pel gran numero, dove¬ 
rono dormire nelle proprie carrozze. Que¬ 
sto straordinario concorso a Savona, ven¬ 
ne aucbe prodotto dal ritenere che Pio 
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VII era favorito del dono di estasi, onde 
COSI lo rappresentarono le immagini sue, 
di visioni e di miracoli. Certamente ilPa- 
pa fu di santa vita, e vero prodigio era 
la sua rassegnazione d’animo con cui sof* 
fri va l’ingiusta persecuzione, e la sollecitu¬ 
dine intrepida colla quale provvedeva,an¬ 
che sotto la più rigorosa custodia, ai bi¬ 
sogni de’pastori e delle chiese.Finchè non 
gli fu vietato, Pio VII si recò a visitare 
il santuario delia Madonna di Savona, li¬ 
mitandosi a passeggiare nelle sue camere e 
nell’annesso giardino. Nelluogodisua re¬ 
sidenza astutamente s’imbandivano ban¬ 
chetti, e si facevano inviti in nome del 
Papa, senza che v’intervenissero i suoi fa- 
migliari ricusanti. L’imperatore credeva 
che Pio VII dolce e mansueto, fosse in ve¬ 
ce debole e timido, quelle azioni energi¬ 
che, coraggiose e di singoiar fermezza, do¬ 
versi piuttosto attribuire a’suoi ministri e 
consiglieri,perciò curò isolarlo per ottene¬ 
re i suoi intenti e dominarlo, con richieste 
accompagnate da promessee lusinghe, ed 
insieme da tentativi eda minaccie; però e- 
gii trovò maggior resistenza di quello che 
si era immaginato, salda costanza, buon 
senso e finodiscernimento. Voleva l’impe¬ 
ratore che i vescovi e arci vescovi da se giu 
nominati alle chiese vacanti diPrancia ri¬ 
cevessero dalPapa ristitiizione canonica,e 
per ottenerla commise al cardineI Caprara 
arcivescovo di Milano dì pregarne Pio VII 
coll’espressa protesta:che il Papa non di¬ 
chiarasse nelle bolle che quella istituzio¬ 
ne fosse di suo moto- proprio, né fatta sul¬ 
la nomina dell’imperatore. A questa do¬ 
manda rispose Pio VII a’26 agosto 1809, 
con ricusare costantementedi condiscen¬ 
dere per gravissime ragioni. Allora fu con¬ 
sigliato l’impera tore, che i capitoli eleges- 
sero a vicario capitolare il soggetto da lui 
nominato al vescovato, che in tal modo 
ne rimaneva per diritto investito;quindi 
nominò il Cardinal iI/^mry(i^.)auloredel 
sutterfugio, arcivescovo di Parigi, onde 
dal capìtolo fu eletto vicario capitolare. 
Altamente Pio VII reclamò da Savona 


SAV 

contro questa mascherata intrusione,seri - 
vendo a’5 novembre 1809 una gravissima 
lettera airambiziosoporporato, in cui gli 
comandò discendere da quella sede me¬ 
tropolitana, nè più ingerirsi nelle funzio¬ 
ni dell’episcopato, che dalia sola podestà 
laica eragli stato conferito. Per eguali mo¬ 
tivi scrisse ad altri, dichiarando aperta¬ 
mente, che la pretesa istituzione senza la 
conferma pontificiaera contraria a Ile leg¬ 
gi della Chiesa e lesiva aH’autorità della 
s. Sede. Quindi i fedeli non vollero rico¬ 
noscere gl’intrusi vicari capitolari, ed ì ca¬ 
pitoli cattedrali non li vollero accettare 
nel proprio corpo. A’9 ottobre 1810 il Pa¬ 
pa scrisseal pro-vicegerentediRoma una 
lunga istruzione, in cui scioglie molti dub¬ 
bi che gli erano stati proposti, e fissò un 
sicuro regolamento pel clero e pei fedeli 
in tutte le novità che arrogavasi di fare 
nell’alma città il dominante governo fran¬ 
cese, ed anche pel Giuramento (F.) che 
esigeva. Per celebrare il concìlio nazio¬ 
nale di Parigi{F.\ fu in Savona nel 1811 
a’9 maggio inviata al Papa una commis¬ 
sione di prelati per accordare l’istituzio¬ 
ne canonica, che Pio VII accordò con¬ 
dizionatamente e poi protestò contro: di 
tutto parlai nel voi. XX VII, p. 127 e 128, 
ed altrove. I vescovi deputati furono de 
Barrai arci vescovo di Tour8,Duvoisin ve¬ 
scovo di Nante8,Mannay vescovo di Tre- 
veri : ad essi si unì ancora il vescovo di 
Faenza Bonsignori nominato alla sede pa¬ 
triarcale di Venezia, e ne avea preso pos¬ 
sesso qual vicario e amministratore capi¬ 
tolare. Questi prelati se ottennero l’isti¬ 
tuzione canonica condizionata, lo fu pel 
quadro lagrìmevole che fecero delle chie¬ 
se prive dei pastori, e per le loro quoti¬ 
diane insistenze, per cui ebbero ezian¬ 
dio la promessa, di estendere il Concor* 
del 1801, alle chiese di Toscana, di 
Parma e di Piacenza. Indi in Parigi ebbe 
luogo il così detto concilio nazionale. E- 
gualmente a Pio VII parlai dell’abboc¬ 
camento ch’ebbe in Savona colcav. Leb- 
zeltern, per gli alfari deirimpero auslria- 
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co;ifi pure ed a Francia, raccontai la de¬ 
putazione dì cardinali e di vescovi a Sa* 
vona, e come il cardino! Roverella (^.) 
compilò e fece sottoscrivere il famoso bre- 
've che approvava ildecretatodairassem- 
blea de’vescovi di Parigi, che fortunata¬ 
mente Napoleone I non accettò. I cardi¬ 
nali che composero la deputazioiie li no¬ 
minai in detta biografia; i vescovi furono 
oltre nig.^ Bertazzoli aggiunto ai cardi¬ 
nali quali consiglieri del Papa, quelli di 
Piacenza, E vreuXjTreveri, Nantes eFaen- 
za, essendo morto prima di partire quel¬ 
lo di Feltre; e gli arcivescovi di Tours, 
Pavia e Malines; la deputazione giunse a 
Savona a *5 settemhreiSi i, ed a*20 ot¬ 
tenne il fa tale breve, per cui i vescovi fran¬ 
cesi per telegrafo lo notificarono a Parigi, 
come una vittoria riportata sulla chiesa 
romana. Giunta di ritorno la deputazio¬ 
ne a Torino ,4 vescovi riceverono Tordi- 
nedi tornare a Savona, per far nuove do¬ 
mande al Papa in nome dell’ imperato¬ 
re, ma inutilmente, ricusandole Pio VII. 
Narrai ancora a Pio VII le perquisizioni 
fatte nelle sue camere , e la separazione 
de’prelati Doria e Bertazzoli, e prigionia 
d'alcunisuoi famigliar!, non cheli divieto 
di avere corrispondenze, e ciò pei brevi 
emanati contro i vicari capitolari, e per 
le dichiarazioni sui giuramenti. Avendo 
Napoleone I concepito la sua gigantesca 
spedizione in Russia, temendo che gl’in¬ 
glesi con un colpo <1! mano gii avessero 
sottratto il Papa da Savona, alTimprov- 
tìso ordinò a Lagorse di condurlo a Fon- 
tainebleau, ciò che saputosi dai savonesi 
si ammutinarono in aspetto minaccioso, 
e dovette Pio VII con dolci parole quie¬ 
tarli; quindi a’ i o giugno segretamente fu 
travestito di nero e sotto il nome del ve¬ 
scovo d’Albenga trasportato al nuovo de¬ 
sti no, facendogli trovare a Stupinigimg.^ 
Bertazzoli pertenergli compagnia. A’sa- 
Toiiesi si nascosela partenza acciò non l’im- 
pedissero, per Tafielto e venerazione che 
a veauo pel Papa, continuandosi nell’epi¬ 
scopio a praticarsi tutte quelle cose come 
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iri fosse. Avendo poi la batttaglia di Lipsia 
in Sassonia posto fine alla formidabile 
potenza di Napoleone],ed avvicinandosi 
gli alleati a Fontainebleau, per marciare 
su Parigi, l’imperatore nel i 8 i 4 restituì 
partede’dominii della s. Sede a Pio VII, 
ed ordinò a Lagorse di ricondurlo in Ro¬ 
ma,onde partidaFontainebleau a’23 gen¬ 
naio con mg.^Bertazzoli. Dopo aver at¬ 
traversatola Provenza, U Papa agli 11 feb¬ 
braio entrò nella riviera ligure di Ponen¬ 
te. Pernottò in Sanremo nel palazzo del 
marchese Borea, eia mattinad’ordine del 
colonnello tu imbarcato sopra una filuca, 
con intendimento di portarlo a Savona, 
o perché le strade erano disastrose, o per 
evitare! religiosi applausi de’popoli liguri. 
Ma per Tinsorto violento e pericoloso ven- 
to,fa necessitato Lagorse di sbarcareilPa- 
pa, e fargli proseguire il viaggio in lettiga 
e per terra con tripudio generale : da tut¬ 
te parti accorsero a torme le genti ad os¬ 
sequiare il capo augusto della Chiesa, al¬ 
zando voci di lieta esultanza. Tutto il lit- 
torale fu uii continuo trionfo^ incontran¬ 
do processionalniente il Papa qiie’di Por¬ 
to Maurizio, d’Oneglia^ di Diano, di Al- 
benga ove riposò la notte nel l’episcopio. 
Giunse il santo Padre ai confini del ter¬ 
ritorio di Savona a’ 16 febbraio e vi fu 
accolto dal clero, da’sodalizi, dal popolo 
e dalle bande musicali; e staccati i caval¬ 
li dalla carrozza tra le piò fragorose ac> 
clamazioni e salmodie, a gara con cordo¬ 
ni di seta per 3 miglia trassero il cocchio 
pontificio. Tutta la strada era abbellita 
d’archi, di festoni, di ghirlande; sparsa di 
fiori e di acqueodorose, ed illuminala con 
fiaccole. Entralo Pio VII nella chiesacat- 
tedrakv dopo la benedizione col ss. Sagra- 
mento, compartita dai Cardinal Spina ar¬ 
civescovo di Genova, il Papa benedì so¬ 
lennemente Timmensa moltitudine com¬ 
mossa di tenerezza filiale, ed alloggiò co¬ 
me lai.* volta neirepiscopio.Napoleone 
1 sebbene avesse detto che il Papa si ricon¬ 
ducesse in Roma, nondimeno volle tratte- 
nei’loaSavona, finché pei rapidiprogres- 
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sì delle armale alleate, si vide costretto a 
resliluìrgli eireUifaroente la sua libertà, 
ed i nominati dominii ecclesiastici con de¬ 
creto del I o marzo. A’ 17 marzo mentre 
tutta la città era illuminata per Timmi- 
iiente solennità deirapparizionedella Ma¬ 
donna di Savona, e mentre le pubbliche 
strade e piazze risuonavano di cantici e 
invocazioiii di vote, giunse da Parigi una 
stafTelta con lettere del governo imperia¬ 
le, al prefetto del dipartimento marchese 
Antonio Brignole Sale,ealcolonnello La* 
gorse, colle quali si annunziava che sua 
Santità era libero di recarsi in Roma,in¬ 
caricando il 2.^ d’accompagnarlo sino a- 
gli avamposti delie armate alleate. Par¬ 
tecipatosi subito il contenuto a Pio YH, 
e pregatolo de’suoi ordini per la parten¬ 
za nel giorno seguente, rispose il Papa i 
domani non si parte, è la festa di Nostra 
Signora della Misericordia protettrice di 
questa città, vogliamo celebrarlo in Savo¬ 
na, e si partirà il giorno dopo. Parti real¬ 
mente nella mattina seguente, alla vol¬ 
ta di Piacenza con dispiacere de’savonesi, 
a cui dichiarò la sua paterna alfezione e 
benedi replicatamente, quindi con viag¬ 
gio trionfale rientrò in Roma a’24 mag¬ 
gio con isplendidissima pompa.Nel i .^con¬ 
cistoro Pio Vii altamente lodò la pietà 
de’genovesi, milanesi e torinesi, che ac¬ 
corsero a Savona per vederlo e venerarlo, 
con ogni manifestazione d'onore. » L’at¬ 
taccamento però de’savonesi verso di Noi, 
è tanto piò commendevole, quanto più 
lunga e più grave è stata la cattività, che 
abbiamo sopportato presso di loro Nes¬ 
sun conquistatore col terrore delle armi 
ottenne giammai segni maggiori di osse¬ 
quio dì quelli, che la divozione de’popoli 
tributò a Pio VII prigioniero. La storia 
interessante del lungo soggiorno di Pio 
VII a Savona, e di quanto ivi operò, co¬ 
me del suo ritorno per coronarvi la B. 
Vergine dellaMisericordia,oltre i suoi bio¬ 
grafi, la fecero l’ab. Bellomo, Continua> 
tiene della sloriadelcrisUanesimo;\\ Car¬ 
dinal Pacca nelle Memorie storiche^ e nel- 
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la Relazione del viaggio di Pio^VII a Ge* 
novai l'ab. Semeria, Storia ecclesiastica 
{Iella Liguria, con notizie sulla chiesa e 
vescovi dì Savona. Delritornodi Pio VII 
per la 3 .* volta a Savona, e della coro¬ 
nazione della Madonna, anche io ne trat¬ 
tai alla sua biografia, e nel voi. XVII, p. 
244* che a Genova. Nel 1 8 1 5 Napo¬ 
leone 1 dall'isola dell’Elba si recò di nuo¬ 
vo in Francia per riprenderne l’impero, 
mentre Murat re di Napoli minacciava lo 
stato pontificio, per impadronirsi della 
persona di Pio VI Ì,il quale parti di Boma e 
si rifugiò in Genova per savie considera¬ 
zioni, accolto dal re di Sardegna Vittorio 
Emanuele I con tutte le distinzioni. Qual¬ 
che giorno dopo il suo arrivo nella me¬ 
tropoli ligure, vennero alcuni deputati 
della città di Savona a complimentare il 
santo Padre, e per pregarlo di onorare 
nuovamente colla sua presenza la loro pa¬ 
tria, e dar loro la consolazione di veder 
da esso eseguita la funzione tanto deside¬ 
rata d’incoronare la statua della miraco¬ 
losa Madonna della Misericordia, che si 
venera 4 nniglin lungi dalla città nella val¬ 
le di s. Bernardo. Il Papa gli accolse be¬ 
nignamente, e con grande amorevolezza 
dimostrò quanto ciò bramava. Avendo su 
ciò il Cardinal Pacca interpellato il re, se 
poteva eseguirsi la funzione tranquilla¬ 
mente, il piissimo monarca rispose non 
solo allérmalivamente, ma che voleva as¬ 
sistervi. Partì dunque Pio VII da Geno¬ 
va per Savona agli 8 maggio, e tutto il 
viaggio fu un continuato e solenne reli¬ 
gioso trionfo, poiché tutto il littorale fu 
pieno di popolo, tutte le finestre delle ca¬ 
se ne’ molti villaggi che traversò erano 
riccamente addobbate. S'incontravano di 
trailo in tratto archi trionfali, e lunghi 
viali d’alberi appositamente piantati. Gli 
applausi e la gioia della moltitudine chie¬ 
dente la benedizione, assordava l’aria ec- 
cheggiante dalie musiche, dal suono del¬ 
le campane, dal rimbombo de’spari. Sei 
cardinali precederono il Papa al santua¬ 
rio, 4 inseguivano, con 8 prelati,olirei 
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fxremonieri; il pontificio treno di 4 car* 
rozze era accompagnatodalleguardie rea¬ 
li. La guardia nobile formata a Savona, 
con alla testa il governatore, incontrò 
Pio VII a Varazze. Giunto il Papa pres¬ 
so il convento de’cappuccini^ 6o cittadi¬ 
ni vestiti di nero staccati ì cavalli colle 
braccia tramerò la carrozza alla cattedra- 
le,essendoalle porte diSa vona archi trion¬ 
fali colle statue de’ss. Pietro e Paolo, col 
pontificio stemma. Airingresso della chie¬ 
sa i 6 cardinali riceverono Pio VII, che 
poi diè la benedizione col ss. Sagramen- 
to. Passò quindi airepiscopio sua antica 
ri legazione, e compartì la solenne bene¬ 
dizione apostolica dalla tribuna o loggia 
che sovrasta la piazza. Nel dì seguente ac¬ 
compagnato da 8 cardinali e dai prelati, 
celebrò la messa e comunicò i chierici e 
seminaristi. Giunse il re a visitare il Pa¬ 
pa, il quale per fargli grata sorpresa an¬ 
dò a incontrarlo sulla piazza, ove si pro¬ 
strò a terra per baciargli i piedi, ma Pio 
VII sollevandolo lo baciò in fronte: la fi¬ 
glia M.* Beatrice duchessa di Modena,con 
divozione gli baciò il piede : gli astanti 
Tersarono lagrime di edificazione, per ve¬ 
dere reso un omaggio con tanta pubbli¬ 
cità. Destinato il giorno io maggio per 
la coronazione, partì il Papa coi cardina¬ 
li Matlei e Spina alla volta del santuario 
con 3 carrozze e preceduto dal re, colia 
figlia e il principe di Carignano poi Car¬ 
lo Alberto,seguito dalla regina d'Etriiria 
col figlio poi duca di Lucca , e la figlia 
ora principessa di Sassonia. Nel presbite¬ 
rio a destra dell’altare maggiore era il tro¬ 
no pontificio, alia cui sinistra presero luo¬ 
go 1 o cardinali e dietro i prelati, e la cor¬ 
te papale nel resto del presbiterio, in uno 
al capo anziano e al governatore della cit¬ 
tà. A sinistra di questo si collocarono la 
regina col figlio e la figlia, fuori delia ba¬ 
laustra, il re, la duchessa e il principe no¬ 
minati. Dopo celebrata dal Papa la mes« 
sa, tutti s’avviai Olio alla nobilissima cap¬ 
pella sotterranea della Madonna di Savo¬ 
na. 11 Cardinal Spina arcivescovo di Ge- 
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nova processionai mente portò dall’altare 
maggiore la preziosa corona d’oro gem¬ 
mala, e il Papa la benedì col consueto ri¬ 
to, che descrissi a Coronazione delle sa¬ 
gre iBiMAGiNi, e quindi la pose in capo alla 
statua marmorea della ss. Vergine, tra il 
suono delle campane e de’musicali stro- 
menti, e le salve de’mortari. Pio VII in¬ 
tuonato il Tc Dturìiy piangendo di tene¬ 
rezza, singhiozzando recitò le orazioni tut¬ 
to commosso, lodi il sagrista mg/ Meno- 
chio celebrò la messa, che ascoltarono il 
Papa, i reali personaggi, icardinali,i pre¬ 
lati. Pio VII benedì l’immenso popolo 
nella chiesa e nella piazza, e passato nel 
contiguo ospizio de’poveri coi nominali 
prìncipi, ricevè dal presidente del luogo 
una medaglia d’oro e un libro esprimen¬ 
ti le apparizioni della B. Vergine; ai so¬ 
vrani, ai cardinali e agli altri diedero a- 
nelli e medaglie benedetti. Per la segui¬ 
ta coronazione si verificò la predizione di 
una pia contadina della diocesi. Così eb¬ 
be compimento una funzione, che riu¬ 
scì nel suo complesso augusta e maesto¬ 
sa, a maggior gloria della Madre di Dio, 
il cui patrocinio anche a favore dellaChie- 
sa tante volte Pio VII avea invocato nel¬ 
la sua cattività,e riuscì indelebile pei sa¬ 
vonesi e per Liguria tutta. Tutta la stra¬ 
da che conduce al santuario fu ornata, e 
le 9 cappellette che s’incontrano illumi¬ 
nate e decorate. Ritornato a Savona, nel- 
ristesso giorno il Papa vieppiù si rallegrò, 
per la notizia che Murai sconfitto dagli 
oustrìaci fuggente avea sgombrato i do- 
minii della Chiesa. Nel dì seguente il Pa¬ 
pa celebrò la messa dalle monache ago¬ 
stiniane, e visitò il porto di Vado. Savo¬ 
na con replicate illuminazioni e in altri 
modi, entusiaslata solennizzò questo ul¬ 
teriore soggiorno del sovrano Pontefice, 
le cui virtù avea lungamente ammirate 
nel tempo della prova, ed a ’12 giorno di 
sua partenza restò afflitta pel suo ritorno 
a Genova, solo confortala dalle ripetute 
benedizioni. Tornato a Boma, Pio VII 
celebrò la coronazione con allocuzione e 
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con quelle parole che riprodussi nel voi. 
XXV 111 , p. 332 , e colla coniazione d’u- 
na medaglia monumentale, in cui da un 
lato é Tedìgie del Pontefice, e sotto l’epi¬ 
grafe : Dedit gloriam in loco istq. Nell’e- 
sei go è inciso: Deiparae Siniulacruni Sa* 
vonat solemni rilu CoronaviL Nel rove¬ 
scio si vede la Religione genuflessa con tri¬ 
regno, in atto d’otfrire la corona allaB. 
Vergine di Savona, ed ha nella sinistra 
la croce. Il tipoe le epigrafi sono del cav. 
Gio. Gherardo de Rossi. 

La fedeciisliana riferisce Monti fu pre¬ 
dicata in Savona, nell’anno 46 di nostra 
era da s. Siro discepolo di s. Pietro apo¬ 
stolo ei.” vescovo di Pavia, e conferma¬ 
ta in essa da s. Barnaba apostolo e dai ss. 
Nazario e Celso che egualmente vi pre¬ 
dicarono il vangelo. La principale chiesa 
era un tempio idolatra e fu dedicata alla 
B. Vergine di Pinamar, come contigua al¬ 
la torre civetta dal capitano cartaginese 
di tal nome, la quale torre convertita in 
Castello, la chiesa ne prese il nome, e poi 
il Castello si disse di s. Maria : si vuole 
che Costantino lil grande, recandosi nel 
3 1 3 a Milano e vedendola cadente la rie¬ 
dificasse. 11 can. Bima nella Serie crono* 
logica de\escovi de*stati del re di Sarde* 
gna^ dice che vi fu eretta la sede vesco¬ 
vile suflraganea di Milano, e poi lo diven¬ 
ne di Genova, come lo è tuttora. Inco¬ 
mincia la serie de’vescovi con Imerio nel 
3 12, che trovasi sottoscritto in un mss. 
Imeritts peccalor Episc, Savonensis. In¬ 
di nel 347 Anello, nel 377 Bonoso, nel 
417 Tiberio. Il Monti narrando l’inva¬ 
sione d’Unnericore de’vandali nel i, 
dice che voleva costringere Savona ad a- 
dorare di nuovo i falsi numi e la statua 
d’un drago, mai santi vescovi Vindemia- 
le, Fiorenzo e Eugenio esiliati nella per¬ 
secuzione dalTAfrica, sostennero energi¬ 
camente la fede de’savonesi, e sommer¬ 
sero in mare detta statua.Che restato Eu¬ 
genio in Savona, visse santamente e mo¬ 
ri nell’isola di Vado Sabbalio, ed il suo 
corpo si ripose nella cattedrale di Noli. 
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Nel 4^0 fu vescovo Frodonio, nel 483 
Aiinecio al cui tempo e nel 486 Gondi- 
baldo redi Borgogna infestando la Ligu¬ 
ria, s’impndroni di Savona, ed al quale 
dopo le depradazioni fu tolta nel 489 da 
Teodorico re de’goti, che quasi la distrus¬ 
se, indi soggiacque alle altre barbariche 
irruzioni, di cui fu segno la riviera ligu¬ 
re. 11 vescovo Pastore nel 5 oi interven¬ 
ne al concilio romano, Pietro lo era nel 
547; forse a suo tempo e nel 558 respi¬ 
rò Savona quandoNursete per l’impera¬ 
tore greco la ricuperò; fu riparata e re¬ 
stituita al suo lustro, ma nel 566 Alboi¬ 
no re de’longobardi se ne impossessò e la 
fortificò, e di nuovo la ripresero i greci. 
Natanallo era vescovo nel 571, Martino 
nel 591 già di Accia in Corsica, Monta¬ 
no del 601. Con questi Ughelli,//a/fVx sa* 
era t. 4} p- 780, incomincia la serie dei 
vescovi di Savona, sebbene afferma che 
la sede già esisteva a’teropi di s. Ambro¬ 
gio. Palemone monaco del 602 dopo due 
anni ritornò al chiostro; nel 677 Bene¬ 
detto che Ughelli chiama Episcopus V rs- 
densis; nel701 altroAnnecio,nel 787 Re¬ 
mo, nel778 Igiulfo,neir 8 o 3 Pietro,nel- 
1*818 Pastore, nell’ 84 ) Memnone, nel- 
1*875 Agatone, nel 901 Pietro, nel 977 
Giovanni longobardo appellato talvolta 
vescovo di Vado, tale altra di Savona, ed 
a cui l’imperatore Ottone Icoo privile¬ 
gio riportato da Ughelli, confermò i beni 
della chiesa. Pisano del 968, Giovanni del 
967, Bernardo savonese del992 ottenne 
privilegi e donazioni da Ottone 111 . Nel 
999 Giovanni, cui successe nelioo 4 al¬ 
tro Giovanni, nelioi 4 Ardemoneo Ar- 
dernaro che fu caro a $. Enrico 11 e gK 
accordò un privilegio singolare a vantag¬ 
gio della mensa. Nel 1028 Antellino o An- 
celliiio, nel 1046 Brixiano; nel 1049 il b. 
Amico, nel 1080 Giordano savonese, nel 
1098 Grossolano poi traslato a Milano, 
nel Ilio Guglielmo, nel 1119 il cnpitolo 
elesse il b. Ottaviano monaco benedet¬ 
tino di Pavia, che Dio illustrò anche in 
vita col dono de’miracoli. Questi trovò 
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gra¥Ì disgusti, perchè il b. Amico area 
donato molti beni ai canonici deila catte* 
drale,col diritto delie decime nel territo¬ 
rio di Noli, a condizione che vivessero in 
comunea guisa di religiosa famiglia; il che 
non osservandosi ciascun canonico co’pro- 
pri proventi e decime vivea in particola¬ 
re. Volendo il b. Ottaviano ripristinare 
il convitto canonicale e l’antica osservan¬ 
za, incontrò non poche difficoltà, per cui 
spogliò delle rendite i ripugnanti, fìnchè 
dopo 3 anni ripr esero la vita comune, se¬ 
condando lo zelo del pastore; il b. Otta¬ 
viano assai limosiniero morì nel 11128 e 
si venera nella cappella dis. Stefano nella 
cattedrale, ed i savonesi ne sperimenta¬ 
rono, nelle pesti e altre calamità, sempre 
l’efficace patrocinio. 11 lodato can. Pale- 
mone Luigi Bima pubblicò nel 1846 in 
Asti : Brevi cenni sulla vita del beato Ot¬ 
taviano vescovo dtSavona,^e\ 1128 stes¬ 
so divenne vescovo Idizioo Ardizio, cui 
successe il b. Vidone Lomello che fu al 
concilio di Laterano deli 179; nel 1183 
A mbrosio del Carretto figlio del conte En¬ 
rico il G(ie/‘c/o,chefu da Papa Urbano IH 
delegalo a ridurre a migliore osservanza 
il rilassato monastero di s. Quintino di 
Spingo, la quale abbazia poi soppressa ne 
vennero applicali i beni alla mensa ve¬ 
scovile, con diverse obbligazioni alle par¬ 
rocchie adiacenti del monastero. Altro sa¬ 
vonese nell 193 fu vescovo, Bonifaziodel 
Garretto,che cede al popolo il gius su Si- 
gno; nell i99Guala, nel 1200 Elumosi- 
no già prevosto d’Asti, ed eletto dalla pììi 
parte del capitolo; nel 1202 Antonio Sa- 
luzzo nobile savonese, trasferì nella cat¬ 
tedrale il corpo del b. Ottaviano. Nel 1206 
Pietro virtuosissimo, nel 1221 il b. Bar¬ 
tolomeo di Novara a cui Onorio 111 per¬ 
mise di ritenere la prebenda che godeva 
per la povertà in che era caduta la chiesa 
di Savona, che dovette difendere ne’suoi 
diritti. Morto nel 1280 gli fu sostiluitoEn- 
rico, indi nel 1247 Bonifacio, nel i 25 i 
Corradod’Ancisa, sotto il quale Innocen¬ 
zo lY disgiunse la plebania di Noli dal- 
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la diocesi, eferesse in vescovato, od a me¬ 
glio dire Noli essendo stata unita a Bru- 
gnato (di cui riparlai più di proposito a 
Sabzana alla quale trovasi unita) dal pre- 
decessoreGregoriolX,egli la dichiarò indi¬ 
pendentemente sede vescovile, diminuen¬ 
do quella di Savona. Boffino d’Asti fu e- 
lelto nel 1278, al quale fu surrogato nel 
1296 il savonese Enrico Ponzone prepo¬ 
sto della cattedrale. Nel 1 3 o 3 fr. Gualle- 
l'odeMans francese domenicano, nel 1 3 o 5 
Giacomo Caradengo di Niella, neli3i7 
Federico Cibo nobile genovese, nel 1842 
fr. Gerardo Vascone di Bergamo agosti¬ 
niano, che giovò non poco alia sua chie¬ 
sa ed al popolo, massime nell’orribile pe¬ 
stilenza del 1348 : egli trasse dalla soli¬ 
tudine di s. Bartolomeo del Bosco gli a- 
gostiniani romiti, collocandoli in s. Ste¬ 
fano fuori della porla Guarda, e fu glo¬ 
rioso non meno per dottrina, che pel can¬ 
dore de’costumi. Antonio de’marchesi dì 
Saluzzo, e di Leonora di Savoia, fu poi 
arcivescovo di Milano; indi ne! 1376 fr, 
Domenico de Lagne, domenicano teolo¬ 
go insigne; nel i 384 Antonio Viale ge¬ 
novese, nel 1894 Giovanni Firmano di 
Fermo chiamato Ugucciolo e traslalo da 
Sìnigaglia, ottenne da Bonifaccio IX in¬ 
dulgenze per la cattedrale, e passò ad A- 
scoli nel Piceno. Neli 4 o 5 F. Filippo O- 
gerio francese,fual concilio di Pisa e tras¬ 
lato aDamasco;percuidd Alesqui venne 
PietroSpìnola nobile genovese, poscia dal¬ 
l’antipapa Benedetto XIII nominato ar¬ 
civescovo di Cagliari. Neli 4 i 3 Vincen¬ 
zo Viale genovese lodatissimo pastore, al 
cui tempo Eugenio IV con diploma con¬ 
fermò leimmunilà del preposto e capitolo 
dì Savona. Da Sagona vi fu trasferito nel 
1443 Giambattista Calderini, genovese 
o savonese, prudente, erudito, giurecon¬ 
sulto, governatore di Todi e altre città 
pontificie, passò poi ad Albenga. Paolo 
Il nel 1467 a’25 aprile nominò Giam¬ 
battista Cibo genovese, da Sisto IV Ira- 
slato nel 1472 a Molfelta secondo alcu¬ 
ni, o meglio al dire di altri di Melfi, e suo 
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successore nel pontificato col nome d’ 7 /t« 
noccnzo FUI, Gli surrogò Sisto IV il suo 
parente fr. Pietro Gara savonese dome¬ 
nicano a’ i6 settembre, nel cui sepolcro 
si legge il titolo di conte, pel dominio tem- 
pora^e che i vescovi per privilegio impe* 
riale ebbero sulla città. Nel i 499 rasse¬ 
gnò a’20 aprile il vescovato in favore del 
Cardinal Giuliano della /dovere savonese 
poi Giulio li. Prima di esserlo, a'28 gen* 
nato i5o 2 rinunziò in favore del nipote 
Galeotto della Rovere di Lucca, e figlio 
di sua sorella, anche vescovo di Noli e da 
lui creato cardinale. Anche egli rinunziò 
8*7 marzo i 5 o 4 i e Giulio 11 gli sostituì 
il parente Giacomo dalla Rovere savone¬ 
se, già vescovo di Mileto. Giulio 11 nel 
i 5 io conferì la sede al cugino Cardinal 
RolTaele Riario^ che nel i 5 16 cede la se¬ 
de al consanguineo Tommaso Riario sa¬ 
vonese, decano della metropoli di Pisa, or¬ 
nato di prudenza, integerrimo e pio. Nel 
1528 fu fatto amministratore il Cardinal 
Agostino Spinola (F,) nato in. Savona, 
che resse pel suo vicario, facendo Tordi* 
naria residenza in Roma come cameiien* 
go, ma morto nel i537 fu trasferito io 
Savona e sepolto nella tomba di sua fa¬ 
miglia. Gli successe Ettore Fiescbi nobi¬ 
lissimo genovese, celebre giureconsulto, 
che il Semeria chiama padre de’succes- 
sì vi 3 vescovi di Savona; invéce riporta 
per vescovo Giacomo Fieschi il Rima, e 
lo dice fratèllo de’seguenti vescovi : al suo 
tempo la cattedrale antica e maestosa, fu 
atterrata per Tedificazione del forte. Nel 
1546 Nicolò Fieschi,che ottenne da Pao¬ 
lo lY la chiesade’conventualidis. Fran¬ 
cesco la quale per molti anni servì di cat¬ 
tedrale. Per sua rassegna nelTistesso an¬ 
no,il fratello Ambrosio Fieschi fu vescovo. 
Gregorio XIII elesse nel 1576 Cesare Fer¬ 
rerie di Biella deVignoridi Boriana trasla¬ 
to in I vrea, e nel 1 58 1 nominò Domenico 
Grimaldi patrizio genovese trasferito a 
Cavaillon e poi ad Avignone. Da Moriana 
vi passò nel i 584 Gìo. Battista Centùrio- 
ni nobile genovese, vigilantissimo pasto- 
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re« Per sua rinunzia nel 1587 gli succes« 
se Pietro Francesco Costa patrizio d*Al- 
benga che restaurò decorosamente Tepi- 
scopio, e mossi da* suoi impulsi ì savone¬ 
si principiarono dai fondamenti la nuova 
cattedrale; dì soavi miniere, meritò che 
Paolo V io spedisse nunzio a Torino ove 
restò 18 anni con onore. Nel 1624 Fran¬ 
cesco M.* Spinola nobile genovese, e tea¬ 
tino che incontrò gravi vertenze cogli or¬ 
dini e governatore della città per la pre¬ 
minenza nelle pubbliche funzioni, e sic¬ 
come il governatore Passano pretendeva 
collocare la sua sedia nel presbiterio in¬ 
contro alla cattedra vescovile, nel 1641 
interdisse il coro e Taltar maggiore, cen¬ 
sura che irremovibile lasciò sino alla mor¬ 
te : in seguito di questa vertenza gli fu 
intimato d'uscire dalla città e ritiratosi in 
Albisola, o Albizola Docilia sul Me¬ 
diterraneo, ad una lega da Savona o me¬ 
no: alcuni dicono Sisto IV nato a Celle 5 
miglia lungi daSavona; altri lo vogliono 
nato ad Albisola,così afifermaiio di Giu-. 
lio li), innalzò nella chiesa parrocchiale 
la cattedra che in memoria delTavveni- 
mento tuttora conserva. Richiamato dal- 
Tesilio nel 1 653 fece il suo ingresso a Sa¬ 
vona in mezzo alle universali acclamazio¬ 
ni, facendosi illuminazione generale. Go¬ 
vernò santamente piò di 4o anni e morì 
Deli664* Alessandro VII gli sostituì Ste¬ 
fano Spinola nobile genovese somasco, e 
consultore di varie congregazioni di Ro¬ 
ma, come pieno di meriti e di dottrina, 
egregio pastore. Neli 683 Francesco M.* 
Durazzo nobile genovese e teatino, cele¬ 
brò il sinodo nel 1699 <iuale è ancora 
in vigore, e fu encomiato vescovo. Gli suc¬ 
cesse nel 1722 Agostino Spinola patrizio 
genovese somasco, traslato da Aiacoro,dot¬ 
to, pio, zelante della disciplina ecclesia¬ 
stica, il cui busto si vede nella cattedrale 
dentro la cappella di s. Giovanni Nepo- 
muceiio. Nel 1755 Ottavio M.* de'Mast 
patrizio genovese, dotto somasco, valen¬ 
te predicatore, limosiniero a segno che si 
spogliò di tutto, non lasciando che il mk 
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9tro letto in cui giaceva, perciò da tutti 
amato e compianto. Nel 1776 Domenico 
" Gentile, patrì7.io genovese, saggio e be» 
viemerito per avere sontuosamente risto¬ 
rato Tepiscopio e riedificatoli seminario 
che ampliò e l'ese elegante. Per sua ri¬ 
nunzia nel 1 8 o 5 Pio VII ti*asfen da Sar- 
zana fr. Vincenzo M.‘ Maggio!i patrizio 
genovese e domenicano, durante il cui go- 
vrerno il Papa qual prigioniero dimorò in 
Savona. Pio V 11 colla bolla Dominici gre» 
gM,degli 8 dicem bre 1820, BullRom,conL 
t. i 5 , p. 35 [, essendo in tale anno per 
lui fatto vescovo Giuseppe Vincenzo Ai- 
renti di Dulcedo, uni a Savona il vesco¬ 
vato di Noli (^.), onde il vescovo s’inti- 
iola di Savona e di Noli : nella sala del- 
Tepiscopio, ove il Papa celebi*ava la mes¬ 
sa, per ricordare la memorabile sua di¬ 
mora, gli eresse un busto marmoreo con 
analoga iscrizione. Trasferito neli 83 oa 
Genova, nel 1 833 Gregorio XVI gli sur¬ 
rogò A gostino M.Me Masi nobile genovese, 
che fu amato dal clero e dal popolo.Per di 
lui morte nel concistoro de’ 24 gennaio 
184^ preconizzò l’odierno vescovo mg.'A- 
lessandro de’conti Riccardi di Netro,nato 
inBiella,cav. de’ss. Maurizio e Lazzaro,ca¬ 
nonico della metropolitana di Torino, ed 
elemosiniere del re Carlo Alberto. Le due 
diocesi di Savona e Noli sì estendono in 
circa 34 miglia dì territorio, e contengo¬ 
no più di 28 luoghi. Ogni nuovo vesco¬ 
vo è tassato ne’libri della camera aposto¬ 
lica in fiorini 235 , ascendendo le rendite 
a più di igoo scudi. La Civiltà cattolica 
nel t. 9, p. 543, parla della Storia del co» 
mune di Savona scritta daFrancesco Tor» 
teroli savonese^ Savona 1849- La crìtica 
la biasima, la qualifica scritta con ispirilo 
di parte, per un suo fine particolare, io 
breve la chiama dicerìa della grandezza 
d’Italia una e indivisa. 

SAVONNIERES. Antico luogo dì 
Francia presso Toul nella Lorena, nel 
quale più non rimane che una chiesa dedi¬ 
cata a s. Michele. Vi fu tenuto un conci¬ 
lio a’ 1 4 giugno 859,chiamato Concilium 
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apud Sàponarias e Tallense, in presen¬ 
za dì Carlo 1 il Calvo re di Francia, e dei 
suoi nipoti Lotario e Carlo figli deH’im- 
peratore Lotario I, e perciò de’ sovrani 
de’ 3 regni, assistendovi i vescovi di 12 
provincie. Furono fatti 1 3 canoni, la mag¬ 
gior parte de’quali riguardano affari par¬ 
ticolari. 11 I.*’ ebbe per iscopo dì procu¬ 
rare che fosse conclusa la pace tra Carlo I 
il Calvo e suo padre Luigi II imperato¬ 
re e re di Germania. Il 2.*’ ordina 1’ u-^ 
nione tra’ vescovi, e che si tengano i si-^ 
nodi interrotti da qualche tempo per la 
discordia che ragna tra’principi. Nel 3 .^ 
si felicitano i detti Carlo I e nipoti Lo¬ 
tario e Carlo, per la concordia e pace tra 
loro. Nel 4 **^ viene rimesso al giudizio di 
Venilone arcivescovo di Sens e di 3 ve¬ 
scovi, l’affara di Tortoldo già diacono di 
Sens, che avea voluto ingerirsi di fare le 
funzioni vescovili a Bayeux. 11 S."* ordina 
che il suddiacono Anscario,che avea vo¬ 
luto prender possesso della chiesa di Lan- 
gres, essendone ancor vivo il vescovo^ do¬ 
manderebbe perdono e sarebbe ammesso 
a prestar giuramento che non tenterebl^e 
mai più nulla di simile. Nel G.^ulfaccùsa 
fatta dal re Carlo I contro l’arcivescovo 
V enilone come ri belle, venne ordì nato che 
gli sarebbero fatti i processi a norma dei 
canoni. 11 7.^ ordina che si citerà innan¬ 
zi al i.^ concìlio Attone, il quale di sem¬ 
plice monacodelf abbazie di s. Germano 
d’Auxerre,era stato fatto vescovo di Ver¬ 
dun,elezione non regolare. L’8.^e il 9." 
riguardano i bretoni : viene proibitoa’lo- 
ro vescovi di sottrarsi alla giurisdizione 
dell’arcivescovo di Tours loro metropo¬ 
litano, avvisandoli altresì dì non aver co^ 
munione cogli scomunicati, e di esortare 
il loro reSalomonea roaOtenerai fedele al 
re Carlo 1 . Sono pure avvisati gli scomu¬ 
nicati, che viene loro accordato tempo di 
pentirsi fino ai 1 concilio, dopo il quale 
verranno fulminati col più terribile ana¬ 
tema. Nel 1 o.^ furono letti i 6 capitoli del 
concilio di Valenza nelDelfinato deir 855 , 
Bulla grazia, sopra de^quali alcuni del par- 
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tifo d’Incmaro vollero fare alcune rimo¬ 
stranze ; ma Remigio di Lione li quie¬ 
tò, e il concilio pronunziò die questi ar¬ 
ticoli sarebbero esaminati nel i concilio 
dopo ristabilita la pace; furono pure letti 
I o canoni del recente concilio diLangres. 
^ell'i 1.^ si scongiurarono Cario 1 e Ro¬ 
dolfo arcivescovo, per la croce e pel san¬ 
gue di Gesù Cristo, di conservare il pri¬ 
vilegio d’un’abbazia di s. Benedetto, di 
cui quell’arcivescovo crasi impadronito. 
Nel 12." fu data commissione ad alcuni 
vescovi di compilare degli statuti partico¬ 
lari per le diocesi. Finalmente nel 1 3 ." fu 
stabilito che i vescovi,! quali hanno assisti¬ 
to al concilio,in pari tempo hànno contrat¬ 
to un’unione di suBragi comuni agli uni 
cagli altri, durante la loro vitoedopo la 
loro morte, ed ordina che celebreranno la 
messa gli uni per gli altri nel mercoledì di 
ciascuna settimana.Co/2r///or. t. 8,p.647* 

SAXO, Cardinale, V, Sasso. 

SAXOLO, Cardinale. Tra’cardinali 
che si trovarono al concilio celebrato da 
s. Paolo I nel 761, vi fu il Cardinal Sa- 
xolo deirordine de’pretì e del titolo di s. 
Ciriaco. 

SBID A o ZUD A. Sede vescovile d’Isau- 
ria nel patriarcato d’Antiochia, sotto la 
metropoli di Seleucia, eretta nel V secolo. 
Gonone suo vescovo sottoscrisse la lettera 
smodale del concilio di Calcedonia all’im¬ 
peratore Leone, sull’assassinio di s. Pro- 
tero d’Alessandria. Oriens christ, t. 2 , 
p. 1027. 

SBIRRO. F, Bihro, Milizia e Frabt- 

CHIGIB. 

SCABINO,i$r^òmi/^. Antico magistra¬ 
to, Giudiceo Governalore(F.) delle città 
e provincie, ed anche o/Bciale del MunU 
cipio (F.) incaricato deirordine pubbli¬ 
co e dell’amministrazione della città. In 
Germania vi ebbero scabini anche nelle 
università, ed in altre civiche corporazio¬ 
ni. ^.CoNTB,CoMUWlT A' O CoMVNE, PLACI¬ 
TO ed ì relativi articoli. 

SCAGLIA Desiderio, Cardinale.^aio 
nobilmente in Cremona, e originario di 
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Brescia, fin dai più verdi anni vestì l’a¬ 
bito dell’ordine de’predicalori, in cui ot¬ 
tenne per la sua rara dottrina diversi o- 
norevoli gi*adi; insegnò in Cremona e in 
altre città di Lombardia con tale succes¬ 
so, che fu annoverato tra’più insigni teo¬ 
logi e i più famosi oratori del suo tem¬ 
po. Siccome poi ad una profonda erudi¬ 
zione accoppiava una soda pietà,gran pru¬ 
denza e pari zelo per la purità della fede, 
il suo merito fu conosciuto nella corte di 
Roma, e Clemente Vili lonominòinqui¬ 
sitore ed incaricò d’invigilare sulla con¬ 
dotta degli eretici nelle diocesi di Pavia, 
di Cremona e di Milano. In quest’impie¬ 
go egli si diportò con una saviezza e vi¬ 
gilanza che gli fecero onore. Paolo V chia¬ 
matolo a Roma io fece commissario del 
s. offizio. In questo nuovo posto die al¬ 
tre prove di sua abilità, e si fece de’po- 
tenti amici nel sagro collegio. Colla sua 
vigilanza potè impedire che nel luogo det¬ 
to le Sette sale presso il Colosseo, alcuni 
empi sagrificassero un innocente bambi¬ 
no al demonio per averlo propizio,facen¬ 
do arrestare gl’iniqui nell*atto di com¬ 
mettere l’orribile delitto, quindi furono 
impiccati. Pe’servigi resi alla religione co¬ 
gli scritti e con l’impegno onde esercita¬ 
va il grave suo uffizio. Paolo V agli 11 
gennaio 1621 Io creò cardinale prete di 
s. Clemente e vescovo di Melfi e Rapol- 
1 a, do ve celebrò il sinodo, stabilì la con¬ 
gregazione della dottrina cristiana,accreb¬ 
be le rendite della mensa episcopale e so¬ 
stenne con sacerdotale intrepidezza i di¬ 
ritti di sua chiesa, a cui in gran numero 
compartì altri benefizi. Nel 1622 Grego¬ 
rio XV lo trasferì a Como, che rinunziò 
per potersi tutto applicare alle congrega¬ 
zioni e agli aliari di Roma, dove sul ter¬ 
minare del 1626 fu chiamato da Urbano 
Vili. Intervenne a’cònclavidi questi due 
Papi, ed all’elezione del 2.® si mostrò co¬ 
stantemente contrario. Fu uomo di men¬ 
te quadra e di talentosotUle e penetrante, 
grato verso i benefattori, officioso cogli 
amici e dolalo d’incomparabile affabilità 
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e cortesia^ cong'iuota a soverchia mutai- 
fìcenza e spleudidezza. Però aggravato dai 
debiti, non meno che dall’età e dalle fa¬ 
tiche, finì di vìvere setluagenario in Ro¬ 
ma nel 1689, e fu sepolto nella chiesa di 
6. Carlo al Corso con nobile epitaffio, po¬ 
stovi dal suo nipote Deodato Scaglia ve¬ 
scovo d*Alessandria, che! aveva succedu¬ 
to nella chiesa di Melfi. 

SCALA, Scatae. Città vescovile del 
regno di Napoli, nella pravincia del IVin- 
GÌpato Citeriore, distretto e capoluogo di 
cantone, a 3 leghe e presso il golfo di Sa¬ 
lerno, alle falde di un ripido monte. Pos¬ 
siede Tantica chiesa cattedrale di bella ar¬ 
chitettura, ornata di stucchi, sotto Tin- 
'vocazióne di s. Lorenzo, protettore della 
città, la quale dai Andamenti fu rinnova¬ 
ta neh 4oo, e compita del tutto nel 1598. 
Ivi si venerano molte reliquie, ed un brac¬ 
cio dì s. Teodoit) patrono della città. Mi¬ 
rabile è la confessione con marmoree co¬ 
lonne, e fra le cappelle primeggiano quella 
<|ella B. Vergine Assunta, e quella del mi¬ 
racoloso ss. Crocefisso. Celebri sono le due 
torri campanarie. Il capitolo si componeva 
delle dignità d’arcidiacono, arciprete, pri- 
m icerio, cantore e tesoriere, e di. 12 preti 
capitolari. Erarivi monasteri di monache, 
conventi di religiosi ed alcuni sussistono, 
con diverse chiese,l’o9pedale,alcune con¬ 
fraternite e qualche stabilimento scienti¬ 
fico. Questa città posta ìnaria salubre, tra 
colli ameni eampio territorio,fu chiamata 
negli antichi tempi Camam;^tv cui si pre¬ 
tese edificata da Cam figlio di Noè;dai ro¬ 
mani fu denominata Scala,e da loro fu rie¬ 
dificata aU’epocB di Costantino I il Gran¬ 
de: ebbe il suo Campidoglio, i bagni, dei 
templi, il teatro e altri edifizi di cui si ve¬ 
dono gli avanzi. Fu mutaitissima, popola¬ 
ta e splendida. Venne distrutta sotto Loia¬ 
rio 1 imperatore e nuovamente rifabbri¬ 
cata dai pisani. Appaiienne in seguito al 
ducato di Amalfi, ed a Buggera norman¬ 
no, ed a’ tempi di s. Bernardo era opu¬ 
lente e forte. Soggiacque a nuove rovine 
sotto Federico 11 imperatore,e sottoFerdi* 
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nando I re di Napoli, per opera de’fran- 
cesi. Vanta Scala il b. Gerardo, che altri 
fanno provenzale, fondatore 01." rettore 
dell’ospedale deU’insigne ordine Geroso* 
limitano (/^.). Di più, fu in questa città 
che s. Alfonso di Liguori nel 1782 istituì 
la benemerita congregazione del ss. Re* 
dentiore{jr^. L’evangelio fu predicato dai 
discepoli degli apostoli nel i /secolo di no¬ 
stra era,ed i fedeli costruirono per i .* chie¬ 
sa quella che dedicarono a Dio in onore di 
s. Sisto 1 Papa del 1 32 , di s. Lorenzo e di s. 
Eustachio. Da questo santo invittissimo 
romano vuoisi originata l’antica e celebre 
famiglia d’Alfiitto, in cui fiorirono tanti 
illustri personaggi, che fecero onore alia 
loro patria Scala, e siccome il santo fu af¬ 
flitto e cruciato dalle frezze,dicesi che tale 
famiglia prese il cognome d’Afflitto. Pa¬ 
pa Gioyanni XV nei 987 vi eresse la se¬ 
de vescovi le,cbe fèoesuffi*aganea della me¬ 
tropoli di Amalfi, ed in tale anno viene 
registrato per i.° vescovo Sergio. Dopo 
di lui non si trova altri fino ad Alessan¬ 
dro del 1118, indi Orso neh 1449 
Alessandro nel 1171,8 contemplazione 
del qualeCelestinolll neh 191 colla bolla 
In Àposlolicae stabilì i confini della dio¬ 
cesi. Nel 1207 gli successe Costantino del¬ 
la nobile famiglia d’Afflitto di Scela,doUo 
e probo, che consagrò la chiesa di s. Mi¬ 
chele arcangelo padronatodi sua famiglia. 
Neh 227 Matteo d’Afflitto di Scala, vir¬ 
tuoso e di singoiar pietà , confermando 
sotto di lui Federico 11 le immunità e 
grazie concesse dal duca Ruggero; con¬ 
sagrò la chiesa di s. Eustachio, e al suo 
tempo si fondò la maggior campana della 
cattedrale. Nel 1 3 1 3 fu vescovo A..., indi 
Teodoro Scacciavento di Cava; nel 1828 
fr. Guglielmo Lombardo domenicano ìn¬ 
tegro; neh 342 fr. Guglielmo francesca¬ 
no; nel 1349 fr. Giacomo Sazali o Ser- 
sale di Sorrento domenicano dotto e assai 
illustre. L’antipapa Clemente VII v'in¬ 
truse fr. Guglielmo. Bonifacio IX elesse 
Andrea traslato a Ravello; nel 1897 Pie¬ 
tro, trasferito a Termoli; fr. Pietro oPie- 
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traccio de Peoni domenicano io grande 
estimazione a Ladislao redi Napoli; da lui 
lechiese pari*occhiali diScala ch'erano 
fui*oiìo ridotte a 18. Natale Mastini Afflit¬ 
ti, abbate e arcidiacono di Scala, Martino 
Y lo fece vescovo nel i 4 i 8 > insigne giu¬ 
risperito, esemplare pastore,che riuscì ca¬ 
ro a tutti, e fu sepolto avanti l’altare di s. 
Paolo da lui eretto in cattedrale. Gli suc¬ 
cesse, nell4^0 fr. EvangelistaFiriolo di 
Amalfi, commendatore dell’ospedale di 
s. Maria de’crociferi; indi nel 1 465 Mat¬ 
teo de Dote d’Amalfi n’era vicario e ar¬ 
cidiacono, lasciò l)ella fama di se, ede’be- 
ni al capìtolo per la celebrazioned’un an¬ 
niversario in suo suffi*agio, e per la cele¬ 
brazione di una messa cantata nelle do* 
meniche all’altare maggiore della catte¬ 
drale. NeliSoo Giacomo Pisanello d’A- 
malfi,ed ivi arcidiacono,di singolari virtù 
oraato; nel i 5 i i Ferdinando di Castro 
spagnuolo di Cordova, fu al concilio di 
Laterano e abdicò nel 1 5 1 5 ; onde Leone 
XglisostituìBaldassaredel Rio spagnuo¬ 
lo canonico e arcidiacono di Siviglia, al 
cui tempo Scala fu desolata dalla peste. 
Clemente VII nel 1 53 o lo nominò gover> 
natore di Roma, e pare che lo fosse sino 
all’agosto i 53 a; morì in tale metropoli 
nel 154 o,fu sepolto nella chiesa di s.Giaco- 
mo degli spagnuoli,incuiìl fratelloFran- 
cesco o fr. Genuino gli celebrò i funerali, 
e pose al suo sepolcro un epitaffio. Paolo 
111 nel 1541 fece vescovo Lodovico Van¬ 
nino de Theodoli nobile forlivese,canoni¬ 
co regolare del ss. Salvatore, molto dot¬ 
to e poi traslato a Bertinoro. Nel i 548 
fr. Gaspare de Fossa di Cosenza generale 
de’minimi, dottissimo, virtuoso e pruden¬ 
te, indi trasferito a Calvi : gli successero 
nel 1 55 1 fr. A IfonsoRomero spagnuolo dei 
minimi; nel i 552 fr. Costantino Veltro¬ 
ni di Monte s. Savino agostiniano, esimio 
teologo, traslato a Cortona; nel 1 557 fr. 
Feliciano Niguarda di Como, domenica¬ 
no e insigne teologo, già vescovo di s. A- 
gata de’Goti, a cui GregorioXI 11 concesse 
il privil^io della liberazione d’un anima 
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dal purgatorio a chi avesse celebrato nel- 
l’altara maggiore del Nome di Gesù nella 
cattedrale, ove il vescovo ornò il pulpito. 
Gregorio Xllt nell 583 elesse Francesco 
degli Afflitti nobilissimo di Scala, dotto, 
pieno d’integrità e virtù come isuoi mag¬ 
giori; questi ripristinò la disciplina eccle¬ 
siastica con utilissimi decreti, unì diveral 
benefizi al capitolo,eressel’archi vio dell’e¬ 
piscopio,abbellì la cattedrale;col l’esempio 
e colle parole edificò il popolo, divotissi- 
mo della B. Vergine fece una lascita ac¬ 
ciò nelle sue vigilie solenni si cantasse la 
Salice Regina : adornò magnificamente la 
cappella di s. Paolo eretta dal predeces¬ 
sore Natale, ed ivi con esso volle essere 
sepolto.Clemente Vili neli594a’7 gen¬ 
naio gli sostituì fr. Gio. Battista Serigna- 
ni della diocesi di Salerno, insigne teo¬ 
logo domenicano; per la breve sua vita ai 
7 novembre nominò Floriano Nanni del¬ 
la diocesi di Bologna, canonico regolare 
lateranense, dotto ed erudito, insigne pre¬ 
dicatore, autora d’opere, lodato pastore, 
fu benefico colla cattedrale, cui donò di¬ 
versi sagri utensili. Nel 1598 Clemente 
Vili creò vescovo di Scala fr. Francesco 
Senni de’servi di Maria di Budrio, enco¬ 
miato per pietà e dottrina, in tempo del 
quale il Papa a’ 3 i luglio i 6 o 3 unì in 
perpetuo a Scala la sede e diocesi vesco¬ 
vile di Ravello ( F.), con questo però, che 
Scala continuerebbe ad essere suffraga- 
nea di Amalfi, e Ravello resterebbe im¬ 
mediatamente soggetto alla s. Sede. Il ve¬ 
scovo Senni morì io Scala, e fu sepolto 
nella cattedrale; il 2.** vescovo di Scala 
e Ravello fu fr.MicheleBonsi minore ri¬ 
formato già penitenziere Lateranense, ed 
ebbe a successori i riportati aRAVELLo^o- 
ve pur notai, che Pio VII, nel 1818 sop¬ 
presse le sedi vescovili di Scala e Ravello 
e le riunì all’arcivescovo à*Amalfi (F.). 

SCALA. Congregazione di religiosi o- 
spedalieri deliaMadonna della Scala a Sie¬ 
na. Alcuni ne fanno fondatore il b. Ago¬ 
stino Novello, il quale dopo essere stato 
cancelliere o giudice supremo, o prefetto 
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di tutti i tribunali di Manfredi re di Si¬ 
cilia, 6i fecedelfordinedegli eremiti dia. 
Agostino, poi Sagrista (^.)del Papa,inor- 
lo a’19 maggio 1309 nel romitorio di •• 
Leonardo, 4 miglia fuori di Siena, dove 
molto accrebbe il vantaggio di quell’ o- 
spedale, come osserva il Novaes bene in¬ 
formato di tuttociò che riguardaSiena,di 
cui fu canonico ed ove dimorò. Quelli che 
celebrano il b. Novello istitutore di questi 
ospedalieri,lo credei*ono tale per aver egli 
persuaso Restauro ricco di Siena,a lascia¬ 
re tutti i suoi beni airospedale della cit¬ 
tà, al quale nel 1 3 oo il b. Agostino otten¬ 
ne dal Papa Bonifacio Vili molti privi¬ 
legi ed esentioni, onde quelli che lo ser¬ 
vivano presero il nome di i%ligiosi|ed e^ 
gli presa’Isse loro il tenore di vita e de¬ 
terminò l’abito del prioi'e.SecondoilTom- 
masi nella Scoria di Siena l’ospedale già 
avea religiosi nel 1291, ai quali era stato 
affidato nell 194 col l’autorità di Gelali- 
no 111 il governo dell’ospedale, rimoven- 
done ì canonici della cattedrale, e altri che 
non bene l’amministravano, e sottomet¬ 
tendolo al governo della rep^blicasane- 
se,la quale forse a mezzo del b. Novello 
procurò migliore ordinamento ar eligiosi, 
assegnando loro la regola dì s. Agostino. 1 
più però vogliono che il fondatore de’re- 
lìgìosispedalieri della Madonna della Sca¬ 
la di Siena fosse il b. Sorore,ivi nato nel- 
r 833 , il quale fino dalla tenera.età me¬ 
nò vita esemplare. Dedicandosi al soccor¬ 
ro de’poveri pellegrini, che passavano da 
Siena .per andare a Roma, assegnò loro 
per ospìzio una pìccola casa che possedeva 
contigua alla cattedrale.il suo esempio e 
zelo infervorò i concittadini a contribuire 
alla sua ospitalità,a segno che potè ingran¬ 
dire l’ospizio. I pellegrini che ne sperimen¬ 
tarono la benefica assistenza, tornati alle 
loro patrie celebrarono i ricevuti aìuti,per 
cui non pochi mandarono al b. Sqrore ri¬ 
levanti somme, onde si trovò in grado di 
innalzare spaziosa fabbrica per ricevere 
un più gran numero di poveri, gettando 
le fondamenta del celebre ospedale della 
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Madonna della Scala, così detto, perché 
nello scavar la terra si trovarono 3 gra¬ 
dini di marmo creduti avanzi dì un tem¬ 
pio pagano. Compiuto il suo spedale, e 
grandemente aumentato, il b.Sorore non 
si contentò di alloggiarvi i pellegrini,ma vi 
ricevè gli ammalati tanto della città die 
forestieri, e poi anche i bambini esposti, 
mediante le pie qblazioni ricevute,istruen- 
do nelleartiì fanciulli per procurar ad essi 
stabile sostentamento. Alle persone che si 
unirono al b.Sorore per la caritatevole aa- 
sistenza de’poveri, egli prescrisse partico¬ 
lare vestito e alcune regole riguardanti la 
loro direzione,!! serviziodegrinfermi,l’ac- 
cettazione de’pellegrini, e l'elezione degli 
uffizioli. Altre regole riguardavano il ret- 
tore,al tre le suore. Tutte furono approva¬ 
te dal vescovo di Siena Gualterano, e con¬ 
fermale più tardi da Celestino III e altri 
Papi, facendosi indiversi tempi opportu¬ 
ne variazioni, pel vantaggio del pio luogo. 
Tale fu la fama dell’osp^ale della Scala 
di Siena,che diversi d’Italia adottandone 
i regolamenti a lui si sottoposero, rico¬ 
noscendolo per capo. I principali ospeda¬ 
li dipendenti da quello di Siena furono 
quelli di Firenze,di s. Geminiano, Acqua- 
pendente, Rieti, Todi, s. Miniato, Poggi- 
bonsi, s. Savino, Barberino, e Città della 
Pieve, i quali però in processo di tempo 
sì sottrassero daU’ubbidieQza del rettore 
ospedaliera di Siena. Tutti questi speda- 
lieri in seguitò ebbero bisogno di riforma, 
ma come non vollero mai intraprender- , 
la, furono soppressi verso la metà del se¬ 
colo XVI. Il b. Sorore si associò neH'am- 
ministrativoduegentiluominisanesi,chia¬ 
mati i delia Madonna della Scala^ 
etnorì piamente a’ 1 5 agosto 898. Dì que¬ 
sti religiosi ospitalieri, cui diede nuove co¬ 
stituzioni il b. Novello, trattarono l'Ur- 
gugieri,Lombardelli, il p. Helyot, il p.Bo- 
uanni e altri, quest’ ultimo descrivendo 
l’abito nero che usavano e riportandone 
la figura nel Catalogo degli ordini reti» 
giosi t.i, p.i4o, ove sì vede nella parte 
sinistra della moszetta una scaletta di se- 
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ta gialla, sovrastata dalla cróce, inségna 
deirospedale. 

SCALA o SCALE A,(Slca/acji&a/aruiit 
gradus. Ordine di gradi avanti a Gbiese p 
altro edificio. Ne trattai a CaiESA, e descri¬ 
vendo i sagri Tempii rimarcai e descrissi le 
scale piti maestose di Roma e di altrove^ 
Delle scale delle chiese, notai nel voi. XI, 
p. 229,che di alcune le |cale furono og¬ 
getto di particolare divozione,come le se¬ 
guenti. La Chiesa di 5. Pietro in Vntìca^ 
no (^r)i i fedeli inclusivamente a Carlo 
Magno solevano salire in ginocchio i suoi 
24 antichi gradini postivi da Costantino 
1 il Grande^ baciandoli ad uno ad uno 
per lucrare l’indulgenza. La Chiesa di s. 
Maria d^ Araceli (A^.), formata di quei 
moltissimi gradini ivi enumerati. Fu as¬ 
sai stravagante e inumano T operato da 
Gio. Pietro CafiTarelli, nel pontificato di 
Clemente Vili. 1 contadini neirestatesi 
coricavano a dormire in dette scale, on¬ 
de CaCfarelli fece chiudere in una botte 
quantità di sassi, e poi dall’alto del ripia¬ 
no la losciò precipitare giti per le scale, 
per ispaventarei contadini addormentati 
ColTimprovvisostrepìto; e non solo li spa¬ 
ventò,ma ne stroppiò alcuni* 11 p* Gasimi- 
roda Roma, Memorie dis. Maria in Ara^ 
ce//,p. 27, notò gli scrittori che errarono 
pel numerarne i gradini* La Chiesa dei 
MS, Michele e Magno parlai 

ancora nel voi. L, p. 269. Il Cancellieri 
ne\Mercato^^, i o, riferisce che alcuni han 
per costume di salire la scala di questa 
chiesa in ginocchio, come la Scala santa 
e come anticamente a’22 di giugno 
le zitelle per implorar la grazia di trovar 
inarito, e le maritate per aver quella del¬ 
la prole, salivano le scale della vecchia ba¬ 
silica Vaticana* Perciò il Torrigio, Grot¬ 
te Vaticane^ p* 124» lasciò scritto: Ex ve- 
feri Kalendario ^ijunii^ 10 milliaMar» 
tyrum. Habemus de eorutn relifjuiisy et 
f o die muUitudo muUerum confimi ad ba» 
silicam^ dexis genibus gradiis asetnden- 
tiuni,et faciilasaccensas inmanu gestan- 
thtm, saeramque prò M^f'tyribns posta- 
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lantium. Il can.” del Sodo nelle Chiese di 
Romay di quella de’ss. Michele e Magno^ 
dice: Vi è una scala la quale si sale in gi¬ 
nocchio, conforme a quella di s. Giovan¬ 
ni in Laterano o Scala santa. Che cosa 
la si sia, non lo si sa. Solo vi è gran di¬ 
vozione. L’Alveri, Roma in ogni stato t. 
2, p. 243, trattando di detta chiesa nar¬ 
ra che fu chiamata anco in CappellOy per^ 
che soleva pagareal palazzo pontificio cer¬ 
ta somma di denaro ogni anno. Che leg- 
gesi sulla porta della chiesa, cioè di quel¬ 
la per la quale si sale in essa con 33 sca¬ 
lini, la seguente memoria, che ivi scris¬ 
se Luca da Fano celebre scrittore, già mu¬ 
sico tenore delia cappella pontificia; Cle» 
mente FIJI Pont. Max. Ècclesiae b. Mi» 
chaelis Archetng, et s. Magni episcopi et 
mari. Scala Populidevotione Celebris re» 
stituta etpicturis ornataypontificatus an. 
12 CAri. sai 160 3 . Il Venuti, Roma mo» 
decna, p. 1212, dice che salendo inginoo- 
chioni i 33 gradini di questa scala santa, 
e meditando la Passione di Gesù Cristo, 
si acquistano moltissime indulgenze. Al 
tempo di Teodoro Sprengero, ohe pub¬ 
blicò la sua Roma nuova in Franefort nel 
1660, dice a p. 237 ; Mnlieres rigoretn 
maritorum rependo a tempio s. Puden» 
tianae^usquead Mariani Majorem miti- 
gari putabant. Questo costume durava 
ancora nel 1722,incoi il p.Mabillon pub¬ 
blicò il suo Museo Italico^ poiché nel t. 
I, p. 49 attestò; Fidimus hnud raro mu- 
lieres reptando in genua^ non solum ad 
Scalam $ancìem yadqisam vixunquam a» 
Ho modo ascenditur; vero etiam ads. Ma¬ 
riani Majorem e;c vicinis domibus prò- 
grediy quod antiquae pietatis vestìgium 
est. Idem in basilica, quae Ara Coeli ap- 
pellatury usuvenìt. Ricordai nel voi. XÌf, 
p. 12ar,cbe Clemente Vili fusi di voto del¬ 
la basilica dis. Maria Maggiore, che seb¬ 
bene podagroso,si recava a piedi scalzi ad 
essa prima deH’apparir del giorno, e più 
volte sali genuflesso il monteEsquilinoe 
le scale della basilica, e giunto alla porta 
aspettava che si aprisse. Già a Gradi q 
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Gradini parlai di quelli de' Fonti sagri 
( delle ineraorate scale d*Araceli e dei 
ss. Michele e Magno, dr quelle de\\*^ltare 
(^.), mentre per quelle deH’altare mag¬ 
giore lo toccai a Presbiterio, di quelle del 
Trono (^.)» e del tempio di Giove salite 
inginocchioni.Deiroriginede’gradinidel* 
la Mensa dell’altare, fecr cenno anche nel 
Tol. XXXIV,p- 13 . Della Solca deiranti- 
che chiese,o luogo rilevato da alcuni gra¬ 
dini sopra il rimanente del còro, ragionai 
a Pulpito ove riparlai dell’u¬ 
no e l’altro avendo scale, e nel voi. Xf, 
p. :a26. 1 Papi anticamente si facevano 
coronare sulle scale della basilica Vatica¬ 
na; il che riportai a Coronazione de’Papi 
e articoli relativi. A Salmi Graduali dis¬ 
si che furono cosi detti perché venivano 
cantati nel salire i 1 5 gradini del tempio 
di Gerusalemme. Delle più magnifiche 
scale de’palazzi e altri edifizi,noa mancai 
parlarne a'iuoghi loro. 

SCALA SANTA e Insigne Santuario 
di Sancta Sangtorum,o ss. Salvatore al¬ 
la Scala santa. Santuario, con chiesa o 
oratorio e cappelle nel rione Monti di Ro¬ 
ma, situato incontro alla basilica Latera- 
nense, nella Pmzzei dis, Giovanni in La- 
terano (P'.), già contiguo al Patriarchio 
Lateranense, e ad esso unito tanto l'ora- 
torio che la Scala santa. Nella metropoli 
della GtWcéJ, la celebre Gerusalemmeys\ 
era un gran palazzo destinato per abita¬ 
zione del preside, coniscala corrisponden¬ 
te formata da gradini di marmo bianco 
venato di Tiro. Per questa Gesù Cristo 
nella sua Passione (P.) sali e discese più 
volte spettacolo di pazienza sublime, es¬ 
sendo condotto nel pretorio innanzi Pon¬ 
zio Pilato governatore romano della Giu¬ 
dea, cioè quando a lui fu portato dai giu¬ 
dei con diverse accuse, ma trovato inno¬ 
cente l'adorabile Salvatore, da lui venne 
mandato ad Erode re di Galilea, che allo¬ 
ra trova vasi inGerusnlemme,il quale prin¬ 
cipe lo rimandò a Pilato, ed allora risalì 
e nuovamente discese le memorabili sca¬ 
le, dopo la Flagellazione e corona- 
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zione di Spine{F,)joTìAt tutto grondan¬ 
te di sangue in alcuni gradini ne caddero 
diverse goccie, per andare al Gii vario ad 
essere crocefisso, come notai in più luo¬ 
ghi, e nel voi. XXX,p. 17, ao e 21, di¬ 
cendo delle località santificate da Gesù 
Cristo e degli avanzi del palazzo: quindi 
questa scala fu per antonomasia detta JW/t- 
ta. Ivi notai come s. Elena, madre del¬ 
l’imperatore Costantino I il Grande che 
a vea dato pace alla Chiesa e donato ai Pa¬ 
pi per loro abitazione il Palazzo Latera* 
nense ( /^.), chiamato poi Patriarchio 
so il 326 in cui trovò in Gerusalemme 
la vera Croce ( 1 ^.), tolse dal palazzo di 
Pilato i 33 gradini della scala, due co¬ 
lonne e Ire porte, e con altre importanti 
epreziose memorie di vote ne arricchì Ro¬ 
ma, inviandole a Costantino 1 . La scala fu 
dal Papa s. Silvestro 1 collocata colle tre 
porte nel palazzo di Laterano, afferman¬ 
do M. Attilio Serrano, Delle sette chiese 
diRoma^ P- 7 ^- secundum majorum 

traditionem accepimus illa esse, quibus 
Christus praesidis domum tempore Pas* 
sìonis ascenditi qtiare oh e/us memoriam 
flexis genihnsmaxima pielate viri^ac mu- 
lieres qnotidie ascendunL Quod quam 
piani siifactu, quamque laudabile, uni* 
cuìque satis persuadeìi po^e^/.Novaes nel¬ 
la Storia di Sisto dice che s. Elena po¬ 
se la scala santificala dal Redentore nel 
portico del palazzo di Laterano, presso la 
scala che conduceva al patriarchio del Pa¬ 
pa. Il Marangoni e altri, riproducendo la 
Relazione della scala di Pilato, scritta nel 
IX secolo da Megisto monaco e abbate 
del monastero dis. Gregorio al Celio, indi 
nel pontificato d’Urbano V verso il 1367 
ritrovata neirnrchivio della basilica La¬ 
tera nense, dal suo canonico Nicolò Pro¬ 
cessi, il quale vi aggiunse altre memorie 
antiche, riferiscono che la Scala santa fu 
bagnata da Gesù Cristo nella sua passio¬ 
ne col suo prezioso sangue , che ancora 
in più luoghi di essa si vede, non senza 
miracolo dopo sì lungo spazio di secoli, 
il quale viene indicato sotto alcune croci 
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ivi affisse. Che ad istanza di s. Elena, i. 
Silvestro I concesse a tutti quelli che a. 
capo scoperto avessero fatta orazione per 
ciascun gradino, un anno della remissio* 
ne deloro peccati, indulgenza che vuoisi 
confermata da s. Gregorio I e accresciuta 
a due anni per ogni scalino. Questo Pa¬ 
pa tutte le volte che passava innanzi a que* 
sta scala, piangeva la passione del Salva* 
tore, narrandosi altrettanto di s. Grego¬ 
rio li del 71 5 , il quale era solito dire che 
non mai la saliva senza una grande com¬ 
punzione. Sopra questa scala fu costume 
a’ penitenti di far la pubblica loro Peni» 
tenzay come si Jegge di Fabiola, la quale 
inginocchiata su questi gradini, e nella ba¬ 
silica del Salvatore, fra gli altri pubblici 
penitenti, a vista di tutta Roma fece la 
sua penitenza nel Sgojpel pubblico scan¬ 
dalo dato nel prendere il marito; qui¬ 
vi ella comparve vestita di sacco col capo 
asperso di cenere, sgorgando dagli occhi 
gran copia di lagrime. Il Panvinio, De se» 
ptem Urbis ecclesiacy credette di trovare 
menzione della Scala santa nella vitad'A.- 
driaiio Idei 772,di Anastasio Bibliote¬ 
cario, il quale riferisce : che il Papa or¬ 
dinò di riunire ogni giorno 100 e piò po¬ 
veri nel Patriarchio Lateranense, e pre¬ 
cisamente nel portico, il quale è presso la 
scala,ohe metlenel patriarchio. Allequa- 
li'paroled’Anastasio, aggiunge Panvinio, 
^uam mine sanclam dicimus. Piti di tale 
testimonianza ha maggior valore il se¬ 
guente passo della vita di Sergio li. » E 
fece un'altra opera veramente ottima a- 
vanti le porte di questa veneranda basi¬ 
lica, che situò in luogo a potersi vedere 
da tutti i sacri Liminiy i quali pria erano 
nascosti, costruendovi di pianta bellissimi 
archi, i quali adornò elegantemente con 
varie pittureIl Soresino, De scala san» 
età, si propose dimostrare, che qui per 
Sacra lÀminasì devono intendera le sca¬ 
le sante, le quali essendo confuse e scom¬ 
poste, furono da Sergio li nelf 844 
dinate e coperte di archi. Veramente ciò 
che debbasi intendere per lamina, a que? 
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sto articolo lo riportai. Novaet nella Sto» 
ria di Sergio JI racconta che nell* 844 
in cui fu eletto Papa,dispose in forma di 
scala con un portico a più archi, avanti 
le porte della basilica Lateranense, i !i8 
gradini santificati inGerusalemmedalSal- 
vatore Gesù Cristo, mentre saliva in casa 
del romano preside Pilato, i quali traspor¬ 
tati in Roma da s. Elena giace vano oc¬ 
culti in quella basilica. Il Rinaldi all'an¬ 
no 844> 13 ,ecco come traduce quanto 
TAnastasio riportò del fatto alla basilica 
del Salvatore da Sergio 11 . » Egli anche 
fece un' ottima opera avanti le porte di 
questa veneranda chiesa, perocché espo¬ 
se alla divozione di lutti i sagri liminari, 
che stavano prima nascosti, edificandovi 
dai fondamenti i begli arabi, e adornan* 
doli di varie pitture ". li Rinaldi opina, 
che l'Ànastasio intendesse pei sagri limi- 
nari, quella che oggidì si chiama Porta 
ifA/2/a (/^.),ovverocheegli impropriamen¬ 
te pigliasse i liminari in cambio di scale; 
imperocché non si trova die per antico 
fossero altri liminari che quelli degli a- 
postoli s. Pietro e s. Paolo, i quali erano 
dai fedeli frequentemente visitati e bacia¬ 
ti; laddove si sa, che la basilica Latera¬ 
nense fu illustrata per la scala santa. Si 
legge nella Relazione di Megisto pubbli¬ 
co ta dal citato Marangoni, che questa sca¬ 
la fu salita di votamente da Pelagio 11 del 
578, portando le reliquie di s. Andrea a- 
postolo e di s. Luca evangelista, che col¬ 
locò nell'oratorio di s. Lorenzo, coll’assi- 
stenza di tutti gli ordini della curia, ve- 
scpvi e cardinali. Papa s. Sergio 1 del 687 
sali a piedi scalzi questa scala, portando 
il legno della vera Croce, che pose nel- 
Toratorio di s. Lorenzo. Stefano III del 
752 a piedi nudi calò per questa scala, 
portando sulle proprie spalle con altri sa¬ 
cerdoti f immagine Aclieropita. Anche A- 
driano I del 772 fu veneratore di que¬ 
sta scala, e spesso fu veduto salirla a pie¬ 
di nudi, lo che fece il successore s. Leone 
III nel 795 in ginocchione per la gran 
divozione clie le professava. Nelle sue tri* 
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bolasioni s. Leone lY cleir 847 $ unendo 
aU’orazione la meditazione della passio¬ 
ne dei Signore, safi spesso la scala di Pi- 
lato a piedi scalzi, particolarmente pro¬ 
strandosi su quel gradino , che si ruppe 
quando il Redentore vi cadde sopra, e lo 
bagnava di tenere lagrime,onde concesse 
3 anni d’indulgenza a quelli che la sali- 
Tano meditando la passione del Salvato¬ 
re, e d allora in poi pih frequenti furono 
le visite di questa scola. Narra pure Me- 
gisto, e il can. Processi, che a tempo di 
Stefano VII 0611*897, essendo caduta a 
cagione d*un terremoto la basilica Late- 
ranense dall’altare sino alla porta, la sca¬ 
la di Pilato fu sconnessa; ma Papa Sergio 
111 (del 904)di nuovo la riattò e compose 
avanti le porte della medesima chiesa, in 
segno della sua divozione per si veneralo 
monumento. Il Papa s. Gregorio VII dei 
1078 salendo inginocchioni questa scala, 
baciava divotamente ciascun gradino, e 
neli.°di essi recitava le parole 1 Adora* 
hùnus ubi steteruntpcdes ejus. Quando s. 
Anseimo vescovo di Lucca dimorava nei 
palazzo Lateranense con Urbano 11 dei 
1088^ quasi ogni giorno a piedi scalzi, e 
nella feria VI genuflesso, ascendeva la sca¬ 
la santa, meditando la passione di Gesò 
Cristo. Pasquale 11 del 1099 anch’egli ge¬ 
nuflesso salì la scala dì Pilato, e confer¬ 
mò l’indulgenza di s. Leone iV, aumen¬ 
tandola 09 anni,cioè ne concesse 3 a quel¬ 
li che divotamente l'ascendessero, e 6 al¬ 
tri a coloro che oiò facessero inginocchio- 
ni, con bolla de’5agosto 1100, che ripor¬ 
ta Marangoni a p. 370. Lotario II prima 
che fosse coronato imperatore nel 11 33 
da Innocenzo il, sul gradino di questa scar 
la di Pilato fece il giuramento, avanti al¬ 
le porte della basilica Lateranense. Ripor¬ 
ta Marangoni, che per la gran moltilu^ 
dine di uomini e di donne, che salivano 
ginocchioni i gradi di questa scala, ren¬ 
dendosi molto difficile l’ingresso alla ba« 
silica Lateranense, e particolarmente nei 
giorni di venerdì e per tutta la settimana 
santa, Celestino 111 trasferì la scala di Vi* 
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lato avanti il palazzo Lateranense pres¬ 
so il portico di tal nome,circondando il 
luogo di porte di metallo. Lo stesso Pa¬ 
pa nel giornodelf Esaltazione della Cro¬ 
ce, 0 piedi nudi processionai mente calò 
per la medesima scala, mentre i'cardina- 
li ancora portando il legno della s. Cro- 
ce,e le teste de’ss.Pietro e Paolo, discen¬ 
dendo per essa si recarono alla basilica 
Lateranense. Celestino 111 piò volte salì 
la scala inginocchioni. Inoltre Novaes pu¬ 
re dichiara, che Celestino 111 del 1191 tra» 
sfisrì la scala santa in un altro luogo ap¬ 
presso il portico della basilica o Chiesa di 
s, Giovanni in Za/erf2/io(/^'). AngeloMas- 
sarellodice in un mss. che si conserva nel¬ 
la basilica Vaticana : Caeleslinus Papa 
111 fedi paladum apuds, Peirum, por* 
tas aereas LateranensisPalriarchii^etanr 
te sacros gradus feciu Panvinio per sa* 
cro 5 grtf</iir intende la scala santa, la qua¬ 
le Celestino 111 fecit,cioèfabricavit,com* 
posuit, trasportandola forse, e riattando¬ 
la; se pure meglio non si voglia intende- 
ro quella particella ef posta per vezzo,qua¬ 
si che dovesse essere, et porlas aereas La* 
teranensis Patriarchìi ante sacros gra* 
dusfecìL Gregorio IX discese questa sca¬ 
la a piedi scalzi, come avea fatto il pre¬ 
decessore Onorici 11 del I a 16, e portò le te¬ 
ste de’principi degli Apostoli in processio* 
ne. Nicolò 111 del 1277, non senza proflu¬ 
vio di lagrime, celebrava la messa, e pas¬ 
sava i gradi di questa scala. Narra ilce- 
remoniere Paride deGrassis: m 11 venerdì 
17 giugaoi 5 i 3 fa tenuta la 7.* sessione 
nel concilio Lateranense, alla quale inter¬ 
venne il Papa Leone X a 20 ore, seguito 
dai cardinali, come il consueto, ed essen¬ 
do giunto al Colosseo rimandò olla città 
i cardinali, ed egli co’suoi [Pernottò presso 
il Laterano; nondimeno iion entrò allora 
in chiesa, ma entrò in palazzo per le sca¬ 
le sagre, che volgarmente chiamansi di 
Pilato ”, Laonde ne’primi anni del seco¬ 
lo XVI la tradizione della scala santa con¬ 
tinuava ad essere comunissima, e non da¬ 
va luogo ad alcun dubbio, chiamandola 
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Paride in altro luogo Scala sancta^ove 
dice: Ho notato la divozione di Leone 
X, poìchèa vendo salito le Scale sante voU 
gai-mente dette di Filato, le quali dalle 
donne non si ascendonose non ginocchio- 
ne, col capo scoperto e facendo sempre 
orazione, giunto alla cima domandò in 
certo modo a Dio perdono del non aver¬ 
le salile inginocchiato”. Allora la acala 
santa continuava ad esistere nel patrìar* 
cbio Lateranense. Papa s. Pio V era sì di¬ 
voto e bramoso di visitare la scala santa, 
che riavutosi da una mortale malattia, ai 
31 aprile 15^3 volendo fare Tultirna vi¬ 
sita delle sette chiese di Roma, giunto a 
s. Giovanni in Laterano tentò di ascende¬ 
re la scala santa, ma trovandosi senza il 
necessario vigore, si contentò di baciare 
Tultimo gradino.Frattanto il patriarchio, 
sede antichissima de*Papi, indebolito da-' 
grincendi, screpolato ne’muri, volgendo 
a disfacimento e ad imminente ruina,ra- 
nimo grande di Sisto V volendo rifabbri¬ 
carlo, prima atterrò gli avanzi rispetta¬ 
bili del venerandoedifìzio, tranne le cap¬ 
pelle di $. Silvestro, di Sancta Sanctorum^ 
e dis. Lorenzo in vicinanza alla scala san¬ 
ta, delle quali fabbriche formò un edifi- 
zio separato al modo che si vede, incon¬ 
tro alla basilica di s. Giovanni, ed al Pa* 
lazzo apostolico Lateranense {V da lui 
magnificamente eretto, ed a’nostri giorni 
restaurato nobilmenteda Gregorio XVI, 
che vi fondò il Museo Gregoriano La* 
ieranense [F’.). Il motivo pel quale Sisto 
V volle trasportare le scale sante neU’ap- 
posito edifizio da lui costruito nel 1589 
con architettura del cav. Domenico Fon¬ 
tana, altro non fu se non di riporle in luo¬ 
go piu tranquillo e lontano dallo strepi¬ 
to, acciocché i fedeli con raccoglimento 
neir ascenderle potessero eseguirlo con 
particolaredivozione.Nell$bollaCu/ii 5 Ì/t- 
gidarem rerum^ de’24 fpaggio i Sgo, che 
si riporta dal Ricci, De'Giubilei univer* 
sali p. 383, Sisto V ecco come si espres¬ 
se:» In tal guisa abbiamo determinato di 
collocare le Scale sante presso queirinsi- 
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goe,antichissima e celebratissima cappel-. 
la, che sino dai primi tempi della crescen¬ 
te Chiesa, per la somma venerazione dei 
nostri maggiori,si appella SanctaSancto* 
mmj quale per la sua religiosità e divo¬ 
zione abbiamo voluto conservare affatto 
intatta, senza che fosse mossa dairontica. 
sua sede, affinchè le predette iSc/i/e sante, 
come in luogo molto piò decente e piò 
santo, lontano da pgni strepito, eceffasse- 
ro a maggiormente venerarle la divozio¬ 
ne de’fedeli. Ove appunto coloro, i quali 
genuflessi ascendono i di lei gradi, con¬ 
forme é solito, orando, non avessero al¬ 
cun oggetto, che divertire potere la loro 
divozione”. Racconta il Fontana, prepo-? 
sto alla costruzione del palazzo e del san¬ 
tuario delle scale sante o edifizio fatto in¬ 
torno alla cappella di Sancta Sanclorum: 
» Quando si trasportò detta Scala santa, 
che fu ranno 1589, con li canonici di 
detta chiesa (s. Giovanni in Luterano) la 
sera di notte, facendo divotissime proces¬ 
sioni, si tenne quesrordine,che comincios- 
si a levare l'ultimoscalino disopra,seguen* 
do a basso, tenendo il medesimo ordine 
quando si mettevano in opera, al contra¬ 
rio di quello, che oixlìnariamente far si 
suole, acciocché non vi si dovesse cammi¬ 
nare con li piedi sopra,giacché i Pontefici 
stessi van salendo quelle inginocchione,e 
tutta ropera fu in una sola notte posta in 
esecuzione”. Noterò con Parisi, Istruzio¬ 
ni 1 . 1 , p. 1 3 o, che Sisto V pose alla dire¬ 
zione de’lavori per la scala santa, palazzo 
Lateranense,cappellaSistìna nella basilica 
Liberiana, e per la biblioteca Vaticana, il 
ce\ehve Segretario apostolico Antoniano 
poi cardinale. A Medaglie benedette de¬ 
scrissi quelle d’oro trovate ne’fondamenti 
dell’antico edifizio delle scale sante, che 
Sisto V benedì con indulgenza plenaria 
concessa colla bolla Laudemus del 1587, 
e donò con distinzione. 11 Severano, Afe- 
morie sacre, p. 543 , desci'ivendo Tantico 
patriarchio e le scale sante, riferisce che 
queste si vedevano passato l’oratorio di 
s.Sìlvestro I,ed arrivavano allo stessocor- 
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rtdofeiper leqiiali scale, secondo ranliéa 
e continuata tradizione, passò il Salvato* 
re quando fu condotto per la i .* volta a 
Pilato, quando vi fu rimandato da Ero¬ 
de, e la 3 / vòlta quando condannato a 
morte, coronato di spine, ecollò croce sul¬ 
la spalla, piovendo sangue la scese per 
andare al Calvario f onde ne’ due scaliòi 
di essa segnati colle croci d’ottone si vede¬ 
vano i segni delle goccie del suo prezio¬ 
sissimo sangue, Aggiunge Severano, che 
queste scale mutate dai luogo ov’ erano 
anticamente, cioè vicino alla porta del pa« 
lazzo nuovoLaieranense,che guarda ver¬ 
so tramontana, sono state accomodate da 
Sisto y. Di là dalle dette scale sante, se¬ 
guivano le altre scale del patriarchio, per 
le quali scendeva il popolo, dopo le quali 
era la basilica e Triclinio Leoniano. Nel 
liiogocheal presente occupa il portico Si- 
stino, eravi anticamente il vestibolo del¬ 
l’oratorio di s. Lorenzo. 1 gradini del¬ 
la scala saiitar sono situati neliostesso mo¬ 
do, in cui erano nell’antico patriarchio, 
11 Marangoni tratta della scala santa, nel- 
VIstoria deltantichissimo oratorio o cap* 
pella di s. Lorenzo nel Patriarchio Late* 
ranense comunemente appellato Sancta 
Sanctorum, e della celebre immaginedel 
ss,Salvatore detta A cheropi ta,c/ie ivi con • 
servasi, colle notizie del culto, e vari riti 
praticatianticamente verso la medesima, 
e della nobile compagnia che ne ha la 
custodia, Roma 1 ^ 47 ' dice, che nella 
pianta dell’antico palazzo Lateranense,ri¬ 
portata dal Cardinal Easponi e dal Seve¬ 
rano, può riconoscersi ocularmente il si¬ 
to preciso, ove la scala santa fu traspor¬ 
tata da Celestino IH, avanti ai portico del¬ 
lo stesso palazzo sopra la piazza incontro 
à tramontana,dimodoché era situata ap¬ 
punto alcune poche canne distante che 
per retta linea si stende verso il portico 
della basilica Lateranense,eper altra ret¬ 
ta linea veniva a corrispondere al sito ove 
trovasi presentemente,benché rivolta ver¬ 
so occidente. Osserva ancora Marangoni, 
che Sisto y, per accrescere la maestà e 
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il culto della celeberrima immagine /f- 
cheropita (cioè fatta o dipinta senza ma « 
no o ministero degli uomini) del ss. SaU 
vatore,di origine solenne, antica e arca* 
na,sino/7A <s/t//co denominata con tal vo¬ 
cabolo; ed anche aumentare venerazione 
alla tanto famigerata cappella o oratorio 
di s. Lorenzo appellata dì SanctaSancio»> 
nmt, demolito il crollante antico patriar* 
chio, daquesto ead altra sua vicina par¬ 
te trasportò la scala santa, precisamente 
avanti la medesima cappella, acciò servis¬ 
se come di vestibolo a si gran santuario, 
incominciando i gradini dal suo piano, e 
terminando in un pavimento ove s’inco¬ 
mincia a salirli ginocchione, decorato di 
una grande rota di porfido in mezzo, for¬ 
mando alla scala l’ingresso dal portico due 
altri gradini di marmo, non però appar¬ 
tenenti alla sagra scala, Ora innanzi di 
progredire quanto riguarda la scala san¬ 
ta,dirò oonMarangoni dell’oratorio o cap¬ 
pella di s.Lorenzo,detto di Sancta Sancto¬ 
rum, a cui l’uni Sisto V, e della celebre 
immagine del ss, Salvatore che ivi si ve¬ 
nera. 

Dopo aver Costantino I il Grande do¬ 
nato pe’Papi l’ira perlai palazzo Luterà- 
nense, al modo che dissi pure nel voi. 
LVIII, p. a 29 e 3 3 o, acciò fossero rispet¬ 
tati da tutti neU’esercizio del loro sublime 
ministero, vi edificò propinqua, anzi den- 
troil palazzo,la basilica del Salvatore,e dei 
ss. Giovanni Battista ed Evangelista detta 
anch’essa di Laterano o Lateranense, ed 
il palazzo prese il nome di Patriarchio, 
e nel quale i Papi eressero oratorii, cap¬ 
pelle, triclini e basiliche, per celebrarvi 
agiatamente le sagre funzioni, special- 
mente nel sontuosissimo portico del pa¬ 
lazzo, situato sopra la piazza verso tra¬ 
montana, e ne’siti dell’oratorio di s. Lo¬ 
renzo fino al portico orientale della ba¬ 
silica, il quale oratorio dalla sua remota 
edificazione fu sempre nel sito che occu¬ 
pa al presente, e corrispondente nell’estrer 
ma parte del palazzo Lateranense che de¬ 
molì Sisio V serbando Toralorioe unen- 
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dovi tascata santa. Indagando Marango* 
ni, con quei che scrissero suirorigine del 
santuario di Saacta Sanctorum, Topinio* 
ne sul suo principio, rigettando quella che 

10 vuole eretto da s. Pietro nel larario de* 
gl’ idoli della famiglia dei Laterani, non 
crede come vuole Panvinio che possa es- 
sere stato consagrato da Teodoro I Papa 
del 642 , poiché sostiene eh* esisteva 5o 
anni innanzi, e fosse già in uso a tempo di 
Pelagio 11, il quale a vendo mandato apo* 
crisario a Costantinopoli Gregorio 1 che 
gli successe,questi nel583 ottenne indo- 
no dairimperatore Maurizio un braccio 
di s. Andrea apostolo, ed altro di s. Lu¬ 
ca evangelista, i quali, tornato in Roma, 
Pelagio II collocò nella chiesa di s. Lo¬ 
renzo, entro il patriarchio. Quindi con¬ 
gettura Marangoni che probabilmente il 
Papas.Melchiade dopo il 3 11 , o nel 3^4 

11 successore s. Silvestro 1, destinassero 
percelebrare ils. sagrifizioe altri riti que¬ 
sto sito posto nell’estremo lato del palaz¬ 
zo, come piò rimoto e lontano dall’ap¬ 
partamento imperiale ; indi dopo avere 
Costantino I edificato al martire s. Lo¬ 
renzo la basilica patriarcale sopra il diluì 
corpo nell’agro Varano, lo stesso s. Sii* 
vestro {.dedicasse al santo roratoriocon 
trasferirvi le sue reliquie, onde poi Nicolò 
111 nel rinnovar la cappella, in mezzo ad 
altri santi Papi, vi fece dipingere Timma* 
gine di s. Silvestro I, come si costumava 
coi fondatori delle chiese, forse ripristi¬ 
nando quella che già era vi. L’Anastasio 
per lai.*volta fa menzione deiroratorio 
di s.Lorenzo nella vita diStefano 111 detto 
IV,ove narrando l’intrusione dell’antipa¬ 
pa Costantino^ dice che si fece ordinare 
diacono e suddiacono nell’oratorio di s. 
Lorenzo entro il patriarchio Lateranen- 
se nel 768 . Nella vita di Gregorio IV 
dell’ 827 , racconta che fabbricò una stan¬ 
za comedi riposo presso quest’oratorio 
di s. Lorenzo, dalla quale si potesse pas¬ 
sarvi co’suoi chierici a salmeggiare, aven¬ 
do pure ristorato le antiche fabbriche, le 
quali oscura vano quella parte delpatriar- 
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chiosinoairoratorio di s. Lorenzo. In que¬ 
sto già s. Sergio 1 del 687 vi a tea collo¬ 
cato queir insigne pezzo della Croce vera 
ornata di gemme preziose da lui trovata 
nella basilica Vaticana, ed a questa data 
a’ nostri giorni in custodia da Gregorìo 
XVI, come dissi nel voi. Vili, p. 3i4de- 
scrìvendola. Come ancora si ha che Ste¬ 
fano Il detto ili del 75 a, con solenne pro¬ 
cessione portò la sagra immagine del Sal¬ 
vatore Aeberopita alla basilica Liberia¬ 
na, che si venerava nell’oratorio di s. Lo¬ 
renzo, lo che fece pure s. Leone IV deU 
r847- Stabilendo Marangoni, che lacap- 
pella di s. Lorenzo sia eretta nel ponti¬ 
ficato di s. Silvestro I o poco dopo, dice 
essere certissimo che sebbene ne’suoi prin- 
cipii quest’oratorio per molto tempo fu 
cappella privala edomestiòa de’Papi, co¬ 
sì avendola eglino arricchita coll’imma¬ 
gine del ss. Salvatore non fatta a mano, 
e di un immenso tesoro di altre reliquie, 
volleroeziandio che pubblica divenisse col 
celebrarvi unitamente col sagro collegio 
de’cardinali, e col clero, varie e diverse 
funzioni nelle solennità maggiori dell’an¬ 
no; per cui Panvinio trattando dell’ora¬ 
torio di s. Lorenzo nel libro delle Selle 
Chiese è di opinione che prima fosse al¬ 
quanto più grande del superstite almeno 
nelle parti laterali, e forse Nicolò 111 del 
1277 nel rinnovar la cappella la restrin¬ 
gesse, tanto più che in essa eranvi 3 altari 
che occupavano lino spazio più grande: 
il maggiore era in mezzo e innanzi l’ira- 
magine del ss. Salvatore, l’altro dedicato 
al titolare s. Lorenzo arcidiacono della 
chiesa romana e martire, e nei 3." si ve* 
nera vano le teste de’ss. Pietro e Paolo. 
Le funzioni pertanto che vi si celebrava¬ 
no dal Papa sono descritte negli Ordini 
e Ceremoniali della chiesa romana, e da 
me a Cappellb pontificie, ed in tutti gli 
articoli relativi; per cui mi limiterò a sem¬ 
plicemente ricordare^ che in questo rino- 
motissimo oratorio il Papa nel giovedì 
santo faceva la Lavanda de*piedi (F,) a 
12 suddiaconi,cappellani del Papa vesti- 
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ti d i rocchetto e cotta, e compreso il Pria* 
re del santuario, passando poi nella vici¬ 
na basilica di Papa s. Zaccaria a fare la 
2.^lavanda de’piedi ai2 poveri;nel gior¬ 
no di Pasqua si vestiva pontificaImenle 
sino alla dalmatica, e apriva Timmagine 
del Salvatore e le baciava i piedi, cantan¬ 
do 3 volte: Surrexii Dominus de sepul* 
chro: AUduja. Rispondevano tutti: Qid 
prò nobis pependitinligno : AUeluja. Di* 
poi ritoinato alla sua sedia dava la pace 
all’ arcidiacono e al 2." diacono, i quali 
la passavano agli altri per ordine gerar¬ 
chico; il che terminatosi era vestito il Pa¬ 
pa con pianeta bianca, palliò e mitra, e 
scendendo dal palazzo in Cavalcata [FJ) 
processionalinenteandava a celebrar mes¬ 
sa in s. Maria Maggiore. Narra Marango¬ 
ni a p. 11, che nella vigilia dell’Assunzio¬ 
ne della £. Vergine, il Papa e i cardinali 
portavansi scalzi a questa cappella,ove do¬ 
po 7genuflessioni il Papa apriva l’immagi¬ 
ne del Salvatore e le baciava i piedi,iotuo- 
nando il Te Deuìn laudamus^ e calava la 
medesima in luogo più basso, affinchè o- 
gnuno potesse vederla eadorarla.Nel gior¬ 
no poi deU’Assunta, dopo di avere il Pa¬ 
pa celebrati i vesperi e le vigilie notturne 
in s. Maria Maggiore, ritornava al Late- 
rano, e presa dalla stessa cappella la sa¬ 
gra icona del Salvatora, che si portava da 
cardinali e diaconi, da vasi principio alla 
solennissima processione di lunghissimo 
giro sino a s. Maria Maggiore, con mae¬ 
stosa pompa trionfale, lavandosi i piedi 
deirimmagine con acqua rosata e d’erba 
odorosa di basilico, che descrissi nel voi. 
LV, p. 259, col l’in ter vento del Senato ro* 
mano{F,\ e del popolo scompartito nel¬ 
le sue arti e confraternite, o Università 
artistiche (/^.), di che si ha memoria nel¬ 
la gran tavola di marmo affissa in Cam¬ 
pidoglio a piè delle scale del palazzo dei 
Conserva tori.Debbo avverti re,che lo stes¬ 
so Marangoni a p. 112 e seg. trattando 
delle processioni e trasporli della sagra im¬ 
magine del Salvatore a varie basiliche e 
chiese di Roma, ue’maggiori bisogni del- 
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la dttà e del cristianesimo, quanto a quel¬ 
la perl’Assunta riferisce le diverse rela¬ 
zioni e modi con cui fu eseguita in diver¬ 
si tempi, lavandosi sino a 6 volte! piedi 
dell’immagine acheropita, che traspor¬ 
tata nella vigilia di detta festa io s. Maria 
Maggiore, vi restava la notte e il di se¬ 
guente, quindi dopo la messa cii*ca l’ora 
di terza con altra processione si riportava 
nel Sanata Sanctorum, Siccome atferma- 
no diversi storici che la sagra Tavola nei 
piedi dell’immagine faceva un miracolo¬ 
so trasudamento, coH’asperaione del qua¬ 
le guarivano gl’infermi; cessato quel pt'o- 
digio, si volle lavare i piedi della ss. Im¬ 
magine nelle processioni, colla quale ac¬ 
qua si aspergeva il popolo, e bevuta da- 
gl’iofermi, questi ricuperavano la sanità. 
Nel giorno dell’Esaltazione dellaCroce (di 
cui nel voi. X V1 11 , p. 2 36 ), da questa cap- 
pella il Papa a piedi nudi col sagro colle¬ 
gio, processionalmenle portavasi alla ba¬ 
silica di s. Giovanni, ed i cardinali por¬ 
tavano il P/v/iiiziò tagliato nella Circon* 
cisione di Gesù Cristo {P»)y poi rubato 
e portato a Calcata nella delegazione di 
Viterbo (V.)j i suoi Sandali^ e la s. Cro¬ 
ce ivi collocata da s. Sergio 1 suddetto. 
Della funzione che ivi faceva il Papa nel 
veneitfi santo, estraendo dall’altare le T’e- 
ste de* ss, Pietro e Paolo ( V.) che si cu¬ 
stodivano in questa cappella, e due Cro¬ 
ci, parlai nel voi. Vili, p. 3 o 5 ; ed a p. 
3 18 ricordai che nel sabbato santo si rin¬ 
novava il Fuoco(V,)^ colle lampade na¬ 
scoste nel SanctaSanctorum, Molte altre 
funzioni si celebravano dai Papi in que¬ 
sta cappella, che notai a’Ioro luoghi; gran¬ 
de fu sempre verso di essa la venerazio¬ 
ne del clero e popolo romano, come dei 
Pellegrini(V,) che recaosi a visitare i san¬ 
tuari di Roma. Marangoni descrive la ce¬ 
leste apparizione seguita nell’oratorio, di 
s. Pietro che vi celebrò messa solenne, a- 
vendo per ministri i ss. Loi^enzo e Vin¬ 
cenzo, e coir assistenza della B. Vergine 
circondata dagli Angeli e di molti santi, 
riportando il codice Lateranense quanto 
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prodigiosamente vide un uòmo di vita 
molto lodevole. Giovanni Diacono e ca¬ 
nonico Lateranense, nel codice trascritto 
da altro anticliisiìimodella basilicaLalera* 
nense d’ordine d’Alessandro 111 deli iSg» 
nel cap. 1 4 : Della Chiesa di s, Lorenzo 
nel Palagio, fa memoria dellereliquie po¬ 
stevi da s.Leone 111 del 795, e dice così: 
M Nel sagro Palagio è Toratorio di s. Lo¬ 
renzo, nel qualesi contano 3 santissimi al¬ 
tari. 111.^ con un’arca di cipresso, entro 
cui Papa Leone 111 ripose 3 casse. In una 
di essa serbasi la Croce d’oro purissimo, 
adornata di gemme, giacinti e smeraldi. 
In mezzo della CroceècollocatorOinbel- 
lìco (Prepuzio) di N. S. Gesù Cristo, ed 
è unto col balsamo, e questa unzione o- 
gnianiiosi replica, quando il Papa corcar- 
«linai! nel gioì no dell’Esaltazione di s.Cro> 
ce portasi processionalmente da questa 
chiesa nella basilicaLateranense oCostan- 
tuiiana. Nell’altra cassa d’argento dorato 
con istorie, è una Croce con ismalti, e nel 
fondo di essa serbasi della Croce di N. S. 
Gesù Cristo. Nella 3 .% eh’ è di argento, 
sono i sandali cioè le scarpe di N. S. Ge¬ 
sù Cristo. \’ba un’altra cassa dorata,ov e 
parte di quel legno della s. Croce, ch’£- 
radio imperatore dopo aver superato Co- 
sroe 11 re di Persia, portò di là col corpo 
di s. Anastasio martire, e giace neH'alta- 
re marmoreo di s. Lorenzo. Ivi ancora so¬ 
no il braccio di s. Cesario martire, due 
ossa di s. Gìo. Battista, ed uno di s. Gi¬ 
rolamo, una spalla di s. Dionisio Àreo- 
pagita, un osso della gamba di s. Stefano 
1 Papa, e delie reliquie di s. Damaso 1 Pa¬ 
pa, e de’ ss. Primo e Feliciano : la testa 
di s. Prassede (assai conservata)^ e delle 
reliquie di s. Anastasia, con altre molte, 
e delle ss. Agape, Chionia, Irene, Piste 
ed Elpis vergini (in vece di queste 3 ul¬ 
time Marangoni corregge poi colie reli¬ 
quie delle ss.Fede,Sperauza e Carità, ver¬ 
gini e martiri), e de’ss. Nereo ed Achilleo, 
Prisca e Aquila. Parimenti vi sono le re¬ 
liquie del ginocchio di s. Tiburzio figlio 
diCromazio.ln questa medesima arca di 
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oiprt^so è uno de’Pani della cena del Si¬ 
gnore, e 1 3 grani di lente della medesima 
cena; e parte della Canna, e della »Spon- 
ga che inzuppata d’aceto fu accostata al¬ 
la bocca del Signore; e del legno sicomo¬ 
ro, sopra di cui sa li Zaccheo. £ sopra que¬ 
sto altare è l’immagine dei Salvatore mi¬ 
rabilmente dipinta in una tavola che di¬ 
segnò s. Luca, ma perfezionata fu dalla 
divina virtù per angelico ministero: sot¬ 
to i piedi della quale, in una linea o fa¬ 
scia di pietre preziose, vi sono altre reli¬ 
quie, i nomi delle quali sono i seguenti : 
Pietra sulla quale sedette s. Maria, Pie¬ 
tra di Betlemme, Pietra del monte Oli¬ 
vato ove orò il Signore, Pietra santa ove 
sedette l’Angelo al sepolcro, della s. Co¬ 
lonna a cui fu legato e flagellato il Signo¬ 
re, del sepolcro del Signore ove riposò il 
suo ss. Corpo, della Lancia con cui gli fu 
traforato il fianco, del legno della Croce 
del Signore, del luogo detto Littostrato 
(o litostrotoo pavimento di pietradel luo¬ 
go in cui Pilato sedeva allorché pronun¬ 
ziò la sentenza contro*Gesù Cristo), del 
luogo del Calvario, Pietra dei monteSion, 
Pietra del luogo della Trasfigurazione del 
Signore, legno del Presepio del Signore, 
Pietra ove fu data la legge agli ebrei sul 
monte Sinai, Pietra del sepolcro della B. 
Vergine. Nell’altro altare del medesimo 
oratorio sono le teste de’ss. Pietro e Pao¬ 
lo, e le teste delle ss. Agnese (co’capelli 
e oltre le sue vesti) e Eufemia vergini. Nel 
S.^altare sonode’carboni aspersi del san¬ 
gue di s. Lorenzo, e del grasso colalo dal 
di lui corpo. Sono eziandio nel medesimo 
oratorio le reliquie de’ss. Quaranta mar¬ 
tiri, e di molti altri”. Fin qui Giovanni 
Diacono, ma siccome poi alcune relìquie 
mancarono in progresso di tempo, ed al¬ 
tre non furono da lui nominate o in se¬ 
guito aggiunte, dirò poi delle esistenti. Il 
Panvinio riprodusse il catalogo delle ri¬ 
portate reliquie, ed il Se vera no delle sole 
principali,e congetturò che tra le innomi¬ 
nate vi ponno essere le reliquie de’ss. Cri¬ 
santo e Daria che nell^SSG vi pose Stefa- 
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no VI, delle quali parlai nel voi. LVIÌ, 
p. 11 5 , e quelle de'ss. Diodoro, Manano 
e compagni martiri collocatevi da Stefa* 
no VII neir897 pel summentovato terre¬ 
moto che rovinando la basilica Latei*a- 
nense, fu necessario di trasportare nella 
cappella di Sanata Sanctonim tutte le re¬ 
liquie postevi da s. Silvestro 1 , fra le qua¬ 
li le teste de’ ss. Pietro e Paolo, secondo 
Topinainento del p. Janningo, Bollando 
j 4 cta ss, ^SQjunii, Tuttavia Giovanni Dia¬ 
cono scrisse che già a tempo di s. Leone 
111 esistevano in detto oratorio. llPanvi- 
nio trattando delle reliquie poste da s.Leo- 
ne lll sotto l’altare di questo santuario, 
afferma che la memorata arca di cipresso, 
al di sopra era ornata con queste lettere 
d’oro: Sanata Sanctorum, Questo titolo 
poscia fu comunemente appropriatoa tut¬ 
ta la stessa cappella. Sembra che di que¬ 
sta abbia parlato r A nastasioBibliotecario, 
trattando in Benedettoli! detl’SSS del- 
rintrusione dell’antipapa yf71/75/^5/0, di¬ 
cendo che questi portatosi al Lateranocoi 
suoi seguaci, ardi gettare dal soglio pon- 
tifìcale Benedetto HI, e spogliatolo delle 
sagre vesti lo maltrattò con ingiurieeliat- 
titure; e che a tale funesto avvenimento, 
tutti i vescovi, clero e popolo, entrati nel 
Sanata Sanatàrum, percuotendosi il pet¬ 
to e con abbondanti lagrime si prostra¬ 
rono avanti l’altare e vestìbolo. Maran¬ 
goni dichiara convenire a questo santua¬ 
rio il titolo di Sanata Sanatoruni (^.),a 
similitudine di quello del tempio di 
nisalemme^ nel quale come il luogo piò 
santo non era lecito l’ingresso che al solo 
6onìmo4S'/7cer//o/e,edaisuoi figli pure sa¬ 
cerdoti, una volta l’anno; e che pare non 
gli fosse attribuito prima di s. Leone 1 II, 
onde da quel tempo in poi la cappella di 
s.Lorenzo ne prese il titolo, anche per ve¬ 
nerarsi sopra l’altare principale, come rn 
trono di maestà, la celebratissima imma¬ 
gine Àcheropita del Salvatore, in somma 
divozione per l’antichità e per la copia 
de’ suoi mii'acoli. Perciò, per le reliquie 
de’santi che ivi sono, per le sagre funzio- 
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ni celebratevi dai Papi, questi sempre ri¬ 
conobbero il santuario pel piti venerabi¬ 
le di tutto il mondo; e per invitare tutti 
» fedeli a particolarmente venerarlo, ed a 
parteciparne gli effetti della piò tenera 
compunzione, vi collocarono la seguente 
iscrizione, rinnovata da Nicolò 111 sull’ar¬ 
chitrave del portico interiore sopra l’al¬ 
tare, a caratteri grandi d’ora : Non est in 
tota sanatior orbe locus. Per tale consi¬ 
derazione proibirono eziandio, che in que¬ 
sto santuario non mai fosse dato l’ingres¬ 
so a donne di qualsiasi condizione, le qua¬ 
li ponno conseguire le grandi indulgenze 
che dagli stessi Papi sono concesse a chi io 
visita, orando avanti le finestre, da I le qua¬ 
li tutta si vede la sagra cappella. Nell’an- 
no santo 1 65 o d.OlìmpiaPamphilj cogna¬ 
ta d’Innocenzo X, nella visita delie 4 ba¬ 
siliche, volendo piò comodamente vede¬ 
re é venerare l’immagine del ss. Salvato- 
tore,dopo di avere colia principessa Giu¬ 
stiniani sua figlia, altre dame e corteggio 
di nobiltà, salita ginocchioni la scala san¬ 
ta, giunta che fu avanti la ferrata della 
finestra di mezzo, fu da 4 sacerdoti delia 
nobile compagnia custodi della ss. Imma¬ 
gine, levata questa dui suo tabernacolo e 
con gran copia di lumi trasportata sopra 
r altare eretto appositamente vicino al¬ 
la ferrala, ed ivi tolto anche il crislalio 
sovrapposto ai volto dèi Salvatore, fu la¬ 
sciata finclièagiatamente fu veduta e con¬ 
templata da d. Olimpia, dalla figlia, dal¬ 
le dame e dal corteggio. 

Celebrandosi per diversi secoli nell’o- 
ratorio di s. Lorenzo le funzioni pontifi¬ 
cie, non può dubitarsi che molti Papi l’ab¬ 
biano piò voltò ristorato e abbellito, ed 
arricchito con preziosi ornamenti;nondi¬ 
meno solo ci é restata memoria de’seguen- 
ti. Innocenzo 111 del 1198 divutissimo del¬ 
la ss. immagine del Salvatore e delle re¬ 
liquie de’principi degli apostoli, vedendo 
che la tavola su cui è dipinta la 1 ."per la sua 
antichità, e dal portarsi che Ricevasi ogni 
anno nelle processioni, notabilmente ave¬ 
va patito, volle che tutta la pittura e pro- 


Digitized by LriOOQle 



64 se A 

spetto esteriore di essa fosse ricoperta e 
adornata con lastre d'argento figurate, e 
tempestate di preziosissime gemme, la* 
sciandovi solamente il volto del Salvato¬ 
re scoperto, che si potesse cedere da un 
terso cristallo, ed i piedi i quali potessero 
vedersi e baciarsi per un fìnestrino. Inol¬ 
tre Innocenzo III aH’armarioin cui erano 
le teste de’ss. Pietro e Paolo, fece lavo* 
rare due sportelli di metallo, colle mede* 
sime teste scolpile, da chiudersi con chia* 
vi e serrature. 11 successore Onorio III del 
1216 vedendo che questa cappella per 
raiitichità minacciava rovina, la ristorò 
e vi celebrò anche diverse sagre funzio¬ 
ni; e trovandosi travagliata la Chiesa da 
Federico I f, da questa cappella portò prò- 
cessionalmente a s. Maria Maggiore, per 
implorare il divino aiuto,le testede’ss. Pie* 
tro e Paolo, il che fece altresì per la stessa 
ragione, portandole alla basilica Vatica¬ 
na, Gregorio IX a piedi scalzi nel 1239, 
e poscia restituendole a Sancta Sancto* 
rum, come notai a Processione. Il risar¬ 
ei mento operato da Onoriol 11 sembra non 
fosse di molta considerazione, poiché e* 
letto nel 12^771 Nicolò 111 , giudicò neces¬ 
sario quasi da’fondamenli di rinnovarla. 
Per tale effetto narra il contemporaneo 
Tolomeo da Lucca vescovo di Torcello, 
che il Papa tolse dai 3 altari le teste dei 
principi degli apostoli, il prepuzio di N. 
S., ì capelli della B. Vergine, il capo di s. 
Agnese, e per conseguenza anche le altre, 
reliquie, e le depositò in altra parte del 
palazzo Lateranense, sotto la custodia di 
pei*sone religiose e degne di tutta la fede, 
finché fosse terminata la nuova basilica, 
indi fece diroccare Tantìca cappella sino 
al suolo, e la fortificò d’ogni intorno con 
. fianchi di.marmo; ed erigendo le nuove 
pareti, anch esse al di dentro vestite pei* 
ogni parte di vari marmi, e nella testu- 
dine o volta che la ricopre, fadornò con 
bellissime pitture. Finalmente ridotto a 
perfezione il tutto,egli alla presenza di mol¬ 
ti prelati, del popolo romano e altre gen¬ 
ti concorse, personalmente riportò le stes- 
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se casse colle reliquie, e le collocò nell’u¬ 
nico altare di nuovo eretto nella mede¬ 
sima basilica, e la consagrò a*4 giugno, 
o luglio secondo un codice. Avendo Ma¬ 
rangoni con altri intelligenti attentamen¬ 
te visitato le parti inferiori della sagra cap¬ 
pella, da Nicolò III chiamata basilica,del¬ 
la scala santa, e delle 4 laterali fabbricate 
da Sisto V, trovò le antichissime pareti 
e volte che le sostengono con pilastri, in 
gran parte dipinte con sagre immagini, 
stelle o cerchi, palme e rabeschi di rozza 
pittura (ed ora maggiormente deperite),^ 
primeggiando nel muro orientale V im¬ 
magine del Salvatore in piedi : altre pit¬ 
ture esprimono s. Sebastiano e altri santi, 
ed alcuni vescovi col pallio, la B. Vergine 
col Bambino, alcune vergini colle corone 
radiate in capo e altre nelle mani. Inte¬ 
ressante poi, e forse la piu conservata, é 
la pittura che rappresenta, secondo la tra¬ 
dizione, che la ss. immagine approdas¬ 
se per mare alla riva, vedendosi la sagra 
tavola con due candellieri con candele 
accese ed il Papa che sta per riceverla. 
Inoltre dalle osservazioni praticate, i no¬ 
minati investigatori furono di parere,che 
Nicolò 111 non toccò il sotterraneo, ma 
piuttosto fortificò i fondamenti sopra gli 
stessi muri, sui quali e sui pilastri sta- 
bifi la nuova cappella, ma restringendo¬ 
la alquanto più deiranticu forma che pri¬ 
ma avea ; laonde non propriamente dai 
fondamenti Nicolò HI la rinnovò, ma di¬ 
roccata tutta la cappella superiore antica, 
sopra i fondamenti di essa ristorati, tutta 
la rinnovò. L’architettura é totalmente 
del così deUostilegotico,dicendoTifiche 
ne fu architetto il celebre marmoraio A- 
deodato Cosmati. L’antica cappella, sic¬ 
come al presente, avea la sua porta e in¬ 
gresso rivolto all’occidente, ove poi Nico¬ 
lò 111 aprì la finestra di mezzo, con due 
altre dai lati, per le quali potesse vedersi 
tutta la parte interiore, e la sagra imma¬ 
gine del Salvatore elevata dietro l’altare, 
aprendovi nel lato meridionale un nuovo 
ingresso con sua poi tadi metallo corìntio. 
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pier cui entrasi nel vestibolo, con due gros¬ 
si catenacci esteriori con loro serrature di 
fèrro. Questa porta resta a destra dellal- 
tare di s» Lorenzo eretto da Sisto V, di 
cui riparlerò, e sopra la quale tal Papa 
pose la sua arnaa di marmo. Ivi prima si 
credeva Timmagine di s. Lorenzo in mu¬ 
saico, al quale é dedicato l'oratorio, entro 
ciborio o piccolo tabernacolo sostenuto 
da due belle colonne quadrate. Il vestibo¬ 
lo o corridore della cappella è a volta, 
tutto vestito intorno con tavole grandi di 
porfido e marmi d'altri colori. Sopra l'in¬ 
gresso nella cappella pende un'antichis¬ 
sima immagine della B. Vergine col Bam¬ 
bino, da cui Maralta prese l'idea di quelja 
effigiata in musaico sotto 1' orologio dei 
cortile Quirinale. Sottodi essa dentro una 
cassetta si conservava parte di quella ta- 
*vola, sulla quale il Redentore sedè nel- 
l'ultima cena co’suoi discepoli e istituì il 
sagra mento dell'Eucaristia, la quale af¬ 
finchè fosse esposta alla pia venerazione 
de'fedeli, nell 8^5 fu collocata nel mezzo 
della parete settentrionale della cappella. 
Avanti arde continuamente una lampa¬ 
da che illumina il vestibolo. Da questo st 
passa nella s. cappella, la quale rimanen¬ 
do come divisa dall'altare e tribuna con 
un gradino, è perfettamente quadrata in 
eguale spazio di palmi 3 i per ogni lato, 
compresivi anche i seditoi di marmo,che 
sono ne' soli due lati settentrionale e di 
mezzogiorno : il pavimento è tutto va¬ 
gamente intarsiato di marmi coloriti di 
varie sorti. In ciascuno de '4 angoli s'in¬ 
nalzano 4 colonne formatedi pezzi di mar¬ 
mo, alte palmi -25 e dorate: sopra i loro 
capitelli seguono i 4 cordoni o profili di 
marmo fino al centro della volta supe¬ 
riore, ove formano la crociera con 4 archi 
acuti, fra’quali sono dipìnti i 4 animali 
che figurano gli Evangelisti, in campo az¬ 
zurro seminato di stelle d'oro« Divise per¬ 
tanto in questa maniera le 4 parti late¬ 
rali, nella piò alta parte e mezzo di cia¬ 
scuna di esse è aperta una stretta e lun¬ 
ga finestra, anch’essa acumlnatai per cui 
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s'introduce Tana e la luce : quella della 
parte occidentale venne poi chiusa dalla 
fiibbrica di Sisto V sopra la scala santa. 
Anche queste pareti della s. cappella da 
cima a fondo ciascuna ha divisioni, poi¬ 
ché dal pavimento sino all'altezza di cir¬ 
ca 17 palmi, sono vestite di bellissime ta¬ 
vole di marmo, e sopra di esse principia 
un giro tutto intorno di vaghi taberna- 
coletti, formati con colonne tutte di mar¬ 
mo fatte a spira, sopra delle quali è so¬ 
stenuto con vago intaglio il suo timpano 
colla cima elevata : i tabernacoletti sono 
28,ciascunoconuna figura dipinta in pie¬ 
di, ed esprimenti le seguenti sagre imma¬ 
gini. Ne' 7 tabernacoli che occupano la 
parete di prospetto all'altare, sono queste 
figure : in quel di mezzo la B. Vergine col 
Bambino, nel seguente a destra $. Gio. 
Battista, a sinistra s. Gio. Evangelista; le 
altre due laterali alle medesime vengono 
occupate da due porticine o finestre chiu¬ 
se con due grate di ferro, le quali entrano 
in una camera sopra l'altare ripiena di 
sagre reliquie, ed anche sotto le accennato 
ferrate sono altre pitture sagre piò pic¬ 
cole. In quello ch'è vicino al re Davide, 
nella parte superiore è dipinto un angelo, 
indi vi ha la porticina di legno con sua 
serratura e chiave, ricoperta colla ferrata 
dorata in mezzo, ov'è un gran lucchetto 
e catenaccio dorati; sotto di questa si ve¬ 
dono le seguenti figure. Un chierico in 
cotta con cereo ardente nella mano destra; 
dopo di esso è una cassa aperta ripiena 
d' ossa e teste di santi che ivi si colloca¬ 
no da un vescovo o Papa vestito di pi¬ 
viale e mitra ; dopo di esso altro simile 
vescovo in alto di tenere altra cassa, e fi¬ 
nalmente segue la figura dì donna col ca¬ 
po coperto. Nell'altro tabernacolo presso 
l'immagine d’isaia profeta, nella cima è 
dipinto un braccio ch'esce dalle nuvolci 
e colla mano tiene pendente la forma di 
un canestro con due candidi pani; segue 
lo sportello di legno e ferrata, come nel¬ 
l'altro taberaacolo, sotto di cui nello spa¬ 
zio a destra sono 6 teste umane livolte 
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al cielo, à\ dove cade una pioggia come 
dì dattoli. JSeli’estre.mo tabernacolo a de¬ 
stra è dipinto Isaia, neirullimo a sinistra 
Davide, ^le’seguenti 7 tabernacoli della 
parte meridionale sono dipinti 7 apostoli 
e per i.° s. Pietro con lunga croce, indi 
seguono le altre 6 figure, e queste come 
Tallre 7 dipinte ne'tabernacoli della pa¬ 
rete settentrionale opposta, crede Maran* 
goni che rappresentino i 12 apostoli co’ss. 
Marco e Luca evangelisti. Negli altri 7 
tabernacoli della parie occidentale 
contro allallare,in quel di niezzo appa¬ 
risce un s. Papa con barba folta,con abito 
pontificale e tiara, forse s. Silvetro I; nel 
vicino a sua mano destra è un altro Pa¬ 
pa similmente vestito, ma senza barba, e 
pare che sia s. Gregorio 1: nel tabernacolo 
a sinistra è un s. vescovo in abito ponti¬ 
ficale con mitra; nel 4*^ alla stessa mano 
sinistra è Timmagine di un s. monaco e- 
remita, probabilmente s. Antonio abbate 
o s. Saba abbate di cui qui serbasi la re¬ 
liquia; e nell* ultimo è 1* immagine di s. 
Domenico coirabito stretto : ne’due ta¬ 
bernacoli ultimi a destra è altro s. ve¬ 
scovo con mitra, e neirullimo s. France¬ 
sco d* Asisi colle stimmate e cappuccio 
attaccato al Tabi lo alla forma de’cappuc- 
cini.Sopra questi tabernacoli vi ha il cor¬ 
nicione che li divide dall’ elevazione del 
rimanente delle pareti sino alla crociera 
della volta, nel mezzo delle quali sono le 
suddette 4 finestre, e da ciascuna parte 
di queste vedonsì come due grandi spec¬ 
chi o quadrati di pitture. Nel 1.^ sopra la 
parte orientale sì ravvisano le dueimma- 
gini de’ss. Pietro e Paolo, con in mezzo 
un Papa genuflesso con tiara, in atto di 
ofirire una chiesa a s. Pietro, il qualesten- 
de la mano per riceverla, e questo senza 
dubbio esprime Nicolò 111 che presenta 
la cappella da se rinnovata,donde si ar¬ 
gomenta eh’ egli dedicasse, oltre al Sal¬ 
vatore, ai principi degli apostoli la stes¬ 
sa basilica. Nel quadrato a sinistra è di¬ 
pinta una venerabile immagine di Gesù 
Cristo sedente in maestoso trono, con ver- 
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ga 0 scettro d’oro nella mano sinistra. Nel 
Iquadralo dalla parte di mezzodì è rap¬ 
presentato l’apostolo s. Pietro crocefisso 
col capo verso la terra, e con altre figure 
esprimenti quel martirio; e nel seguente 
quello di s. Paolo colla testa troncata. Sul¬ 
la parte occidentale nel iquadrato si ve¬ 
de il martirio di s. Stefano lapidato dai 
giudei, e nel seguente quel di s. Lorenzo 
arrostito sopra la graticola alla preseuza 
del tiranno io ti'ooo. Finalmente nella 4 -* 
parete settentrionale nel 1.^ quadrato è 
figurata come una stanza con due letti, 
in uno de’ quali giacciono due persone, 
ed una sola qell’altro, coll’apparizione di 
un santo neH’aria, e fuori di essa stanza 
altra apparizione d’unsantoad un uomo 
che esce dalla porta, colla epigrafe : S.Ni- 
colauSy il ebe fa credere rappresenti qual¬ 
che miracolo di s. Nicolò vescovo. Nell’al- 
Irò quadrato si vede altra apparizione di 
un santo ad altre persone, forse lo stesso 
s. Nicolò. Tutte queste pitture sono a fre¬ 
sco e di buona maniera, che Marangoni 
ritiene folte in tempo di Papa Nicolò IH 
e ne dichiara le ragioni; non ostante che 
Tili trattando delle pitture delia scala san¬ 
ta dica : diversi santi in piedi, che stanno 
intorao alla cappella di Sancta Sanclo* 
ruMj come in un fregio, furono a fresco 
con buona pratica lavorati da Girolamo 
Nanni. Tutto al più questi nel pontificato 
di Sisto V ritoccò e rimodernò le pitture 
de’tabernacoli, ed in tale occasione a quel¬ 
le de’ ss. Silvestro 1 e Gregorio I formò 
il triregno, che ancora non era di tre co¬ 
rone all’epoca di Nicolò 111 .Di alcuni rì- 
slauri del 1572, 1600,1625 e 1704, fatti 
nella cappella di iSìzfic/^z Sanctoruniytoas* 
sime ne’musaicì e doi'ature, ne fa parola 
lo stesso Marangoni, col quale passo a de¬ 
scrivere in breve la parte interiore del san¬ 
tuario, consistente nel portico e altare col¬ 
la tribuna, ove si conserva la tavola colla 
s. immagine del Salvatore, poiché il fin 
qui narrato può appellarsi il vestibolo di 
questo santuario. 

Dal pavimento del vestibolo dividest 
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la parie ìaleriore del santuario con un so* 

10 gradino, e restringendosi quivi le pareti 
laterali poco più di due palmi per parte, 
stendesi il vano alla larghezza di palmi i r, 
e formasi un portico sostenuto da due co- 
lonne di porfido, le quali lasciano divisa 
in 3 parti la facciata alquanto più larga 
nel mezzo,che tutta aperta rimane nel suo 
prospetta esterno : sopra le colonne posa 
Tarchitrave di marmo, in cui a caratteri 
quasi palmari leggesi scritto in oro : Non 
est in loto sanctior orbe locus. Sopra que¬ 
sto architrave s’innalza la parete, con cui 
resta formato lo stanzino che occupa tut¬ 
to il sito superiore del portico, colle 7 nic- 
ehie entro cui serbasi gran numero di sa-» 
gre reliquie, e sopra tali nicchie segue l’e¬ 
levazione della parete colla finestra orien¬ 
tale nel mezzo, per cui entra la luce nella 
cappella co’diie quadrati dipinti e già de¬ 
scritti. Tutta la volta di questo portico 
fatta a crociera è lavorata a musaico. E 
primieramente nel mezzo, che corrispon¬ 
de sopra Taltare entro un gran circolo so¬ 
stenuto da’4 iati da altrettanti angeli colle 
^li stese, effigiata si vede in grandezza gi¬ 
gantesca la venerabile immagine dei Sal¬ 
vatore. Nel prospetto poi della parete, ove 
termina il convesso della volta, sono for¬ 
mati soprala cornice 3 archetti olunette, 
una nel mezzo che corrisponde sopra la 
sagra tavola del Salvatore, e due ne’latì 
di prospetto, ed oltre a queste due altre 
di fianco corrispondenti verso i corni del¬ 
l’epistola e dell’evangelo. In queste 3 lu¬ 
nette, comprese anch' esse nei musaico, 
sono espresse le seguenti figure. In quella 
di mezzo sono le teste de’ss. Pietro e Pao¬ 
lo col diadema, e fra di esse una croce, es¬ 
sendo s. Paolo a destra per quanto dissi 
nel voi. LUI, p. * 23 ; nella lunetta a destra 
è figurala a musaico s. Agnese; nella 3 .* 
a sinistra di quella de’ss. apostoli, è l’im¬ 
magine di s. Lorenzo; nella 4 -^ a destra 
è Teffigie di s. Nicolò colla mitra; final¬ 
mente a sinistra è quella di s.Stefano, non 
s. Prassede come scrisse Millino. Sotto poi 

11 giro delle lunette, dal fregio o cornice 
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ove termina il musaico, tulle le pareli sino 
a terra sono vestite di tavole di marmo 
di vari colori. Nel prospetto di mezzo, che 
formasi dalie due colonne di porfido, s’in¬ 
nalza l’aitare isolalo per ogni parte, sicché 
staccato rimane dalla tribuna,ov’èsituata 
la sagra tavola del Salvatore in distanza 
di 4 palmi e più, e sopra di esso sono col¬ 
locati dueaugelial naturale dorali,in atto 
di venerarla ginocchiati uno per parte. La 
mensa come tutto l’altare formasi di gros¬ 
se tavole di marmo, fuorché nel prospetto 
anteriore, ove due porticine di metallo fi¬ 
gurano il paliotto a custodia delle sagre 
reliquieche vi sono depositate.Tutto que- 
stoaltare, dalla mensa sino alla base, viene 
circondato da una grossa grata di ferro, 
che per ogni parte lo cinge, la qualche 
pure il suo sportello con catenacci e ser¬ 
rature. Questo venerabile altare fu con¬ 
sagrato da Nicolò ni insieme con tutta la 
basilica o santuario, e quando essa anti¬ 
camente avea il proprio clero, vi si cele¬ 
brava il divin sagrifizio, e ciò anche fa¬ 
cevano i canonici di s. Giovanni in La- 
terano, dopo che Martino V 0 quel capi¬ 
tolo assegnò l’tifficiatura della medesima. 
Nullameno riferisce Marangoni a p. 35 , 
che nel molo-proprio deli 52 1 di Leone 
X fu ciò proibito a qualsivoglia persona 
di qualunque grado e condizione, eziandio 
cardinalizia, sotto pena di scomunica da 
incorrersi ipso /Jic/o, riservando la facoltà 
di potervi celebrare al solo romano Pon¬ 
tefice, particolarità che non è comune ad 
altri altari e nemmeno a quelli ponlificii 
delle patriarcali, in cui i Papi autorizzano 
a celebrare mediante brevi. Ma apprendo 
dallo stesso Maraogoni a p. 65 , che Leone 
X nella bolla Ex injimctis^ nel proibire 
ti qualunque dignità il celebrare nella sa¬ 
gra cappella, sotto pena di scomunica e 
perpetua sospensione ^2 JiVm/ 5 ,aggiunge : 
fuorché al romano Pontefice, o ai cardi¬ 
nali di s. romana chiesa, con licenza e au¬ 
torità dello stesso Pontefice, della quale 
ne apparisca bolla piombata. Dopo lun¬ 
go spazio di tempo, vi celebrò la messa 
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Benedetto XIV a'7 febbraio 174^9^^ 
trettanto fece Clemente XllI come leggo 
nel n.®7 296 del Diario di Roma del 1764. 
Per la scarsa raccolta fatta nello stato 
pontifìcio, questo fu colpito da gradissi* 
ma ca restia, per cui Clemente XI 11 il i .Ca¬ 
prile si portò processionahnente,accompa* 
gnalo dal sagro collegio, dalla prelatura, 
dal clero secolare e corte, dalla chiesa di 
s. M.^ della Traspontina alla basilica Vatb 
cana; quindi nel lunedi 2 aprile si portò 
in forma semipubblica alla scala santa,ove 
si trovò a riceverlo il Cardinal Corsini ar¬ 
ciprete della basilica Lateranense alla te¬ 
sta di quel capi tolo.Salito il Papa alla cap¬ 
pella delta SanclaSanctorum^vi celebrò 
la messa con Tassistenza de’cavalieri de¬ 
putati della stessa, vestiti de’soliti ruboni 
neri; dipoi si trasferì a visitare e salire la 
scala santa, il che fece con esemplar divo¬ 
zione tutta in ginocchio, con avere umil¬ 
mente ricusato il consueto comodo del 
cuscino, e baciato ogni volta il sagro gra¬ 
dino che ascendeva, col Cardinal Corsini 
e tutta la famiglia pontifìcia. Di là poi si 
condusse alla visita della basilica Latera¬ 
nense, ove adorato il ss.Sagrainento nel 
suo altare, scese poscia a vanti alla cappel¬ 
la (che a’nostri giorni fece riaprire Gre¬ 
gorio XYl al modo detto a Fenestrellì) 
sotto Taltare papale, e vi ascoltò la messa 
celebrata da mg.^ caudatario, e venerò 
le teste de’ss. Pietro e Paolo. Osserva Ma¬ 
rangoni, che i cappellani delle confrater¬ 
nite del Salvatore e quelli della Scala san¬ 
ta, ed anche i canonici della basilica La¬ 
teranense soddisfacevano ai loro pesi, ce¬ 
lebrando nelle due cappelle laterali l’una 
di s. Lorenzo, Taltra di s. Silvestro I, a 
destra questa, a sinistra f altra dei santua¬ 
rio, e fuori di esso secondo la prescrizio¬ 
ne di Leone X. Avanti T altare del san¬ 
tuario pendono diverse lampade arden¬ 
ti dinanzi la s. Immagine nel mezzo delle 
due colonne principalmente. Sopra il gra¬ 
dino deiraltareeranvi 6 candellieri d’ar¬ 
gento fatti nel 1698 dal senato romano, 
eie statue simili de’ss. Pietro e Paolo &t- 
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te da Paolo Maccarani patrizio romano 
nel 1 558 . Ora diròde’due sportellino por¬ 
ticine di metallo che chiudono Taltare, e 
in conseguenza le sagre reliquie che ivi 
si venerano. E' da sapersi, che le teste dei 
ss. Pietro e Paolo prima che Nioe 4 ò III ri¬ 
fabbricasse questa cappella, serbavansi in 
un armadio distinto, sopra un altro alta¬ 
re laterale. Innocenzo 111 per maggior or¬ 
namento e sicurezza a tale armadio fece 
i detti due sportelli, con catenacci e ser¬ 
rature (le cui chiavi insieme a quelle della 
grata esteriore si custodivano dai guar¬ 
diani della compagnia di Sanata Sanclo^ 
rum), e colle sagre Teste in bassorilievo 
e i nomi de’ss. Pietro e Paolo intorno, ol« 
tre un’iscrizione analoga sotto la 2.* A- 
vendo poi Nicolò 111 rifabbricata questa 
basilica, e tolti i due altari laterali ch'e- 
rano nel l’antica, dentro quello restato, o 
per dir meglio da lui riedifìcato, collocò 
le s. Teste, e si servì degli sportelli d’Inno- 
cenzo 111, aggiungendo sotto la testa scol¬ 
pita di s. Pietro relativa iscrizione, tutto 
riproducendo Marangoni con più preci¬ 
sione di Panvinio. Compito Tedificio e ri¬ 
coperto di piombo, Nicolò III dopo aver 
solennemente consagrato l’altare, vi tras¬ 
ferì le sagre reliquie che nell’antica d’or¬ 
dine suo diroccata cappella giaceano con 
sistema diverso. Pertanto egli molte reli¬ 
quie delle antiche rinchiuse nello stanzo- 
linoeretlo sopra l’altare, ed in questo{>u- 
re collocò le altre, ed in 1 .** luogo le 3 cas¬ 
sette d’ argento già postevi da s. Leone 
111, colle teste de’ss. Pietro e Paolo, e del¬ 
le ss. Agnese e Eufemia, e quelle che giù 
erano nel 3 ." altare senza diminuirle, re¬ 
stando colla cappella prodigiosamente il¬ 
lese dal fuoco che sotto Clemente V nel 
1 3 o 8 bruciò la basilica Lateranense e tut¬ 
te le propinque fabbriche, con gran dan¬ 
no e perdite. Anche la scala santa restò 
intatta dal furioso incendio, che distrus¬ 
se ancora il portico che guidava al Pa¬ 
triarchio. In seguitoUrbano V il i .''marzo 
1 368 celebrò la messa xìtì Sancla Sancto» 
rum, ricercò le Teste de*ss. Pietro e Pao% 
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lo,e trovatele sotto Taltare^le trasferì con 
preziosissimi ornamenti nella basilica La¬ 
cera nense , sul maestoso tabernacolo che 
edificò sopra l’altare maggiore, ove tut¬ 
tora le veneriamo, e nel modo nobilissi¬ 
mo che Ylirò a tale articolo, per munifi¬ 
cenza del regnante Pio IX. Pare che sino 
da Urbano V le s. Teste sieno state chiu¬ 
se con 4 chiavi, le quali furono concedu¬ 
te una ai conservatori del popolo romano, 
una agli ostiari e poi ai guardiani àìSancta 
Sanclorum, la 3 .* a chi poi fu succeduto 
dal maggiordomo del Papa, la 4 -‘ ai ca¬ 
nonici della basilica Lateranense. Le al¬ 
tre reliquie della cappella dipoi nel 1 5 1 3 
furono vedute da Leone X, nella quale 
occasione si può credere, che alcune di es¬ 
se fossero estratte di sotto all’altare e ri¬ 
poste in altri reliquiari. Oltre a ciò nar¬ 
ra Panvinio, che nel 1 5^7 pel funesto sac¬ 
cheggio di Roma parte delie reliquie fu¬ 
rono levate dal luogo, parte rubate, come 
il Prepuzio di Gesù Cristo che con altre 
reliquie si custodiva in cassetta d’acciaio 
e non più nella sua croce d’oro, mentre 
parte restarono dal tempo consumate. Vi¬ 
cino alla tribuna e accanto alla custodia 
deir olio santo della basilica Lateranen¬ 
se , ossia nel portico Leoniano dietro la 
stessa tribuna, vi é la tavola magna La^ 
teranense^ coll’indice o catalogo delle re¬ 
liquie che sono in questa sagra cappella 
di Sanata Sanctorum delta di s. Lorenzo, 
cioè le vedute e mostrate a Leone X, che 
Marangoni riporta a p. 39. Ma quest’an- 
tica tavola espone piuttosto ì vasi che con¬ 
tengono le reliquie, che le reliquie mede- 
si me, essendo probabile che delle reliquie 
venerate daLeoneX ne foSsefaltoaltro più 
distinto catalogo, esprimendosf i nomi dei 
santi delie reliquie ivi esistenti. In fatti nei 
vestibolo del santuario è un'antica tabel¬ 
la scritta con diverso catalogo di reliquie 
che si conservano nel santuario, assai si¬ 
mile a quella pubblicata nella Guida An* 
gelica da Gallonio, e nel libretto : Som» 
mario delle reliquie^ che si conservano nel 
SanclaSatictorum, sìhloì fato in Roma nel 
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1699 con approvazione de’ superiori, e 
del quale pui e vi è la tabella fuori della 
cappella, non senza qualche errore stori¬ 
co corretto da Marangoni, nel riprodurla 
a p. 4 o. Qui mi limiterò a ricordare so¬ 
lo quelle reliquie non mentovate da Gio¬ 
vanni Diacono, il cui elenco riportai diso¬ 
pra. Nella finestra 1.” dello stanzolino so¬ 
pra l’allaré, vi sono de’corpi de’ss. Inno¬ 
centi, ed una cassa ripiena di vasi pieni 
di reliquie de’ss. Martiri. NeU'altra fine¬ 
stra contigua aH’immagine del re Davide, 
molte reliquie de’ss. Martiri, fra le qua¬ 
li una lesta meravigliosa intatta ideile ve¬ 
sti di s. Pietro a postolo, e di s. Stefano pro¬ 
tomartire asperse del suo sangue,edi quel¬ 
le di s. Lorenzo, oltre i memorati carboni 
co’quali fu bruciato: un calice con patena, 
ed i sacerdotali paramenti,lasciati sùH’al- 
tare di Sonda Sanctorum das. Pietro al¬ 
lorché nella notte fra rS.” dell’Assunta ce¬ 
lebrò la messa, nell'apparizione superior- 
mente narrata. Sotto l’immagine Ache- 
ropita, il mento di s. Bartolomeo aposto¬ 
lo, la mascella di s. Matteo apostolo ed e- 
vangelista, de'capelli di s. Gio. Evange¬ 
lista (secondo la Guida Angelica^ ma non 
ricoixlali nel Sommario)^ un dente di s. 
Gio. Battista. In una cassa di ebano so¬ 
no molte reliquie di santi divem, cioè dei 
ss. sette Fratelli, de’ss. Processo e Marti- 
Diano, de’ss. Abdon e Sennen,Felice e A- 
dauclo, Ireneo e Abondio, Pigmenio e Sa¬ 
turnino, de'ss. Damaso 1 e Felic«^ 1 Papi, 
delle vesti di s. Gio. Evangelista,! elle re¬ 
liquie di s. Sebastiano, de’ss. Àquila e Pri- 
6cilla,MarcoeMarcelliano,ePonzianoPa- 
pa. In una cassetta d'argento, la testa di 
s. Barbara, delle reliquie di s. Eulalia, di 
s. Brigida, e molte sponghe colle quali s. 
Prassede raccoglieva il sangue de’ss. Mar¬ 
tiri, ed un’ampolla piena di loro sangue 
e grasso. Nell’arca vi sono reliquie di s. 
Ciriaco, di s. Saba abbate, di s. Nicolò 
vescovo, ed un vaso di metallo con mol¬ 
te reliquie di diversi santi. In un’altra cas¬ 
sa d'ebano sono molte reliquie, sponghe, 
e frammenti di vesti che si credono di s. 
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Pietro, e de*ss. Lorenzo e Vincenzo, con 
molti carboni aspersi di grasso e sangue, 
con quantità di ossa di santi, una tova¬ 
glia bellissima con pib diiooo reliquie, 
ed altre ampolle di sangue, e custodie di 
piombocon iscrizioni.Vi sono inoltre mol* 
te altre ossa di santi, con alcune ceneri 
e pi e tre, frammenti di legno involti in pan* 
ni : due tavole colla vera effigie dipinta 
de’ss. Pietro e Paolo. Ancora alcuni pan¬ 
nicelli, co’quali furono veduti da 8. Ippo¬ 
lito gli Angeli astergere le carni di s. Lo* 
renzo nel suo glorioso martirio, ed un col¬ 
tello di ferro consumato. In una cassetta 
di legno vi sono 3 Agnus Dei con molte 
reliquie, molte ossa di santi infasciate in 
panni bianchi. Entro un panno rossoev- 
vi una croce con carne, grasso e sangue; 
molte saccoccie e cassette di reliquie dei 
santi, con frammenti di vesti,sponghe,os* 
sicelli e ceneri. Di altre reliquie che si ser¬ 
bavano in questa sagra cappella, che più 
non vi sono, discorre Marangoni a p. 25 o. 
Peressere questa basilica e cappella luogo 
santissimo e tutto santo, e ripieno di tante 
rei iqu ie, ri peto che meri t a ni en te e uni ver • 
salmente da tutti viene il santuario chia¬ 
mato WSancla *SVi/ictorMm.Quida’Papiè' 
stalo concessoa ciascuno,che divotamen- 
te e piamente visita la cappella e entra 
dentro, ^indulgenza plenaria e remissio¬ 
ne di tutti i peccati in forma consueta; il 
cheé anco concesso a ciascuna donna con 
Tappressarsi alle ferrate delle due finestre 
di fuori, giacché comedissi non è mai per¬ 
messo a donna alcuna di entrarvi dentro. 
Si conserva ancora in questo luogo Tim- 
magine della B. Vergine col Bambino e 
s. Giuseppe, che fuggono in Egitto. 

Sebbene questo santuario fu antica¬ 
mente appellatoor^/or/o e cappellay pri¬ 
ma e dopo Nicolò 111 fu anche chiamato 
basilica^ non perchè ne avesse la forma, 
ma solo per eccellenza, come cappella più 
che reale per uso de’sommi Pontefici, e 
per le molte solenni funzioni che vi ce¬ 
lebrarono co’cBrdinali; per la quale cagio¬ 
ne eziandio si appellarono basiliche altre 
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somiglianti cappelle, che nello stesso por* 
tico del Palazzo apostolico Lateranen^ 
se, e poco lungi da questa di s. Lorenzo 
erano situate, e che enumerai e descrissi 
in tale artìcolo, a Laterano e luoghi re¬ 
lativi. Al Priore [V.) del santuario o ba¬ 
silica, il Papa come notai lavava i piedi 
nel giovedì santo : a lui incombeva al nuo- 
voPapa preparare il pallio,che impone¬ 
va alfeletto pontefice il priore de’cardi- 
nali diaconi. Toccava al Priore di Sancta 
Sancioruni nel Possesso (V,) del Papa fa¬ 
re a lui quelle ceremonie che descrissi in 
quello e altri articoli, e di consegnargli 
le chiavi di questa basilica di s. Lorenzo 
e del palazzo Lateranense, equivalenti a 
a dargli il possesso, dopo di che il Papa en¬ 
trava in detta basilica, e fatta orazione a- 
vanti il Sancta Sanctorum, ritiravasi nel¬ 
le proprie stanze. Quanto ai canonici di 
questa basilica la più antica memoria la 
riportòMiliino, ed èdeliSaS di Giovan¬ 
ni ad Sancta Sancto* 

runiy sepolto nella chiesa di s. Eustachio : 
di altro canonico Bartolomeo Archarelli 
morto nel 1 368 , fu posta la lapide avan¬ 
ti la balaustra della chiesa di s. MariaNuo- 
va. Questi canonici aveanof obbligo d*uf- 
ficiar la cappella del Salvatore, ma non 
s*ingerivano nella custodia della sagra Im¬ 
magine, ed impiego delle offerte e limo- 
sine ad essa fatte dai fedeli pei lumi e al¬ 
tro occorrente al santuario; mentre tut- 
tociò era appoggiato alla cura del colle¬ 
gio laicale composto di 12 principali no¬ 
bili romani col titolo di Osliari{F,) 
ss. Salvatore, pel senato e popolo romano 
antichissimo custode delf immagine A- 
cheropita e promotore principale del di 
lei culto, per cui il senato con editti inti¬ 
mava le solenni processioni, ed avea una 
delle chiavi del santuario e delfimmagi- 
ne Acheropita, quantunque vi fossero gli 
ostiari ed i canonici. Nacque pertanto nel 
priore e canonici di questa basilica la pre¬ 
tensione di non riconoscere affatto gli o- 
stiari, e che questi non potessero preten¬ 
dere giurisdizione alcuna intorno a detta 
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sagra Immagine, dichiarando nullo ogni 
atto che avessero fatto contrario e pre¬ 
giudizievole alle ragioni de’canonici e ca¬ 
pitolo, con protesta de*i 3 agosto 1367» 
nella quale figurano il priore e 3 cano¬ 
nici, e 4 ostiari; però questi ultimi conti¬ 
nuarono nelle loro incumbenze e libera 
amministrazione. Ma poiché in progres¬ 
so di tempo i nobili ostiari, benché godes¬ 
sero emolumenti per la custodia dell’im- 
magine del Salvatore, non più per se me¬ 
desimi, ma per mezzo d* un altarista Io 
custodivano, e per tal motivo seguirono 
vari furti di preziosi ornamenti, Martino 
V nel 14^2 colla bolla Annuere soUt, ad 
istanza de’guardianidella compagnia pri¬ 
maria di Roma o Arciconfralerniia del 
ss. Salvatore (^.)i istituita fin dall 332 
in sodalizio (della quale meglio riparlai 
a Ospedale del ss. Salvatore ad Sancta 
Saitctobum pbbssos. Gto. IN Laterano, il 
cui governo era ad essa affidato), i quali 
da molto tempo somministravano del prò- 
prioi lumialla cappella di Sancta Sancto^ 
rum^ stabifi e ordinò che i detti guardia¬ 
ni e compagnia fossero ammessi alla cu¬ 
stodia della sagra Immagine e in morte 
degli ostiari li succedessero, con tutti i pe¬ 
si ed emolumenti annessi; e che ogni mese 
fossero dai guardiani e compagnia eletti 
due della medesima, i quali fossero obbli¬ 
gati à risiedere vicino all’altare della cap¬ 
pella, e personalmente ogni giorno nelle 
ore congrue custodire la sagra Immagi¬ 
ne. Marangoni inoltre corresse l’erronea- 
niente asserto dal Rasponi, nell’ Istoria 
della basilica Laleranense, Per le cala¬ 
mità de’tempi e malizia umana, nel prin¬ 
cipio del secolo XV diminuito nella ba¬ 
silica Lateranense il culto di vino per man¬ 
canza di rendite ai suoi canonicati. Mar¬ 
tino V ad istanza de’canonici per rimet¬ 
tere il suo capitolo nell’antico splendore, 
colla bolla Ciinclis Orbis Ecclesiis^ nel 
1423 soppresse il prioratoeiS canoni¬ 
cati di Sancia Sànctorum, unì e incorpo¬ 
rò le loro rendite e ragioni a quelli di s. 
Gio. in Laterano, anche pel riflesso che 
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questi per la loro vicinanza avrebbero po¬ 
tuto, o co’loro beneficiati, servire il san¬ 
tuario trascurato nell’ufficiatura dai suoi 
priore e canonici, ai quali il capitolo suc¬ 
cederebbe per cessione o morte. Nate dif¬ 
ferenze fra i superstiti ostiari, ed i fratel¬ 
li della compagnia surrogati ai defunti, 
intorno la custodia e oblazióni di Sancta 
Sanctorum, Martino V neli 424 ^ 6 c>^ 6 l^ 
con bolla, che quando dovea restare a- 
perta la sagra Immagine dovessero star¬ 
vi continuamente alla custodia uno della 
compagnia e un ostiario dentro la basili¬ 
ca stessa, e che le due chiavi delle obla¬ 
zioni dovessero tenersi una dalla compa¬ 
gnia e l’altra dagli ostiari; disposizione che 
fu confermata da altri Papi, anzi Sisto IV 
con bolla deli475, pe’ furti notabili se¬ 
guiti nel santuario, definiti va mente incor¬ 
porò alla compagnia e suoi guardiani tut¬ 
to il rimanente degli ostiari, dopo che fos¬ 
sero mancati i viventi,e lo convalidò nel 
1479con lamella Cum illius. Continuan¬ 
do la custodia promiscua del santuario 
de’guardiani e ostiari, ridotti questi a 4» 
Alessandro VI con moto-proprio del 1 4 g S 
intieramente uni ai guardiani la custodia 
con tutte le sue ragioni e emolumenti, e 
loro la cederono i detti ostiari. Così tutte 
le chiavi del santuario pervennero in mani 
della compagnia,tranne l’ultima che chiu¬ 
de gli sportelli del tabernacolo, già per¬ 
venuta nel capitoloLaleranense,ed al qua¬ 
le conveniva, poiché secondo il disposto 
di Martino V deli 4 ^ 3 , spettava al capi¬ 
tolo il canto di antifone e orazioni, ne’ri- 
ti dell’apertura e chiusura delfimmagi- 
ne Acheropita. Essendo anche i guardiani 
della compagnia delle famiglie senatorie 
romane, continuò il senato e popolo ro¬ 
mano la sua comunicazione e corrispon¬ 
denza in ordine alla custodia deirimma- 
gine del ss. Salvatore, come se fosse un 
solo corpo, intervenendo i conservatori di 
Roma nelle più onorifiche funzioni della 
compagnia e fino allelezione degli stessi 
guardiani prò tempore, i quali vestivano 
cornei conservatori la veste senatoria, cioè 
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di damasco nero nell’ estate e di velluto 
neirinvei’no,e8ciusaquellad oro. Pih tar¬ 
di Clemente XI si riserbò l’elezione di 
questi guardiani. Prima che essi da Mar* 
tino V fossero sostituiti agli ostiari, già 
esisteva la loro corrispondenza col senato 
romano, giacché durante il gran scisma 
e nell 386 invigilando il senato al buon 
governo della città, una quantità di mal¬ 
viventi essendosi annidata per le vie che 
dal Co/ofseo (al quale articolo indicai 
quanto meglio qui dico) portano al La- 
terano, le aveano talmente desolate che 
sembravano spelonche di ladri. Il senato 
pertanto appoggiò l’incombenza di rime* 
diarvi alla compagnia e guardiani del ss. 
Salvatore, che aveano in cura il vicino 
ospedale omonimo; quindi in premio del¬ 
la vigilanza colla quale estirpando quei 
malviventi^ ridussero quella parte della 
città a quieto e pacifico stato, il senato 
medesimo formò molti capitoli e ordina¬ 
zioni, e concesse a’guardiani che tutta la 
via del Colosseo e suoi abitanti soggetti 
fossero a loro, col gius del mero e misto 
impero, con facoltà di riconoscere e di ter¬ 
minare tutte le cause, tanto civili, quanto 
criminali, e di procedere contro qualun¬ 
que eccesso, fuorché di alcuni delitti ca¬ 
pitali riservati all’udienza del senatore di 
Roma; dichiarando che per la via Late- 
ranense dovesse intendersi dal l’arco situa¬ 
to, dietro la cappella di SancCa Sancto- 
rum^ sino a lutto il Colosseo, compresavi 
anche la piazza del Laterano ove trovasi 
l’ospedale; e per premio dell’opera sud¬ 
detta donò ai guardiani eziandio la 3 .* 
parte dei Colosseo. 1 capitoli e le ordina¬ 
zioni furono in varie epoche successiva¬ 
mente confermati in Campidoglio dai se¬ 
natori, conservatori e caporioni, inclusi- 
vameate al 1 5 io. Questa giurisdizione si 
esercitò da’guardiani finché dal Papa fu a- 
vocata a’suoi speciali ministri, continuan¬ 
do i guardiani nel possesso della 3." par¬ 
te del Colosseo, ove in alcuni luoghi po¬ 
sero in marmo e dipinte, unitamente a 
quelle del senato romanO| le armi di que? 
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sta primana compagnia, che sono l’im¬ 
magine del ss. Salvatore esposta sopra un 
altare tra due candellieri con candele ar¬ 
denti, alcune delle quali prodigiosamente 
non si consumarono, e perciò lo rilevai a 
Candela. Ad Ospedale del ss. Salyatobb, 
notai che il Cardinal Colonna creato da 
Onorio III nel 1216, fondò un ospizio pei 
pellegrini presso il Laterano, ed un ospe¬ 
dale pegl’infermi contìguo alla chiesa di 
s. Giacomo presso il Colosseo. Ilcav. An¬ 
drea Belli, ap.173 del t.17 àtW'Album 
di /?o/7ia, pubblicò l’interessante Memo^ 
ria istorie a della demolita chiesa di s. 
Giacomo al Colosseo^ e di alcune pitture 
che in quella esistevano^ di Ferdinando 
Boudard^ e da lui lucidate e delineate a 
penna con i o disegni delle migliori pittu¬ 
re del Giotto o della sua scuola e disce¬ 
poli, prima che la chiesa fosse atterrata 
nel 181 5 ; la quale Memoria isterica fu 
riprodotta nel n.*’ 1 85 del Giornale di Ro* 
mui 85 o,col savio intendimento di con¬ 
servare la ricordanza de’pregievoli e anti¬ 
chi dipinti che decorarono la chiesa di s. 
Giacomoal Colosseo,anche per essere sta¬ 
ta trascurata dai descrittori di Roma. Se¬ 
condo tale memoria, la confraternita di 
Sancta Sanctorum fino da 1147 o, a vea già 
la cura di detta chiesa unitamente all’o¬ 
spedale ch’erale annesso fra gli archi stes¬ 
si del Colosseo, che si dividevano in lun¬ 
ghi corridori, il quale ospedale fu traspor¬ 
tato e riunito dopo molti anni in quello 
di Laterano, cioè dopo il i 5 i 8 . Riporta 
la Memoriaquanio ho narrato con l’au¬ 
torità di Marangoni, non senza però otn- 
missioni e alterazioni; dice ancora, che a- 
vendo questo primario sodalizio la cura 
della chiesa di s. Giacomoal Colosseo, ivi 
stabiIli 1 regolamento di tutte le altrecon- 
fraternite di Roma, per le principali fun¬ 
zioni e processioni fra l’anno. Dalla qua¬ 
lità poi delle figure dipinte nella chiesa 
di s. Giacomo in abito spagnuolo, e dalla 
tradizione delle memorie Laterauensi e 
Capitoline,si vuoleche gli spagnuoli aves¬ 
sero il loro ospizio pei pellegrioi che si re^ 
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cavano in Roma, e la loro confraternita 
nella chiesa di s. Giacomo al Colosseo^ che 
veniva ancora appellata degli spagnuoli al 
Colosseo, sotto la protezione di s. Giaco¬ 
mo apostolo delleSpagne. Aggi ungerò con 
Marangoni, che Roberto Guiscardo ve¬ 
nuto inRoma nell 084 per liberare s.Gre- 
go/’io FU (F») assediato da Enrico 1 V, 
pose a ferro e fuoco diverse parti della cit¬ 
tà, equantoeravi d’abitato fra il Colosseo 
e il Laterano, nel modo che deplorai nel 
voi. LYlll, p. 266; e Marangoni crede 
che propriamente il Colosseo ne restò il¬ 
leso,ed è perciò che la compagnia de*ma« 
celiai vedendo abbandonata la regioneLa- 
teranense, presa la sagra immagine del 
Salvatore, la trasportarono nella chiesa 
di s. Giacomo vicino al Colosseo, volendo¬ 
la conservare nelfabitato, benché sia cer¬ 
to che dipoi fu riportata a SancLa Sancto* 
rum. In prenoio di che fa concesso alla 
compagnia de’macellaiil privilegio d’in¬ 
tervenire alla solenne processione della ss. 
Immagine, con elmo in capo e usbergo, 
e con tizzoni o bastoni armati di fuoco, in¬ 
torno e vicino alla sagra Tavola, per trat¬ 
tenere la calca del popolo, affinché non re¬ 
casse impedimento a quelli che la por¬ 
tavano, e da que’bastoni infuocali furono 
appellati gii Slhzi e la Compagnia degli 
Stizzi, Per tale benemerenza fu pure ad 
essa accordato di liberare ogni anno un 
condanuatoa morte. Conosciutosi,dipoi, 
che questi macellai ^ardimentosi e forti, 
neir accompagnamento eccitavano delle 
risse e tumulti scandalosi, massime nella 
processione del 1 55 o, con poco decoro del¬ 
la sagra funzione, la compagnia del ss. Sal¬ 
vatore decretò alla Compagnia degliStiz^ 
%ì di non più intervenire alla processici 
ne, e che invece de’macellai, la s. Immai 
gine fosse accompagnata da 89 nobili ro¬ 
mani, colla stessa incooìbenza da prati¬ 
carsi con modi con venienti.Tuttonel 1 55 1 
approvò Giulio 111 col moto-proprio Nu- 
per^ trasferendo i privilegi e prerogative 
perciò godute dai macellai, alla compai 
gniadci ss, Salvatore, Qui mi sembra opi 
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portano do vei'e ricorda re, come Paolo II 
nel 1466 avendo ripristinati nella basili¬ 
ca Lateranense i Canonici regolari Late* 
ranensi del ss. Salvatore (F)^ rimosse 
quelli secolari e li deputò alla basilica di 
s. Lorenzo ad Sanata Sanctoruni cogli 
emolumenti cheaveano, finché fossero no¬ 
minati ad altri canonicati e vescovati. Pe¬ 
rò Sisto IV mosso a compassione dalle 
querele de’ romani che vedevano i loro 
figli privati de’canonicati Lateranensi i- 
stituili dai loro maggiori, nel 1472 vi ri¬ 
stabilì i canonici secolari, i quali pel di- 
l'itto acquistato sulla detta basilica di s. 
Lorenzo, seguitarono ad usare le insegne 
e prerogative della medesima, e perciò il 
capitolo delia basilica Lateranense nelle 
processioni e altre funzioni si fa prece¬ 
dere da due Campanelliy da due Crocia 
e da àoePadiglionìj all’origine di tali du¬ 
plici insegne proprie delle basiliche,diver¬ 
si autori danno altre derivazioni, che ri* 
portai ne’luoghi citati nel voi. XLIX, p. 
8, dicendo pure ropinionexli alcuni sul¬ 
l’uso de’due padiglioni. Dipoi insorte dif¬ 
ferenze giurisdizionali tra i canonici Late¬ 
ranensi ed i guardiani della compagnia 
di Sancta Sanctorum, massime sulla ce¬ 
lebrazione delle messe e altri divini uffi¬ 
zi, e sulla distribuzione e conservazione 
dell’elemosine, Leone X le cotnpose e ri¬ 
stabilì la concordia nell 52 1 colla citata 
bolla Ex injunctis. Lungo poi sarebbe il 
riportare quanto eruditamente ha scritto 
il dotto Marangoni,sulla gyan tavola col¬ 
l’immagine Acheropila del ss. Salvatore 
che si venera in questo santuario, per cui 
senza entrare ne’particolari dettagli dirò 
soltanto le cose principali, potendosi nel- 
l’encomiato storico conoscere le varie opi¬ 
nioni, e tutte quante Ter udizioni ivi rac¬ 
colte. 

Oltre ì tesori delle sagre reliquie e le 
cospicue memorie ecclesiastiche che ren¬ 
dono insigne, venerandoe celebratissimo 
il santuario di Sancta Sanctorum a tutto 
il mondo, certamente in esso primeggia 
l’effigie del ss. Salvatore Gesù Cristo A^ 
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cheropita ossia non fatta per roano uma¬ 
na, diverse essendo le opinioni di sua pri¬ 
ma origine e autore. Molti de’piìi antichi 
storici sono concordi in riconoscere la pit¬ 
tura Acheropita, altri tengono che sia o« 
pera di s.Luca Evangelista nel suo con¬ 
torno, ma che avanti di colorirla, ritro¬ 
vata fossedipinta per mano angelica e per 
divina virtù. Altri dissero che fu portata 
in Roma da s. Pietro, altri da Tito colle 
spoglie dell’espugnata Gerusalemme; al¬ 
tri che miracolosamente venne in Roma 
per mare da Costantinopoli, inviata al-> 
Talraa città da s. Germano patriarca di 
Costantinopoli, per sottrarla dalPempio 
furore degr/ro/ioci^X5/f (V,) : ciascuna di 
queste opinioni incontra le sue didicoltà, 
ma quanto al suo titolo di Acheropiia e 
alla di lei venerazione in Roma sino dal- 
rVlll secolo, ne fa chiara testimonianza 
Anastasio Bibliotecario,il più celebre e ri¬ 
nomato scrittore del secolo IX, narrando 
come Papa Stefano III del 752, per im¬ 
petrar da Dio l’aiuto per la Chiesa afflitta 
da Astolfo re de’longobardi, portò in pro¬ 
cessione questa sagra immagine Achero- 
pita as. Maria Maggiore, ed a piedi scal¬ 
zi con tutto il clero e popolo. Dalla rela¬ 
zione di questa sagra Immagine fatta nel 
secolo Xll da Nicolò Maniacutio canoni¬ 
co regolare della basilica Lateranense, si 
rileva che essendo nel cenacolo gli apo¬ 
stoli colla B. Vergine, dopo 1 *Ascensione 
al cielo del Salvatore, per appagare le bra¬ 
me di molti fedeli che desidera vano di coq- 
servare e venerare le umane fattezze di 
Gesù Cristo, risolvettero di farne dipin¬ 
gere l’immagine che in loro ben impres¬ 
sa ritenevano; pertanto ne appoggiarono 
al discepolo del divin maestro s. Luca l’e¬ 
secuzione, il quale si contentò di accinger¬ 
si aU’impresa, previo un triduano digiu¬ 
no e fervorose orazioni della B. Vergine 
e degli apostoli.Quindi preparata egli una 
tavola di palma, su di essa fece i primi 
lineamenti del suo disegno, ma prima di 
colorirla tutta Tlmmagine comparve per¬ 
fezionata da divina virtù, con sommo stu- 
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pore e di vota allegrezza della sagra adu¬ 
nanza, e tutti resero molte grazie al Si¬ 
gnore per avvenimento sì prodigioso. Ma¬ 
niacutio crede che Timmagine restata nel¬ 
la camera della B. Vergine, e dopo la sua 
morte gloriosa in Gerusalemme, fosse po¬ 
scia da Tito portata in Roma, donde pois! 
collocò nella basilica Lateranense, e quin¬ 
di fu trasferita nell’altare di s. Lorenzo 
adSancta Sanctorum, Gli annotatori ap¬ 
posero diverse critiche su tale racconto, 
e pungenti il Millino: invece Marangoni 
riporta gravi testimonianze e la tradizio¬ 
ne de’fedeli d’oriente, che s. Luca deli¬ 
neasse quest’opera sovraumana, e dichia¬ 
ra non improbabile che gli apostoli pen¬ 
sassero a conservare la memoria dell’ef¬ 
figie del Salvatore a consolazione de’fede- 
li, senza occultare che varie furono le an¬ 
tiche immagini delSalvatore celebrate in 
oriente. Che se la nostra ss. Immagine 
non presenta l’eccellenza dell’arte, come 
altre fatte per mano angelica e in modo 
miracoloso, osserva il p. Marracci,che des¬ 
se per lo più sono di rozza manifattura; 
il che ordina la divina sapienza, acciò il 
culto de’fedeli non si fermi nella bellez¬ 
za della figura, ma passi alla santità del 
figurato; ed è ben vero, che in quell’istes- 
sa rozzezza di somiglianti opere campeg¬ 
gia una certa maestà, laquale cagiona non 
poca riverenza e venerazione ne’riguar¬ 
danti. In breve, delle diverse opinioni, pa¬ 
re la più probabile, quella che narra la 
spedizione per mare della sagra Tavola, 
fatta da $.Germano, e che prodigiosamen¬ 
te in a 4 giunse alla foce del Tevere, 
ove per divina rivelazione si recò a pren¬ 
derla il Papa s. Gregorio II nel 726 cir¬ 
ca. La sagra Tavolasi vuole di cedro, di 
palma, di olivo, è lunga 7 palmi, larga 
3 . La figura del Salvatore è al naturale, 
con lunga barba, ed in piedi, benché di 
essa poco o nulla si veda, dopoché Inno¬ 
cenzo III la fece tutta ricoprire con lami¬ 
ne d’ argento, tranne la faccia e i piedi. 
Intorno alla testa lo fregia un nimbo o 
diadema, ornato di gemme, per figurare 
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restremltà della croce; poiché Gesù Cri¬ 
sto solo per mezzo della croce salvò tut¬ 
to il mondo. Ella è incassata entro un ta¬ 
bernacolo di legno dorato^ e questo col¬ 
locato in una tribuna posta dietro l'alta¬ 
re e al suo livello; un terso cristallo di¬ 
fende la sagra effigie dalla polvere. Però 
il sagro volto che noi vediamo è dipinto 
in tela o panno di seta grossa e sovrappo¬ 
sta all’effigie dipinta e originale, e simile 
nella somiglianza ad esso; poiché o per 
maggior venerazione, ovvero perché olTe- 
80 dal tempo il sagro volto, vuoisi che A- 
lessandro III, o Innocenzo III secondo al¬ 
cuni, ne ordinasse tal copertura, per im¬ 
pedire ulteriore tarlatura, onde poi Inno¬ 
cenzo 111 coprì con dette lamine il resto 
della 6 gura, ed altrettanto fece Nicolò 111 , 
riportandone il disegno di molta elegan¬ 
za,in unoa quello degli sportelli,il Maran¬ 
goni insieme alla descrizione delle lastre 
d’argento figurate e degli altri preziosi or- 
namenti.La cicatrice che sotto l’occhio de¬ 
stro dell’immagine apparisce, si crede sen¬ 
za dubbioesistereanche nell’originale,che 
veneriamo coperto dalla somigliantissima 
descritta copia del suo primo prototipo, 
la quale cicatrice si vuole operata dagli 
empi e furibondi eretici iconoclasti. Ma¬ 
rangoni non segue il racconto di Millinoe 
Soresino, che nel 1 55 o insorto tumulto 
nella processione colla s. Immagine, un 
macellaio della suddetta Compagnia dè* 
gli Stizzi per ferire alcuno, tirando un col¬ 
po colse la sagra Immagine eche ne uscì vi- 
vosangue.Millino eCasella opinano dòdo- 
versi meglio attribuire ad un ebreo, quan¬ 
do scagliò nel venerando volto un pezzo 
di mattone, in occasione che per miglio¬ 
rare gli ornamenti della sagra Immagi¬ 
ne, era stata portata nella cappella di s. 
Silvestro 1 . Rigettando dunque Maran¬ 
goni tali narrati ve, quanto all’ebreo, dice 
che ferì in fronte, e non sotto l’occhio de¬ 
stro, altra immagine del Salvatore e ne 
uscì sangue, cioè quella che stava sopra 
la porta dell’oratorio di s. Silvestro 1 , in 
tabernacolo sostenuto da due colonne di 
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porfido, correggendo pure Rasponi. Con¬ 
clude, essere più verosimile, che la cicatri¬ 
ce deU’immagine di Sancta Sanctorum, 
sia una percossa del barbaro furore de¬ 
gl’iconoclasti, poi ripetuta nella copia so- 
migliantecon la quale fu coperto il volto 
originale. Antico é il costume di tenersi 
per venerazione chiusa la ss. Immagine 
del Salvatore, e di aprirsi alla vista e di¬ 
vozione de’fedeli alcune volte fra l’amio, 
con maestosa funzione e indulgenze, aven¬ 
done concedute anche Nicolò IV nel i ag i 
e Giovanni XXII nel 1 3 17. Talvolta con 
indulto de’Papi si scoprì e mostrò straor¬ 
dinariamente a qualche gran personaggio, 
come fece Clemente VI nell’anno santo 
1 35 o per Arnaldo visconte di Caramagn. 
Aumentata la divozione de’fedeli per la 
ss. Immagine, fu stabilito dai Papi che si 
aprisse in alcuni tempi dell’anno alla pub¬ 
blica venerazione, e questi sono: Nella vi¬ 
gilia di Natale dopo la compieta cantata 
nella basilica Lateranense, e rimane aper¬ 
ta sinoalla domenica più prossima alla fe- 
st9 di s. Antonio abbate, in cui dopo no- 
nasi chiude. Nelsabbato avanti la dome¬ 
nica delle Palme si apre nella mattina do¬ 
po i vesperi (per ordine di Urbano V, poi¬ 
ché prima, con pena de’pellegrini, si apri¬ 
va solo nel giorno di Pasqua), e chiudesi 
nella domenica fra l’ottava del Corpus 
Doniiniy dopo la processione del ss. Sa- 
gramen to e ostensione del le lestede’ss. Pie¬ 
tro e Paolo, che si fanno indetta basili¬ 
ca. Nella vigilia dell’Assunta si apre dopo 
compieta, e si chiude dopo recitata nona 
nella domenica dopo l’ottava della stessa 
solennità. Negli anni santi si apre nella 
vigilia di Natale in cui cominciano, dopo 
la solenne messa cantata nella basilica La¬ 
teranense, e resta aperta per tutto il ri¬ 
manente dell'anno del giubileo universa¬ 
le, e poscia si chiude nella domenica più 
prossima alla festa di s. Antonio abbate 
dell’anno seguente. Inoltre ogni volta che 
il Papa ascende la scala santa, o visita que¬ 
sta sagra cappella, si apre la custodia del- 
l’immagine del ss. Salvatore, senza pra- 
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ticarsì il solito rito e ceremonie che hao- 
no luogo nelle aperture e chiusure delia 
sagra Icona, prima con quella maestà e de¬ 
coro che descrive Marangoni a p. 107,ed 
ora con conveniente e di voto rito; dappoi¬ 
ché a suo tempo v'iqtervenivano solenne¬ 
mente la nobile compagnia del ss. Salva¬ 
tore non più esistente, gli alunni del col¬ 
legio Capranica da essa governato, e i due 
Priori di Sancla Sanctorum con piviale, 
unocle’quali benefiziato Lateranense elet¬ 
to dal capitolo, l’altro parroco di Roma 
eletto dai guardiani, insieme al capitolo 
e clero Lateranense. Questo poi soltanto 
si porta processionai mente nelle feste di 
s. Lorenzo e di s. Silvestro I al Sancla 
SanclorumjCaniaQdo messa solenne nelle 
cappelle esteriori laterali, dedicate a tali 
santi, come meglio dirò. Quindi erudita¬ 
mente Marangoni descrive le processioni 
e trasportamenti della s. Immagine del 
Salvatore a varie basiliche e chiese di Ro¬ 
ma, fatte da diversi Papi antichi tie’mag- 
glori bisogni del cristianesimo. L’ordine 
delfannua processione della s. Immagine 
per la festa deli’Assunta, soppressa da s. 
PioV dell 566 per l’avvenuto neli 55 o,e 
pegli abusi rilevanti e sconcerti introdotti, 
terminandosi di notte; poi parla delle pro¬ 
cessioni e trasporti della sagra Immagine 
ad altre chiese negli ultimi secoli, e parti¬ 
colarmente sotto Clemente XI; e di quelle 
che per memoria fanno alcune città e ter¬ 
re. Però s. Pio y ad esempio di altri pre¬ 
decessori donò al santuario, oltre le con¬ 
suete coltri tessute d’oro che i Papi so¬ 
levano mandare per la processione, la /2o- 
sa d'oro ( al quale articolo parlai pure 
delle altre 3 regalate al santuario dagli 
altri Papi, e custodite a parte dai cano¬ 
nici Lateranensi.Passa poi Marangoni col¬ 
la sua bella opera a trattare del titolo di 
Salvatore, ed a quali immagini di Gesh 
Cristo propriamente si adatti, di sue fat¬ 
tezze corporali, della persecuzione degli 
iconoclasti principalmente diretta contro 
le immagini delSalvatore, e perchè ne’pri- 
mi tempi si usassero piu frequentemente 
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che quella del Crocefisso{V,), De’diversi 
misteriosi ornamenti delle ss. immagini 
del Salvatore, co quali si rendono vene¬ 
rabili e maestose; di quelle antiche che si 
venerano in Roma, e delle effigiate ne sa¬ 
gri cimiteri. Del costume de’primi tempi 
di dedicarsi principalmente le chiese al 
Salvatore, benché erette in memoria e oi- 
nere di qualche santo; del suo effigiarsi 
in mezzo alla tribuna e archi trionfali del¬ 
le chiese, e di molte chiese di Roma uni¬ 
camente erette colla denominazione del 
ss. Salvatore, che io descrissi nella mag¬ 
gior parte. Del culto verso il ss. Salvatore 
esueimmagini propagato nellefondazioni 
eziandio di abbazie e monasteri, col pren¬ 
dersi la sua immagine per stemma, o il 
titolo da alcun ordine religioso. Delle im¬ 
magini del Salvatore, appellate comune¬ 
mente ìaPietà, e delle insegne e sigillo as¬ 
sunti dai sodalizi e luoghi pii. Di altre si¬ 
mili immagini esistenti in Roma, e del 
costume di effigiarsi sui cenotafi e sepol¬ 
ture degli antichi fedeli. Delle immagini 
del ss. Salvatore effigiate negli anelli, nelle 
medaglie e monete antiche. Di due altre 
immagini acheropìte del Salvatore, che 
in Roma si venerano nella Chiesa di s, 
Siheslro in Capite (di cui trattai anche 
nel voi. LI, p. Bog), e nella basilica Va¬ 
ticana nel yolio Santo (^•). Come nella 
cappella di Sancta Sanctorum si conser¬ 
vava r immagine della B. Vergine, che 
orasi venera nella Chiesa di s. Maria del 
Popolo (^.); trattando pure di altre im¬ 
magini di Roma credute operedis. Luca. 
Della nobilissima Compagnia o Arcicon* 
fraternità de'Raccomandati del ss. Sai» 
valore ad Sancla Sanctorum : sua origi¬ 
ne nel secolo XIII per opera del Cardinal 
Giovanni Colonna (F,) del i a 16, prima¬ 
rio fondatore dell’ ospizio indi trasferito 
ove trovasi come Ospedale che poi prese 
il nome del ss. Salvatore^ e dell’ospedale 
di s. Giacomo contiguo al Colosseo; o per 
quella del Cardinal Pietro Colonna (F,), 
che almeno ottenne da Nicolò IV la ca¬ 
nonica erezione delia compagnia; suo sta 
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bilimento,primi statuti e suo ferTore nella 
pi atica della s. ospitalità, avendo in cura 
l’ospizio presso il Laterano fondato dal 
caixlinal Colonna, Tospedale di s. Giaco¬ 
mo, e quello da lei edificato nel 1 348 sotto 
il titolo di s. Michele Arcangelo o di s. An¬ 
gelo presso la chiesa di s. Andrea, stabi¬ 
limenti benefici riuniti poi nel ricordato 
del ss. Salvatore ed esistente per le don¬ 
ne,in UDO a quello espressamente per esse 
eretto dal sodalizio e ingrandito nel 1 655 . 
Come fu derogato allo statuto del numero 
de’100 fratelli, per la copia di quelli che 
bramavano d’essere ascritti alla compa¬ 
gnia, per godere del frutto delle grandi 
opere pie praticate dalla medesima, alla 
cui vigilanza e custodia fu dato il governo 
e 1’ amministrazione di que’ collegi, che 
enumerai a Ospedale del ss. Salvatore* 
Delle aggregazioni a se fatte dalla com- 
pagniadiéltreadunanze, compagnie,con¬ 
fraternite, luoghi pii e religiosi, comuni¬ 
cando loro le indulgenze, indulti e privi¬ 
legi da essa goduti, tanto per ragione del 
cospicuo ospedale, quanto per la custo¬ 
dia della cappella di Sancia Sanciorum e 
della sagra immaginedelSalvatore.Final- 
nienteMarangoni pubblicò il catalogo del¬ 
le aggregazioni spedite dalla compagnia, 
ed il catalogo de’guardiani della mede¬ 
sima, dall 332 all 747 inclusive. Nel pili 
volte citato articolo Ospedale o Arcispe¬ 
dale DEL ss. Salvatore ad Sargta San- 
CTORUM PRESSO s. Gio. IN Laterano, parlai 
dell’immagine Acheropita e de’suoi cu¬ 
stodi, ostiari e guardiani della nobile com¬ 
pagnia omonima; della solenne lavanda 
de’piedi,e mensa che facevano nel giovedì 
santo a 12 individui, i guardiani e il Se^ 
nato Romano[F,)yaì quale tuttora spetta 
imbandir la mensa, e eseguir la lavanda 
quando non vi sia cappella papale; della 
lavanda de’piedi della ss. Immagine e so¬ 
lenne processione. Estinta la compagnia 
pel pontificato di Pio VII, ad altri passò 
l’amministrazione dell’ospedale, ed il su¬ 
periore di Sonda Sanctoriim tiene una 
delle 4 chiavi delle leste de’ss. Pietro e 
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Paolo. Ed eccomi a riprendere la narra¬ 
zione di quanto riguarda la scala santa 
e sue dipendenze, da Sisto V trasportata 
avanti la cappella di Sancta Sanciorum^ 
con altre notizie spettanti a questo san¬ 
tuario e luogo santissimo. 

Sisto V per aumento di maestà e ve¬ 
nerazione airi m magi ne Acheropita ed al¬ 
ia cappella di Sonda Sanciorum^ avanti 
a questa avendo trasferito la scala santa, 
acciò come di vestibolo servisse a sì gran 
santuario, e ne facesse ben degna parte, 
pel decoro di questo sagro e prezioso mo¬ 
numento, e per difesa dalle pioggie e dal 
sole, dal suddetto architetto Fontana fe¬ 
ce erigere avanti la scala santa un ampio 
e magnifico portico d’ordine dorico, con 
5 archi di travertino sostenuti da’ loro 
pilastri,! quali guardano all’occidente, e 
due altri laterali, l’uno a mezzogiorno e 
l’altro a settentrione, tutti aperti e ripa¬ 
rati negl’ingressi con cancelli di ferro, l 
primi 5 de’quali corrispondono : quello 
di mezzo alla scala santa, e gli altri 4 ad 
akrettante scale ampie e spaziose, di tra¬ 
vertino le annesse alla scala santa, di pe¬ 
perino le altre due, e formate ognuna di 
3 o gradini, per le quali i fedeli dopo di 
aver salita ginocchioni la scala santa, pos¬ 
sono discendere dal santuario. Le pareti 
e volte delle due scale contigue alla scala 
santa sono tutte dipinte a fresco di sog¬ 
getti dell’antico Testamento; ma le due 
ultime scale hanno nella volta dipinto lo 
stemma di Sisto V soltanto. Nella som¬ 
mità della scala santa e delle due scale 
propinque vi sono avanti ciascuna un cu¬ 
polino che illumina i ripiani. Inoltre Si¬ 
sto V a sua custodia e delle cappelle di¬ 
poi stabilì un corpo dì ecclesiastici o no¬ 
bile collegio Sistino, cioè 4 cappellani, un 
sagrestano, 4 chierici, un ostiario e la di¬ 
gnità del preposto superiore di tutti, i 
quali avessero la cura di celebrare nelle 
cappelle laterali il divino sagrifizio e d’in¬ 
vigilare al decoro e polizia di questi santi 
luoghi, come dispose colla bolla Cum sin» 
gulareni rerum^ de’2 giugno 1 5 go,riprò- 
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dotta dal citato Ricci e dal BulL Bom. t 
5 , par. I .*,p. 124 ) assegnando a tutti i’en« 
trate d’annui scudi 1170. La nomina del 
preposto, cappellani e altri chierici, la di* 
chiaro giuspatronato di sua famiglia Pe* 
retti, dalla quale poscia passò nellaSfor- 
za-Cesai'ini, nei cui archivio si conserva 
la pergamena originale, come attesta il 
Ratti, Della famiglia Sforza ^ t. i,par. 
2.‘, p. 355 . A tal fine Sisto Y fece fab* 
bricare delle stanze sopra il maestoso por¬ 
tico, nel 2." piano decorato da un ordine 
ionico, per abitazione de’delti sagri mini¬ 
stri con 7 finestre, e per memoria fece scol¬ 
pire nel fregio, e sopra dello stesso2.^ or¬ 
dine della facciata questa iscrizione: «$i« 
xtus V fedi Sanctiorique locoy Scalam 
sanctam posiiit iSÒ^.PonLir, Inoltre in 
ambedue i lati della cappella di Sancia 
Sanctorum il Papa fabbricò due altre 
cappelle o oratórii, la ia destra di chi 
guarda il prospetto del santuario o parte 
meridionale, dedicata a s. Lorenzo arci* 
diacono e martire, con l’altare poggiato 
al muro del medesimo santuario, e Tal- 
tra nella parte opposta verso il settentrio¬ 
ne dedicata a s. Silvestro Papa, con altare 
similmente collocato, ne’qiialì due altari 
si potesse celebrare la messa dal prepo¬ 
sto e cappellani,poichè nell’altare del san¬ 
tuario, essendo pontifìcio,al solo Papa è 
lecito celebrarvi. Nel quadro dell’altare 
di s. Lorenzo è rappresentato questo san¬ 
to con dalmatica; quello di $. Silvestro 
1 in piviale e triregno: ambedue sono co¬ 
loriti a fresco, e si crede che reffigie di 
s. Silvestro 1 sia quella dello stesso Sisto 
V. Il I .^altare di s. Lorenzo fu consagra¬ 
to da Benedetto XI 11 a*i 5 ottobre 1727; 
il 2.” di s. Silvestro 1 venne consagrato 
pure da tal Pontefice a’ 18 ottobre di det¬ 
to anno, dichiarandolo anche privilegia¬ 
to perpetuo pe' defunti. Clemente XIII 
a' 18 agosto 1767 dichiarò privilegialo 
l’altare di s. Lorenzo, per celebrarvi in¬ 
determinato numero di messe, e ciascuna 
per liberare Un’anima dal purgatorio. 11 
custode delle due cappelle fu stabilito di- 
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verso da quello della scala santa, restan¬ 
do la cura della cappella di Sancia San~ 
clorum ai canonici Lateranensi, ed alla 
nobile compagnia de’ raccomandati del 
ss. Salvatore, come avverte Marangoni. 
Nelle pareti della cappella di s. Lorenzo 
sono dipinte le figure di 8 dottori,cioè i 
ss. Ambrogio, Agostino, Girolamo, Gre¬ 
gorio 1, Gio. Crisostomo, Basilio, Tom-^ 
maso d’Aquino e Bonaventura, oltre le 
figure di 4 profeti. Anche la volta e pa¬ 
reti della cappella di s. Silvestro I ha pit<^ 
ture n fresco. Adornò poi Sisto V il por¬ 
tico, le.parti laterali della santa scala, sua 
volta e prospetto superiore colle istorie 
della Passione di Gesò Cristo in 7 qua¬ 
drati per ciascun lato di essa, che furono 
Eccellentemente dipinti da Paris Nogari; 
e vi lavorò anche Vincenzo Conti roma¬ 
no; nella volta vi dipinsero altri egregi 
pittori, e nel prospetto sopra la finestra 
che guarda entro la sagra cappella si ve¬ 
nerano le pitture esprimenti Gesù Croce¬ 
fisso, colla B. Vergine e s. Giovanni che 
stanno in piedi presso il medesimo, per 
promuovere in quelli che salgono la sca¬ 
la santa, colla meditazione de’ patimenti 
del Salvatore,sentimenti di compunzio¬ 
ne pe’ commessi peccati. Similmente le 
altre due scale laterali alla santa, furo¬ 
no adornate da storie della divina Scrit¬ 
tura simboleggianli la passione del Si¬ 
gnore. Si segnalarono io tutte queste o- 
pere e dipinti dell’antico e nuovo Testa¬ 
mento, oltre i nominati, i pittori Andrea 
d’Ancona, Antonio da Urbino, Avanzino 
Nucci da Città di Castello, Baldassare 
Croce bolognese, Ferrao da Faenza, Ja¬ 
copo Stella bresciano, Gio. Baglioni ro¬ 
mano,allora giovinetto, Gio. Battista No- 
varra, Paolo Guidotti lucchese, detto il 
cav. Borghese, Antonio Viviani ed altri; 
Paolo Brilli fiammingo dipinse i paesi. 
Ma tutti questi affreschi per Tintemperie 
de’tempi, essendo il portico stalo finora 
tutto aperto, e per l’umidità proveniente 
da’telti, hanno mollissimo sofferto, ed al¬ 
cuni non sono risarcibili, anche pe* cat- 
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tifi ritocchi e restauri che li deformaro¬ 
no. Secondo il Bambì, Sisto V spese in 
questa fabbrica più di 35,ooo scudi. Sa¬ 
lita che si é la scala santa, n$l ripiano a 
mano destra nella divisione delle scale, 
si passa per due porte per andare alla cap¬ 
pella e aliare di s. Lorenzo, eu una si¬ 
mile a mano sinistra della scala santa, e 
queste tre porte hanno stipiti e architra¬ 
vi di grossi marmi lavorati con intagli e 
fiorami; le quali 3 portesi tiene che fos¬ 
sero del palazzo di Pilato, per le quali 
passò il Redentore nella sua Passione, co¬ 
me attesta no anche il Martinelli,ed il Se- 
verano, il quale dice ch’erano nella ba¬ 
silica Leoniana appellata eziandio sala 
del concilio, e che i fedeli i quali dalla 
basilica Lateranense salivano in questa 
scala di vota mente passa vano partali por¬ 
te: il Tiepolo nel catalogo delle reliquie 
della passione del Salvatore afferma al¬ 
trettanto. OsservaMaraogoni,che tutti gli 
scalini della scala santa si vedono molto 
scavati, e quasi nel loro labbro logori, co¬ 
munemente ciò attribuendosi al continuo 
salirvi ginocchioni de* fedeli, in venera¬ 
zione di essere stati santificati dal con¬ 
tatto del Redentore,poiché salendovi dal- 
Tono all’altro, nel fermarsi le punte del¬ 
le scarpe, massime della gente di campa¬ 
gna, siano a poco a poco andati scavan¬ 
dosi con notabile detrimento, e forse an¬ 
che per le scaglie o raschiature tolte per 
divozione dai fedeli, come rilevasi dalle 
loro ineguaglianze. Ad impedire maggio¬ 
ri rovine il preposto del collegio Sistino 
della scala santa Marco Gigli d’Anagni, 
persuase Innocenzo XllI a far coprire gli 
scalini da grossi tavoloni di noce, lasciane 
do nel davanti d’ognuno un’apertura ac¬ 
ciò si vedessero i gradini, laonde nel 1728 
fu effettuata tale copertura con esito van- 
taggioso per la conservazione de’ sagrì 
marmi, e pel maggior comodo di quelli 
che salgono inginocchioni. Il medesimo 
preposto fece collocare i due vasi di mar¬ 
mo per l’acqua benedetta, a piè deH’in- 
gresso delia medesima scala santa, ed una 
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tabella colla breve storia della scala santa» 
ed il ristretto di sue indulgenze per ec¬ 
citare la pietà cristiana a venerarla con 
frutto spirituale; questa tabella però ora 
non esiste più. Dipoi si volle introdurre 
a maggiorvenerazionei giorni per ascen¬ 
derla i soli uomini, ed altri per le sole 
donne, ma questo provvedimento ebbe 
corta durata. Papi,sovrani,cardinali, ve¬ 
scovi, prelati e grandi personaggi in ogni 
epoca furono divolissimi della visita del¬ 
la scala santa, salendola ginocchioni con 
edificante raccoglimento e pietà, parti¬ 
colarmente negli jénni santi, ne’quali ar¬ 
ticoli parlai di tali visite e della frequen¬ 
za con che l’ascesero i Papi, conservando 
le indulgenze a questa divozione conces¬ 
se. Oltre iPapi ricordati in priocipio,sin- 
golarmente furono di voti della scala san¬ 
ta, baciandone i gradini, e salendola gi¬ 
nocchioni, Gregorio XIII, che più volte 
ciò fece nell’anno santo 1575, Sisto Y in 
modospeciale,Gregorio XI Vcbeneli 590 
dopo aver preso possesso della basilil!a 
Lateranense, andò a fare orazione al ss. 
Salvatore e scale sante. Cancellieri dice 
che il nuovo Papa anticamente entrava 
nel Sanata Sanclorum ad orarvi, e la¬ 
sciarvi l'oblazione, e per ultimo lo pra¬ 
ticò Sisto y che poi sepai'ò il santuario 
del patriarchio. Clemente Vili nel iSqz 
dopo la funzione del possesso si recò al¬ 
la scala santa, fece orazione sopra un cu¬ 
scino posto sopra un tappeto a piedi di 
detta scala, indi baciò la croce d’ottone 
ch’é scolpita sul 1 ."gradino, si alzò e per 
la scala sinistra andò alla cappella dìSan» 
età Sanctornm ove orò sul faldistorio, e 
poi scese per la scala a mano dritta; nel¬ 
l’anno santoiGoo la sali 60 volte ginoc¬ 
chioni, come riporta Ricci, ad onta di sua 
grave età e incomodr, e vi fu pure pei bi¬ 
sogni di s. Chiesa, come praticarono al¬ 
tri Papi. Replicate volte la salirono Ur¬ 
bano Vili, Innocenzo X, Clemente IX e 
altri successori. Clemente XI l’ascende¬ 
va col capo scoperto, e nel 1709 ordinò 
una processione solenne, colla quale ac- 
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compagnò P immagine Acheropita, da 
questo santuano trasportata alla chiesa di 
s. Maria sopra Minerva,alla basilica Vati* 
cana, ove restò esposta sull’altare papale 
per 8 giorni, con immenso concorso dei 
fedeli; quindi con altra processione la fé* 
ce trasportare alla basilica Lateranense, 
e da questa alla sua cappella di Sanata 
Sanctorum^ come ricordai a Processio- 
NB.Benedetto XI 11 ne fu egualmente divo* 
to, e compì la copertura di noce incomin¬ 
ciata dal predecessore Innocenzo XIIf. 
Alcune volte fra Tanno Benedetto XIV 
praticò di salire ginocchioni esemplar¬ 
mente la scala santa, passando poi ad o- 
rai*e nel santuario, avanti Timmagine sco¬ 
perta del ss. Salvatore. Questo Papa re¬ 
staurò il propinquo Triclinio Leoniano, 
riunendo il suo muro esterno a quello del¬ 
la cappella di s. Lorenzo. Nel 1778 Cle* 
mente XIV visitò ginocchioni la scala san¬ 
ta, indi si recò a fare orazione nel iSVi/i- 
cta Sanctorum. Nelle pubbliche caiami¬ 
ti, per guerre, terremoti, pestilenze, i- 
nondazioni,i Papi straordinariamente fe¬ 
cero scoprire Timmagine Acheropita, ac¬ 
ciò i fedeli in maggior numero accorres¬ 
sero a visitar la scala santa, ciò che pure 
praticò Pio VI. Il successore Pio VII, ad 
istanza del capitolo Lateranense, con de¬ 
creto delia 8. congregazione delle indul¬ 
genze de* 2 settembre 1817, confermò 
l’indulgenza concessa da Pasquale 11 d’an¬ 
ni 9 pei* salire ginocchioni ciascun gra¬ 
dino, a chi ciò eseguisce orando e medi¬ 
tando la passione di Gesti Cristo con cuo¬ 
re contrito de’ propri peccati, ed inoltre 
dichiarò potersi anche applicare alle ani¬ 
me del purgatorio. Leone XII nell’anno 
santo 182 5 salì genuflesso la scala santa, 
ed entrò a pregare nei Sanata Sanato^ 
rum. Nel voi. Vili, p. 211 narrai,come 
Leone XII pei bisogni di s. Chiesa fece 
nel 1826 una novena distribuita in 3 tri¬ 
dui e indulgenza plenaria,a s. Michele Ar¬ 
cangelo coi cardinali, ed i primi 3 giorni 
20, 21 e 22 settembre ebbe luogo nella 
cappella di Sanata Sanctorum, Affinché 
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la funzione potesse vedersi da tutto il po¬ 
polo situato sulla piazza che resta davan¬ 
ti, fu innalzato un altare fuori di detta 
cappella in cima alla scala santa; e quivi 
colTintervento del Papa e del sagro col¬ 
legio, recitate le preci prescritte colTac- 
compagnamento del canto de’cappellani 
pontiBcii, fu compartita la benedizione 
col ss. Sagramento, le prime due sere dal 
Cardinal Somaglia come arciprete Late¬ 
ranense, e la 3 .* dal Papa dopo aver con 
somma divozione salito in ginocchioni la 
santa scala. Una delle sagre memorie del¬ 
la passione di Gesù Cristo è la scala san¬ 
ta, ed é degna d’ogni atto di religione e 
di divozione, poiché non una volta sola 
fu salita dallo stesso nostro divinoReden- 
tore, e fu consagrata dal di lui sangue 
prezioso nelle ultime oredi sua vita; quin¬ 
di frequentissima sempre fu ed é la pie¬ 
tà de’fsdeli d’ ogni ceto e condizione in 
salirla divotamente in ginocchioni. Il me¬ 
todo pratico di visitare con fruito la scala 
santa, per viemmaggiormente risveglia¬ 
re la pietà cristiana verso un santuario 
tanto Vaggualodevole, da ultimo lo pub¬ 
blicò il can. Leonardo Mazzucconi pi*e- 
posto del ven. collegio Sistino della scala 
santa, colle Memorie storiche della sca^ 
la santa, e dell'insigne santuario di San^ 
età Sanctorum, Roma 1 84 o. In questo li¬ 
bro riprodusse il modo proposto dal Se- 
verano,per visitare degnamente la scala 
santa con orazioni e meditazioni divotis- 
sime, anche per le reliquie e immagine 
del ss. Salvatore, che sono nella cappella' 
di Sanata Sanctorum, Altri scrittori che 
fecero la storia di questo santuario sono 
i seguenti: Gaspare Bambi, Memorie sa^ 
gradella cappella di Sanata Sanctorum, 
e della scala del palazzo di Pilato detta 
volgarmente scalasanta,con una notizia 
delle indulgenze e modo pratico di salir* 
ladivotamente, Roma 1775.GiuseppeM.* 
Soresini beneficiato Lateranense, Della 
scala santa ante Sanata Sanctorum in 
Laterano culta, Romaei672 e 1674* De 
iniaginess, Salvatoris in basilica adSan* 
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età Sanctorum custodita J^omae 1603. 7 / 
compendio delle cose più cospicue con» 
cernenti la scala santa^ Roma 1674* 
seppe Pazzaglia^ Compendio istorico del¬ 
le cose più cospicue concernenti la scala 
santa^ eie teste de'ss, apostoli Pietro ePao* 
loj con un sommario delle reliquie e in» 
dulgenze che sono nelSancta Sanctorum^ 
Roma r 684 - Beoedetto Stella, Ristretto 
dell'istoria della scala santa fi,omeL 1675. 
Leonardo Nardoni, Scala santa colloca¬ 
ta in Sancta Sanctorum^ Roma 1 656 . Ni* 
cola Maniacutius, De sacra imagine sSé 
Salvatoris in Palatio Lateranensi^ Ro« 
mae 1709. Brancati, Notizia della scala 
santa y Roma iGgS. Benedetto Millino, 
DelCoratorio di s, Lorenzo nel Latera» 
no oggi detto Sancta Sanctorum, discor- 
^o,Roma 1666.Canceliieri, Afeiraorie^/ori* 
che delle sagre Teste. Nella Storia de'pos» 
sessi de*Pontefici, a p.i 48 riporta Topi* 
nione che dietro la scala santa vi sieno 
de’tesori nascosti. Molti monasteri di Ro* 
ma hanno una scala, nel far la quale ac¬ 
quistano tutte rindulgenze,cheacqut8te* 
rebbero se visitassero la scala santa, per 
pontificie concessioni. A destra del por¬ 
tico della scala santa e contiguo aU’edi- 
fizio è 1 oratorio deirarciconfraternita del 
ss. Sagramento di s. Giovanni in Latera- 
no, la cui storia apprendo da Piazza, 
sevologio Romano, p. 337. Diverse sono 
le testimonianze di sua erezione, e lai.* 
risale al 1 4 novembre 1 493 sotto Alessan¬ 
dro VI, i cui confrati cominciarono a ve¬ 
stir sacchi nella vicina chiesa de*ss. Mar¬ 
cellino e Pietro neli 5 o 6 , portando una 
di vota immagine della Madonna, la quale 
liberando miracolosamente un canonico 
Lateranense dalla cecità, venne in molta 
venerazione nel 1 5 17.Perciò Leone X To- 
noròdel privilegio di liberare un condan¬ 
nato, dicendole portare lo stendardo di s. 
Francesco di Paola nella canonizzazione; 
indi da Clemente VII fu annoverata tra 
le compagnie. Essendo partita da’ ss. Mar¬ 
cellino e Pietro, dopo aver conseguito le¬ 
gati pii pel mantenimento del culto, pas- 

VOI. LXII. 
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ab in diversi luoghi e neh 588 in s. Ma¬ 
ria Liberatrice deììeoblate oli velane, fin¬ 
ché da Clemente Vili neli59a fu di nuo¬ 
vo canonicamente eretta in confraterni¬ 
ta, confermata nel 1626 da Urbano Vili 
nella visita della chiesa Lateranense, e fi¬ 
nalmente da Alessandro VII elevata al 
grado d’arciconfraternita con breve dei 
17 luglio 1 656 . Questo Papa nel 1661 gli 
assegnò pei* ora tono il sito posto sulla piaz¬ 
za Lateranense, vicino al portico della sca¬ 
la santa e il Triclinio Leoniano, precisa^ 
mente in mezzo e annesso a tali edifizi| 
e sotto il vestibolo della cappella di s. Lo¬ 
renzo edificata da Sisto V; nel quale luo¬ 
go era anticamente l’oralorio di s. Seba¬ 
stiano fabbricatone! Patriarchio da Papa 
Teodoro Idei 64 ^ ,come si comprova dal¬ 
le pitture delle pareti esprimenti il mar-« 
tiriodel santo,onde Pancirolierrò nel di¬ 
re che Teodoro 1 edificò l’oratorio pi*o- 
pinquo di Sancta Sanctorum. L’odierno 
oratorio fu costruito e ornato colle limo- 
sioe di molti divoti, fra i quali i cardine* 
li Alfonso Litta e Francesco Barberini ^ 
splendidamentecontribuironoallac08tru<^ 
zione dell’altare di pietre commesse^ nel 
qualeé collocata la miracolosa immagina 
della B. Vergine Maria delle Gioie^ che 
anticamente si venerava nella Basilica La¬ 
teranense , e consegnata dal capitolo al- 
Tarciconfraternita, indi agli 8 luglio 1679 
coronata con corona d’oro dal capitolo 
Vaticano. In questo altare d. Gio. For¬ 
tunati romano benefizialo Lateranense^ 
beneqierito assai del sodalizio, lasciò per 
legato 6 candellieri con croce di argento, 
1 confrali ivi si adunano tutte le dome¬ 
niche e feste dell’anno, per la celebrazio¬ 
ne de’di vini offizi e recita di orazioni, pra¬ 
ticando pure quegli esercizi di pietà cri¬ 
stiana, visita della scala santa, delle 3 pa¬ 
triarcali basiliche, delle 7 chiese, ed altri 
che descrive Piazza. L* arciconfraternita 
usa sacchi bianchi con cordone paonaz¬ 
zo, e l’insegna del ss. Sagramento, ed i 
ss. Gio. Battista e Gio. Evangelista tito¬ 
lai*! delia basilica Lateranense. Ha per i- 
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stituto dì accompagnare il ss. Viatico a- 
grinfermi, d’intervenire alle processioni 
dei ss. Sagra mento,e «quando è esposto nel¬ 
la basilicaLateranense,ed alla solenne pro¬ 
cessione della domenica fra i’8.‘ del Cor¬ 
pus Domini^ come notai nel voi. IX, p. 
65 , e nella quale interviene il Papa col 
sagro collegio. I confrati visitavano gl’in- 
fertni nell’ ospedale Lateranense, prima 
che fosse stabilito esclusivamente per le 
donne, a tale e&lto avendo lasciato due 
luoghi di monte il benefico lodato For¬ 
tunati,!! quale dispose ancora 3 vesti bian¬ 
che annue da consegnarsi dal sodalizio al 
capitolo Lateranense per concederle a 3 
zitelle, due della parrocchia, una di altre 
di Roma, figlie o parenti degli assidui con¬ 
frati; le quali zitelle ordinò che facessero 
la comunione nella basilica fra detta 8.V 
intervenissero alla processione, e visitas¬ 
sero la scala santa. In ogni anno santo il 
pio Fortuna ti dispose che dal capitolo ere- 
desi dasseairarciconfraternita il frutto di 
sua eredità. Inoltre Piazza riporta il di¬ 
scorso di Fioravanti Martinelli, sopra il 
sito dell’oratorio di questa arciconfrater- 
nita, secondo Panvinio ed altri già por¬ 
tico Lateranense,ove Adriano 1 ogni gior¬ 
no faceva nutrire loo e più poveri e di¬ 
stribuire limosine, ciò che fu rappresen¬ 
tato con pitture nelle pareti,dicendosi e- 
sìsterne avanzi in quelle dell’oratorio. Si 
vuole che propinqua fosse la basilica di 
Papa s. Zaccaria, ove i Papi ricevevano le 
Acclamazioni e Laudi^ essendo vene forse 
memoria dai superstiti muri, e vi.si ce¬ 
lebravano quelle funzioni che notai a’io- 
ro luoghi. Venerabile è l’antica immagi¬ 
ne del Salvatore ivi dipinta; altre vetuste 
pitture sono quelle del martirio di s. Se¬ 
bastiano,il Padre Eterno, lo Spirito san¬ 
to, la creazione del mondo e dell’uomo, 
i profeti Geremia e Osea, ed altro. Ripor¬ 
tate da Martinelli le accennate difierenti 
opinioni, nel rigettarle conclude con ri¬ 
tenere, chequesto ora torio successe a quel¬ 
lo di Papa Teodoro I, dedicato al ss. Sal¬ 
vatore e in onore di s. Sebastiano. Nella 
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Roma sagra di Panciroli, si dice l’arci- 
confraternita istituita per la parrocchia 
Lateranense, eche celebra le feste dell’As- 
sunta, e de’ss. Gio. Battista ed Evange¬ 
lista. Il Bombelli, Raccolta delle imma- 
gini della B, Vergine ornate della coro¬ 
na d oro, nel t. 2, p. a i ragiona della 
Madonna delle Gioie neWoratorio del ss, 
Sagramento contiguo alla scala santa, 
dipinta in tavola coi Bambino in braccio, 
ed ottenuta dal capitoloLateranensedal 
suddetto beneficiato Fortunati perdeco^ 
rare l’oratorio di cui fu zelantissimo pro¬ 
motore, il quale indusse il capitolo Vati¬ 
cano a coronare con corone d’oro del va¬ 
lore di 190 scudi la B. Vergine, e il divin 
Figlio,per mezzo de’canonici Palagi e Ric¬ 
ci, dopo che il pio sacerdote ne àvea spe¬ 
rimentato il patrocinio,quando ivi cadu¬ 
to dal terrazzo distante dalla terra 33 pal¬ 
mi cl^e precipitò, ne invocò il possente a- 
iuto che lo fece restare illeso, prodigioso 
avvenimento che produsse altre grazie a 
quelli che ricorsero a questa divota im¬ 
magine di s.Maria delle Gioie. Nel n.*’io7 
del Diario di Romaòeì 1802, si riporta 
la descrizione del possesso preso dal Car¬ 
dinal Leonardo Antonelli arciprete della 
basilica Lateranense: di questa é interes¬ 
sante, che dopo la venerazione delle ss. 
Teste,e l’oblazione lasciata sull’altare pa¬ 
pale, prese possesso delia magnìfica cap¬ 
pella Corsini come protettore, in man¬ 
canza d’un cardinale di tal famiglia. Indi 
che si trasferì a prendere possesso della 
protettoria dell’arciconfraternita del ss. 
Sagramento alle scale sante, ricevuto dal 
prelato primicerio, dai maestri di ceremo- 
nie e dalla fratellanza. 

Leggo nella Cwiltà cattolica t. 7, p. 
390 e 509, e t. 9, p. 711, che il regnante 
Pio IX stabilì di fare col suo privato pe¬ 
culio grandiose rìparazioni,segna temente 
nel tetto, con analoghe decorazioni e ab- 
bellimenti,alvenerabileedifiziodi^^nc^ 
Sanciorum e della scala santa. A tale ef¬ 
fetto ne incaricò il valente architetto ro¬ 
mano cav. Giovanui Azzurri professore 
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di architettura pratica deirinsìgne e pon« 
tifìcia accademia di s.Luca, perchè vieppiù 
mobilitasse un saiituarioe monumento ce¬ 
leberrimo di ecclesiastica antichità, e nel 
quale si riuniscono tante memorie augu¬ 
ste di nostra religione e del celeste suo 
fondatore. Oltre a ciò il Papa con oppor¬ 
tuno provvedimento, destinando alla cu¬ 
stodia del santuario e della scala santa gli 
edificanti religiosi Passionisti(F.\com* 
mise per loro abitazione all’encomiatoar¬ 
chitetto, Terezìone dai fondamenti d’una 
casa claustrale, dalla parte e contigua alla 
cappella di s. Silvestro I. Già sono stati 
chiusi i 5 archi di prospetto del portico 
e gli altri due laterali con muri, lasciando 
a ciascuno de’7 archi aperte le estremità 
delle parti semicircolari degli archi e ri¬ 
parate con cristalli, così venendo intiera¬ 
mente difeso il portico dalle intemperie 
de’tempi a difesa del santuario e de’di- 
voti visitanti. Nell'arco rispondente alla 
scala santa, e nei due che gli sono imme¬ 
diatamente laterali sono state formate tre 
porte d’ingresso, leggendosi sui loro ar¬ 
chitravi queste epigrafi: Anno Domini 
i 853 Pius IX Pontifex Maxìmus Inn 
stauravil P 6 //eci 7 .Già colle riparazioni dei 
tetti è stato rimosso il grave danno cagio¬ 
nato ai muri e alle pitture; già sono state 
rinnovate le due scale di travertino, late¬ 
rali alla scala santa ; e già si sono inco¬ 
minciate le escavazioni de’fondamentì per 
la casa religiosa de’passionistì, che ne sa¬ 
ranno i custodi, e quando prenderanno 
in cura tutto il santuario cesserà di esi¬ 
stere il collegio Sistino col suo preposto, 
ed i due terziari francescani eremiti cu¬ 
stodi delle scale sante. A taleeSètto il duca 
d. Lorenzo Sforza-Cesari ni ha rinunziato 
liberamente nelle mani del Pontefice il 
padronato di sua nobilissima famiglia, sul¬ 
la nomina degli ecclesiastici di detto col¬ 
legio. Per delta casa religiosa, delle tre 
grandi camere sovrastanti il portico, sono 
state formateS camere dalla parte del pro¬ 
spetto esterno, ed altrettante da quella di 
dietro,divise da un corridore e corrispon- 
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denti alla loggia scoperta di recente co¬ 
struzione,superate le difficoltà che presen¬ 
tavano le volte rampanti delle 5 scale, me¬ 
diante degli archi basati sui muri divisorii 
delle medesime scale. Tutte queste stanze 
si riuniranno poi e si porranno in comuni¬ 
cazione colla casa che va ad edificarsi. Ri¬ 
porta il n.^ 75 del Giornale di Roma del 
i 853 . Da tempi antichissimi i romani 
Pontefici nel sabato in Albis sogliono ba¬ 
gnare e consagrare i ceri delti Agnus Dei 
lavorati dai RR. monaci della congrega¬ 
zione benedettina cisterciense, che gode 
di questo privilegio.L’augusta ceremonia 
suole praticarsi nel ianno del pontifica¬ 
to, equindi ripetersi in ogni settennio. Es¬ 
sendo questo appunto il 7.° anno del pon¬ 
tificato della Santità di Nostro SignorePa- 
pa Pio IX, sua Beatitudine nello scorso 
sabato (2 aprile) alle ore 8 del mattino 
partì dal Vaticano,si recòalla cappella in¬ 
terna di Sancta Sanctorum presso s. Gio. 
in LateraOo, e vi offrì privatamente l’in^ 
ci*uentosagrificio (dipoi ascoltò la s. messa 
celebrata da un cappellano segreto). Ac¬ 
costatosi quindi alle acque benedette an¬ 
ticipatamente da mg.'^ sagrista, v’infuse 
balsamo e crisma; recitò le orazioni pre¬ 
scritte, ed assunto un grembiale, e presa 
una cucchiaia, incominciò il bagno. Mg.' 
Macioti arcivescovo di Colossi elemosinie¬ 
re coadiutore, e mg.'^ Castellani dell’ordi- 
neroroitano di $. Agostino sagrista, unita¬ 
mente a due abbati cisterciensi, gli reca¬ 
vano gli Agnus Dei^ la Santità sua l’im¬ 
mergeva, ed estraendoli li consegnava ai 
monaci cisterciensi, i quali li collocavano 
su tavole a ppositemente preparate e guar¬ 
nite di bianchissimi lini. LaSantità sua ne 
bagnò una quantità considerevole, poscia 
incombenzò i prelodali abbati di bagnare 
i rimanenti (funzione che compirono nel 
loro non lontano monastero di s. Croce 
in Gerusalemme), benedì gli astanti, par¬ 
tì e ritornò al Vaticano”, fnoltreaggiun- 
gerò,che in tale giorno per la prima voi-, 
ta fu posto innanzi l'altare del santua¬ 
rio il paliolto di lama d’oro e ricamato. 
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dono dei Papa, il quale prima di partire 
diè a baciare un reliquiario colla s. Spi¬ 
na e altre reliquie, a quelli che area am¬ 
messi nel santuario. A Vendo di sopra det¬ 
to delle sagre ceremonie eseguite da’Pa- 
pi neiroratorio di Sancia Sanctorum^ o- 
ra che vi si è fatta la narrata, mi sia per* 
messo qui a compimento un breve riepi* 
lego di quanto ho pubblicoto sugli Agnus 
Dei dì cera benedeUl{V,)% anche nel voi. 
IX, p. 35 sulla loro Coedizione, quindi 
sulla lóro distribuzione nel sabato in Al- 
his^ ed in tutti gli articoli ralativi, anche 
per essere funzioni per molti secoli ese¬ 
guite nel Laierano. L’origine e antichità 
degli Agnus Dei di cera benedetti, che si 
vogliono sostituiti alla Superstizione 
degli amuleti de’gentili, è tuttora avvolta 
nelle tenebre. Nullameno non mancano 
scrittori che affermano, l’uso di benedire 
gli Agnus Dei di cera introdotto ne’tempi 
vicini aquelli degli apostoli. IIMolano di¬ 
ce che neU’epoca di Costantino I il Gran- 
</e^già erano in uso tali cere nella chiesa 
romana : pare indubitato che nel secolo 
IV (nel quale sembra introdotta la cera 
come dissi a Lubib, il cui più antico ali¬ 
mento è VOlio) o almeno nel V già si co¬ 
stumava, di benedire e distribuire queste 
sagre cere. Anticamente formavansi col Ce¬ 
reo Pasquale {F',) che Papa s. Zosimo nel 
417 sembra dì essere stato l’autore non 
di sua benedizione che già esisteva, e pare 
pure in uno aWExullel (F.) innoo Pre- 
coniof ma della concessione di benedirlo 
alle città, oltre Roma ove si benediceva 
anteriormente, ed alle parrocchie; essen¬ 
do inoltre la benedizione degli Agnus Dei 
anteriore a quella del cereo. Che col Lu¬ 
men Christiy acceso colle lampade di San- 
eia Sanqtorum^ si formarono croci di cera 
benedetta (delle quali parlai eziandio a 
Candela), lo dichiarai ne’voi. VI 11 ,p. 3 1 8 
e 3 19, XXV, p.i 8 o e altrove. Differenti 
furono i riti praticati per gli Agnus Dei 
dai secolo V fino a noi. Ne’primi eseguili 
dalla chiesa romana, la benedizione sì fo- 
eeva dall’arcidiacono di essa nel sabato 
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santo, vestito di dalmatica calla presenza 
del Papa nel Laterano, e talvolta si fa¬ 
ceva dai Papi medesimi che poi si riser¬ 
varono la funzione io uno alla loro distri¬ 
buzione, togliendo alle chiese la fiicoltà 
di distribuire le particelle del cereo Pa¬ 
squale foggiate a somiglianza d’agnelli (di 
questi trattai a Pallio, Pasqua, Pastorz), 
senza la quale immagine tuttora tali par¬ 
ticelle si distribuiscono in Malta nella chie¬ 
sa di s. Giovanni dell’ordine gerosolimi¬ 
tano. Quando la funzione nella basilica 
Laterauense la faceva l’arcidiacono nel sa¬ 
bato santo, egli fondeva le cere in un vaso 
mondo, vi mescolava l’olio, quindi forma¬ 
va gli Agnus Dei da distribuirsi nelI’S.* 
di Pasqua, dopo la messa e la comunione 
del popolo. Nel secolo XII aH’arcidiacono 
fu sostituito l’accolito alla formazione de¬ 
gli Agnus Deij l’arcidiacono solo vi me¬ 
scolava oltre VOlio anche il Crisma an¬ 
notino di Pasqua, continuandosi a far la 
funzione nel sabato santo e in s. Gio. in 
Laterano, distribuendoli il Papa. Verso 
il fine di detto secolo gli Agnus Dei si fe¬ 
cero avanti all’altare di s. Pietro dagli ac¬ 
coliti pontificii, e nel tempo del pranzo 
del Papa nel palazzo Lateranense, a lui 
si presentavano acciò li distribuissea’suoi 
cappellani e fisimigliari,ed irapiegandovisi 
I o libbre di cera. Pietro Mallio nell’Or- 
dine romano XI dice : Item Dotninus Pa¬ 
pa deceni libras cerae prò Agnis in s, 
Laurentio de Palatio, ossia l’oratorio di 
Sancla Sanclorum, Questa cera pare che 
fosse dovuta al Papa come oblazione, e 
forse sarà stata offerta in tale oratorio. Nel 
voi. LV, p. 43 parlai come i cardinali ve¬ 
stivano al pranzo pontificio, per la bene¬ 
dizione degli Agnus Dei, Nel secolo XIV 
il Papa già stabilmente faceva la distribu¬ 
zione degli Agnus Dei nella basilica La¬ 
teranense nel sabato in Alhis, ai vescovi, 
preti, e diaconi cardinali in paramenti,ba¬ 
ciando essi il ginocchio del Papa, dopo i 
quali si davano ai re se vi erano, ed agli 
altri, tutti questi baciando il piede del Pa¬ 
pa nel riceverli. Dopo la messa tornato 
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il Papa al palazzo Lateraneose, ivi ese¬ 
guiva la distribuzione ai suoi cappellani 
e famigliari de’medesimi Agnus 
declinar dello stesso secolo XIV ali acco-v 
lito fu surrogato il sagrista^ nel fare e be¬ 
nedir gli Agnus Dei^ dispensandoli Ur¬ 
bano VI in 8 . Maria in Trastevere, per 
abitare il palazzo contiguo alla basìlica. 
Nel secolo XV il Papa non delegava il sa- 
grista, egli stesso eseguiva la benedizione, 
cbe avea luogo però nel giovedì santo, il 
che si continuò a praticare nel seguente 
secolo ogni seitennio,finchè Paolo 11 come 
Urbano Vie altri suoi predecessori, ri¬ 
pristinò la benedizione fi a r 8 .‘di Pasqua, 
e la distribuzione nel sabato in Albis^ os¬ 
servata sinoa*nostri giorni, e praticata dal 
Papa cbe regna nel 1847* Clemente Vili 
die la cura di formare gli Agnus Dei ai 
Cisterciensi Fogliami (^.), ciò che con¬ 
fermarono Leone XI e Paolo V, eseguen¬ 
dola tuttora i cisterciensi,a cui si unirono 
i fogliatiti neli 8 oa. Gregorio XVl a* 2 a 
aprile 184^', dopo cioè il sabato in Albis 
che cadde a’ 12 aprile (perchè la benedi¬ 
zione degli AgnusDei^ oltre ogni settennio 
si fa a beneplacito de'Papi, e straordina¬ 
riamente pure quanto al consueto tempo), 
si recò a benedirli nella sala grande pian- 
terrena del chiostro della basilica e mo¬ 
nastero cisterciense di s. Cix>ce in Geru¬ 
salemme, a tale edetlo decorosamente re¬ 
staurata. Per altre nozioni si può leggere : 
Notizie storico-morali sopra gli Agnus 
Dei^òì d. Ambrogio Ceresole cisterciense, 
Roma 1845. 

SCALCO SEGRETO DEL PsPA. Intimocu- 
biculario pontificio, appartenente alla no¬ 
bile famiglia palatina. Questo onorevole 
uffizio si conferiscea beneplacito del Papa 
ad un secolare, ovvero ad un ecclesiastico 
e allora ha il titolo di Monsignore. An¬ 
ticamente era pure quasi sempre Carne- 
riere segreto partecipante sotto Pio 
VI fu della classe àe Bussolanti (^.)del 
Papa. Soprintende alla cura di quanto ri¬ 
guarda la mensa pontificia domestica, vi 
assiste a piacere del Papa; e talora riu- 
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nisce l’uffizio di segreto maestro di casa 
del Papa,.riscuotendo la Rendita eccle^ 
siastica(r,) e sovrana pei mantenimento 
e propria del Papa, provvedendo quanto 
occotre alla sua sagra persona, ed eseguen¬ 
do quelle private commissioni che riceve 
dal medesimo Pontefice. Dappoiché è or¬ 
dinaria consuetudine, che il cardinale e- 
ievato al pontificato per lo piu suole no¬ 
minare scalco segreto il suo maestro di 
casa o agente di alfari. Gode decente abi¬ 
tazione nel palazzo apostolico, V uso del 
frullone palatino, ed il mensile onorario 
di scudi 5 o, ed alcune propine come nella 
canonizzazione. Prima avea la così detta 
parte di palazzo^ di pane, vino e altro, 
che dichiarai in pih luoghi e nel voi. L, 
p. 2o5. Nella distribuzione delle medaglie 
d’argento ne riceve due dal prelato mae¬ 
stro di camera, e fino al declinar del se¬ 
colopassato n’ebbe pure due d’oro. Usali 
completo abito di mantellone paonazzo,e 
la cappa rossa con pelli d’armeliino,come 
i detti camerieri segreti e come gli aiu¬ 
tanti di camera, co’quali siede nelle cap¬ 
pelle pontifìcie, se c’interviene. Nella Re* 
lazione della corte di Roma^ del Luna- 
doro accresciuta da Zaccaria, si legge nel¬ 
la paiM.’p. 2 o 3 ,che tutte le volle che il 
Papa celebra solennemente, lo scalco se¬ 
greto fa parte di quelli che si recano al 
trono per la Lavanda delle mani ( F.). 
Riferisce Cancellieri, Descrizione de* Fon* 
tifìcali paragr. Y, che lo scalco segreto di 
sua Santità,ÌD abito rosso e cappuccio, ac¬ 
compagna quelli che si portano dal Papa 
per la lavanda delle mani. Trovo nel Dia* 
rio mss. del maestro di ceremonie di Cle¬ 
mente XI Cassine, che nella benedizione 
cbe fece il Papa degli Agnus Dei nel 1707, 
vi assisterono li due camerieri segreti di 
servigio, e lo scalco segreto con le vesti e 
cappucci rossi. Qualche volta intervenne 
alta cavalcata del possesso de’Papì, come 
dirò con Cancelleri parlando di molti scal¬ 
chi segreti, e ad altre funzioni palatine, 
che poi accennerò con l’autorità òe Diari 
di Romaj e de’ ruoli palatini da me letti ; 


Digitized by LriOOQle 



86 


SCA 

ma in altre opere stampate o scritte, non 
mi riuscì trovare altre testimonianze oltre 
le ricordate : forse saranno stati compresi 
o tra’ camerieri segreti, che molte volte 

10 furono, o tra* Cubiculari (^.), vocabolo 
generico col quale gli scrittori indicarono 
gl’intimi e particolari domestici famiglia- 
ri de’Papi. Anticamente presiedeva alle 
provvisioni e spese della mensa pontificia 

11 Maestro del sagro Ospizio ( F.), ed a vea 

perciò particolarmente addetto un chie¬ 
rico. Incombeva pure ad esso il vegliare, 
che nelle officine palatine non si ammet¬ 
tessero persone estranee. Nel tempo che 
desinava o cenava il Papa, faceva chiu¬ 
dere le porte del palazzo apostolico, e po¬ 
neva le chiavi sulla mensa. Assisteva il 
Papa finché durava la mensa, e presiede¬ 
va all’assaggio delle vivande e delle be¬ 
vande prima che si presentassero alla ta¬ 
vola pontificia, ciò che dicevasi probae. 
Osserva ^Notizie degli antichi Vi* 

cedomini p. 25 , che al le molte incomben¬ 
ze di tali ministri era succeduto il mae¬ 
stro del sagro ospizio, e le cui attribuzioni 
poi furono riuni te nel Maggiordomo {V,\ 
coadiuvato dal Foriere maggiore e dal 
Maestro di casa ddsagri palazzi aposto¬ 
lici {V,)j che è antichissimo e assai noto 
il costume, che alle persone elevate, la cui 
vita è sommamente preziosa e interessan¬ 
te, quali appunto sono i sovrani, non si ap¬ 
prestasse cibo o bevanda alcuna, se prima 
dall’uffiziale a ciò destinato, che presso i 
latini e grimperatori romani chiama vasi 
Praegustatory non se ne fosse premesso 
il saggio, onde col mezzo di tal diligen¬ 
za sì togliesse ogni sospetto d’insidie na¬ 
scoste. Talvolta il coppiere eseguì in tem¬ 
pi a noi meno lontani la pregustazione 
del vino e dell’ acqua che dovea bere il 
Papa. Ne’pontificali il Sagrista (F.) con¬ 
suma prima del Papa l’ostie che deve coii- 
sagrare, e fa la pregustazione dell’acqua 
e del vino. AU’articolo Pbavzo trattai an¬ 
cora di quelli domestici, e di quelli pub¬ 
blici e sorienni de’Papi, é come ebbero ed 
baupo luogo, insieme a tutte le relative 
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particolarità ed erudizioni. Feci mePzio- 
ne degli antichi u^zxàtì Fomenclatore e 
del Saccellario(F,)y<Akt invitavanoquelli 
che il Papa ammetteva nelle solennità al¬ 
la sua mensa ; e del notaro del Ficedo- 
mino {F.) che invitava alla di lui tavola 
altri commensali. Parlai de’ dapiferi del 
Papa e della s. Sede, e de’paracellari che 
distribuivanoa’Poderi (^.) gli avanzi del¬ 
la mensa papale. Notai ch’eranvi pure i 
Subpulmentari, persone nobili che ser¬ 
vivano il Papa a tavola ; che i Subpul- 
mentari come i Paracellari dispensava¬ 
no a’poveri i resti della pontificia mensa : 
pare che i Dapiferi fossero preposti an¬ 
che alla cura de’cibi. Che sotto Adriano I 
del 772 si chiamava Paracellarium la 
dispensa pontificia ; e de’ paracellari di¬ 
spensieri feci eziandio menzione nel voi. 
XXI, p. i 58 . Che l’acqua ne’pranzi so¬ 
lenni la versa sulle mani del Papa il ca¬ 
meriere segreto partecipante coppiere, ov¬ 
vero un cardinale,il maggiordomo,il maè¬ 
stro di camera, o un principe, ed antica¬ 
mente i sovrani, come notai anche nel voi. 
XXXVII, p. 188. Inoltre a Pbanzo di¬ 
chiarai cbei medesimi sovrani ne’ solen¬ 
ni conviti servivano al Papa le dueprime 
vivande, indi si pone vano a mensa coi car¬ 
dinali; nell’altro pur citato articolo Mae¬ 
stro DI CASA, enumerai le attribuzioni 
che questo uffiziale maggiore palatino, a- 
vea sulla mensa pontificia e lavanda delle 
mani del Papa, come sui pranzi e cene 
che prima quotidianamente s’imbandiva¬ 
no nel palazzoaposlolicoaifamigliaripon- 
tificii e altri. A Pranzo ed a Mazzieri del 
Papa (F,) dissi che due di questi colle 
mazze accompagnavano ne’pranzi solenni 
lo scalco e il coppiere, ed altrettanto pra¬ 
ticavano ne’primi 9 giorni del pontificato 
del nuovo Papa. Ciò lo confermo col p. 
Bonanni, La Gerarchia ecclesiastica p. 
451, ove dice : due mazzieri accompagna^ 
no mg.'^.scalcoemg.^coppierecon la maz¬ 
za in ispalla, quando il Papa mangia in 
pubblico. L’opera la pubblicò nel 1720, 
mentre lo scalco di Clemente XI era eq* 
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clesiastico. Inoltre a Pranzo nel riportare 
tutte le nozioni, eziandio sugli odierni si* 
sterni riguardanti la mensa privata e pub¬ 
blica del Papa, dissi ancora che se al la sua 
mensa si ainmettonocardinali,prelati,per- 
sonaggi laici e gFintimi cubiculari del ce¬ 
to nobile, in questi pranzi lo scalco e il 
coppiere prestano qualche assistenza in 
principio a piacere del Papa, presentan* 
do il I." la minestra, il a.” versando del 
vino nel bicchiere, indi il Papa li fa assi* 
dera a mensa, ed in lutto il resto per la 
sua sola sagra persona serve Taiutente di 
camera in tutto come ne’pranzi domestici. 
Ne’pranzi poi solenni, il coppiere e lo scal¬ 
co prestano particolare servigio alla per¬ 
sona del Papa, in tutto il tempo che dura 
la mensa, coadiuvati dall’aìutente di ca¬ 
mera, il quale è assistito dai famigliari 
pontificii detti impropriamente Scopato* 
ri segreti {F,), 1 Papi oltre loscalco segre¬ 
to, per le spese private e altre particolari 
incombenze che piace loro commettergli, 
hanno l’altro intimo famigliare chiamato 
Spendiiore segreto, il quale eziandio eser¬ 
cita l’uffizio a vita del Papa, gode l’abi¬ 
tazione nel palazzo apostolico, l’onorario 
di scudi 3 o mensili, il compenso di scudi 
So pel vestiario, ed una propina quando 
i cardinali ricevono il cappello cardina¬ 
lizio, la dispensa di cera nella loro morte, 
ed altri emolumenti.Rice ve le candele, pal¬ 
me ed Agnus Dei benedetti, e due me¬ 
daglie d’argento nelle dispense, una delle 
quali prima di Pio VII era d’oro. Anti¬ 
camente eravi ancora il sotto-spenditore 
segreto del Papa. Pio Vili (V.) conferì 
questo incarico al suoi." aiutante di ca¬ 
mera CandidoBultrini.GregorioXVI ap¬ 
pena eletto, dopo avermi dichiarato suo 
1aiutante di camera, da mg.^ maggior¬ 
domo mi fece scrivere biglietto di nomi¬ 
na di spenditore segreto di NostroSignoro. 
Il regnante Pio IX elesse suo spenditore 
segreto Pietro Baladellì, ch’era suo mi¬ 
nistro nel vescovato d’Imola.Lessine’ruo- 
li di Paolo IV dell 555 che lo spenditore 
segreto del Papa riceve dal palazzo apo- 
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stoìico due porzioni di pane e vino, e l’uso 
d’un cavallo. Ebbe nella sua coronazione 
per vestiario : panno rosato 0 paonazzo, 
canne 4 e palmi 2, velluto nero 3 canne, 
raso cremesino una canna e 2 palmi. Nel 
i 56 o quello di Pio IV era il i." degli 
officiali minori palatini. Nell562 quello 
di detto Papa era prima del credenziere, 
del bottigliere e del soprastante ai cuochi, 
ed altrettanto trovo ne’ruoli di Sisto V, 
Clemente Vllhe altri Papi ; si può vedere 
Famiglia pontifici A.Devesapersi,che pri¬ 
ma lo spenditore segreto del Papa acqui¬ 
stava tutto ciò che serviva alla mensa del 
Papa,e per ultimo così faceva quello di Pio 
VI I : ora spende lo stesso cuoco, c lo scalco 
segreto lo reintegra. Io e il Bultrini facem¬ 
mo parte delle spese particolari, dispen¬ 
sammo elemosine, regalie, manciee altro. 
Nel ruolo di Pio li del 1460, che riportai 
nel voi. XXllI, p. 55 , leggo registrato il 
provveditore de’vi veri pel palazzo a posto- 
lico,ed altro provvisionieredelle vettova¬ 
glie, ambedue nobili personaggi. Antica¬ 
mente, come poi dirò, anche t cardinali 
avevano lo scalco, ed eziandio lo spendi- 
tora. A Famiglia db’ cardinali e prelati 
parlai pure de’Joro coppieri, scalchi, cre¬ 
denzieri e cuochi, e de’sodalizi di questi 
ulti mi, ciò che ricordai nel voi. LV, p. 4 ^- 
Le prime memorie dello scalco del Pa¬ 
pa e di quelli del palazzo apostolico, de¬ 
vono essere certamente f.d’nominati nei 
ruoli di Nicolò HI del 1277 e di Pio 11 
del 1460, che riprodussi nel voi. XXIII, 
p. 4 o e 54 : nelle seguenti pagine pub¬ 
blicai diversi ruoli di tutti i famigliari pon- 
tifìcii, e quindi vi sono compresi gli scal¬ 
chi segreti, gli scalchi palatini e gli spen- 
ditori. Nel ruolo di Nicolò III si legge: 
Coquina parva, et magna: archicoqusj 
magisterNicolaus supracoqus. Appren¬ 
do da Cancellieri uè*Possessi p. 60, che 
in quello del i 5 o 3 di Giulio 11 , nel so¬ 
lenne convito : Magister domus, et Ma* 
gisler aulae, siveScalcus,baculum in ma* 
nibus tenentes in habilu statai suo con* 
decenti deducunt Ptvcuratores ferculo* 
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rum coopertorum ad Papam tantum^ 
liis vero detecta, et sùnilUer vinum. Dal 
suddetto ruolo di Paolo IV rica?ai^olie 
lo scalco segreto ricevè per la sua coro- 
natione a titolo del Testiario t saia rasata 
o paonazza, canne due e palofii 4 ; rascia 
paonazza con pelo, canne due e un pal¬ 
mo ; raso leonato, canne 4 e due palmi ; 
damasco rosso per le mostre grandi, una 
canna e quattro palmi; ormesinopaonaz¬ 
zo per le medesime mostre piccole, due 
palmi. Il Maestro di camera di Pio IV 
dell559 era anche scalco segreto,come 
notai nella serie dique’prelati. Pare dun¬ 
que che Tuffizio di scalco non fosse allora 
più uni toal maestro di camera, come sotto 
GiulioII. Nel ruolo fettopers. Pio V ap¬ 
pena eletto nell 566 , trovo registrati: D. 
Francesco Brinoso, scalco segreto confer¬ 
mato. M. Matteo da Foligno coppiere. M. 
Domenico Fanciullo primò aiutante di 
camera: i due aiutanti di camera di Pio 
IV confermati, e nel 1567 furono nove 
e dieci, chiamati sotto camerarii. Ludo¬ 
vico Ceroso, spenditore segreto, confer¬ 
mato. Giovanni cuoco segreto, confer¬ 
mato. Nell 585 Sisto V dopo la sua ele¬ 
zione nominò Antonio Maria Galli (/\), 
ch’era stato segretario nel cardinalato, a 
suo scalco segreto e tesoriere privato, del 
quale uffizio parlai a CAMEBiEni del Pa¬ 
pa, ed a Famiglia poutificia, e fra le sue 
incombenze distribuiva i donativi e lee- 
lemosine : il Papa ben presto lo fece ca- 
ponico Vaticano, vescovo e cardinale. Nel 
ruolo di Sisto V, dopo il maestro di ca¬ 
mera è registrato 2." cameriere segreto 
lo scalco : questo era pure cameriere se¬ 
greto in tempo di Paolo V nel i 6 o 5 , e 
di Urbano Vili del 162 3 : nota il Piazza 
nella Gerarchia cardinalizia p. 108, che 
Giovanni Degli ESelli fu scalco segreto 
d’Urbano Vili e canonico Vaticano, il 
quale eresse Tal tare del ss. Salvatore pa¬ 
dronato di sua famiglia, nella collegiata 
di Castel Nuovo nella diocesi di Porto. Nel 
possesso che Innocenzo X prese nel 1 644 » 
cavalcòmg.r Francesco Sacchetti scalco e 
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cameriere segreto co’ suoi compagni, in 
vesti paonazze e cappe rosse. Lunadoro 
Dell’edizione che pubblicò sotto Innocen¬ 
zo X, avverte che il Papa non dava mai 
il titolo di scalco,coppiere, maestro di ca¬ 
sa, ma di sotto scalco^ sotto coppiere^ sol» 
to maestro di casa. Narrando poi le fun¬ 
zioni della coronazione d’Innocenzo X, 
dice che dopo l’ora di terza e dopo lette 
le orazioni per la preparazione del la mes¬ 
sa, si lavò le mani, porgendogli l’acqua il 
I conservatore la prima volta, la 2.‘ nel¬ 
la messa d. Camillo generale di s. Chiesa 
suo nipote, la 3 .* volta l’ambasciatore di 
Francia, la 4 -* quello dell’imperatore du¬ 
ca Savelli, tutti con velo pendente dalie 
spalle, e aiutati dal duca Conti maestro 
de’sagri ospizi, e dallo scalco di sua San¬ 
tità, con due mazzieri e maestro di ce- 
reroonie avanti. Alessandro VII nel 1 655 
tra’ suoi cinque camerieri segreti com¬ 
prese lo scalco segreto cav. Angelo Cia- 
ia suo zio per canto materno, già cop¬ 
piere nel cardinalato, mentre il maestro 
di camera di esso lo fece coppiere, sicco¬ 
me registrai nel voi. XXIll, p. 83 e 84 - 
Dice il Cartari, La Rosa d*oro p. 1 58 , che 
il Ciaia fu poi fatto priore gerosolimita¬ 
no d’irlanda, e quando Alessandro VII 
mandò la Rosa cC oro (V.) a Siena sua 
patria dal cameriere segreto e guardaro¬ 
ba mg-i* Bonzi, questi fu alloggiato dal cav. 
Ciaia scalco di sua Santità. Nella relazione 
del possesso diClementelXdel 1667 tra’ca- 
merieri segreti cavalcò mg.^Paolo Strada 
che lo era,e scalco delPapa,con abiti rossi 
e pelliccie d’armeUioo. In quello del 1670 
di Clemente X incedette a cavallo il ca¬ 
meriere segreto e scalco mg.^ Gentile di 
Camerino, riportato pure dai ruoli pala¬ 
tini: il Papa gli diè due offici capitolini, 
cioè il commissariato dell’acqua Maria¬ 
na o Marrana, e quello di depositario delie 
porzioni, soppressi poi nei 1679 
cenzo XI con chirografo. Nicola sembra 
che sia stato anche aiutante di camera del 
Papa, almeno nel cardiualato, per quan¬ 
to dichiarai nella biografìa del cardii^al 
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Antonio Genlili suo figlio; non pare ni* 
potè. Innocenzo Xl ebbe lo scalco carne- 
nere segreto; il successore AlessandroVlIl 
nel 1689 nominò a cameriere segreto mg.r 
Giuseppe Tempestici romano. Nella lista 
delle regalie e vesti pagale per ciascuno 
de* 5 santi canonizzati da Alessandro Vili 
leggo per le vesti dati scudi 5oalloscalco, 
e scudi l ao ai 5 aiutanti di camera del 
Papa; oltre scudi So pei* le regalie: di¬ 
minuiti questi emolumenti, ne’5santi ca¬ 
nonizzati da Gregorio XV 1 , gli aiutanti di 
camera riceverono 5 o scudi, e lo scalco 
segreto mi pare altrettanto, e per tutti 
ì detti santi. Nei ruolo di Clemente XI 
lo scalco era tra’ camerieri segreti, e fu 
annoverato ne’ privilegi dal Papa con¬ 
cessi a’ suoi cubiculari. Nel possesso del 
17*21 d’Innocenzo Xlll, mg.*^ Olimpio 
Emiliani (non Milani come pubblicò il 
Diario di Roma^ quando fu nominato) 
scalco e cameriere segreto, cavalcò fra 
questi con vesti rosse e cappucci. Nel pon¬ 
tificato di Clemente XI1 fu scalco segre¬ 
to mg.i* Angelo Belli da Camerino e ca¬ 
nonico di s. Lorenzo in Damaso: ne'ruoli 
palatini, come nelle Notizie diRomajfa 
registrato presso i camerieri segreti secola¬ 
ri partecipanti; avea però il titolo di mon* 
signore e scudi 4^ mensili come i came¬ 
rieri segreti. BenedettoXI V nominò scal¬ 
co segreto mg.** Antonio Presi bolognese 
e suo concittadino, registrandosi nelle No- 
tizie di Roma per ultimo cameriera se¬ 
greto partecipante, e primo di quelli di 
onore. A Maestro di gasa db’ sagri pa- 
I.AZZ1 APOSTOLICI, narrai che nei 1749 Be¬ 
nedetto XIV gli eouferì tale carica. Elet- 
toCiementeXlll nel 17 58 scelse per iscal- 
co e cameriere segreto mg.^ Pasquale Fan¬ 
tini di Treviso, restando mg.r Presi mae¬ 
stro di casa, e prò-scalco senza emolumen¬ 
to: nel detto articolo dissi che fu sepolto 
iu s. M.‘ in Trastevere di cui era cano¬ 
nico, e cosa lasciò al capitolo. Ne’funerall 
celebrati io quella basilica, dal defunto 
arricchita con nobili utensili sagri, fu il 
cadavere esposto sopra un letto alquanto 
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alto con ricca coltre, ardendo intorno 3 o 
ceri e 4 torcie, e restando sepolto nella 
sepoltura da lui medesimo fatta costruire. 
Il tutto riportano i n.i 8017 e 8 o 25 deli 9 <Vz- 
rio di /?o/7iu 1768-69. A Pranzo, nel de¬ 
scrivere quello solenne dato da Clemente 
Xlll nel 1758 per la coiisagrazione del 
Cardinal York, rimarcai che il Papa dalla 
sua tavola mandò a quella de’cardinali 
pel suo scalco segreto e accompagna lodai 
coppiere, un bacile di sturione ealtro di 
fagiani portati dai bussolanti,! quali som¬ 
ministravano le vivande trinciate. Cle¬ 
mente Xlll nel 1760 benedì nella chiesa 
di Castel Gandolfo una campana,serven¬ 
dolo da diacono e da suddiacono rog.^ 
Fantini cameriere e scalco segreto, e Mat- 
tei guardaroba e cameriere segreto. Pio 
VI nel 1775 ebbe a scalco segreto e della 
foresteria, Salvatore TambeiTichi busso¬ 
lante, e Girolamo Taroberlichi spendilo- 
ra segreto, figli o parenti di Giuseppe suo 
aiutante di camera. 11 maestro di casa par¬ 
ticolare Antonio Frattini (padredi Vin¬ 
cenzo che lo era del s. Palazzo), non fu 
scalco, ed è registrato ne’ruoli senza ono¬ 
rario palatino. Pio VII eletto, nel 1800 
non tenne lo scalco segreto, e nominò bus¬ 
solante e scalco della foresteria il suo cuor 
co segreto Sante Targhini : mg.*‘Gio. So¬ 
glia ora cardinale,suo cappella no segreto, 
gli faceva da maestro di casa particolare. 
Divenuto Papa nel 1823 Leone XII fece 
scalco segreto Agostino Viviani secolare, 
ch’era il maestro di casa nel cardinalato, 
e continuò ad esserlo parlicolara nel pon¬ 
tificato. Piovili nominò nel 1829 scalco 
segreto il cav. Gioacchino Spagna roma¬ 
no che lo avea assistilo nel cardinalato co¬ 
me maestro di casa, e prosegui dopo nel 
papato, da Gregorio XVI e nel 1 83 1 fatto 
coadiutore del maestro di casa de* palazzi 
apostolici, e lo divenne efieltivo nel 1 834 - 
Gregorio XVI avendo presoda cardinale 
nell’agosto i 83 o per maestro di casa il 
sacerdote d. Giacomo Volpiceilì di Seguì, 
divenuto Papa a’o febbraio 1 83 1, lo di¬ 
chiarò scalco segreto con titolo di luon- 
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signora, prosegui ad assisterlo come mae¬ 
stro di casa particolare, e fa dallo stesso 
Papa fatto beneBciato Vaticano e mae* 
Siro delle ceremonie pontificie. Nel giu¬ 
gno 1846 elevato il regnante Pio IX al 
pontificato, Benedetto Filippani romano, 
già suo spedizioniere e agente di afiari, 
fu eletto SUO scalco segreto, onde f assi¬ 
ste anche come maestro di casa partico¬ 
lare. Benemerito per quanto indicai nei 
voi. Llll,p. 3 o 3^ il Papa lo ha creato ca¬ 
valiere e fatto coadiutore del depositario 
generale de’vacabili. Ora passerò a dire 
qualche cenno generico sullo scaleo, su 
quello degrimperatori, de’cardinali e del 
palazzo apostolico, anche con altre nozio* 
ni analoghe al riportato. 

Scalco, Scalcus^ Praegustator^ Archi- 
Irìclinus^ Struclor, Quegli che ordina il 
Convito (^.), e mette in tavola le vivan¬ 
de, e anche quegli che le trincia. Mura¬ 
tori nelle Dissertazioni^ dissert. 4 -* de¬ 
gli ufiizi della corte, narra che nella leg¬ 
ge A lemannica e nelle memorie degli an¬ 
tichi re dei franchi, viene rammentato 
l’uffizio di Seniscalco, a cui si crede spet¬ 
tasse la cura della casa e famiglia de’cor- 
tigiani, quasi eh’ egli fosse il maestro di 
casa. In un diploma dell’imperatore Lo¬ 
dovico I dell’817 s’incontra Adalbertum 
Seniscalcum nostrumj ed in altro del re 
Pipino suo figlio, è nominato Erlaldus 
genitoris nostriSeniscalcus, Più d’uno ne 
doveano avere i re de’franchi, leggendosi 
ili Marcolfo, essere il re in giudizio, cuoi 
referendariisAomesticisySeniscalchis,cu^ 
hiculariis. Per altro dottamente osservò 
il Bignon, che l’uffizio di siniscalco non 
era diverso dai Dapiferi dal prefet¬ 
to de’ cuochi appellatopri/zcep5 cocquo* 
ossìa il soprintendente ai cuochi (co¬ 
me vi fu quel lo sopra i fornai) o gran mae¬ 
stro delle cucine, e Ao\VArchitriclinus de¬ 
gli antichi, i.*’ scalco e regolatore della 
mensa,o capo del luogo ove erano 3 letti 
sui quali giacevano i convitali : fu costu¬ 
me degli ebrei assegnare ne*Banchetti^ E,) 
delle nozze un capo, acciò colla sua pre- 
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senza e autorità ordinasse il convito eoa 
modestia e quiete, e questo si chiamò Ar- 
chitricUno. £ che non altro fosse l’im¬ 
piego del seniscalco, si ricava dalla lingua 
italiana, perchè questa parola fu mutata 
in SenescalchuSf e poscia in Italia divenne 
Scalco^ di cui consiste il ministero, in trin¬ 
ciare alla tavola de’principi, ed in fare il 
saggio. Nel Dizionario ddU origini, si de¬ 
finisce il vocabolo Siniscalco, maggiordo¬ 
mo o maestro di casa, e anche talora que¬ 
gli che ha cura della mensa e la im^n- 
disce. Nel secolo Xlll il siniscalco in Italia 
e massime in Toscana, era ancora titolo 
che si dava a chi imbandiva la mensa, com¬ 
parendo ne’banchetti colle gonnelle e col¬ 
la vivanda. Fu poi titolo di onore attac¬ 
cato a particolare uffizio oellecorti,eveg- 
gonsi tal volta nominati ne’monumenti an¬ 
tichi i siniscalchi, co’visconti eco’gastaldL 
In Firenze fu gran siniscalco Nicola Accia- 
jiioli, il quale comandò le truppe,ed ebbe 
.grandissimo potere. S’introdusse poi l’u¬ 
so di chiamare siniscalchi i governatori 
d’alcune ^TOv\nc\t,e Siniscalcato si disse 
la provincia che avea il governatore con 
quel titolo: abbiamo perciò nelle vecchie 
storie il siniscalco di Provenza, quello dì 
Tolosa, di Napoli e di altreparli;inItalia 
specialmente il Tesoriere fu anche detto 
siniscalco. In Francia la carica di siniscal- 
, co, sino da Lotario I dell’S 17, diventò e- 
reditaria ne’conti d’Angiò : in que’tempi 
era la primaria dignità dello stato, e nu- 
ni va le funzioni di gran maestro del pa¬ 
lazzo, del contestabile, e del conte del pa¬ 
lazzo medesimo. In un trattato conchiu¬ 
so tra Luigi VI il Grosso dei 1108 e il 
conte d’Angiò, fu stabilito che nelle ce- 
remonie di gran solennità, allorché il re 
pranzava in pubblico, il conte dovea ri¬ 
manere seduto sino al momento che s’im¬ 
bandiva la mensa ; allora egli dovea ri¬ 
cevere i piatti delle vivande per col locarli 
sulla tavola, e dopo il pranzo doveva ri¬ 
tirarsi e recarsi alla sua abitazione, mon¬ 
tato su d’un cavallo di battaglia, del quale 
faceva dono al cuoco dei re, e questi gli 
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mandaifain vece un pezzo di carne, al qua* 
le il panettiere del ve aggiungeva due pie* 
coli pani con tre misure di vino. In oc¬ 
casione di guerra il gran siniscalco dovea 
far disporre pel re un padiglione che po¬ 
tesse contenere!00 persone. Alia parten¬ 
za dell’esercito, questo dignitario coman¬ 
dava la vanguardia, e quindi nel ritorno 
la retroguardia. Qualunque suo giudizio 
non poteva essere riformato : le sue de¬ 
cisioni avevano il vigore di legge. In so¬ 
stanza il siniscalco, ora col nome di mae¬ 
stro, governatore, prefetto, e principe del 
palazzo di Francia, ora con quello di duca 
deTrancesi, era ili.^ ufficiale della coro¬ 
na, il I .** grado della corte; comandava gli 
eserciti, amministrava la giustizia e le ren¬ 
dite delia casa del re. Divenuta la sua po¬ 
tenza oggetto di gelosia ne’re di Francia, 
Filippo 11 Augusto nell 191 aboPi la di¬ 
gnità di gran siniscalco, e ne divise lepre- 
rogati ve tra il contestabile e il gran mae¬ 
stro di Francia. 11 De Bue, DelCorigine 
dell Araldica cap. i o, discorre della ca¬ 
rica di gran siniscalco di Francia, e che 
il gran siniscalco di Normandia era con¬ 
siderato come il giudice supremo; che in 
Inghilterra ve ne sono due, l’uno che ha 
speciale ufficio nella coronazione del re, 
l’altro presiede al giudizio de’ pari impu¬ 
tati di capitale delitto, per cui crede che 
l’origine del gran siniscalco si deva pren¬ 
dere dalla magistratura; nondimeno di¬ 
chiara più probabile l’opinione, che sini¬ 
scalco significhi tra gli ufficiali e cariche 
di corte, soprintendente alle mense, e non 
diverso dai dapiferi portanti le vivande 
alla mensa reale, citando in conferma il 
diploma ricordato da Muratori del reCar- 
lomanno che fiorì nel 7 68. In questo senso 
egli conclude, non viene a difierire dalla 
significazione attribuita a scalco, che é ap¬ 
punto quello che ordina la tavola, la mette 
in ordine e trincia. Fra i grandi ufficiali 
creati nel 181 5 daH’iroperatore d’Austria 
Francesco],pel regno lombardo-veneto, vi 
è il gran siniscalco; le altre cariche minori 
dette esterne,come le chiama il DeBuc,so- 
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no il coppiere, lo scalco e lo scudiere, per 
le quali addomanda il grado nobile.Già 
a ElelloriddtImparo ( ^.) dissi che il con¬ 
te Palatino {V.) era lo scalco e l’arcida- 
pifero che portava le vivande in tavola: il 
re di Boemia avea l’uffizio di gran coppie¬ 
re. Anche la Scozia (P’,) ebbe il gran sini¬ 
scalco o gran maestro della reale famiglia, 
gran Siwart, dignità che avendola eserci¬ 
tata la famiglia Stwart prese il titolo per 
proprio cognome : ora è gran Stwart l’e¬ 
rede del trono d’Inghilterra. Anticamente 
l’elettore di Baviera era l’arcidapifero nei 
solenni banchetti, e pel i.^ portava alla 
mensa imperiale 4 scodelle d’argento coi 
cibi. L’elettore di Brandeburgo^ qualear- 
cicameriere ne’conviti solenni porgeva da 
lavare le roani all’ imperatore. Notai di 
sopra che anco i Papi antichi ebbero!da¬ 
piferi, come Alessandro 111 . L’antipapa 
Vittorio IV che insorse contro di lui nel 
1559, nella, sua corte avea il siniscalco, 
onde probabilmente l’aveono pure i Papi 
legittimi. Convien dire che fosse carica 
importante, poiché gl’ingiunse di seri vere 
lettera al re di Francia Luigi VII,sulla 
questione di sua intrusione contro Ales¬ 
sandro 1 lì, ciò che rilevo dal p. Tosti, Sto¬ 
ria della lega lombarda. In fatti nel voi. 
XLll, p. 273 parlai òt'Senescalchipon* 
tificii^edìe l’ebberoCelestiiìollldel! 191, 
Innocenzo HI deli 198, GregorioIXdel 
1227 e altri. Ne’vol. XIX, p. 3 i, XXI, 
p. 160 e 161, narrai, che quando il Papa 
nel giorno di Pasqua da s. Pietro torna¬ 
va al Laterano, lo seguiva il Siniscalco 
e faceva il gettito àe*Denari(F,)^ per im¬ 
pedire alla moltitudine d’affollarsi intor¬ 
no alPapa; inoltre dissi, chi altri poi sub¬ 
entrarono a fare tale gettito e dispensa di 
denari. Ivi, ed a Cancelleria apostolica, 
parlai del Senescalco o custode di essa. 

Palazzo Apostolico (F.) anticamen¬ 
te essendovi le mense pei famigliar! pon¬ 
tifici! e per la foresteria, eranvi gli scalchi 
del tinello maggiore e del tinello minore, 
significando il vocabolo tinello^ anche il 
luogo dove mangiavano i cortigiani nel- 
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le corti de* principi^ e i famigliari nelle 
case de’privati. A Famiglia poittificia a- 
vendo pubblicato diversi ruoli palatini, 
si può vedere il numero nelle diverse epo* 
che, degli scalchi e trincianti che aveano 
Tuffìcio di tagliar le vivande; dicendosi in 
la tino l’ufficio di trinciante,e Ar^ 

chilriclinii officìum la scalcheria,osia Tar* 
te e Tufficio dello scalco. Il Lunadoro neU 
Tedizione de! 1646, a p. 1 3 dice, che nel 
palazzo apostolico eran vi loscalcoe il trin¬ 
ciante del s. collegio, che ambedue han¬ 
no buona parte e provvisione, cioè quelli 
addetti ai pranzi che i Papi facevano im¬ 
bandire ai cardinali nel palazzo apostoli¬ 
co nel giovedì e venerdì santo, e la cena 
lasera delia vigilia di Natale,questa e quel¬ 
li descritti ne’voi. Vili, p. 3 oie 3 ^ 5 , IX, 
p.io 5 , ed anche a Pbanzo. Pio VI con 
moto-propt'io deli.**luglio 1797 abolì le 
parti di pane e vino che somministrava 
il palazzo apostolico. Pio VII col moto¬ 
proprio de’20 novembre 1800 confermò 
tale abolizione, ed abolì lutti gli assegna¬ 
menti in generi che ^al medesimo palaz¬ 
zo solevano darsi ai famigliari del Papa 
e del palazzo; quindi abolì la cantina pa - 
latina e quella del carbone, le officine di 
cucina, credenza e bottiglieria della fore¬ 
steria, e conseguentemente gli uffiziali di 
esse; disponendo, che per qualche straor¬ 
dinaria occorrenza saranno tenuti a sup¬ 
plire a tali uffici soppressi, lo spenditore, 
cuoco, credenziere, bottigliere, ed aiutan¬ 
ti segreti della cucina e credenza, senza 
alcuna straordinaria ricognizione.Quan¬ 
do i cardinali sono in conclave, con for¬ 
malità portano ad essi le vivande i Dapu 
ferUV.). Dallo stesso Lunadoro ap. 3 o 4 
viene narrato il modo come a suo tempo si 
recava il pranzo ai cardinali in conclave, 
da due palafrenierì,dal mazziere con maz¬ 
za d’argento, e da’gentiluomìui: dopo se¬ 
guiva lo scalco col tovagliolo sulla spalla, 
seguilo da due palafrenieri, ed altri por¬ 
tando le vivande,le bottiglie,! vasi. Inoltre 
a p. i 85 eseg. da Lunadoro pure si ap¬ 
prende il modo come anticamente ì car- 
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dinali mangiavano con particolari forma¬ 
lità, narrando ciò che praticava il magni¬ 
fico Cardinal Cinzie Passeri Aldohrandu 
ni (F,) nipote di Clemente Vili, di cui 
era contemporaneo e famigliare : ne da¬ 
rò un sunto, per memoria delia splendi¬ 
dezza deir antica corte romana. Questo 
cardina le faceva i n vi tare i coin mensali dal¬ 
lo scalco, ma dopo che uno avea mangia¬ 
to alla sua mensa, senz’altro invito pote¬ 
va andarvi liberamente sempre. La sua 
tavola era un’accademia e un seminario 
di virtuosi, di dotti e di eruditi, la con¬ 
versazione de’quali sempre istruisce e ral¬ 
legra lo spirito. Il pranzo non era mai me¬ 
no di 6, ed avea luogo ancorché il car¬ 
dinale pel male non v’intervenisse, ser¬ 
vendosi colie stesse formalità, come vi fos¬ 
se stata la sua persona. Al cardinale ver¬ 
sava l’acqua sulle mani il coppiere, e lo 
scalco presentava con due piallila salviet¬ 
ta per asciugarsi. Nel porsi a tavola, il trin¬ 
ciante gli metteva la sedia distinta sotto, 

10 scalco scopriva la posata, la quale ti¬ 
rava nella mano manca il trinciante, e il 
coppiere gli poneva la bavarola. Ai pre¬ 
lati e altri commensali davano l’acqua al¬ 
le mani gli aiutanti dicamera, e le salviet¬ 
te per a8ciugai*si venivano presentate dai 
gentiluomini o scudieri, i quali poi servi- 
vanociascuno a mensa. Tutti stavano col 
capo coperto, tranne gli aiutanti dicame¬ 
ra; chi dava da bere si scopriva, e tutti 
facevano altrettanto quando bevea il car¬ 
dinale, non però ì commensali, intanto 
che lo scalco con un piatto gli copriva la 
pietanza che avea innanzi, e dopo bevu¬ 
to ogni volta gli presentava tra due piatti 
una salvietta pulita, che ricevea da un aiu¬ 
tante di camera. Allo scalco toccava far 
fare la credenza della vivanda al cuoco in 
cucina, e al credenziere in credenza; ed 

11 coppiere la faceva fare al bottigliere del 
vino e acqua in bottiglia, ogni volta che 
portava da bere al cardinale. In tavola si 
portava con quest’ordine : prima veniva 
un palafreniere colla spada, senza ferra- 
iuolo e cappello,poi lo scalco colla salvici- 


Digitized by LriOOQle 



SCA 

ta in ìspalla, seguiva il sotto-scalco colla 
minestra del cardinale, di due o 3 specie; 
appresso tutti i gentiluomini o scudieri 
portavano il resto delie vivande in tavo¬ 
la, con ispada, cappa e cappello in testa; 
gli altri gentiluomini in abito lungo non 
portavano nè servivano mai a tavola. Poi 
gli aiutanti di camera in busto, discoper- 
ti. 11 solo scalco metteva in tavola i piatti 
delle vivande. 14 maestro di casa veglia¬ 
va per Tordine; il cappellano benediceva 
la tavola, e faceva dopo terminata il rin¬ 
graziamento a Dio; il caudatario leggeva 
qualche libro spirituale, finché il cardi¬ 
nale avea bevuto la i .* volta,ed allora be¬ 
vevano! commensali : un aiutante di ca¬ 
mera levata la tovaglia, la poneva sopra 
un bacile e portava alla credenza, rice¬ 
vendola dallo scalco, al quale e al sotto- 
scalco spettava lo sparecchiare la tavola, 
aiutando i paggi : il coppiere levava la 
bavarola al cardinale, di più levava le po¬ 
sate e la panetteria. 1 piatti colle vivan¬ 
de erano coperti, e lo scalco le portava 
al trinciante, acciò le tagliasse, quindi por¬ 
tava al cardinale la porzione trinciata co¬ 
perta, le altre e scoperte le distribuiva il 
sotto-scalco. 11 cambiare i piatti al cardi¬ 
nale incombeva al coppiere e li dava ad 
un paggio, o ad un aiutante di camera, 
ovvero ad uno scudiere. Per le posate an¬ 
cora eranvi particolari consuetudini. Il 
cardinale cedeva la precedenza ai soli car¬ 
dinali, e non ad altri; neppure ad un ar¬ 
ciduca d’Austria. Terminato il servizio di 
cucina, Io scalco recavasi in credenza a 
prender quello de’frutti, ed allora assiste¬ 
va alla tavola il sotto scalco, il quale do- 
vea levarei piatti dalla mensa, e lo scal¬ 
co vi poneva i nuovi. La sera alla cena 
si osservava edesimo ordine del pran¬ 
zo, precedeuao io scalco due palafrenie¬ 
ri con torcie accese. Se mentre si stava 
in tavola suonava Y Angelus Domini , i 
commensali si scuoprivano, chi non era 
a tavola s’inginocchiava o restava in pie¬ 
di secondo i tempi : il coppiere levava la 
berretta al cardinale,e dopo la recitadel- 
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YAve Marmo ài Regina Cof/i gliela ri¬ 
poneva in capo. Mg.r Bonifacio Va nnozzL 
nel t. a delle sue trattò delle buo* 

ne creanze della mensa. Il Lunadorofu 
segretario de’memoriali e d’ambasciata, 
e perciò istruitissimo delle ceremonie del¬ 
le corti. Nella biografia del Cardinal Pa* 
teologo raccontai che mori per una leg¬ 
gera ferita fattagli inavvedutamente dal¬ 
lo scalco. A Bussolanti notai che fino ai 
nostri giorni tra essi eranvi lo scalco della 
foresteria e il trinciante; prima eranvi pu¬ 
re il sotto scalco e lo spenditore. 

SCALONA o ASCALONA. Sede ve¬ 
scovile e titolo ùi parlihus soiio Gerusa¬ 
lemme, di cui parlai ad Ascalona, Asca ^ 
lonen^eò a Satrapo, come già una delle 
satrapie de’filistei. Per morte deirultimo 
titolare, il Papa Pio IX nel concistoro di 
Portici del 28 settembre 1849) conferì il 
titolò a mg.r Ignazio de’marchesi de Bi¬ 
sogno napoletano di Resina, canonico del¬ 
la metropolitana di Napoli, elemosiniere 
del Cardinal arcivescovo e protonotario a• 
posto! ico. 

SCALZETTl. f’'.PBHiTE»zA ordine re¬ 
ligioso. 

SCALZI. /^.Carmelitani scalzi,Ago¬ 
stiniani SCALZI, ed altri ordini religiosi che 
si denominano scalzi perchè incedono coi 
sandali di cuoio; così Carmelitane se al¬ 
ee. Agostiniane scalze, ed altre simili mo¬ 
nache, che non usano Scarpe, 

. SCALZI. Eretici che andavano sem¬ 
pre a piedi nudi, e che sostenevano che 
non era permessa nessuna calzatura di 
Sandali o Scarpe Incominciarono 
nel 1V secolo e si riprodussero cogli ana¬ 
battisti, coi valdesi, cogli albìgesi, coi be- 
guardi, coi nuovi apostolici. De’primi e- 
retici scalzi parlò s. A gostino, Haeres. 68; 
ne trattarono pureSandero, Haeres, 78, 
ed il Prateolo, Discalceatorum, 

SCAMA o SQUAMMA. F, Squama. 

SCAMPI.Sede vescovile del nuovo E- 
piro, nella diocesi dell’! lliria orientale, si¬ 
tuata nell’Albania tra Lichnidae Duraz- 
zo, eretta nel V secolo e suffraganea di 
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Durazeo. Si conoscono per vescovi, Ar« 
lemio che sottoscrisse la lettera del con* 
cilio di suaprovinciaairimperatoreLeo* 
ne, su ll’a ssassi nio di s. Protero, e Troio 
che ne occupava la sede nel pontificato 
di s. Ormisda del 5 i 4 * Orienschr, t. 2, 
p. 247. 

SCANNABECCHI DI FAGNANO 
LkMBEKTo ^ Cnrdinalc . /"'.Onorio li Papa. 

SCAPOLARE, Scapuiare, Parte del 
vestito de’ diversi ordini religiosi, detto 
anche Pazienza, Consiste in due liste di 
stoffa di lana o altro drappo, una delle 
quali sul petto e Taltra sul dorso o sul¬ 
le spalle, o scapnley dal che derivò il no¬ 
me di Scapolare^ e fu detto ancora Cap^ 
puccio{F,)e Cuculio^ Cuculio^ Cucullus^ 
come notai a Cocoll4. Ordinariamente 
i religiosi professi T usano lungo fino ai 
piedi, ed alcuni frali laici piò corto. L’ab. 
Flcury ne indicò l’origine nel trattato sui 
Costumi de'cristianiy n.® 54 - H patriarca 
s. Benedetto diede a’suoi religiosi uno sca¬ 
polare per il lavoro. Ero molto piò largo 
e piò pesante di quello usato presente¬ 
mente: serviva, come viene indicato dal 
sua nome, a guarentire le spalle per so¬ 
stenere i pesi, ed a conservar la tonaca. 
Aveva il suo cappuccio come la cocolla, 
e questi due vestiti portavansi separata- 
mente; lo scapolare nelle ore di lavoro, 
la cocolla in chiesa e fuori di casa. In se¬ 
guito i monaci considerarono lo scapola¬ 
re come la parte la piò essenziale del lo- 
roabito. 11 p.Bonanni, Catalogo degli or¬ 
dini religiosi^ par. 2, p. 1 3 , nel riportare 
la figura delle monache basiliane, riferi¬ 
sce. » La veste di esse per lo piò era ne¬ 
ra, non tinta con arte, ma di colore na¬ 
tivo. 11 maforio, cioè un angusto, 
che volgarmente si dice scapuiare o pa- 
zienza^ era del colore medesimo; le ma¬ 
niche della veste coprivano le braccia, e 
quasi tutte le mani Il Borgia, Memorie 
1.1, p. 315 , dice che la Pianeta [F,) dei 
latini odierna, esséndo stata a poco a po¬ 
co ristretta e scortata, fii-ridotta quasi a 
foggia dello scapolare monastico, ordina- 
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to da s. Benedetto a’suoi monaci per la 
fatica. Dello scapuiare, habitus monacha* 
lisy tratta lo Scappo, De Birreto rubeo, 
p. 72. A similitudine dello scapolare re¬ 
ligioso, fu stabilito lo Scapolare di divo¬ 
zione dettovolgarmente Abitino,^eg\\ ar¬ 
ticoli degli ordini religiosi e delle religio* 
se, parlai de’loro scapolari e particolari¬ 
tà. F, Religioso, Religiosa. 

SCAPOLARE o ABITINO.Immagi- 
ni di Cesò Nazareno, e della Vergine 
Maria del Carmine, della Concezione e 
Addolorata che si appendono al collo (co¬ 
me il ss. Rosanoy Fedi) coti due fettuccie 
a guisa di pìccolo Scapolare {F,), c be¬ 
nedette con particolari orazioni dai reli¬ 
giosi della Mercede, Trinitari, Carmeli* 
taniy Servi di Maria (F,)eò altri con in¬ 
dulto de’Papi, i quali concessero a chi li 
portava e adempie le pie opere ingiunte, 
indulgenze e grazie spirituali. Vi sono al¬ 
tri scapolari o abitini divozionali, ma i 
principali sono i nominati, preoìpuamen- 
te dispensali dai ricordati ordini religiosi 
d’ambo i sessi, e dalle confraternite isti¬ 
tuite sotto le medesime invocazioni. Sic¬ 
come nella chiesa delle monache del ss. 
Bambino Gesù (F,), si venera una pro¬ 
digiosa immagine di Gesò Nazareno, cosi 
le religiose per coltivarne e propagarne 
la divozione, piamente dispensano la sua 
santa effigie anche negli abitini o scapo¬ 
lari. Ciò che fanno le monache del ss.Bam- 
bino Gesò, per radorabile Gesò Nazare¬ 
no, lodevolmente praticano col medesi¬ 
mo, oper la sua ss. Madre, altre religiose 
e religiosi, pii istituti, congregazioni e so¬ 
dalizi. Notorii sono gli effetti provati da 
quelli i quali divotaraente indossano sif¬ 
fatti abitini, con mirabili prodigi operali 
dalla potenza divina, in premio della fe¬ 
de de’buoni cristiani, veri ed efficaci pre¬ 
servativi contro il peccato, ed a preser¬ 
vazione di disgrazie.La Superstizione{F.) 
pagana degl’ idolatri costumò indossare 
gli Amuleti (F,), e altre Filatterie (F.) 
usate dagli ebrei, come preservativi dai 
Malefizi {F.y La Chiesa condannando 
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questi abusi, e riprovaudoli come falsi e ri¬ 
dicoli,sostituì le Tenerande// 7 i/ 7 ii 7 gi/ir(^.) 
di Gesti Cristo, della B. Vergiue, e de’saa- 
ti; le Reliquie (F.)sB^vey\^ Meda glie be^ 
nedetle [F.)y gli Scapolario AhitiniyììeX* 
Finteudimento lodevole e pio di destare 
seotimenti religiosi oeTedeli, onde meri¬ 
tare la divina e onnipotente protezione. 
1 religiosi della Mercede^ i Trinitari per 
promuovere la divozione al nostro ss. Re» 
dentorey colFimmagine d i Gesù Plaza reno 
ne formarono piccoli scapolari; come fe¬ 
cero i Teatini per propagare il cullo al- 
l'Immacolata Concezione di Maria, Regi» 
na sine labe originali conceptaj ed i re¬ 
ligiosi Servi di Maria^ per muovere i fe¬ 
deli alla meditazionede’dolorì patiti dal¬ 
la B. Vei*gine, massime nella Passione del 
suo divìn Figlio. Pare che questo mezzo 
di risvegliare o mantenere la divozione 
ne’cristiani, sia derivato dagli abitini e 
scapolari de’carmelitani, per cui su que¬ 
sti qui dirò qualchecosa,oltre quanto già 
dissi a Carmelo, a Carmelo o s. Maria 
DEL Carmine, a Carmelitani, e ad altri re¬ 
lativi articoli. 11 b. Simone {F,) Stock o 
Stosck (così chiamjato per aver abitato en¬ 
tro il piede d’un grosso albero) generale 
de’carmelitani, dopo il i ^45 ebbe una vi¬ 
sione della B. Vergine, la quale gli diede 
nnoscapolare, come un segno di sua pro¬ 
tezione speciale verso quelli che l’avesse¬ 
ro portato, almeno sotto l’abito, conser¬ 
vando la castità del loro stato , recitato 
TufiSzio breve della Madonna ogni gior¬ 
no, ovvero 7 Pater, Ave e Gloriaj oste» 
nendosì dalla carne il mercoiedì, vener¬ 
dì e sabbato, e se impotenti recitare al¬ 
trettanti 7 Pater, Ave e Gloria^ laonde 
il b. Simone istituì la confraternita dello 
Scapolarey affine di riunire come in un 
sol corpo, con esei'cizi regolati di pietà, 
tutti quelli che volessero specialmente o- 
norare la ss. Vergine. Si dice inoltre che 
la B. Vergine promise al b. Simone di 
levare dal purgatorio, neh sabbato do¬ 
po la loro morte, tutti quelli che fossero 
ascritti alla fratellanza o confraternita di 
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s. Maria del Carmine; e si racconta, che 
il b. Simone guarì molti malati con dar 
loro lo scapolare. Edoardo I re d’Inghil¬ 
terra, e s. Luigi IX re di Francia, si as¬ 
sociarono alla nuova confraternita. Nel 
voi. X, p. Sy e in altri relativi luoghi par¬ 
lai della celebre Bolla detta Sabbalina , 
che si attribuisce a Giovanni XXII , di 
quelle di altri Papi d’indulgenze e pri¬ 
vilegi concessi agli ascritti alla divozione 
dello scapolaree abitino del Carmine, nel 
quale come gli altri di questo genere la 
sagra immagine è impressa o ricamata; ed 
in ispeciedella bolla di Paolo V, sulla gra¬ 
ve questione edisputa insorta, troncando 
la controversia, con rimuovere gl'io valsi 
abusi, e sòlennemente approvando que¬ 
sta divozione, onde vieppiù si propagò per 
tutto il mondo, e quindi molti successori 
la confermarono, in uno alle indulgenze. 
Launoy pubblicò una dissertazione per 
combattere la verità di questo visione,ap- 
poggiandosi principalmente sul silenzio 
degli autori, i quali secondo lui avrebbe¬ 
ro dovuto parlarne. Novera fra questi 
Tommaso Waldense, che fece l’apologià 
de’carmelitani;ed ilp. FilippoRiboti car¬ 
melitano, che morì nel i Sq i, e compose 
lo Speculuni Ordinis CarnieUtanarum, 
oltre le File degli uomini illustri del suo 
ordine. Ma egli fu confutato da Benedet¬ 
to XIV, De camnizat, t. 4 » pa>‘* c. 9, 
p. 74 e 75; De festis B,M, Firginis lib. 
2,cap.6;edalp. Cosimo Villiers, Bibliot, 
Carmelit, t. 2,p. 753; ambedue citando 
la testimonianza di molti antichi autóri 
carmelitani. Tutti i passi prodotti sulla 
visione del b. Simone furono raccolti da 
Filippo Rnynaud nel sooScapalare Ma» 
rianum, Op.i, 7. Ve n’ha uno del p. Pie¬ 
tro Swayntoo, che fu compagno e diret¬ 
tore del b. Simone per molli anni, e il 
i.^’chescrisse la sua vita. Mosheim da ze¬ 
lante protestante, sommamente prevenu¬ 
to contro il culto della B. Vergine, con¬ 
siderò la visione del b. Simone come una 
favola superstiziosa. Invece la sua realtà 
venne stabilita non solo dalla bolla «Sìià- 
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haiinn^ ma dall* approvaiione che delle 
Gonfi*aternite del Carroine e dello Sca¬ 
polare fecero con bolle i Papi Clemente 
VII, Paolo 111 , Gregorio XIII, Paolo V 
e Clemente X principalmente. Benedetto 
XIII estese a tutta la Chiesa a*i6 luglio 
la festa della B. Vergine del Carmine e 
dello Scapolare Mariano. Vari autori 
dotti e pii scrissero intorno a questo ar¬ 
gomento, fra i quali si ponno consultai, 
il p. Daniele della Vergine Maria: Finca 
darmeli. Il p. Gio. Feyxon de Villalbos : 
Hislorico-sacra et theologico dogmatica 
dis $er tallo ymexxx stabilisce la realta del¬ 
la visione del b. Simone Stock. Il p. Ire¬ 
neo di s. Giacomo : Tractatus theologi* 
cus de singulari Immaculaiae Firginis 
protecdone. Paolo Segeri, Chronologia w- 
tae b, Simonis Stock, Daniele Papebro- 
eh io, De h, Simone Stockycommentarius 
hrevisy 3 maii Bollaiid. 653 , VII, p. 790. 

il Piazza nelle Opere piedi Romay Irat* 
5 ,cap. 12,parla delle arciconfraternite del 
Carmine; della Chiesa di s, Grisogono 
{F,)j della Chiesa de*ss. Martino e Sii* 
vestroa*Monti{F,)j della chiesa di s. Ma¬ 
ria del Carmine alte 3 Cannelle nel rione 
Trevi, eretta dairarcìconfraternita di tal 
nome nel i 6 o 5 , quindi nel iySo vi fece 
aggiungere la facciata co*disegnid’Angef 

10 Specchi : il quadro dell’altare maggio¬ 
re è una delle migliori opere delcav. Ga¬ 
spare Celio. Vi si celebra la festa della 
Madonna del Carmine nella domenica fra 
r8.‘ della medesima. Antichissima é l’o¬ 
rigine della confraternita del Carmine e- 
retta ins. Grisogono in Trastevere, sotto 

11 titolo di 8 . Maria Mater Dei del Car* 
mine , ma essendosi abbandonata, sotto 
Paolo 111 e nel 1 543 nella stessa chiesa 
fu istituita altra confraternita denominata 
del ss. SagramenlOf e di s. Maria Mater 
Dei del C^irz/tme, come notai descrivendo 
detta chiesa,la quale confraternita fabbri¬ 
cò un nobile oratorio e vi pose una divota 
immagine della Madonna.il sodalizio ac¬ 
compagna divotameuteil ss. Viatico, veste 
sacebi bianchi, con mezzette lionate, ed ha 
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per insegna un Calice con l’Ostia, e cele* 
bra la festa della Madonna del Carmine 
con solennissima processione. Nel pontifi¬ 
cato di Clemente Vili fu eretta simile con¬ 
fraternita in ss. Martinoe Silvestro a’Mon- 
ti, con tutte le grazie e privilegi concessi 
dai Papi alla divozione dello Scapolare 
Mariano. 1 conft*ati assunsero sacchi di co¬ 
lor lionato o tanè, con roozzetta bianca e 
cintura di cuoio nero, quindi edificarono 
un decente oratorioo chiesa presso la con¬ 
trada delle tre Cannelle e vi si trasferi¬ 
rono, a motivo della lontananza della sud¬ 
detta chiesa. Il Piazza discorrede’mento- 
vati sodalizi, anche neW*Euseoologio Ro^ 
manoy trat. 6, cap. 1 3 . Inniimerabili sono 
poi le pie unioni della Madonna del Car¬ 
mine e suo ScapolareMartano,nelle chie- 
sedell'ordine carmelitano de’i*eligiosi cal¬ 
zati e scalzi, i quali benedicono gli scapo- 
Jari,che gli ascritti debbono portare sem¬ 
pre per godere de’ privilegi e indulgenze 
annesse. Tanto queste pie unioni, come i 
sodalizi che vestono il sacco,sono composti 
non solo di uomini, ma anche di donne. 

se ARA. Città vescovileeanticadi Sve¬ 
zia, situata pivisso il lago Wener, ed i re 
di Svezia anticamente vi fecero la loro re¬ 
sidenza. Nel 1028 fu eretta la sede vesco¬ 
vile e dichiarata sufii*agaaea dell’arcive¬ 
scovo di Brema, dipoi fu sottoposta alla 
metropoli d’Upsala. 

se ARAMPO MEZZ AROTA Lodovi- 
co, Cardinale, F, Mezzsrota. 

SCARDON A, Scardona. Città vesco¬ 
vile di Dalmazia, cìrcolo a 1 o leghe da 
Zara e una sla Sebenico, sulla sponda de¬ 
stra del Kerka che forma una cascata ma¬ 
gnifica alquanto piò sopra, e che le gros¬ 
se navi possono sin là risalire : è cinta di 
mura, ed ha due forti. Questa città si è 
considerevolmente accresciuta pel com¬ 
mercio colla Turchìa, e vi sono stabiliti 
parecchi mercanti bosniaci e serviani. An¬ 
novera circa 7000 abitanti. Sotto i roma¬ 
ni Scardona era il capoluogo della pro¬ 
vincia di Liburnia ( F,)y neìVIlUriay ove 
ne parlai insieme ai suoi popoli,ed ai ma- 
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gioirà ti romani che fecero residenza in 
Scardona,non che delle principali vicende 
politiche cui andò soggetta, le altre aven¬ 
dole toccate a Dalmazia e Illibia^ Il p. 
FariatOj Illirici sacri t.r, p,i 55 , parla 
di Scardona antica e di Scardona nuo¬ 
va : chiama lai / antichissima e celebre^ 
edificata presso il lago di Scardona, iSr/zr- 
donìOi 12 miglia lungi dal mare^ e che 
prima fu detta Varvaria. Posierioribus 
temporibus semi diruta ciijusdam urhecu* 
lae cum arrula in collcy a venetis jam an» 
noi520 diyeclae speciem referebat. de 
postquam postremuni an. 1 683 confinia* 
riorium mililum ope turcisereptafuisset^ 
a Valerio generali vtnelo illico restituta, 
communitaqucy ad harbarorum insuUus 
depellendos minime impar videtur. La se¬ 
de vescovile ebbe origine ne’primi tempi 
della Chiesa, quindi tornò ad avere il ve* 
scovo nel 1126, allorché vi fu trasferita 
quella di Belgrado,e fatta suffraganea del* 
Tarci vescovo AxSpalatro (^.). Sebbene 
poi la sede di Belgrado fu ripristinata, 
quella di Scardona continuò a sussistere, 
finché Leone XÌ 1 colla bolla Locum B, 
Peiriy de* 3 o giugno 1828» per la nuova 
circoscrizione delle diocesi di Dalmazia, 
la soppresse mentre era da molti anni va¬ 
cante. A SEMENDRU,nel parlare di questa 
sede vescovile unita a Belgrado, riportai 
col p. Parlato, che ne tratta nel t. 4 » 1 ve¬ 
scovi di Belgrado, delforigine di sua se¬ 
de vescovile, della sua unione con Scar^ 
donay e di quelli avuti dopo che se ne se¬ 
parò, e gli ebbe comuni con Seniendria,, 
Laonde in quell’ articolo riportai tutti ì 
vescovi di Scardona ^ non che di Scar-^ 
dona e Belgrado, ed ancora di Scardo* 
sola, oltre molte notizie civili ed eccle¬ 
siastiche riguardanti Scardona. 1 seguenti 
ultimi vescovi di Scardona, li leggo nelle 
Notizie di Roma, 1^33 fi^YincenzoBraga- 
dinocappucci no di Venezia, i ^54 Antonio 
Becich di Buda. 1760 Domenico Pasqua- 
ligo di Venezia. 1767ÀntonioStefanoTre« 
visan di Venezia* 1802 Gio. Domenico 
Aitei di Zara* 

VOL* ixii. 
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SCARPA, Calceus^ Cakeam^ntum, Il 
calzare del piede fatto per lo più di cuoio, 
alia parte di sopra del quale diciamo to¬ 
maio, e a quella che sta sotto la pianta 
suolo o suola. Calzare, Calceus^ Caligay 
si dice il calzainento, Calcearium^ cioè 
tutto quel che cuopre il piede e la gam¬ 
ba^ così scarpe, come Calze e Sandaii{ 

A Calze parlai del calceo cavo chie copri¬ 
va tutto il piede dal calcagno sino alla 
punta di esso, simile alla forma deH’odier- 
na pantofola ! come pura delle cuciture 
delle tornare sul collo del piede^ e de’fer- 
magli delle fìbbie o legacele. A S aro ali di¬ 
chiarai che si compongono delle scarpe, e 
calzari dette calze de’sandali, diesi assu¬ 
mono ne’pontifìcali e altre funzioni sagre 
da chi ne ha Tuso o gode il privilegio, cioè 
il Papa, i cardinali vescovi suburbicari, 
i cardinali deH’ordine de’preti, i vescovi, 
gli abbati regolari e altri ecclesiastici che 
ne hanno Tindulto. Queste scarpe e cal¬ 
zari cumulativamente sono appellati san¬ 
dali, distinguendosi quelli del Papa per 
la maggiore ricchezza e ornati, e pel se¬ 
gno della croce espressa sulle scarpe. Inol¬ 
tre a Sandali parlai decloro misteriosi $i- 
goìfìcatl. Risalendo a’tempi più antichi, 
veggonsi gli uomini camminare a piedi 
nudi. L’uso ch’era in vigore presso glie- 
brei di presentare a’viaggiatori, oltre l’O* 
spizio {F,) per ospitalità, l’acqua oppor¬ 
tuna per la Lavanda de*piedi ci som¬ 
ministra una prova di tale asserzione. I 
greci e i ramant ne’secoli più remoti a- 
veano la stessa pratica^ e non ben cono¬ 
scendosi la prima origine de’calzamenti, 
0 delle scarpe^ si suppone che tanto pres¬ 
so i greci, quanto prasso i romani, il lusso 
e la nlollezza introducessero l’uso di mu¬ 
nire i piedi di scarpe. Ma senza supporre 
il lusso e la mollezza come origini imme¬ 
diate di quell’uso, si potrebbe immagi¬ 
nare, che intraprendendo quegli antichi 
popoli lunghi viaggi, o afìrettandosi nel¬ 
le loro marcie militari, massime allorché 
muovevansi a combattere, il camminare 
specialmente nell’ isole montuose della 
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Grecia, ed in altri luoghi scabrosi o di¬ 
rupati, o anche nelle paludi e ne’panla- 
Tìi, cagionasse loro ferite,lacerazioni oan¬ 
che malati ie appiedi, e quindi immaginas¬ 
sero d’involgersi entro corteccie d’albero 
o entro pelli d’animali, che si assicurava¬ 
no con coreggie, costume in parte tutto¬ 
ra osservato da divem popoli, e quindi 
può essersi anche ne’primi tempi intro¬ 
dotto a poco a poco l’uso delle scarpe o 
di calzamenti di altro genere. Accordano 
dilTatli gli eruditi, che la materia prima 
delle scarpe presso gli antichi furono le 
corteccie degli alberi, i giunchi che forse 
servirono per legarle, e il cuoio e le pelli 
degli animali : in questo conviene anche 
il Baldovini, De caliga velerum. A riguar¬ 
do della forma delle scarpe, questa variò 
moltissimo secondo l’indole e i costumi 
delle diverse nazioni. Le scarpe degli a- 
leniesi erano di cuoio preparato, o di pel¬ 
li conciate. Il colore uniforroedellescarpe 
per gli uomini era il nero; le donne le por¬ 
tavano di diversi colorì, e talvolta le ar¬ 
ricchivano con ornamenti d’oro, d’argen¬ 
to, d’avorio e persino di gemme. In Ro¬ 
ma la materia piò comune delle scarpe 
era parimentijl cuoio neroconciatoo pre¬ 
parato. Questo genere di calzamento era 
quello de’senatori e de’ magistrati, colla 
diderenza però che questi portavano le 
scarpe rosse nelle ceremonie, e più alte 
di tomaio che non quelle degli altri. Le 
donne portavano le scarpe come gli uo¬ 
mini, ma le adornavano talvolta di rica¬ 
mi, dì piccole punteggiature d’oro a gui¬ 
sa di chiodi,e qualche volta ancora di per¬ 
le e di gemme. Secondo 'Wìiickelmann, 
le pei'sone più distinte di Roma portava¬ 
no scarpe di cuoio rosso, che venii^ dal 
regno del Ponto: quelle scarpe si chiama¬ 
vano Muilei^ ed erano talvolta ricamate 
d’oro e d’argento, ed a Gemma narrai che 
Giulio Cesare e altri imperatori neador- 
narano i loro calzari, di sommo pregio e 
valore; d’ordinario però erano di cuoio 
nero, ed arrivavano sino alla metà della 
gamba, il che fermava una specie di sti- 
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vnleit i. Dissi aFa scia, come con fascie s’i n • 
trecciavano nelle gambe i calzari. Quan¬ 
to a Ilo stivale, calzare di cuoio per difen¬ 
dere la gamba dall’acqua o dal fango, che 
sì usa per lo più nel cavalcare, si preten¬ 
de che l'origine come del nome si debba 
a Giulio Cesare. Si narra pertanto, che 
questi proponesse premi a chi avesse tro¬ 
valo un mezzo, muniti del quale i suoi a- 
mati soldati potessero difendersi dull'urai- 
dità, che contraevano ne’luoghi paludo¬ 
si. Quindi gli fu presentato un calzamen¬ 
to, il quale gli piacque; e provandolo se 
calzava bene, trovò ottima l’invenzione, 
esclamando : Isti valente isti valente don¬ 
de dicesi venne il vocabolo stivali. 1 cal¬ 
zolai di Roma antica riconoscevano qual 
fondatore dell’ arte loro un certo Tichio 
della Beozia. Ne’primi secoli di Roma po¬ 
chi progressi fece l'arte del calzolaio, co¬ 
me pochi ne fecero le altre professioni ; 
più tardi però essa giunse ad un alto gra¬ 
do di perfezìone,nllorché le conquiste por¬ 
tarono ììLusso (/^.)nelia capitale del mon¬ 
do. Laonde negli storici di que’ tempi si 
trava un gran numero di nomi, applica¬ 
ti a specie particolari di calzature : Pe- 
rr>/ies, phoecasuiy caligae, soleae^ crepi» 
dae, sandalia^ec.Per mollo tempo le bot¬ 
teghe de’calzolai si aprirono indifferen¬ 
temente ne'vari quartieri diRoma,appog- 
giati a’muride’lempli, e degli altri monu• 
menti pubblici. Più tardi però furono de¬ 
finitivamente stabilite nell’Argileto,quar¬ 
tiere che faceva partedella regioneXI. A- 
lessandro Severo costituì i calzolai in cor¬ 
porazione, e diede loro difensori o magi¬ 
strati particolari.Nella Roma papale!cal¬ 
zolai si costituirono in Università artistica 
(r’.), ed elessero a protettori i ss. Crispino 
e Crispini ano. Ma s. Deoda to esercitò di 
certo l’arte del calzolaio, e del quale scris¬ 
se s. Gregorio I ne'Dialoghi^ che tutto- 
ciò che guadagnava ogni settimana lo por¬ 
tava il sabbato a s. Pietro e lodava per 
limosina a’poveri che stavano alle porte 
della basilica, ove dicesi che fu sepolto e 
se ne fa memoria a’io agosto, lo non in- 
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tendo di fare un articolo completo sulle 
scarpe, ma di parlare principalmente di 
quelle degli ecclesiastici; come e in modo 
particolare delle scarpe del Papa, de'car* 
dinali e de’ vescoifi. Nondimeno, parlan* 
do de’costumi delle nazioni, in molti luo¬ 
ghi ragionai de’loro calzameoti, così feci 
per quelli particolari, di principi, magi¬ 
strati e cortigiani. Egualmente negli ar¬ 
ticoli degli ordini e congregazioni dissi le 
singolarità umili e penitènti de’loro cal¬ 
zari, come di quelli che usano i sandali 
all’apostolica, ed i zoccoli. Altrettanto di¬ 
casi delle confraternite, come quella dei 
Sacconi in s. Teodoro di Roma, e degli 
Amanti di Gesù e Maria, i confrali delle 
quali con sandali o zoccoli visitano le 7 
chiese. A’canonici PrenioslraUnsi furono 
prescritte le scarpe rosse. Dice Torrigio, 
Grotte Valleane^ p. 74,che la scarpa al¬ 
l'apostolica detta sandalo, era formata di 
una suola per la pianta del piede, ed al¬ 
cune fibbie di sopra la fermavano. 11 Bor¬ 
gia, Memorie t. 2, p. 199, riferisce che t 
zoccoli furono delti anchesocci, in gran¬ 
de uso presso la povera gente ne’ secoli 
XI Ve XV, massimamente di villa,nè sde« 
gnaronli affatto i nobili delle città pili col¬ 
te, riconoscendoli molto utili a preferen¬ 
za di qualunqiiealtrocalzare a preserva¬ 
re i piedi daH’amido. Quindi nella C/'O- 
nica di Novara all’anno i356, é scritto 
che Guglielmo capitano di Novara, sen¬ 
tendo presa la città dai nemici,m Castrum 
fugU in zocholis;ed il Muratori avverte. 
Disseti, 25 : Delle vesti de' secoli rozzi^ 
che in una pittura del palazzo Estense di 
Ferrara fatta nel 14^2, è rappresentato 
Timperatore Federicolll con queste scar¬ 
pe di legno. 11 MagviyNolizia de'vocaholi 
ccclesiaslici^ articolo Zanca, dice ch’era- 
no una sorte di scarpe preziose e di ripu¬ 
tazione che usavano gl’imperatori greci, 
ornate con gemmee aquile ricamale, del¬ 
le quali si serviva anche il Prefetto di Ro* 
ma (^.)> onde il concilio^’Orleans proi¬ 
bi queste scarpe a’monaci. Racconta Sve- 
IonioI che Domiziano si faceva baciare 
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il piede, portando una scarpa tutta gio¬ 
iellata. Scrive Eutropio, che Diocleziano 
dopo aver presa Alessandria, fu il primo 
a sostituire gli usi de’re a quelli della re¬ 
pubblica: i predecessori si erano conten¬ 
tati del Saluto ( ^.), ma egli volle.che si 
prostrassero avanti a lui, e fece coprire 
di gemme le sue vesti e le sue scarpe, non 
contentandosi del mantello di Porpora 
(/^.),ch’era il solito distintivo degl’impe¬ 
ratori : de’calzari di porpora usati dagli 
imperatori e dai grandi, ne parlai anche 
a Saldali e Pobpora, ove riportai qual¬ 
che esempio di scarpe rosse, di sandali e 
calzari simili negli antichi legati aposto¬ 
lici. Ma l’imperalore Massimino 1, ad i- 
roitazione di Traiano, liHutò tale osse¬ 
quio. Si possono vedere: Jos. Car. Wie- 
senha ver, Deidolatria imperatorumfdW* 
deph. 1743. Joh. Ottlob. Brehmius, Di- 
sputatio de pedum deosculalione inipe- 
ratorihus romanorum quondam praesti» 
la, Lipsiae 1757. 

Il carmelitano p. Povyard nel 1807 
pubblicò Teruditissima Dis seriazione sul» 
le scarpe.0 sandali dé'sommi Pontefici^ 
sulla quale il Cardinal Brancadoro, pui*e 
colle stampe ci diede una interessante Let» 
tera sull’argomento e diretta al religioso, 
lo essa loda la dissertazione che ragiona 
particolarmente delle scarpe pontificie, 
giudiziosamente distinguendo gii usi del¬ 
le scarpe degli antichi romani, da quelli 
introdotti dai longobardi, per meglio di¬ 
stinguere la foggia del^e scarpe de’primi 
dei piò antichi Papi, anteriori all’inva¬ 
sione de’barbari, da quella che sì usò in 
appresso. Parla pure il p, Povyard delle 
scarpe usate da diversi antichi popoli, e 
degli autori che hanno scrìtto delle scar¬ 
pe degli ebrei e de’rotnani ealtre nazio¬ 
ni, che in buon numero riportai a Sait- 
D ALI, aggiungendo che \^^%\oadSenecam 
lib. 3 de beneficasse, 21 ,e neW'Epist, 113 
ti*atta de PhaecasiasgentredX scarpa pres¬ 
so igi*eci, rammentato pure da altri. Car- 
loZapfio i\e\\aDissert,dt Lipsiae 

j 7o6,ragioaò delle scarpe degli scitì.Tre- 
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\ero, in Anaslam s^elerìs germani, delle 
scarpe germaniche. Moscardi nel Mtueo, 
p. 3 o 3 , delle scarpe degrindiani. Zacca- 
gni nelle note agli AltiArchelao, prò- 
con Strabene, che i persiani adopera* 
rono scarpemoltoalle;e cheTereticoMa* 
nete si servirà d*una specie di scarpachia* 
mala quadrisolea. Presso gli eretici valde* 
si v*eranogl*in8abbatatioz/z^^2/e/ijei, che 
si riconoscevano fra loro perno segno che 
portavano in zabala, swesotulari.ìiion» 
kero nel t.i, p. 3 o della MUografia, di* 
ce: siqiiìs monocrepii, idest unopede cal» 
cealus supervenisset, mortcni appropin- 
quare responsum esi, e spiega la vera qua¬ 
lità di questa scarpa. In greco si dava que¬ 
sto epiteto a Mercurio, che avea impre¬ 
stato uno de’suoi talari a Perseo, che vo¬ 
lò alleGorgoni. Il Sirmondi,^2£/«$/Vibmiim, 

р. 189, parla della Solca: Socrate lib. 7, 

с. 36 , e Rubenio, ElecL p. 39 fanno men • 
zione de sparleis sandaliis, Majo tratta 
deirnsodi deporre le scarpe in tempo di 
lutto, Observ, sacr. lib. 3 , p. 24* Deut* 
schmanno, del rito di scalzarsi né’contrat* 
ti, Dissert. Wittembergae 1693. Stuchio, 
Anlichitàconvivaliìih. 2,discorre del mo¬ 
do di mettersi odi levarsi le scarpe,sin¬ 
golarmente alla mensa. 1 primari perso¬ 
naggi adoperavano più dì un laccio per 
fermare le loro scarpe, e gli altri o quel¬ 
li che amavano la semplicità uno solo. Se* 
nofonte nella Cyroped. 8, p. 208, narra 
che vi erano calzolai delle scarpe degli uo¬ 
mini, e quelli delle scarpe delle donne; 
altri tagliavano lesuole,altri le cucivano. 
Eranvi servi e serve destinate alla cura 
delle scarpe e de’sandali, lo che rimarcai 
eziandio a Saldali. Per accrescere la sta¬ 
tura, massime le attrici nella scena, come 
talvolta facevano ì sacerdoti ne’ sagrifizi, 
solevano servirsi del sughero sottole scar¬ 
pe: ma nelle loro camere usavano anche 
le pianelle. Le scarpe rosse solevano por¬ 
tarsi dalle cortigiane. Abbiamo d’Angelo 
dell! Oldradi, Capitolo sopra le pianelle 
alla sua donna, Roma i 55 o. Fu celebre 
la risposta di Paolo Emilio agli amici, che 
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▼olevano dissuaderlo dal ripudiar la mo¬ 
glie, con dirgli ch’era bella e savia : Guar¬ 
date, loro disse, le mie scarpe : esse sono 
belle e ben fatte; ma ciò non ostante bi¬ 
sogna che le getti via, perché niuno fuor 
di me sa, dove mi fanno male. Avverte 
Baluzio, CapUul. 1 . 11, p. 1 53 ,che la scar¬ 
pa nella Sci*ittura é presa per un segno di 
dominio, leggendosi ne’salmi extendam 
calceamentum meum super Idumeam, Si 
legge poi in s. Gregorio di Tours, che Del¬ 
le Gallie eravi il curioso uso di presen¬ 
tare le scarpe alle spose, coll’anello e con 
un bacio. Tra gli ebrei, se un uomo mo¬ 
riva senza figli, suo fratello era obbliga¬ 
to a prendere in moglie la sua vedova, 
ed a sostituirgli de’figli, che facessero ri¬ 
vivere il suo nome; se ricusava di ferlo, 
la vedova di suo fratello lo citava alle por¬ 
te della città, gli levava la scarpa dal pie¬ 
de, gli sputava nel volto e gli diceva : Co¬ 
si sarà trattato colui che ricusa di edifi¬ 
care la casa di suo fratello in Israele. Giu¬ 
ditta si cattivò l’amore del generale Olo¬ 
ferne, mediante l’eleganza de’suoi calcea- 
menti. Il Ciampini, Eeter.monumenL 1.1, 
tav. 76, e t. 2, tav. 16 riportò i sandali o 
scarpe usati da Gesù Cristo e dagli apo¬ 
stoli , figure che ricavò dai musaici di s. 
Andrea in Cata-|>arbara,ed in ss. Cosma 
e Damiano; mentre per alcuni divaii nel 
t. 2, tav. 47 riprodusse i sandali espressi 
nella tribuna di s. Prassede.Ne*due primi 
musaici i sandali di Gesù Cristo (si con- 
set'vavano nel santuarìo presso le Scale 
sante, e porzione nella chiesa di s. Pao¬ 
lino alla Regola : anche Rinaldi all’anno 
861, n.^ 62 attesta che i sandali di Gesù 
Cristo fossero nel detto santuario) e dei 
suoi apostoli, sono composti d’una suola, 
a cui viene attaccata una calcagnata, le¬ 
gata al collo del piede con due coreggiuo- 
le,e con una terza, che passando sul so¬ 
pra piede e fra le due prinie dita, ferma¬ 
si alla parte anteriore della detta suola. 
Nel musaico po? di s. Prassede, i sandali 
delle medesime figure hanno le calcagna¬ 
te, le quali oltre il di dietro del piede. 
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abbracciano anche la parte anteriore del 
collo senza indizio di coreggiuola. Soltan¬ 
to vi é una porzione del cuoio che pro¬ 
lungasi e passa pure fra le due prime di¬ 
ta del piede, senza che si veda veruna par¬ 
te della suola. I longobardi,secondo Pao¬ 
lo Diacono, portavano scarpe aperte sino 
alla sommità de*piedi, con aperture che 
dicevansi fenestrature; pare che taliscar- 
pe, sandali o calcei fenestrati, avessero a- 
perture o fenestrature non solo sulla to- 
marasma anche nelle fiancute e nella cal¬ 
cagnata; le fiancate aperte e seprate sul 
piede si chiudevano mediante due bottoni 
e due lucchetti senza veruna coreggiuo¬ 
la, forse eguali alla scarpa di s.Gregorio 
1 pubblicata dal p. Povyard nella tavola 
I .* p.i. Sciirpe finestrate e reticulate fu¬ 
rono usate anche in tempo della gran con¬ 
tessa Matilde e pib tardi, cos'i nel secolo 
XV nelle scarp dette alla spagnuola. Di¬ 
verse foggia di scarpe massime pontificie 
ci die incise il p. Povyard, altre se ne pon- 
no vedere in Rocca, che citai a Sandali, 
ed il p. Ronanni nella Gerarchia eccle^ 
siaslica,CBp,^i : Delle scarpe pontificie^ 
pubblicò le forme d*un piede con sanda¬ 
lo e croce d’un antico marmo, e le scar¬ 
pe di 8. Silvestro I, di s. Martino l,e di 
Onorio I in cui vi è la crocetta. La fog¬ 
gia delle scarpe de’secoli più antichi, per 
quelle posteriormente introdottedai bar¬ 
bari, in seguito produssero forme che par¬ 
tecipavano d' ambo gli usi, e poi forme 
affatto nuove che soggiacquero a molle 
variazioni. Il p. Povyard combinò una se¬ 
rie precisa, e prodotta in figure delineate 
e dilucidate col più esatto scrupolo, del¬ 
le scarpe de’Papi da Silvestro 1 ai nostri 
tempi. Che se non potè produrre i dise¬ 
gni delle scarpe e loro ornati di ciascun 
Papa, in una serie completa e cronologi¬ 
ca, sviscerò tanto bene questa parte del 
vestiario pontificio, che in certo modo vi 
supph. 1 Papi non furono leggieri e vo¬ 
lubili come le femmine, che appassionate 
per fimmoralee sempre rovinoso lusso, 
cambiano fi equentemente mode ed usan¬ 
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ze a seconda del loro capriccio e della iii^ 
dustriosa speculazione di chi inventa le 
mode, ovvero ingegnosamente riproduce 
le antiche costumanze modificate o am¬ 
plifica te secondo i I proprio genio e comodi. 
tà,$pesso ridicole,poche voi te ragionevoli. 
Tutta volta anche le persone savie soglio¬ 
no accomodarsi aU’in valso costume,quan- 
do esso è divenuto comune presso la ge¬ 
neralità, pel riflessodi non rendersi singo¬ 
lari con vestire diversamente; ma la trop¬ 
pa frequente varietà sarà sempre biasi¬ 
mevole, e anche pregiudizievole per fe- 
coiiomia domestica. 1 Papi lodevolmente 
attaccati agli usi primitivi e più antichi 
derivanti dalla tradizione edall’ecclesia- 
stica disciplina,abborrendo le leggiere no¬ 
vità, si studiarono costantemente di con¬ 
servare colla semplicità il decoro e le co¬ 
stumanze de’loro venerabili predecessori. 
Le variazioni si debbono attribuire piut¬ 
tosto agli arbitrìi degli artisti, ed alle li¬ 
cenze che si pi*esero, le quali diverse va¬ 
riazioni sembrando ogni volta di poc^ en¬ 
tità, in progresso di tempo i divarì riu¬ 
scirono notabili, come si vede non solo 
nelle scarpe, ma anche nelle altre sagre 
vesti e utensili: se la varietà non è sostan¬ 
ziale, lo è accidentale, ma in modo, che 
facendosi i confronti di quelle eseguite in 
diversi tempi, presentano rimarchevoli 
diiferenze. Non solo, come si rileva dalle 
tavole prodotte dal p. Povyard, variaro¬ 
no le figure delie scarpe pontificie, ma 
anche i loro ornati e le stesse croci con 
differenti disegni. Altrettanto si può dire 
della materia di che si formarono le scar¬ 
pe, e dei numero delle stringhe e fettuc- 
cie colle quali si legavano, dovendosi di¬ 
stìnguere le scarpe usate da* Papi nella 
sagre cereraonie,da quelle adoperate do¬ 
mesticamente, fune e Taltre di poi deco¬ 
rate del salutifero segno della croce; an- 
ebei vescovi usarono e costumarono scar¬ 
pe comuni, e sandali con calzari pe’sagri 
riti. Riguardo al colore delle scarpe dei 
Papi antichi, non si può stabilire cosa di 
preciso, e con fondamento storico. Se si 
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dovesse ragionare sull’uso introdotto nel* 
la Chiesa ne’secoli posteriori, si potrebbe 
dire che il colore delle scarpe al meno nel¬ 
le sagre azioni, si uniformasse ai Colori 
eccltsiastici(F,) de’sagri Paramenti(f'.), 
conforme a’nostri tempi il colore de’san- 
dali dei Papa, de’cardinali, de’vescovi e 
di chi ne gode l’uso per pri vilegio,che ce¬ 
lebrano pontificalmente, si uniforma al 
colore de’ paramenti che prescrive il ri¬ 
to delle rubriche, del qual colore e stoffa 
debbono essere eziandio le scarpe o cal¬ 
zari propri de’sandali; cioè bianco, rosso, 
rosaceo, verde, paonazzo. Ma se,come di¬ 
ce Gavanto, De color, paramentor, par. 
I, p.io6, vestes sacerdotales per incre¬ 
menta ad eunìy qui nunc hahelur, orna- 
iitm, auctae sunt; e se prima d*Innocen¬ 
zo III non v’ha chi numeri i divet*si co¬ 
lori de’paramenti, com’egli ne conta 5 ; 
non si può perciò asserire con giusta cri¬ 
tica, che ne’primi secoli della Chiesa si 
usasse questa varietà di colori, e molto 
meno che al colore de’paramenti dovesse 
corrispondere quello delle scarpe. Infatti 
se si vuol prender norma dalle antiche 
effigie colorate de’Papi, che tuttora si ve¬ 
dono in varie chiese di Roma, i loro pa¬ 
ramenti sono di color giallo a guisa d’o¬ 
ro, e le scarpe alFincontro di color nero, 
con ornati bianchi, sino a Innocenzo li, 
che nella sua efiigie,la quale si osserva nel¬ 
la tribuna di s. Maria in Trastevere, pre¬ 
senta le scarpe rosse fenestrate e ornate 
di perle. Che però, non potendosi aver 
una ragione da provare, da che sia deri¬ 
vato posteriormente l’uso del colore ros¬ 
so nelle scarpe de’Papi, espresso nelle lo¬ 
ro pitture, si potrà dire col Baklovini, De 
calceo antiquo et myslicOy cap. i o, p.81, 
rubeorum ejusmodi calceorum usum ah 
Imperatori bus ad summos Pontifices 
fiiìsse traductiim. Che se esiste la scarpa 
di s. Silvestro 1 del 3 i 4 di color verde 
oscuro e non rosso, si può concludere, che 
essendo egli il primo Papa a cui fu per¬ 
messo di spiegare al pubblico la sua au- 
toi ità, a differenza de’suoi predecessori, 
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nonavea egli ancora adottato il colore ti- 
snto dagl’imperatori, ecomunicato daCu- 
stantino I il Grande ai Papi per la loi*o 
dignità, ma che usasse soltanto quel co¬ 
lore, che usato avea durante la persecu¬ 
zione in addietro nell’esercizio delle sagre 
funzioni, piuttostochè negli usi quotidia- 
niedomestici,perciò$i può chiamare nne* 
glio scarpa ecclesiastica che civile. L’ioi- 
pei^atore Aureliano del 270 avea proibi¬ 
to le scarpe di colore rosso, turchino, bian - 
co e verde, ma tale proibizione non era 
per le donne; prammatica forse determi¬ 
nata, per togliere il lusso straordinario 
che si era in questa parte di vestiario pro¬ 
babilmente introdotto, nella leggerezza 
ed effemminatezza degli uomini. Tale di¬ 
vieto non poteva riguardare i Papi, ed t 
fedeli, i quali viveaiio sconosciuti nelle 
grotte e caverne della terra, nelle cata¬ 
combe, che se i secondi viveano in pub¬ 
blico incogniti, è indubitato che per il lo¬ 
ro cristiano fervore, e per la moderazio¬ 
ne della loro vita,e per l’abiura alle pom¬ 
pe mondane professata nel battesimo,non 
si occupavano di tali ricercate e eleganti 
costumanze. I Papi poi anteriori a s. SiU 
vestro 1, nella frugalità e santità della vi¬ 
ta, avranno usato scarpe semplicissime, 
senza squisitezza d’ ornali e di singolari 
colori; non avendo bisogno di distinzioni 
esterne e delle scarpe speciali, per riscuo¬ 
tere venerazione da’devotissimi fedeli coi 
quali viveano, persuasi deH’ossequio che 
era loro dovuto, come successori del prin¬ 
cipe degli Apostoli, e come vicari di Ge¬ 
sù Cristo; conoscendo abbastanza le pe¬ 
corelle del loro ovile la pi-eziosità de’pie- 
di di chi evangelizza, e i beni spirituali, 
indicati già da s. Paolo nella sua lettera 
ai romani, quatn speciosi pedes evange» 
(izanlium paceni. Finite le persecuzioni 
e ridonata ai cristiani la pace, conveniva 
pur troppo che il supremo Gerarca, u- 
scendo dai nascondigli e dalle spelonche, 
assiso nella prima cattedra del cristiane¬ 
simo, spiegasse con più decoro la maestà 
della sua divina rappresentanza, ed allo- 
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ra pare che sia nelle scarpe come in tutto 
il resto, si cominciasse a introdurre qual¬ 
che variazione, la quale come essere do- 
vea lontana da qualunque ombra di va¬ 
nità, dovesse servire soltanto ad accre¬ 
scerne la maestà e la venerazione,special- 
mente de’divini misteri e delle ecclesia¬ 
stiche funzioni. 

11 p.Povyard per islabilire Tantichità 
del bado de’piedi de’ Papi anteriore di 
molto all’ introduzione della croce sulle 
loro scarpe o sandali, e tentare di rinve¬ 
nire qual é l’epoca pib verosimile di tale 
introduzione,fece incidere le diverse for¬ 
me, colori ed ornati delie medesime scar¬ 
pe, e le illustrò tanto nella citata sua bel¬ 
la dissertazione, che nella Lettera di ri¬ 
sposta al Cardinal Brancadoro. Principiò 
dall’esamioarei monumenti di Gesù Cri¬ 
sto e degli apostoli, già ricordati; la scar¬ 
pa di s. Silvestro I, i calcei cavi di s. Ip¬ 
polito vescovo di Por/o del secolo HI, che 
imitano un cuoio o una stoffa sottilissi¬ 
ma, poiché sopra la tomara trasparisce 
la forma delle dita de’piedi, scarpe sem¬ 
plicissime e senza ornato. Pertanto crede 
che uguali sieno state le scarpe de’Papi 
contemporanei di s. Ippolito, cioè s. Ur¬ 
bano 1 del 226, s. Ponziano del 233 , co¬ 
me lo furono quelle di s. Antero del 237. 
Finche la Chiesa divenuta libera sotto s. 
Silvestro I, ai calcei cavi e semplici so¬ 
stituì altri piò preziosi per la materia e 
per gli ornati. Ma le scarpe pontificie su¬ 
birono mutazioni nella forma e negli or¬ 
nati, quando dopo la metà del Vi secolo 
i longobardi calati in Italia, i costumi si 
alteraronocoo vicendevoli imitazioni.Pa- 
re che i romani fra le alti'e cose, ne imi¬ 
tassero le scarpe, e che il clero sebbene in 
ogni tempo piò tenace ne’ suoi usi, non 
potè sottrarsi da tale influenza, a giudi- 
carnedallescarpe di s.Gregorio 1 del Sqo, 
e de’ suoi genitori Gordiano e s. Silvia, 
comesi vede nel rame pubblicato dalRoc- 
ca t. 2, p. 368 , dai Bollàndisti in 1.1 Mar- 
tii, lib. XI, cap. 1 5 , e dal Cassio, Memo* 
rie di s. Silvia: queste scarpe 0 sandali 
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sono traforate e longitudinalmente aper¬ 
te, usque ad summum pollicem pecUs, se¬ 
condo l’uso de'calcei longobardici. Gor¬ 
diano essendo regionario è vestito eccle¬ 
siasticamente, e le sue scarpe saranno pu¬ 
re come quelle degli ecclesiastici di quei 
tempi; perché di poi e in piò secoli si tro¬ 
vano pure indistintamente le medesime 
scarpe pei Papi, pei vescovi, pei sacerdoti, 
diaconi e suddiaconi ne’monumenti sa¬ 
gri^ Siccome s. Gregorio I, coetaneo dei 
longobardi,si fece dipingere viventecolle 
scarpe longobardiche,con tal nomesi chia¬ 
marono dal p. Povyard le scarpe de’se- 
guenti Papi, che offrono traccio di tale 
usanza. Tali sono quelle di Onorio I del 
625, e di 8 . Martino 1 del 649» con quegli 
ornati e variazioni rimarcate dal dotto 
religioso,ordinariamente di trifoglio e di 
giglio, abbellimento che prevalse nelle 
scarpe o sandali pontificii e vescovili sino 
a Innocenzo li del i i 3 o. Queste scarpe 
per lo più figurano nere ne’monumenti. 
Pertanto viene asserito, che da Onorio I 
a Calisto 11 del 1119, gli ecclesiastici di 
qualunque rango cordine, inclusi vamen- 
tea’Papi, usarono scarpe nere anche nel¬ 
le funzioni sagre; e quantunque possa es¬ 
servi qualche esempio in contrario ne’ri¬ 
ti degli antichi Ordini romani, non ostan¬ 
te si rileva da’monumenti sagri di Roma, 
che per quasi 6 secoli tutti gli ecclesia¬ 
stici non offrono che scarpe di color ne¬ 
ro e simili coreggiuole, e gli ornati però 
bianchi. Anche i santi personaggi secola¬ 
ri ne’medesimi monumenti sono rappre¬ 
sentati con iscarpe longobardiche nere. A- 
vendo Aureliano nel divieto agli uomini 
comprese le scarpe rosse, turchine, bian¬ 
che e verdi, le lasciò portare alle donne, 
le quali sembra preferissero il colore ros¬ 
so, mantenendone l’uso per molti secoli; 
onde così i musaicisli rappresentarono la 
B. Vergine, le sante e principesse : tutte 
queste scarpe donnesche sono cornei cal¬ 
cei cavei, senza fenestratura, con punta 
cuspidata; le tomara coprono tutti i so¬ 
prapiedi , a dit&renza delle scarpe degli 
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uomini, che appena coprono ledila dei 
piedi. Tranne le scarpe de’ts. SiUeslro 1 
e Martino 1 , le scarpe de'Papi furono ne>^ 
re. Ricorda il p. Povyard, che i primi re 
dì Roma e i magistrali curuli, usarono 
calcei rossi o punici, costume che passò 
agrimperatori romani e poi ai greci Au« 
gusti, i quali ne formarono uno decloro 
distintivi; quindi divenne privilegio esclu¬ 
sivo degrimperatori il portare le scarpe 
rosse. Dissi a Calze, dhe il doge di Vene¬ 
zia ebbe le calze colle pianelle rosse nel 
principio della i*epubblica dagfimpera- 
tori di Costantinopoli. Anche i patnarchi, 
gli arcivescovi,! vescovi ottennero la stes¬ 
sa facoltà ; poiché nelle pitture greche 
de*secoli XI e Xll sì vedono i santi pre¬ 
lati della chiesa greca rappresentati colle 
scarpe rosse, uso adottato dal patriarca 
di Costantinopoli, come afferma Valen- 
tini. De osculalìone pedum fìom, Pont. 
Tutti i prelati greci vestiti pontificalmen¬ 
te hanno calcei rossi simili.alle pianelle 
odierne, senza verun ornato; onde la di¬ 
versità fra le scarpe sagre e civili saia in 
ciò, che le prime saranno state pianelle, 
e le seconde maximo formata expoliti, 
saranno stati forse stivaletti rossi.Da que¬ 
sta differenza non si puòcredere che i Pa¬ 
pi abbiano voluto imitare i prelati greci, 
nelfassumerei calce! rossi. Piuttosto é ve¬ 
rosimile che i detti patriarchi per le loro 
orgogliose pretensioni, che in tanti luo¬ 
ghi enumerai,si arrogassero anche le scar¬ 
pe rosse da loro stessi, o per concessione 
degl* imperatori invidiosi della signoria 
dello stato romano conseguita dai Papi, 
i quali quanto al temporale erano dive¬ 
nuti successori degfimperatori romani, 
laonde a loro esempio aveano preso per 
calceameuto le scarpe rosse, come attri¬ 
buto principesco; ciò che forse essi fece¬ 
ro, quando pi'esero il Camauro (F.) con 
bordi di arniellino,bordi che trovansi nei 
vestimenti degli antichi e modernisovra- 
ni. Da alcuni scrittori si apprende, che le 
scarpe rosse furono comuni agli altri ve¬ 
scovi, o per concessione pontificia, o pev 
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averli assunti, come nella piò parte dive* 
nuti principi e signori delle loro città ve¬ 
scovili, qual segno caratteristico di loro 
sovranità, ad imitazione de’Papi e altri 
principi.Nell’oratorio de’ Penitenzieri Lez* 
leranensi (F.), eretto da Gilisto 11 nel 
11 a 4 c ristorato da Anastasio 1 V, essi con 
9 loro predecessori si fecero dipingere col • 
le scarpe rosse,di oui sono esempi io altri 
monumenti. Rosse sono quelle d’ Inno* 
cenzo II del I i 3 o, dipinto vivente in a. 
M.*in Trastevere nel musaico, con iscar- 
pe della forma del calceo cavo de’prìmi 
tempi, cogli ornati iotrodotti successiva* 
mente, con ricamo d’oro, e fila di perla 
che ornano il collodella tomara, alla pun * 
la della quale vi è uno scudetto d’oro e 3 
trafori o fenestrature finte, quasi tonde in 
ciascuna parte delia tomara, segnate col 
rosso piò oscuro e con un bordo d’orow 
Altri esempi anteriori di scarpe ornale di 
perle di s. Martino 1 e di Gregorio IV si 
vedono in un codice Vaticano, ma può 
essei’e arbitrio del miniatore. L’uso delle 
perle sulle scarpe, benché piò frequente 
in seguito del commercio del levante, do¬ 
po le crociale reso piò facile, era tutta¬ 
via assai praticato dagli antichi,essendo- 
vene esempi degl’ imperatori romani e 
greci. Interessanti sono le scarpe degli al¬ 
tri Papi, rappresentati con Innocenzo li 
in detta chiesa. Altre simili scarpe sono 
nei monumento d’Adriano IV deli 154 ) 
COSI d’iiinocenzo 111 deli 198, ma senza 
ornati e rosse. Questo dottissimo Papa, 
parlandode’sandali fenestrati, nel cap. 18 
di sue opere, lo dice d’uso comune a tut¬ 
ti i vescovi,eche egli suppone già da mol¬ 
to lenipostabilito.Onorio 111 che gli suc¬ 
cesse venne dipinto con iscarpe rosse nel 
portico di s. Lorenzo fuori delle mura ; 
ma descrivendo reiezione del Papa non 
parla del colore delle scarpe o sandali pa* 
pali, benché dica del bacio del piede dei 
cardinali all’eletto : però e come notai a 
Calze, neli’Ordine romano Xlll compo¬ 
sto d’ordine di Gregorio X del 1271 e rif 
guardante la pontificia elezione, soi^q 
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menzionate le scarpe rosse e prescritte; 
parcelle vi fossero due sorte di scarpe ros* 
se, cioè le sotto calzette che si aggiunge* 
vano alle calige de panno sinepedaUbus, 
e le altre saranno state le scarpe o san¬ 
dali pontificali. Nel nioniimeiito sepolcra¬ 
le d’Onorio IV del 1285, la statua ha il 
caiceo cavo con indizio di fenestrature,se¬ 
gnate con galloni d'oro, con semicìrcolì 
sulla punta e altro intero in ambedue le 
parti della tornare, la quale come il re¬ 
stante delle scarpe é d'uiiu stolta ricca eoa 
disegni rabescali i la lista o fregio di mez¬ 
zo è ornato con gemme, come anche le 
suole, nè vie traccia'di coreggiuole: mi 
sembra la scarpa piu ornata degli anti¬ 
chi monumenti, come si può vedere nel 
p. Povyard. Ricche furono pure le scar¬ 
pe di Bonifacio Vili nel 1294, alquanto 
acute e cuspidate; vi è di particolare che 
la suola ha di grossezza due dila e mezzo, 
con ornati di rabeschi] tali suole si usa¬ 
vano in quell'epoca, ed erano di sughe¬ 
ro coperto di pelle bianca o rossa, arric¬ 
chita con rabeschi d'oro. Dopo il 1 3 00 si 
rinnovò in Europa l'usanza delie scarpe 
dette polacche, rostrate e cuspidate, cor¬ 
nute, pei secolari d'ambo i s^i, annate 
con lunghe punte di ferro o d'argento, 
che parevano gran rostri d'uccello : e le 
donne ricche le portavano almeno d'un 
palmo e mezzo, le principesse di 2 o di 3 , 
e durò tal moda non ostante gli sforai dei 
principi, e la proibizione di vari concilii 
per farla sparire, sino al secolo XVI. Il 
clero regolare e secolare n’ebbe proibi¬ 
zione e pene da vari conciliì, riportando¬ 
ne i canoni il p. Povyard a p. 53 . Sar- 
nelli, Leu. eccl. t,i, p. 75, Delle scarpe 
<2e’cÀ/erici,dipe, che debbono essere mo¬ 
destissime e nere;non bianche ovvero tin¬ 
te di rosso nel giro o in altre parti all'u¬ 
so de'secolari; nè debbono imprendersi le 
nuove mode che usano i laici; indiripro^ 
dusse i canoni di parecchi concilii sopra 
diversi abusi de'chierici sulle scarpe. Ma 
i Papi e il clero romano si guardarono 
da simili eccessi. Verso il tempo di Gre- 
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gorio XI eletto nel 1370, le scarpe pon¬ 
tificie principiarono ad essere meno acu¬ 
te e più accomodate alla forma naturale 
del piede, come si vede ne’ monumenti 
de '3 suoi immediati successori. Le stesse 
forme portarono le scarpe degli altri Pa¬ 
pi; e niente di particolare offrono quelle 
degli altri posteriori sino a Paolo IV, le 
cui scarpe hanno forma semìcircolara nel¬ 
la punta, la quale è quasi quadrala, forse 
per opporsi all’uso che regnava negli ec¬ 
clesiastici, di portare scarpe lunate o cor¬ 
nute con punta aguzzissima; in seguito t 
secolari passando da un estremo all'altro, 
adottarono la punta quadrata, che patì 
poche alterazioni. Le più antiche scarpe 
sono quelle di color verde di s. Silvestro 
I, di cuoio rosso oscuro di s. Martino f, 
di color nero d'Onorio 1 ; è da credere 
che da Innocenzo 11 si proseguì a usare 
il colore rosso, essendone tuttora la ma¬ 
teria il velluto, il raso,lo scarlatto, il pan¬ 
no, il marroochino, al modo che meglio 
poi dirò parlando pure delle scarpe bian¬ 
che. Indi il p. Povyard passa a provare 
con critica e pari erudizione, ranteriorilù 
del bacio de'piedi del Papa, airintrodii- 
zione della croce sulle loro scarpe, a fron¬ 
te d'una folla di gravi autori che cita, i 
quali nelle loro opere pretesero di vedei" 
là croce sopra le scarpe de' monumenti 
pontificii più antichi,laonde distintamen¬ 
te gli esaminò, mostrando che gli orna- 
iiienli a guisa di fiori non furono croci, 
come molti credettero e sostennero,men- 
tre le croci de'patii furono benissimo e- 
spressein que'Papi che si suppose averne 
pure sulle scarpe o di galloni o di ricami 
d’oro, di diverse forme secondo il genio 
de’diseguatori o di chi le ordinò. Si deve 
avvertire che i Papi antichi rappresen¬ 
tati ne'monumenti colle croci sulle scar¬ 
pe, furono eretti dopo l’introduzione di 
tal segno, il quale lo fu ad humililalis 
causam^acciò i fedeli non il piede, ma la 
croce baciassero ; edificante motivo che 
già trattai a Bacio 01 piede ed a Sandali, 
Nell’islromento dell'apertura del se- 
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polcro di DoniJfacto Vili, vi è espressa- 
mente detto : che le scarpe o sandali era¬ 
no senza croce (a Calze parlai di queste 
e dì tali sandali),come in quello di Adriano 
1 V. Adunque il i monumentoclie si trovi 
avere la croce sulle scarpe, è T effigie di 
marmo del Papa Innocenzo V11 del 1 4 o 4 > 
esistente nelle grotte vaticane, e sulle scar¬ 
pe del quale vi é la croce ottimamente e- 
sprcssacolgallone,occupando tutta la lun¬ 
ghezza e la larghezza della tornare, e sarà 
verosìmilmente sta la imiiata,come pure le 
scarpe, da quelle che usava questo Papa; e 
quando fu aperto il di lui sepolcro fu tro¬ 
vata Timmagine eguale alla marmorea,ed 
in conseguenza che le scarpe colla croce so¬ 
no deli’istesso tempo del restante dell’effi¬ 
gie. Con ristessa forma di croce sono le 
scarpedi MarlinoVmortonel i 43 i nella 
sua effigie in hassoi‘ilievo di bronzo nella 
basilica Lateranense. Simile alla medesi¬ 
ma è la croce,ch’è sullescarpediEugenio 
IV nella statua del suo deposito in s. Sal¬ 
vatore in Lauro. Nel monumento sepol¬ 
crale di Nicolò V eletta nel i 447 > 
grotte vaticane, si vede sulle scarpe del¬ 
la statua la stessa croce di quelle d’In¬ 
nocenzo VII. Sotto questo Papa abbia¬ 
mo un esempio luminosissimo dell’ uso 
della croce sulle scarpe ponlìficali, il qua¬ 
le è che nell’abdicazione del pseudo-pon¬ 
tificato dell’antipapa Felice il legitti¬ 
mo Nicolò V gli accordò molte preroga¬ 
tive e insegne pontificie, ma fra quelle che 
espressamente gli proibì, fu 1’ uso della 
croce sulle scarpe. Leggo in Gritio, Islo~ 
rie di Jesi p. 72, che recandosi in essa 
neli 464 Pio 11 , il popolo per divozione 
gli andò a baciar le croci d’oro che il Pa¬ 
pa suole portare sopra le scarpe. Passa 
quindi il p. Povyard ad indicare le for¬ 
me delle croci poste sulle scarpe de’Papi 
iie’loro monumenti, quelle cioè che offro¬ 
no qualche mutazione o qualche parti¬ 
colarità. Nella statua del magnifico Paolo 
11 le croci sono di galloni più larghi di 
quelli delle croci de’precedenti Papi, or¬ 
nate eoo perle o pietre preziose. Più som- 
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plici e con galloni ristretti sono quelle di 
Sisto IV; con simili galloni, ma indorati, 
sono le scarpe d’Innocenzo Vili, come 
pure quelle de’successorì. La croce delle 
scarpe di s. Pio V è formata da due gal¬ 
loni d’oro, il di cui tessuto offre una fila 
di piccoli romboidi in mezzo a due linee, 
i quali galloni occupano tutta la lunghez¬ 
za e la larghezza della tomara, sopra la 
quale sono fermati da una cucitura. Con 
galloni leggiadri sono le croci della statua 
di Benedetto XIV; in quella di Clemente 
XIV i galloni non occupano tutta la to^ 
mara, formano una croce greca, ornata 
di raggi negli angoli, come Tusò Pio VI. 
11 p. Povyard riprodusse pure le scarpe 
e le croci di Pio VII, tanto delle scarpe 
usuali che de’sandali o scarpe pontificali, 
e sono eseguite con ricami, con lustrini, 
e pagliette d’oro, dette dagli antichi cri- 
sodavi. Pare che le prime croci fossero 
ben visìbili e di cuoio forse indorato, poi 
con galloni d’oro, indi con ricamo e lu¬ 
strini, e altreindustriede’ricamatori.Con- 
elude il p. Povyard, che non è certo, che 
1’ uso delia croce sulle scarpe o sandali 
de’ sommi Pontefici, sia egualmente, o 
poco meno antico dell’uso di baciar loro 
i piedi, attestando i monumenti pontifi- 
ciì d’ una maniera chiarissima, essere il 
bacio de’piedi de’Papi di molti secoli an¬ 
teriore all’introduzione della croce sulle 
loro scarpe o sandali. In che pienamente 
conviene il Cardinal Brancadoro, nella ci¬ 
tata sua LelCerai dichiarando l’uso del ba¬ 
cio del piede molto più antico dell’ uso 
della croce sopra le scarpe o sandali Pa¬ 
pali, e più antico di secoli e secoli ; on¬ 
de senza alcun dubbio si può e si deve 
asserire, che da tutt’altro,.fuorché dalla 
croce, avesse origine tale bacio. I sommi 
Pontefici come vicari di Gesù Cristo, e 
come successori di s. Pietro, hanno in tutti 
i secoli riscossa la più alla venerazione da 
tutti i fedeli,anzi dal i .SecolodellaChiesa, 
ed introdotto per la somma vénerazione 
e amore che ì primi fedeli portavano al 
primo Gerarca di s«Chiesa. £ siccome es« 
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si dopo rigenerati alla grazia col mezzo 
delle acque salutifere del battesimo, pian* 
gevano ciò non ostante le colpe deiruo- 
mo vecchio, così prostrati ai piedi di chi 
teneva qui in terra le veci di Gesù Cristo, 
Tesempio imitarono della penitente Mad¬ 
dalena, che prostrata a’piedi del Salva¬ 
tore, non contenta dell*intimo suo pen¬ 
timento, e deirinterno amore del cuore, 
esternava il primo colle copiose lagrime, 
e il secondo col baciare i piedi di colui, 
da cui soltanto sperar poteva il perdono. 
Sul bacio de* piedi del Papa, abbiamo : 
di Kxoó^De*giubilei cap. 61 fiacio de*pie» 
di antico e moderno praticato da*perso» 
naggi. Riporta fuso de’popoli antichi che 

10 praticarono, e di quello introdotto coi 
Papi incominciando da s.Pietro,a(Ièrmau- 
do che Costantino 1 il Grande li baciò a 
Silvestro I, il quale imperatore volle che 
i Papi, a similitudine de'sacerdoti e pro¬ 
feti antichi, portassero vestiti i piedi di 
tela bianchissima, in modo di scarpette 
chiamate Udoni^ che poi cambiarono no¬ 
me in quello di sandali, ma peròsempre 
dilferenti da quelli che usano i vesco'Vì nel¬ 
la celebrazione de* pontificali, per cui s. 
Antidio presso Sigeberto, epist, 4 B, co¬ 
nobbe il Pontefice romano da’sandali, lo 
che non sarebbe potuto succedere, se que¬ 
sti non fossero stati distinti da quelli degli 
altri vescovi. La mutazione poi dal bian¬ 
co lino in calceamenti rossi coi segno della 
ss. Croce fu introdotta e continuata dai 
Papi per duplice rispetto, con attribuire 

11 bacio de*piedi de’fedeli non a loro, ma 
al salutifero segno di nostra redenzione. 
Piazza, Enterologio di Roma, a* 18 gen¬ 
naio ci die la digressione Dell*uso an» 
tichissimo, e mistero di baciare ipiedi al 
sommo Pontefice, Confuta gli eterodossi 
che calunniarono i Papi di superstizione 
e idolatrìa, nell* ammettere al bacio dei 
loro piedi i fedeli ancorché sovrani, e pri¬ 
mati della gerarchia ecclesiastica; laonde 
per umiltà, per attribuire e riferire tale 
ossequio a chi rappresentano, e per rin¬ 
tuzzare r eretiche maldicenze, posero la 
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croce sulle loro scarpe e sandali, intito¬ 
landosi Servo de* servi di Dio (E.). Spie¬ 
gò i misteri che comprende tale bacio, il 
colore rosso, la croce ricamata, e fin tes¬ 
suto d*oro di cui si forma, in significato 
della maestà e sublimità del suo grado 
sopra ogni altro della terra, come foro 
sormonta ogni preziosità di metalli. On¬ 
de ìì Papa portando nella cima del Tri» 
regno (^.)e nella superficiede’sandali la 
croce, fa vedere al popolo cristiano, ch’e¬ 
gli é tutto intieramente da capo a piedi 
professore della dottrina e della vita di 
Cristo. Anche Marangoni,Dér/^e cose gen* 
ùlesche e profane trasportate ad uso sa» 
grò, a p.i57 nel riportare che i Pontefici 
e gl’imperatori de’gentili esigevano il ba¬ 
cio del piede, per cui gli Augusti calza¬ 
vano scarpe ornate d’oro e di gemme pre¬ 
ziose, e ciò espressamente comandò Dio¬ 
cleziano; dichiara che questo onore ai Pa¬ 
pi non derivò dal gentilesimo, ma da Cri¬ 
sto medesimo che permise alla JMadda- 
leiia che gli baciasse i suoi piedi, quindi 
fu che i primi fedeli tale dimoi>truzione 
di venerazione filiale trasferissero nella 
persona del suo vicario l’apostolo s. Pie¬ 
tro, per cui siffatto ossequio é dovuto ai 
Papa per la persona di Cristo che in se 
rappresenta; e perché ad esso si riferisce 
col bacio del piede, lo porge a baciare or¬ 
nato coir immagine della croce, intorno 
al quale e ad altri onori copiosamente 
scrisse il vescovo di Vesti mg.^Giuseppe 
Stefano Valentini : Deosculationepedutn 
Romani Ponlificis, Romae 1 588.11 dotto 
Gaetano Cenni, Dissertazione ri: De o- 
sculo pedum Romani Pontificis, Pistoia 
1778, prova che al Papa é dovuto /fi- 
re da tutti i fedeli l’ossequio del bacio del 
piede, non isolo dalle pili eminenti digni¬ 
tà della Chiesa, patriarchi, primati, arci¬ 
vescovi e vescovi, ma eziandio dai prin¬ 
cipi sovrani; ed io aggiungerò dai cardi¬ 
nali in quelle circostanze che notai a’iuo- 
ghi loro, anzi il Cardinal Antonio Pallet¬ 
ta, sebbene di alti spiriti, tutte le volte 
che %\ presentò a Gregorio XVi gli volle 
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baciare umilmente il piede. Loda il Cenni 
lantichissima costumanza ed il virtuoso 
contegno de’Papi, i quali schivando seni* 
pre ciò che ridondar potesse in loro pri¬ 
vata venerazione, adottarono la croce sui 
calceamenli pontificii,affinchè romuggio 
rispettoso fosse tutto indirizzato a Gesìi 
Cristo di cui fanno le veci in terra. Molto 
meno nacque il costume da imitazione di 
fasto im peria le, o da consuetudine una vol¬ 
ta comune a’ vescovi, che anzi gli uni e 
gli altri, da che vi è memoria, adorarono 
il Pontefice. Prova Cenni Tautico e gene¬ 
rale costume del bacio de’piedi, princi¬ 
piando da quello reso al i.° Papa s. Pie¬ 
tro, rimarcando la sua antichissi ma statua 
di bronzo che si venera nella sua basilica 
Vaticana, in atto di dare il piede a ba¬ 
ciare, ed il quale con somma divozione 
baciano tutti i fedeli e lo stesso successore 
U Pontefice; del qu^le venerando simu¬ 
lacro parlai ancora ne*voi. LI V, p. 220, 
LVlll,p. aSo.Nell’anticoOrdine romano, 
che si crede raccolto da s. Gelasio I del 
492, in cui si contengono i riti de’primi 
secoli, si dice che il diacono prima di leg¬ 
gere l’evangelo, osculans pedes Pontifi» 
cis j laonde non solo nel IV secolo quan¬ 
do fij commesso al diacono l’uffizio di leg¬ 
ger l’evangelp, ma ne’secoli addietro fin 
dalla prima istituzione di leggerlo nel di- 
vin sagrifizio, baciavansi i piedi dal let¬ 
tore al Papa, e ciò per tradizione aposto¬ 
lica introdotto anche nelle sagre liturgie. 
Frequente poi ne’ monumenti successivi 
si trova menzione di tale ossequio,ora con 
nome di Adorazione (^■), ora di saluta¬ 
zione, ed ora di bacio del piede. Di Giu¬ 
stino I imperatore abbiamo che nel 52 $, 
hurniliavit se pronus, et adora vii in Co¬ 
stantinopoli 8. Giovanni 1; indi nella stes¬ 
sa metropoliGiustiniano I imperatore, nel 
536 , humiliavit se s. Sedi apostolicae^ et 
adoravii s. Agapito 1 : nella stessa corte 
Giustiniano 11 nel 711 colla corona in te¬ 
sta se se proslravit^ pedes osculans Ponti* 
ficis Costantino, per cui sempre piò an¬ 
che fra’principi divenne comune il ba* 
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ciò del piede al Papa, e s. Gregorio VII 
nel I o 7 7 decretò : Quo solius Papaepedes 
omnes principes deosculentur^ anzi dissi 
altrove che alcuni aggiungono che proibì 
a’vescovi e a’preti ricevere sìmile distin¬ 
zione, i quali portavano i calcei crucigeri, 
asserzione confutata dal padre Povyard. 
A Elezione de’Papi e ad Ubbidienza, par¬ 
lando de’ riti praticati col nuovo Papa, 
parlai del bacio del piede come adorazio¬ 
ne e rito antichissimo. Cenni confuta To- 
massini, che nella Ftter, et nov.eccles.di» 
sciplina, sostenne che il bacìode’piedi an¬ 
ticamente fu generalmente usato coi ve¬ 
scovi, ed anche coi sacerdoti, che porta¬ 
vano impressa nella scarpa la croce; di- 
cendoche per venerazione alla santi tàd al¬ 
cuno soltanto ciò fu fatto, e si praticò an¬ 
che con s. Bernàrdo monaco e abbate seb¬ 
bene non vescovo, quando d’ordine d’In¬ 
nocenzo Il andò in Milano per riconci¬ 
liare il clero e il popolo; termina Cenni 
con provare la singolarità dell’adorazione 
e bacio de’piedi al Papa, non convenendo 
con chi la credette anticameqte comune 
a lutti ì vescovi. Degli autori che scrisse¬ 
ro sul bacio dei piede, ne trattai purea Gb- 
NUFLEssioNB, nel quale atto si rende l’os- 
8cquio,a’quali aggiungerò Francesco Che- 
vii la rd,£/7/sto/d^e calceo, seu prostra* 
tione pedis summì Pontificis ^ adversus 
offendicula infideUuniy Parisiis i 656 . 11 
Panciroli parlando della visita che Inno¬ 
cenzo IV fece nel 1 253 in Asisi a s. Chiara 
vicina a morire, dice che avendo questa 
domandata la grazia di baciargli i piedi 
e non potendo la moribonda alzarsi, il Pa¬ 
pa saPi sopra d’uno sgabello, ed accostò 
il piede alla di lei bocca. Alle messe dei 
funerali non si bacia il piede al Papa, 
nè la mano al celebrante, ancorché sia as¬ 
sente il Papa. Da chi e quando nelle sa¬ 
gre funzioni si bacia il ginocchio destro 
del Papa lo notai nella loro descrizione; 
cioè dai cardinali, dai patriarchi, arcive¬ 
scovi e vescovi nel ricevere la candela be¬ 
nedetta, gli altri baciando il piede; altret¬ 
tanto fanno nel ricevere le ceneri^ le pai* 
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me^ c gli y 4 gnnf benedetti. Quando 
il Papa dispensava e distribuiva il Pre- 
sbiterio (^•), nel giorno di sua coronazio¬ 
ne, nel giovedì santo e nel Natale, ì car¬ 
dinali e vescovi sive praelatus dopo aver¬ 
lo ricevuto gli baciavano il ginocchio, co¬ 
me attesta Garampi, Sigillo della Gar^ 
fagnana p. 76, citando i luoghi degli Or¬ 
dini romani che ne trattano, presso Ma- 
billon. Musei Italici t. 2. A Procbssio- 
HE ho detto di que’Papi che v’incederono 
a piedi scalzi, oco*sandali airaposlolica; 
nel voi. XXXVIII, p. 32 la frequenza di 
8. Leone IX in incedere scalzo dal Vati¬ 
cano alla basìlica Lateranense; a p. i 55 
c \ Sj o Letto de’paramenti, dell’uso an¬ 
tico de’Papi di andare a piedi scalzi alle 
chiese di Roma dove celebravansi le fun¬ 
zioni, ed ove si lavavano i piedi imbrat¬ 
tati dal fango o dalla polvere, riposandosi 
sul letto. Narrai nel voi Vlll,p. 3 o 5 co- 
me nel venerdì santo dal Laterano, il Pa¬ 
pa, i caiTlinali e gli altri andavano pro- 
cessionalmente a piedi nudi alla basilica 
di s. Croce in Gerusalemme; nel vol.LlV, 
p. 295,che Alessandro VII voleva pren¬ 
dere il possesso a piedi, al quale effetto si 
fece le scarpe all’ apostolica per andare 
senza calze : così a’nostri giorni Leone X 1 1 
incedette neWAnno santo 1825 .11 Vàeri- 
ni, De omnibus fere npud veteres pedunt, 
crurumquecaìceamentis^ap. 55 dice che 
ì primitivi cristiani camminavano a piedi 
nudi nelle solenni preghiere, per Penitene 
za (r.). 

Le scarpe de’Papi tuttora quanto alla 
materia sono di velluto, di l'oso o altro 
drappo di seta, di panno, di cambellotto 
o ciambellotto o saia fina, e di marroc- 
cfaino : quanto ai colori sono il rosso scar¬ 
latto nei panno e nella saia, il rosso di vi¬ 
no se velluto o seta, ed il bianco. Deve no¬ 
tarsi che il velluto è un equivalente della 
seta; il panno e la saia, della lana. Le scar¬ 
pe di raso o seta, di panno o di saia nella 
forma sono semplici e comuni, piuttosto 
di collo e di fiancate alte foderate di seta 
del corrispondente colore. Gli orli del col- 
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lo della tomara, quelli delle fiancate com¬ 
prese le orecchiozze, la cucitura del cal¬ 
cagno o riunione delle due fiancate, sono 
ornati d’un galloncino d’oro, a spina, a 
scacchi o in altri modi: altro simile gal¬ 
lonerò cuopre il tacco, alto quanto è lar¬ 
go il dito mignolo, fii allacciano con fet¬ 
tuccia di seta di egual colore, alle cui e- 
stremicà sono fiocchetti d’oro. La croce 
ch’è nel mezzo della tomara, d’ordinario 
è di forma greca, con raggiera, tutto in 
ricamo d’oro con vario artifizio elegante. 
Lescarpedi pelle di marrocchino sono ros¬ 
se, della forma comune e con tacco rosso, 
oriate di fettuccia di seta simile, come lo 
è quella de’lacci con fiocchetti d’oro. La 
croce è intessula d’oro e cucita sulla to¬ 
mara : circa alla forma piu o meno è co¬ 
me le precedenti e oi*dinariamenle senza 
raggi. Queste scarpe come le pantofole, 
egualmente di marrocchino rosso, sono 
foderate di pelle bianca. Le pantofole so¬ 
no della forma loro propria, oriate di fet¬ 
tuccia di seta uniforme, hanno semplici 
croci intessute d’oro e cucite. Le scarpe 
di seta o velluto, di panno o saia s’indos¬ 
sano dal Papa nelle sagre funzioni cui ce¬ 
lebra o assiste, col regolamento che dirò; 
non che quando riceve a pubblica udien¬ 
za, e quando inceda per la città. Le scar¬ 
pe di marrocchino si sogliono usare net 
passeggi e ne’viaggi, massime in tempi u- 
midi. Le pantofole di marrocchino si co¬ 
stuma adoperarle privatamente, se piace 
usarle. Nell 773 fu pubblicato in Roma, 
dedicato all’ ambasciatore di Portogallo 
e inciso dal celebre Volpato, il rame che 
rappresentaClemente XIV vestito col così 
detto abito corto d’abbate, tutto di colore 
bianco, con cappello rosso ecclesiastico con 
falde rivoltate da tre lati, come l’usano i 
preti, stivaletti di drappo abbottonati alle 
gambe,escarpe rosse con crocì,cavalcando 
un generoso cavallo, mentre era alla vil¬ 
leggiatura diCastelGandolfo.In egual mo¬ 
do é rappresentalo, oltre il numeroso cor¬ 
teggio a cavallo e investi da villeggiatura, 
nelle eleganti pitture eseguite nei suo pou- 
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tifjcato, nella stanza del bigHardo del Pa» 
lazzo apostolico di Castel Gandolfo ( V,), 
Al Papa Gregorio XVI, come ad altri Pa¬ 
pi,dulia pietà de’fedeli furono donate ma* 
gnifìche scarpe di seta, di velluto e di mar* 
Tocchino. Quelle di seta e di velluto fu* 
reno bianche e più ordinariamente rosse. 
Di marrocchino n’ebbe un paio squisite 
per la loro singolarità, poiché mentre la 
croce si suole cucirla,quelle le aveano fica- 
rnateeccellentemente, con altri ornati nel¬ 
le fiancate, cosa mirabile per chi conside* 
ra la difficoltà del ricamo su tale pellecom¬ 
patta. Le scarpe di seta e precipuamente 
di velluto ebbero ornati tanto belli, ricchi 
e nobili, che io durava fatica citando eru¬ 
diti esempi in persuadere l’umile Grego¬ 
rio XVI a qualche rara volta adoperarle, 
almeno per mostrare gradimento al do- 
patore, e sebbene egli nella sua profonda 
virtù soleva dirmi: tutti quest’indumenti 
che mi ricoprono, lecroci sullescarpe, nul¬ 
la merita la mia persona, solo doversi alla 
rappresentanza augusta di supremo capo 
della Chiesa, ch’egli stesso, venera va nella 
semplicità religiosa de’suoi costumi in tut¬ 
to veramente mirabili. Però non mi riu¬ 
scì fargli calzare le scarpe di seta rossa, 
con tanta divozione offerte dalla regina 
vedova di Sardegna M." Cristina di Bor¬ 
bone, perchè con preziose croci di bril¬ 
lanti e rose d* Olanda, di molto valore 
(circa mille e duecento scudi), come di 
gentile e nobilissimo lavoro rie quali a 
senso dell’ olografo testamento mi ap¬ 
partenevano e liberamente poteva appro¬ 
priarmi, e per moderazione e delicatezza 
noi feci. Lo sappiano i detrattori, e se han¬ 
no pudore ne restino confusi : di altro par¬ 
lerò francamente e con dettagli in più va¬ 
sto campo \ qui la carta é misurata, co¬ 
me l’argomento è circoscritto. Fu tanta la 
venerazionede’fedeli per Gregorio XVI, 
che per appagarla nelle richieste scarpe, 
anche da distinti personaggi, principi e 
sovrani, di frequente senza bisogno ne fe¬ 
ci fare in gran copia: altrettanto dicasi 
de’ berrellini. Tutlavolla alla sua mor* 
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te moltissime me ne restarono, ma tante 
furono le successive ricercheche durai fa¬ 
tica a serbarne alcuna per divota memo¬ 
ria : della scarpa richiesta e mandata al 
principe di Metternich, feci ricordo nel 
voi. LIX, p. 74. Antichissima è la divo¬ 
zione de’fedeli per le scarpe usate dai Pa¬ 
pi,ri rfi Gesù Cri 5 /o(/^.), ri unendo 
in loro la prerogativa che le croci che ne 
formano sagro ornamento, furono bacia¬ 
te ossequiosamente da un gran numero di 
fedeli di tutti i gradi e anche sovrani. Le 
scarpe de’Papi sono tenute in pregio più 
di qualunque altro indumento pontificio, 
e sempre se ne fecero premurose ricerche: 
molto più quelle di seta o di panno ch’es- 
si indossano nelle sagre funzioni, che ce¬ 
lebrano o a cui assistono. La venerazione 
per le scarpe de’santi personaggi derivò 
dai prodigi operati per l’intercessione dei 
santi che l’usarono. Alcune chiese di Ro¬ 
ma si gloriano di avere fra le loro reliquie 
le scarpe di alcuni Papi santi; di quelle di 
s. Silvestro I e di s. Martino I, la loro chie¬ 
sa n’è la custode; di quelle di s. Pio V ne 
sono nelle chiese di s. Lorenzo in Pane e 
Perno, e di s. Maria in Vallicella, oltre 
quella che possiede la nobile famiglia Bo- 
nelli parente di quel Papa. Riferisce Ca¬ 
tena, Fila di Pio Fy p. 238 , che dopo la 
sua morte, da molti personaggi furono do¬ 
mandate scarpe, berrettini, e altre sue co¬ 
se, che il nipote Cardinal Bonellì concesse. 
In venerazione sono pure tenute le scar¬ 
pe de’Popì, benché la Chiesa non veneri 
per santi, ma per la sublime dignità di 
cui furono rivestiti, e per le virtù che e- 
sercitarono. Delle scarpe chiamate San^ 
dall a questo articolo ne trattar, in uno 
ai calzari detti calze de’sandali, e dello 
stesso drappo e colore di queste scai'pe 
pontificali, così qualificate perché s’indos¬ 
sano allorché si celebrano, non meno dal 
Papa, che dai cardinali vescovi c preti, 
dai vescovi, dagli abbati e altri per pri¬ 
vilegio apostolico. 11 Papa solo adopera 
sandali e calzari rossi e bianchi di seta, 
a seconda delle feste; sugli altri colori si 
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può vedereM arto pontificaie e Piviale. 
Differiscono i sandali del Papa da quelli 
degli altri, non solo per la croce ricamata 
in oro sul drappo della tomai a, ma an* 
cora per gli altri fregi e ricami d’oro che 
li abbelliscono; anche i calzari pontificii 
sono ornati da eguaJi ricami in oro, che 
non si sogliono fare a quelli degli altri, t 
quali adoperano sandali e calzari bianchi, 
rossi, paonazzi, rosacei e verdi. Che tanto 
al Papa, quanto al vescovo convengano 
scarpe particolari, cioè i sandali, qualun¬ 
que volta devono celebrare, lo persuade 
la ragione, poiché leggo in Bonanni, Del¬ 
le scarpe del vescovo cap. 71 : Che se ap¬ 
presso i gentili era costume l’usarle, quan* 
do offrivano sacrifizi alle false deità, e ciò 
per riverenza versò quelle, molto più si 
deve professare quest’ossequio al veroDio. 
Riporta Erodiano nel lib. 5 , che Antoni¬ 
no imperatore more vaium ejus regionis 
ubi sactrdbtiofungebalur calceos candì- 
dissimùs ex lino gestasse j che perciò s. 
Bernardo, Episi, 4 ^, afferma che tra le ve¬ 
sti sagre del romanoPontefice devono nu¬ 
merarsi anche le scarpe, e lo stesso con¬ 
fermò Ruperto abbate, nè ciò si deve in¬ 
tendere delle scarpe continuamente usate 
dàl Papa, le quali però devono essere in 
somma venerazione per il segno della s. 
Croce con cui sono fregiate. Aggiunge Bo¬ 
nanni, che a questa pia e misteriosa con¬ 
suetudine non si può opporre l’uso con¬ 
trario del sommo sacerdote della legge 
antica, il quale sagrificando con piedi af¬ 
fatto scalzi, seguiva l’ordinamento di Dio 
pelle sagre vesti, tra le quali non avea pre¬ 
scritto le scarpe; perciò tra gli ebrei l’an¬ 
dare scalzo era segno di umiltà e som¬ 
missione, onde così procedevano ne’ gior¬ 
ni di digiuno. Nella legge nuova poi, a ven¬ 
do Dio commessa la cura al suo vicario 
in terra di governar laChiesa, con quelle 
leggi che più avesse giudicato opportune 
a conciliar venerazione verso Dio e mae¬ 
stà ne’sagri ministri,quindi tolta ogni om¬ 
bra di antica superstizione, si sono stabi¬ 
lite altre leggi e riti diversi pieni di mi- 
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steriosi signifìcati. Disse bene il p. Bo¬ 
nanni che la materia delle scarpe deve es¬ 
sere corrispondente a quella della Afos- 
zeita (ed anche quanto al colore alle ve¬ 
sti cardinalizie, lo che notai in diversi luo¬ 
ghi, come nel voi. XV, p. a 52 ), secondo 
le particolarità che io dichiarai in quel- 
l’articolo, ma non convengo che per san¬ 
dali si debbano intendere le scarpe di vel¬ 
luto rosso, poiché mai si usa il velluto nel¬ 
le scarpe pontifichili con proprio vocabolo 
denominate sandali, ma sempre di seta e 
Sebbene il velluto sia considerato simile 
alla seta. Errò pure nel dire, che i| co¬ 
lore delle scarpe segue quello del Berrei» 
tinoy il quale invece non varia mai ed è 
sempre bianco ; piuttosto ciò devesi in¬ 
tendere pel Camauro (^t), quando l’u¬ 
sano i Papi. Inoltre il Bonanni, come al¬ 
tri, pretese più antica la gestazione della 
croce sulle scarpe de’Papi dall’epoca as¬ 
segnata dal bel trattato del p. Povyard, 
onde con Rocca dice che l’usò s. Grego¬ 
rio I del 590, e Giovanni VII del 7o5, 
ed altri Papi. A questo Giovanni VII al¬ 
tri attribuirono la prescrizione,che al so¬ 
lo Papa dovea baciarsi il piede, e che al 
suo tempo i vescovi portavano le scarpe 
crociate. Divei'si eretici biasimarono mali¬ 
gnamente il portare la croce sulle scarpe 
dai Papi, come inconveniente il porre in 
luogo'sordidoilsegnoadorabileancheagU 
Angeli. Nullameno, come osservò il cita¬ 
to Valenlini, tal costume è lodevole, si 
perchè la dignità pontifìcia lo ricerca, co¬ 
me per la riverenza dovuta ad essa dai 
popoli. In ciò apparisce l’umiltà dei Pa¬ 
pi, che dovendo essere adorati dai fedeli 
prostrati a’ioro piedi, vollero che tale o- 
i)ore si rendesse alla croce; ed essendo i 
Papi guida sicura nel propagare il van¬ 
gelo, ben doveano colla guida della croce 
portarlo in tutto il mondo. Siccome la cro¬ 
ce si pone in fronte ai cristiani, per ren¬ 
derli formidabili al demonio, così il Papa 
Y usa sui piedi, acciò avvalorato dal sa¬ 
lutifero segno, possa sicuramente cammi¬ 
nare e guidare i popoli nella via delia sa- 
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Iute. Che se anticamente era lodevole il 
pone la croce sulle porte, e sui piedi dei 
moribondi si fa il suo segno con Tolio san* 
to, ed anche le bestie si segnano colla ero* 
•ce, molto più è lodevole pori*e la croce 
sulle scarpe del Papa. Maxzaroni impu* 
gnò il malevoloCuspiniano, provando tale 
usanza antica e non interrotta nellaChie* 
sa : lo stesso fecero Bosio, De signis Ec^ 
clesiaeca\>, 5 ; Gret8€ro,Genebi*ardo,Coc» 
cio,Suarez,e Stapletonio, De magnitudi^ 
ne rom, Ecclesiae cap, 4 - H Papa come 
rappresentante di Cristo permette Tesse¬ 
re adorato, ed a suo esempio Fa la La- 
vanda de* piedi (E.) ai poveri, ed umil¬ 
mente glieli bacia : come uomo si prostra 
appiedi del Confessore del Papa (/^’),e 
scalzo nel venerdì santo recasi alTadoi'a- 
rione della Croce nel modo che de¬ 
scrissi ne’voi. Vlll,p. 3o9,XVlII,p. i 3 g, 
mentre si cantano gV Improperi (E,). O- 
gni anno il prefetto delle cereinonie con¬ 
segna al I.” aiutante di camera del Pa¬ 
pa un libretto, con questo titolo: Nota 
de*giorni ne*quali il sommo Pontefice N 
N, userà gli abiti di seta o di lana nel cor¬ 
rente anno. Avendo esaminati tutti quelli 
stampati nel pontificato di Gregorio XVI, 
vi ho trovato diverse inesaùezze e con¬ 
traddizioni.Ecco dopo tale studio e tenen¬ 
do presente il prescritto dalle rubriche, 
quanto posso dire sulTuso delle scarpe dei 
Papi, circa alla materia e al colore. Il co¬ 
lore rosso si usa in tutto Tanno, tranne 
dal sabba to santo a quello in Albis^ che è 
bianco, anche nei camauro, nella stola e 
nella mozzetla. Le scarpe bianche sono 
di lana o panno, e di seta : si usano le pri¬ 
me se la stagione è fredda, le seconde se 
temperata. 11 Papa dopo la funzione del 
sabbato santo, deposta \tkFalda(E,\ nel-' 
la stanza chiamata con tal nome, depone 
le scarpe di panno rosso, e Taiutante di 
camera gli calza quelle bianche. Nel sab¬ 
bato'in Albis dopo la funzione, nella stes¬ 
sa camera levatasi la falda, Taiutante di 
camera gli toglie le dette scarpe, e gli po¬ 
ne quelle di velluto rosso. Quando poi 
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pince al Papa d'intimare che alle Cap¬ 
pe (E.) si levino le pelli d’armellino, «e 
vorrà usare vesti di seta, depone le scar¬ 
pe di velluto e assume quelle di seta.Qiinn-» 
do si dice, il Papa vestirà di seta^ sebbe¬ 
ne sia inverno o usi sottana di panno o 
cascamir, allora la mozzetta e le scarpe 
sono di velluto, il quale vuoisi equivalen¬ 
te alla seta. Quando poi è prescritto, che 
il Papa vestirà di lana^ sia primavera, 
estate o autunno, e che la sottana è di se¬ 
ta, allora la mozzetta e le scarpe dovran¬ 
no essera di saia o ciambellotto. Quando 
nella stagione invernale devesi dal Papa 
vestire di lana^ s’intende che dovrà as¬ 
sumere le scarpe e la mezzetta di panno. 
Il vestiario di lana dal Papa si deve usare: 
dalla settuagesima al sabbato santo sino 
dopo la funzione; e dalla i.* domenica 
del Tav vento ai primi vesperi esclusi ve del¬ 
la vigilia di Natale. Si devono però eccet¬ 
tuare i seguenti giorai e circostanze in 
cui ha luogo la mozzetta e le scarpe di 
velluto. Se nella settuagesima ricorre la 
festa della cattedra di s. Pietro. Se in tem¬ 
po di carnevale il Papa va a visitare il ss^ 
Sagra mento esposto, o altre chiese, mo¬ 
nasteri e luoghi. Se nella quaresima ca¬ 
de la festa delT Annunziata. Se nell’av¬ 
vento e nella vigilia dell’Immacolata Con¬ 
cezione, nelle ore pomeridiane si reca alla 
basilica de’ss. XII A postoli, a compartire 
la benedizione col ss. Sagraroento: egual¬ 
mente nel dì seguente perlai festa, il Pa¬ 
pa usa mozzetta e scarpe di velluto. Se 
Tanniversario della creazione e corona* 
zione del Papa ricorre nella quaresima, 
nelTavvento, o in altri tempi in cui è pre¬ 
scritta la lana, non ostante userà la moz¬ 
zetta e le scarpe di velluto, e di seta se 
gli altri tempi sieno nelle stagioni in cui 
si adoperi la seta. Di lana il Papa veste 
nelle vigilie di Natale ede’ss. Pietro ePao- 
lo, ma nella sola mattina, che.se cadono 
in domenica ciò si osserva nel sabbato pre¬ 
cedente. Nelle vigilie della Purificazione, 
dell’Annunziata e dell’ Assunzione si usa 
pure la lana nella sola mattina, poiché la 


Digitizeci by LriOOQle 



se A 

1.* festa talvolta si celebra prima di set- 
tuagesima,e la 7 .^ dopo Pasqua. Nel 1 83 1 
la festa deirAnnunziala, essendosi cele¬ 
brata in venerdì di marzo, fu prescritta 
la lana per la sola visita della stazione nel¬ 
la basilica Vaticana. La lana userà nella 
mattina della vigilia d’Ognissanti, e delle 
vigilie de* ss. apostoli A^idrea, Simone e 
Giuda, Barnaba, Giacomo, Bartolomeo; 
le vigilie degli altri apostoli cadono in tem¬ 
pi in cui si adopera la lana, come d’or¬ 
dinario avviene per quella di s. Matteo 
nelle tempora d’autunno. Eziandio de* 
vesi assumere la lana ossia la mozzetto e 
le scarpe di saia, come estate, nelle mat* 
line delle vigilie di s. Gio. Battista e di s. 
Lorenzo martire. Ne’lre giorni delle queU* 
tro tempora egualmente è prescritta la 
lana, come nella vigilia e ore pomeridia¬ 
ne dell’anniversario de’fedeli defunti, co¬ 
me ne* successivi anniversari de* Papi e 
cardinali nelle mattine in cui sì celebra¬ 
no, adoperandosi altresì la lana negli al¬ 
tri anniversari de’Papi, sia nella cappella 
pontificia^sia nella basilica Vaticana, co¬ 
me ancora nell’esequìe che il Papa fa ce¬ 
lebrare nella cappella pontificia ai sovra¬ 
ni cattolici defunti, cioè re ed imperato¬ 
ri; e ne’funerali che si celebrano ai car¬ 
dinali quando muoiono. Qualora il Papa 
nel giorno della commemorazione de*de- 
funti vada a visitare la chiesa di s. Gre¬ 
gorio I ai Monte Celio, per suffragio dei 
morti, incederà con mozzetto e scarpe di 
lana. Ne’suddetti libretti non trovai no¬ 
tate, uè le vigilie di Pentecoste,*nè de*ss. 
Filippo e Giacomo minore apostoli, che 
mi sembra doversi usare la lana nella mat¬ 
tina : trovo però nel Sestìnì, Il maestro 
dic^7mer/z,cap.8,che nella vigilia di Pen¬ 
tecoste deve farsi un’eccezione sul colore 
delle vesti de’ cardinali, dovendosi usare 
il rosso, ma non parla della mattina, che 
è il punto in cui credo doversi usare la 
lana; pei vesperi convengo che si deve a- 
doperare la seta e il colore rosso dai car¬ 
dinali. Inoltre i cardinali assumono il co¬ 
lore rosso ne’tempi vietati, ne’propri ti- 
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foli e diaconie, per le feste de’ ss. titolari 
di tali loro chiese. Ne’ medesimi libretti 
sono prescritti senza uniformità e ragione 
altri giorni in cui si avrebbe da usare la 
lana, che sembrami non doversi attende¬ 
re : si leggano e quindi si giudichi. I riti 
e le sagre ccremonie, come i colori eccle¬ 
siastici, e le materie delie sagre vesti sono 
invariabili; vi sono delle eccezioni, ma le 
conosco : tuttavia non potei ragionevol¬ 
mente registrare altro. 

De Sandali de* cardinali degli ordini 
de'vescovi e de’preti, ne feci cenno di so¬ 
pra e trattai all’indicato articolo, e Tusa- 
noquandocelebrano pontificalmente nel¬ 
la cappella pontificia o altrove, e quando 
fannoordinazioni ealtresolenni funzioni, 
tranne il venerdì santo e nelle messe di 
requie : i loro cadaveri si seppelliscono coi 
sandali; non quelli de*cardinali diaconi, 
a’quali non è concesso fuso de’sandali. 
Anzi, benché i cardinali diaconi hanno 
l’uso delle scarpe rosse, i loro cadaveri si 
espongono e si tumulano con iscarpe ne¬ 
re, sebbene vestiti de’sagri paramenti lo¬ 
ro propri. Icardinali vescovi, preti e dia¬ 
coni usano comunèmente scarpe nere con 
tacchi filettati di pelle rossa, e fermate da 
fibbie d’oro o dorate. Nel venerdì santo 
tutti i cardinaliper l’intiero giorno usano 
scarpe senza tacchi rossi, e fibbie d’argen¬ 
to o d’acciaro. Nella sede vacante prati¬ 
cano altrettanto finché dura, i soli cardi¬ 
nali creati dal Papa defunto. Per l’ado¬ 
razione della Croce in detto venerdì san¬ 
to, come dissi ne’voi. citati di sopra, i car¬ 
dinali incedono scalzi, avendo loro leva¬ 
te le scarpe ì propri camerieri, che poi gli 
ricalzano 1 anticamente per questa fun¬ 
zione i cardinali si recavano alla cappel¬ 
la pontificia in pianelle, come riferisce Lo- 
nigo. Delle vesti purpuree, p. 8, per le¬ 
varsele subito al punto deH’adoraziooe e 
lasciarle a’iorostalli, eseguita la quale col¬ 
la stessa facilità ricalzarle* Anticamente 
nella funzione dell’adorazionedellaCroce, 
non entravano i camerieri de’ cardinali 
nella quadratura della cappella pontificia 


Digitized by LriOOQle 



1 14 S C A 

per levare le scarpe a’Ioro cardinoli, ciò 
che ha luogo come descrissi a tale cappel¬ 
la, ma ogni Caudata rio (V.) levava al suo 
cardinale le scarpe, come leggo nel p. Bo- 
nanni a p. 44^* Inoltre i cardinali vesco¬ 
vi, preti e diaconi usano ancora come di¬ 
stintivo le scarpe di pelle rossa, colle fib- 
bied’oroo doratcjed anticamente anche 
le scarpe di pelle paonazza : queste ulti¬ 
me erano della forma comune, con fìbbie 
d'oro o dorate, e si assumevano dai car¬ 
dinali colle calze e vesti paonazze, poiché 
come notai a Calze ed a Lutto, con l’au* 
lorità di Lunadoro, Relazione della corte 
diRoma^^. 18(ma dell'edizione del 1646), 
prima le scarpe doveano seguire il colo¬ 
re dell'abito, altrettanto dicasi delle cal¬ 
ze, le quali come pure ivi avvertii si por¬ 
tarono sino al pontificato di Fio VI se¬ 
condo il colore dell'abito, per cui la ge¬ 
rarchia episcopale e la prelatura, ne’tem- 
pi in cui i cardinali vestivano tutto di pao¬ 
nazzo, indossavano calze e vesti nére, cioè 
in que'tempi e inclusivamenteall'avven¬ 
to che rimarcainel voi. VI, p. 287 e 288 
parlando del le calze, ed ove rilevai che a- 
dottate dai cardinali lecalze rosse con l'a¬ 
bito paonazzo, i vescovi e altri prelati con¬ 
tinuarono a portare le vesti e le calze pao¬ 
nazze ne’tempi vietati. Le scarpe paonaz¬ 
ze de'cardinali, sembrano andate in disu¬ 
so per tale variazione. 1 cardinali frati e 
monaci che non hanno 1' uso del colore 
rosso, paonazzo e i*osaceo ( questo colore 
che si usa nella domenica Lattare e nel¬ 
la domenica (x/?n</e/e,sein tali giorni pe¬ 
rò s’incontra l'anuiversarlo dello creazio¬ 
ne o coronazione del Papa, ed in quare¬ 
sima la festa dell’Annunziata, e ne'due 
tempi qualche straordinaria solennità o 
allegrezza, in vece del rosaceo i cardinali 
adoperano il colore rosso, ed i paramenti 
sagri del Papa, del celebrante e de'sagri 
ministri,come il resto,sonodel colore pro¬ 
prio della ricorrenza),e debbono usar sem¬ 
pre quello del proprioordine, di che par¬ 
lai purea Religioso, massime per l’usodel 
Rocchetto (^•), adoperano soltanto scar- 
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pe nere e non mai le rosse. Gli altri car¬ 
dinali assumono la 1 .* volta le scarpe ros¬ 
se, nella mattina che si recano al conci¬ 
storo pubblico per ricevere il cappellocar¬ 
dinalizio, se del colore rosso sono le ve¬ 
sti, come avvertii nel voi. XV, p. 252 e 
altrove; altrimenti se il giorno cadenel- 
l'a V ven to, qua resi m a, tem pora, V igi 1 i e, ec. 
dovranno colle vesti paonazze portare le 
scarpe nere, ora che non piò si usano le 
paonazze. Le scarpe nere e non le rosse 
indossano i cardinali nelle ore pomeridia¬ 
ne del giorno in cui hanno ricevuto il det¬ 
to cappello cardinalizio, visitando la basi¬ 
lica Vaticana e poi il Cardinal decano. Le 
altre volte poi che i cardinali assumono 
le scarpe rosse, insieme ai sagri paramen¬ 
ti del colore corrente, sono le feste solen¬ 
ni di Pasqua, processione del Corpus Do^ 
mini, vigilia e festa de'ss. Pietro e Paolo, 
vigilia e festa di Natale. Qualora poi nel¬ 
le feste in cui il Papa celebra pontifical¬ 
mente ciò non facesse, non avendo per¬ 
ciò luogo i sagri paramenti, male solecap** 
pe rosse, non si calzano le scarpe rosse, 
tranne la detta processione in cui i cardi¬ 
nali le usano coi paramenti, sebbene non 
intervenga il Papa. Tuttavolta Pio VI e 
Pio Vili pe'ss. Pietro e Paolo solo assi¬ 
sterono alla funzione, e per decoro della 
solennità fecero indossare ai cardinali t 
paramenti sagri e le scarpe rosse. Queste 
eziandio e coi paramenti sagri si usano dai 
cardinali nelle funzioni straordinarie del¬ 
l'apertura e chi usura del lePar^ef/ 3 ale(^.), 
del la Canonizzazione,della Consagrazio» 
ne,Coronazione e Possesso^ F.) del nuovo 
Papa.DebboricordarecheClementeXIV 
nelgiornoche si fece consagrare non si fe¬ 
ce coronare, indi non permise nella i .*fun^ 
zione ai cardinali i sagri paramenti, ma 
le sole cappe rosse, e la messa fu sempli¬ 
cemente letta.Gregorio X VI sebbene pre¬ 
se il possesso con poca solennità, pure vol¬ 
le che i cardinali assumessero colle scar¬ 
pe rosse i sagri paramenti. Nelle schedu¬ 
le stampate, che il prefetto delle ceremo- 
nie, d'ordine del Papa, manda a'cardina- 
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li e altri, per le feste solenni in cui si u- 
sano le scarpe rosse, è avvertito colle paro* 
le : cum calceamentis rubri coloris, Quan • 
do le scarpe rosse si debbano usare, non 
mancai notarlo nella descrizione del le fun¬ 
zioni, insieme a tutt’ altro che riguarda 
i cardinali. Ne’voi. IX, p. 1 83 , e XXXV, 
p. 193, narrando l’Ingresso solenne dei 
nuovi cardinali in Roma, dissi che lo face¬ 
vano con abitp viatorio paonazzo con i- 
scarpe senza tacco rosso. A Lutto procu¬ 
rai di riunire tutte le notizie riguardanti 
quello eziandio de’cardinali, ma non tro¬ 
vai propriamente specificate le scarpe. La 
gerarchia vescovile, oltre i Sandali (^.), 
usa scarpe di pelle nera della forma co¬ 
mune, con fìbbie d’oro o dorate o di ar¬ 
gento, che nei venerdì santo per l’adora¬ 
zione della Croce depongono in cappella 
pontifìcia (come fanno nelle loro cattedra¬ 
li, e gli altri che celebrano tale funzione), 
al modo che dissi ne’ voi. V111, p. 3 1 o (ove 
notai che in detta cappella incedono scal¬ 
zi all’adorazione della Croce, anche i ge¬ 
nerali degli ordini religiosi), XXXII, p. 
3 o, ove megliodichiarai, che i vescovi non 
assistenti al soglio per tale funzione si u- 
niscono agli assistenti, come quando in¬ 
dossano le sagre vesti, mentre nel voi. 
XV 111 , p. a 39 riportai quanto lessi ne’ro- 
tuli oceremoniali che regolano l’accesso 
gerarchico all’adorazione, in cui i prela^ 
ti di fiocchetti hanno la precedenza sui 
vescovi non assistenti : si può vedere Pbo- 
TOicoTARi apostolici. Finalmente gli altri 
ecclesiastici, oltre quanto già notai e con 
quelle avvertenze che riguardano i rego¬ 
lari, usano scarpe di pelle nera della for¬ 
ma comune,allaccia te con fibbie d’oro, do¬ 
ra te, d’argento o d’acciaio. Le scarpe con 
fìbbie ancora 1’ usano gl’individui com¬ 
ponenti la Famiglia pontificia (F.) , la 
Famiglia de cardinali e prelati (e 
tutti quelli che dichiarai a’loro luoghi, an¬ 
che per qualche varietànella forma o co¬ 
lore delle scarpe. 

SCARPANTO. Isola del mare Egeo, 
tra Rodi e Creta,chiamata altre volte Car- 
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pazia; dal che ne venne il nome di mare 
Carpazio, nel dipartimento del regno di 
Grecia delle isole Cicladi orientali : é pie¬ 
na di montagne e di scogli, con cave di 
marmo, miniere di ferro, e parecchi pic¬ 
coli porti. La città di Scarpanto era l’an¬ 
tica capitale, ora Audemo sulla costa o- 
rientale è il sito principale.La città di Scar¬ 
panto fu pure detta Carpato Car- 

palhen^gxk sede vescovile, poi arcivesco¬ 
vile e metropoli delle Cicladi, ed ora ti¬ 
tolò vescovile in partibus sotto Rodi, che 
conferisce la s. Sede. Inoltrai latini vi eb¬ 
bero i seguenti vescovi residenziali : Ni¬ 
cola morto in Venezia nell326; gli suc¬ 
cesse Nicolò Machi noia francescano nomi¬ 
nato da Giovanni XXII, indi Nicola Sor- 
bole veneziano e carmelitano morto nel 
1 368 , Nicola d’Àbramo domenicano e- 
letto da Bonifaccio IX nel i 4 oo. Oriens 
chr, t. 3 , p. io 58 . 

SCARPIA o SCARPHIA. Sede vesco¬ 
vile della provinciad’Ellade^sotto la me¬ 
tropoli di Corinto, nella diocesi delfilliiia 
orientale. Zoilo, uno de’suoi vescovi, sot¬ 
toscrisse la lettera sinodale di sua provin¬ 
cia airimperatore Leone,suli’as8assiniodi 
8. Protero; trovasi pure negli étti del con¬ 
cilio di Calcedonia,col titolo di vescovo di 
Carsia o Cérfia,che credesi essere la stessa 
che Scarpia. Oriens chr, t. 2, p. 212. 

SCENE o SCENAE, Af/z/ir/me o Man^ 
drorum. Sede vescovile della 'provincia 
Augustamnica 2.% sotto il patriarcato di 
Alessandria, fra Afrodite e Babilonia, e- 
retta nel V secolo, su(Iraganea della me¬ 
tropoli di Leontopoli. Pietro suo vescovo 
sottoscrisse la lettera de’prelali d’Egitto 
all’imperatore Leone, relativamente al¬ 
l’assassinio di 8. Protero d’ Alessandria, 
Oriens chr, t. 2, p. 563 . Scene, Scenen, 
è ora un titolo vescovile inpartibus^soito 
l’arcivescovo pure in partibus di Leonto¬ 
poli, che conferisce il Papa. 

SCEPSI. Sede vescovi le deirEllespon- 
to sotto la metropoli diCizico,eretta nel i 
secolo, nel quale o poco dopo fu unita al 
vescovato diXroade; chiese che furono poi 
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separote, e nel 4^ > ciascuna avea il suo 
vescovo particolare, couieappartscedagli 
alti del concilio di Calcedonia. Enea abitò 
alcun tempo nella cittìi di Scepsi, la quale 
fu patria di Demetrio il gramoiaticOie di 
più altri uomini distinti pel loro amore 
alle lettere e alla filosofìa. Vi erano alcu¬ 
ne ragguardevoli biblioteche,alcuni libri 
delle quali passarono a Roma. Ne furono 
vescovi Coruelio il Centurione battezzato 
da s. Pietro, il ide’gentili che ricevè tal 
sagramento, e morì a Scepsi, dove avea 
predicato il vangelo. Alcuni lo venerano 
a*t2 febbraio per santo, altri Indicono ve¬ 
scovo di Cesarea. Scoperto il suo corpo 
nel V secolo da Silvano vescovodi Troa« 
de, fu collocato in una chiesa che quel ve¬ 
scovo avca fatto fabbricare in un luogo 
chiamato Trigono*Scepsi, poscia dettala 
città di s. Cornelio. Atanasio sottoscrisse 
al concilio d’Efeso come vescovo diScepsi; 
gli attide’santi lo fanno vescovo di Troa- 
de, la quale era ancora unita a Scepsi. Fi* 
lostorgio, pel quale Diogene suo metro¬ 
politano sottoscrisse al concilio di Calce* 
donia, in cui trovasi ancora il nome di 
Ponio vescovodi Troade, il che prova che 
queste due sedi già erano separate, come 
notai. Politeno sottoscrisse la lettera del 
concilio di Cizico all’ imperatore Leone, 
concernente l’uccisione di s. Protero. Sa¬ 
muele fu al concilio di Fozio, nel ponti¬ 
ficato dì Giovanni Vili. OrietKSchr, t.i, 
p. 784. 

SCEPUSIO o ZIPS (iSce/jMs/cn). Cit¬ 
tà con residenza vescovile in Ungheria, 
nel comitato di Scepusio o Zips, marca 
di Hegy, sopra un’alta rupe in amena po¬ 
sizione. Appartiene ai conti di Csaky, e 
prese il nome dal comitato, circolo di qua 
della Theiss, in gran parte coperto dai 
Carpazi, de’ quali contiene il punto più 
elevato, il Lonnilz nel gruppo di Taira. 
Il clima n’è freddo, onde la vite non vi 
riesce : il [)aese è ricco d’orzo, lino, frut¬ 
ti, legname,bestiame, selvaggina,pollami, 
pesci, ferro, rame; vi sono parecchie sor¬ 
genti minerali, e tra le più rinouiate quel* 
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le di Neù Lublah. L’industria é molto o* 
perosa nelle miniere, nelle fabbriche di 
tela, terraglie e in numeroseconciedi pel¬ 
li. Il comitato è diviso in 4 marche, Leut- 
schau è il capoluogo, e Scepusio città pri¬ 
maria. Contiene il distretto de’16 borghi 
privilegiati,sparsi in tutto il cornila to,rio* 
sieme de’ quali forma un distretto indi- 
pendente dalla giurisdizione del comitato 
di Scepusio, e gode vari privilegi, fra gli 
altri quello d’essere governati da un con- 
tecliei borghi si scelgono: la sede dell’ani- 
ministrazione è a Neudorf. In Scepusio si 
contano circa 300 case. Tra i suoi edi6zi 
è la bella cattedrale d'antica e gotica strut¬ 
tura, sotto l’invocazione dis. Martino ve¬ 
scovo e confessot*e : non molto distante sor¬ 
ge l’episcopio. Il capitolo si compone di 
1 o canonici, comprese le 7 dignità, la i .* 
delle quali è il preposto maggiore, la 2/ 
è l’arcidiacono, il teologo, due cappel¬ 
lani ede’cbierici, assistendo al divino ser¬ 
vizio ì seminaristiiNella cattedrale, tra le 
reliquie,sì venerano il cranio di s. Giorgio 
martire, e quello di s. Margherita vergine 
e mailire. Vi è il baltisterioelacura d’a¬ 
nime, dì cui è parroco un canonico aiu¬ 
talo da due cappellani. Non vi éaltra chie¬ 
sa parrocchiale, e vi è il solo seminario; 
non conventi, non ospedale, non monte di 
pietà. Pio VI ad istanza di M.*Teresa re^ 
ginad’Ungheria,collabolla/?o/7i<2/in5Poit- 
(ifeXy de’ 1 3 marzo 1776, Bull, Rom.coni, 
t. 5 , p. 2o3, dismembrò Scepusio e il suo 
territorio dall’ai'cidiocesi di Strigonìa, l’e¬ 
resse in vescovato e lo dichiarò sulTraga- 
neodell’arcivescovo d’Agria o Erlau, e lo 
è tuttora. Nel concistoro de’26 settem¬ 
bre 1776 preconizzò peri.® vescovo Car- 
lo deSalbcckdi Transilvania, traslato da 
Nemesi in pariibus. Gli successero, nel 
1788 Giovanni RevaydcRevaydi Nitria; 
nel 1807 Michele de Brigido di Trieste, 
trasferito da Lubiana; nel 1818 Gio. La¬ 
dislao Pyrker cisterciense d'Alba Reale, 
poi nel 1820 patriarca di Venezia, indi 
arcivescovo d’Agria o Erlau; nel 1828 e 
dopo sede vacante, Giuseppe de Belik di 
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Nitria; per sua morte il regnante Pio IX 
nel concistoro de* 3 o settembrei 85 o di- 
chiarò vescoTO 1 * attuale mg/ Ladislao 
Zaboisky di Eperie,s diocesi di Cassovia, 
già parroco, decano del distretto di Leut- 
schau, ispettore delle scuole elementari e 
canonico onorario della cattedraleXa dio¬ 
cesi si estende in 3 comitati, hai6o par¬ 
rocchie, 4^6 succursali, e molti.luoghi. 
Ogni nuovo vescovo è tassato ne*libri del¬ 
la camera apostolica in fiorini 8oo. 

SCETTlGlSiVlO. Setta e dottrina de¬ 
gli scettici. Lo scettico è quello che dubi¬ 
ta d*ogni cosa, e propriamente dfcesi di 
quegli antichi filosofi, la setta de’quali sta¬ 
biliva per principio, che non v’é nulla di 
certo, e che si ha da dubitare d'ogni co¬ 
sa. Lo scetticismo in materia di religione, 
èia disposizione d*un filosofo, il quale pre¬ 
tende di aver esaminate le prove della re¬ 
ligione, e che sostiene in seguito che sono 
desse insufficienti, od almeno bilanciate 
da obbiezioni d*un peso eguale, e che e- 
gli ha diritto di restare nel proprio dub¬ 
bio fino a che abbia trovato argomen¬ 
ti invincibili» ai quali non siavi più nulla 
da opporre. Egli è evidente, che un siffat¬ 
to dubbio cosi pensato è un’ irreligione 
formale : un incredulo abbraccia un tal 
dubbio a fine di essere dispensato dal ren¬ 
dere a Dio un qualunqueculto,eper non 
adempire cosi alcun dovere di religione. 
Ma simile modo di procedere non è sola¬ 
mente un’empietà, ma altresì uu’assurdi- 
tà, com’esprimesi Bergier, parlando del 
Scetticismo, Gl’increduli di tutte le sette 
non seppero mai far altra cosa, fuorché ri - 
volgere contro il cristianesimo in generale 
le obbiezioni che i protestanti fecero con¬ 
tro il caltolicismo. Dice Bergier,non ispet- 
ta dunque a questi ultimi di rimproverar¬ 
ci che il nostro sistema, o il nostro meto¬ 
do, guidino al dubbio universale in ma¬ 
teria di Religione (^.). 

SCETTRO, Bacchetta rea¬ 

le, segno d’autorià e di domìnio, verga che 
con vocabolo greco si chiamò anche Scet^ 
irò e Bacolo (^.). Bastone del comando 
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che si pose anche in mano degli dei, co¬ 
me de’re per divisa di loro potestà; dei 
governatori di provincia, de’capi del po¬ 
polo, de’primari magistrati e dignitari in 
segno d’autorità e giurisdizione. In origi¬ 
ne non era che una Canna, uml Bacchet¬ 
ta, un Bastone (V.), di cui i re, i duci o 
generali comandanti le armate si serviro¬ 
no per appoggiarsi, dagli antiquari chia¬ 
mato pura,cioè una picca senza fer¬ 

ro, asta che ne’monumenti antichi si ve¬ 
de nelle mani delle divinità e de’re. À Pa¬ 
triarca o antico capo di famiglia, par¬ 
lando del suo domestico principato,dissi 
che tra lesueinsegned’autoritàedi giu¬ 
risdizione era vi il bastone lavorato, con 
pomo rappresentante un fiore, un uccello 
o altro, dal che vuoisi derivato il liuto o 
bastone augurale degli antichi Sacerdoti 
(^.). La bacchetta che i sacerdoti por¬ 
tavano quando andavano a sagrificare,si 
chiamò secondo le varie lezioni, Commen* 
tacolo, Commetacolo, o Commotacolo, 
Credè Pesto che fosse per rimuovere la 
ciurma della gente, ma pare che vi en¬ 
trasse qualche più recondito fine, e fosse 
con essa inteso alcun rito arcano di reli¬ 
gione. Col ministero d’ una verga gl’in¬ 
cantatori e i maghi esercitarono la Ma¬ 
gia (V .).NellasagraScrittura diverse vol¬ 
te si parla dello scettro. Giacobbe predi¬ 
ce a Giuda che lo scettro non sortirà dal¬ 
la sua tribù,fiaoalla venuta di Colui che 
dev’ essere l’aspettato delle nazioni. Ba¬ 
laam, predicando la venuta del Messia, 
dice che sortirà uno scettro da Israele. 
Baruch parla dello scettro che i babilone¬ 
si mettevano in mano de'loro dei. I pro¬ 
feti discorrono spesso dello scettro della 
dominazione, ed Amos designa il sovrano 
potere percolai che tiene lo scettro. Lo 
scettro nel salmo si prende per verga di 
correzione, per l’autorità sovrana che col¬ 
pisce e abbassa. Lo scettro fu preso per 
una tribù,nel senso che i patriarchi o prin¬ 
cipi delle tribù ne portavano uno per in¬ 
segna della loro autorità. Lo scettro, cioè 
Tebraico significa la verga del pa- 
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store, il bastone, il dai*do, o la lancia d*un 
guerriero. VeriGcatesi le profexiein Gesù 
Cristo, per isclierno nella sua Passione, 
gli fu posta in mano per iscettro uua Can^ 
na (^\). La mitologia rappresentò Gio* 
ve collo scettro, e Nell uno col suo tridem 
te. A Cheronea nella Beozia venerava* 
no sopra tutte le altre cose più sagre un 
bastone che chiamavano lo scettro di 
Giove e degli Atridi. Secondo Giustino, 
la lancia fu riguardata anticamente come 
lo scettro degli eroi, che 1’ una o Faltro 
pigliavano allorché si presentavano nelle 
pubbliche assemblee. Ne’tempi successivi 

10 scettro diventò un ornamento regio, e 

11 distintivo caratteristico del potere so* 
vrano. 1 re lo tenevano in mano allorché 
esercitavano qualche funzione inerente 
alla realeautorità eparticolarmentequan* 
do amministravano la giustizia. Lo scet* 
tro fu riguardato come il simbolo della 
verità, e per esso i monarchi giuravano 
d*essero sempre giusti. Fino da principio 
fu ri vestito d’ornamenti d'oro, d’argento, 
di rame, o d’avorio, e di figure simboli* 
che. Nell’iiffaife d’Omero i principi gre* 
ci collegati alla espugnazione di Troia, 
portano scettri d’oro, Quello d’Agamen* 
none era un’opera impareggiabile di Vul* 
cano, che dato lo avea al figlio di Satur* 
no; da Giove era passato a Mercurio, po* 
scia a Pelope, ad Atreo, a Tieste e final¬ 
mente ad Agamennone; questo era lo scet* 
tro oggetto di quotidiani sagrifizi a Che* 
ronea. Tra le 7 cose fatali di Roma, dalla 
conservazione delle quali superstiziosa* 
mente si facevano dipenderei destini del¬ 
l’alma città, e qual pegno d’impero, era- 
vi il famoso scettro di Priamo re di Tro¬ 
ia, uccìso nella suddetta guerra da Pirro 
figlio d’Achille. 11 suo scettro fu portato 
ìli Roma e conservato poi religiosamen¬ 
te, Virgilio oeìVEneide fa presentare in 
Lavìnio al re Latino, per parte di Enea, 
lo scettro e il diadema di Priamo, che pri¬ 
ma avea offerti a Didone, Albuni preten¬ 
dono che Tarqiiinio Prisco peli.® portò 
ili Roma lo scettro sormontato da un’a* 
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quila d’oro, e ì consoli e i consolari lo por¬ 
tarono d’avorio sotto il nome dì scipio, 
o bastone di comando. Anche i senatori 
usarono lo scettro d’nvorio t oltre i lasci 
o mazzi di verghe de’iilagistrati, famoso 
é il bastone con l’aquila in cima, che pres¬ 
so i romani portavano i trionfatori, da 
Giovenale chiamato Sceplro eburno, an¬ 
corché non consoli,essendo precipuamen¬ 
te insegna consolare, per cui l’adottaro¬ 
no gl’imperatori romani pel consola foche 
riunivano. Tanto i trionfatori che gl’ioi- 
peratori usarono scettri eburnei, nella 
sommità de’quali era vi una piccola aqu ila 
posata sopra un globo. Vi sono scrittori 
che aflermano di aver usato i primi im¬ 
peratori lo scettro d’avorio, sebbene non 
fossero consoli, come insegna d’onore e 
di potere,come notò il p.Lupi nelle Dis^ 
seriazioni, ed il Bagnolo nella Disserta 
delCOrtatore Nautico, presso Calogei*à 
t. 39. GTimperatori romani conservaro* 
Dosino agli ultimi tempi dell’impero que* 
stodistintivodi potére, che t re e altri mu- 
narchi usano tuttora nelle grandi ceremo* 
nie. \ \ Senatore di Roma (/^.) riceve dal 
Papa lo scettro d’avorio, dopo avere pre¬ 
stato il giuramento di fedeltà. Lo scettro 
divenne anche insegna accademica e di 
supremazia artistica,poiché narrai nel voi. 
XI, p.17, che nell593 eletto il Zuccari 
principedeiraccademia romana di s, Lu - 
ca^ pel 1.® usò lo scettro accademico. 11 
contePaolino Mattai Ferretti,/Vbtiz/et/e/* 
taccademie d* Europa , p. 44 riferisce. 
^L’origine degli scettri, ohe indicano giu* 
risdizìooe,noD vi fu ne’primi secoli né tra 
gli ebrei, nè tra i romani, ma Tabbiamo 
dalle costituzioni degriroperalori cristia¬ 
ni nel secolo XII, elai.^ costituzione so¬ 
pra ciò fu emanata da Federico 1 annes¬ 
sa al codice di Giustiniano 1 , tit. ne filius 
propatrel. dove sì accorda agli scola¬ 
ri il privilegio del foro. Vedendodunque 
i romani, che lo scettro indicava giurisdi¬ 
zione, e vedendo altresì futile di tale e- 
senzione per attendere con più quiete agli 
studi, vollero aoch'essi aver l’Insegna di 
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giurisdizione... Nel secolo XV le accade* 
mie si distinguevano solo pel diverso no* 
me del loro fondatore; ma parve poscia, 
che ciò non bastasse,e nel secolo XVI eia* 
scuna di essa voile avere il suo proprio 
nome, e poscia ancora l’impresa sua pro¬ 
pria, e lo scettro**. Quest’insegna per pro¬ 
muovere l’emulazione, colla corona di al¬ 
lora e al tre iiiiperiali,e col titolo d’impera* 
tora ed una specie di trono,nellescuole fu 
data al migliore degli scolari che si distin¬ 
gueva non solo nelle coseclie s’insegnava¬ 
no, ma anche per saviezza; anzi vi é Ti ra¬ 
perà tore e con iscettro dorato dell’arci- 
confraternita della Dottrina Cristiana 
(^.), vincitore nella sua disputa genera¬ 
le, sulla quale ora si eseguisce con quel 
metodo, che indicai nel voi. LUI, p. 233 . 
De’bastoni insegna d’autorita ne’dignita- 
ri della Chiesa, secondo i loro uffizi par¬ 
lai a’ loro articoli, come tuttora l’usa il 
cardinali.^ diacono nélle pontificie fun¬ 
zioni, il che notai a Pbiohe. 11 Pastorale 
(^^.) fu chiamatolo scettro de’vescovi, la 
Ferula {F'»)sceilvo pontificio, Sceptrum 
Pontificium^ verga che veniva anticamen • 
te consegnata al nuovo Papa, in signum 
correctionis et regiminis, nel di della Co* 
ronazionee Possesso{f^.)fàB\ Priore (P^.) 
di Sancta Sanctorum {F,), Il Papa non 
usò mai il Bacolo Pastorale^ il quale col¬ 
la sua estremità curva significa limitata 
giurisdizione, ma la semplice Croce con 
una traversa, segno d’illimitata autorità, 
e non altrimenti, per quanto a vvertii an* 
che nel voi. LI, p. 298,onde impedire gra¬ 
vi abbagli. 

11 p. Costadoni, Osservazioni sopra una 
tavola greca, l. 3 Opuscoli del p. Calo- 
gerà, nel cap. 8 tratta del globo e dello 
scettro segni imperiali,e dice che gli anti¬ 
chi imperatori romani portavano il globo 
nudo denotante il mondo, senz’altro or¬ 
namento ; ma quelli cristiani, molto do¬ 
po Costantino 1 il Grande cominciarono 
a mettervi sopra la crace, secondo pu¬ 
re le sue Osservazioni intorno alla chie^ 
sa di Torcello, Calogerà l. 43 , p- 337, 
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ed il I .** che pose sul globo la croce, come 
si apprende dalle medaglie, fu Valenti- 
niano I del 364 « poi si scorge tal pio li¬ 
so ili Teodosio II del 4 o 8 col motto G/o- 
ria Orbis Terrae^ perchè nel l’est rem ita 
era vi un piccolo globo e sopra di esso la 
ci*oce, simile alla posteriore verga pasto¬ 
rale de’vescovi Ruteni (F.), e de’vescovi 
maroniti; indi nelle medaglie di Lucinia 
Eudossia, d’ Anastasia, di Giustino I, di 
Giustiniano I e de’ seguenti imperatori, 
non vedasi mai la croce impressa nel glo¬ 
bo stesso, ma sovrastante. Cesare Augu¬ 
sto fu ili.^cheusasse taleglobo tra i suoi 
segni tìì sovranità, e come dice s. Isidoro 
lib. 1 8 ,cap. 3 ,pròpternationessibi in cun- 
ctoorbesuhjectas,utniagis (in vece Lipsio 
lesse maUs)jfigurani Orbis ostendereL Per¬ 
ciò gli Augusti talvolta appellavansi/{ec£o- 
res mundi, e Costantino I nell’ obelisco 
di Roma viene chiamato Dominus mun¬ 
di,siccome Valentinianol Orbis terrarimi 
Dominus si dice presso Ammiano. Que¬ 
sti globisi vedono sovente nelle medaglie, 
e spesso con delle piccole vittorie, le qua¬ 
li porgono agl’imperatori corone d’alloro, 
e talvolta in vece delle vittorie vi stanno 
delle croci dopo l’epoca di Costantino 1. 
Egli però avea posto il segno salutifero 
della croce sul labaro, iie’fori e sulla Co- 
rona [F .). Gl’imperatori cristiani in luo¬ 
go dello scettro consolare, ch’era d’avò¬ 
rio o anche d’oro, aveano una lunga cro¬ 
ce, e Foca del 602 fu ili." ad introdurre 
questo di voto costume. Come l’usò per 
Iscettro Alessio Comneno,.si può vedere 
nella Disseri, diBricherio presso Caloge¬ 
rà t. 37, p. 211. Oltre però la croce u- 
savano la verga osia Io scettro, che poi 
dai greci fu chiamata nartece. L’annota¬ 
tore del Magri, alla Notizia de*vocaboli 
ecclesiastici, al vocabolo Narthex, ferula 
o luogo assegnato nella Chiesa^F,) a’pub- 
blici Penitenti[F,), ed anche un vaso,con¬ 
tro questo ultimo lo corresse. Dice dun¬ 
que, die il voce greca, equiva¬ 

lente alla latina Fenda, significa la verga 
o bacchetta con che i maestri discuoia pe- 
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nitentiano gli errori degli scolari, coti è 
da credere che nella primitiva Chiesa si 
ponessero in Penitenza{P^,)\ peccatori che 
ti chiamavano penitenti, con adoprare la 
bacchetta,come oggi ne abbiamo Tesem* 
pio nelle basiliche cattedrali (e nelle pa¬ 
triarcali di Roma),do ve i Penitemieri(f^») 
usano al modo antico le bacchette ( toc¬ 
cando leggermente il capo per quanto dis¬ 
si e con queirindulgense che notai al ci¬ 
tato articolo) i e più evidente esempio ne 
danno i ministri ecclesiastici neli'assolve- 
re i penitenti pubblici dalle scomuniche 
(e nelle Assoluzioni delle Censure eccle^ 
siasliche, ì^edi^ ma Giulio II neirassol- 
vere solennemente i veneti avanti la porta 
di s. Pietro, non volle usare le verghe)cou 
batter ad essi le spalle con verghe; laon¬ 
de ove si adopravano le nartici o bacchet¬ 
te fu chiamato nartece,e ritenne il nome 
anche dopo che più non si adoperavano. 
Varie erudizioni sullo scettro leggoinVet- 
tori, Jl Fiorino d oro^ tratte principal¬ 
mente dalle monete e da gravi autori,co¬ 
me Bulengero, Fabretti, Bonarroti e al¬ 
tri ; ne indicherò le principali. Nel fiori¬ 
no della repubblica di Firenze fu rappre¬ 
sentato s. Gio. Battista suo patrono, te¬ 
nendo nella mano sinistra una verga o 
sia scettro, che termina in una croce lun¬ 
ga. Loscettrodi Basilio console del 54^9 
ha una croce in vece dell’ aquila. Parla 
delle croci usatedagfimpera tori diCostan- 
tinopoli invece di scettro , e altrettanto 
fecero poi i re, vale a dire usarono scet¬ 
tri con la croce sopra, come Riccardo 1 
re d’Inghilterra deli 189; e prima di lui 
rimperatoreGiovanniComnenodel 1118 
nel suo trionfo, portando in mano la cro¬ 
ce a piedi, seguendo il cocchio trionfale 
ove feoe porre rìmmagine della B. Ver¬ 
gine. 1 re di Francia, ed i re Angioini del¬ 
la medesima stirpe passati al dominio di 
Napoli, hanno usato lo scettro terminan¬ 
do col flore d’un giglio sopra, ed i primi 
anche un altro scettro con in cima la fi¬ 
gura d’uria inano tagliata (forse secondo 
il costume de’lougobardi): questostringe- 
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vano colta sinistra, l’altro colla destra. Nel 
vol.LVlI, p.77,nari*andoilritodellacon- 
sagrazionedel redi Francia,dissi che l’ar¬ 
civescovo di Reitns gli poneva nella ma¬ 
no destra lo scettro, nella sinisti'a la ina¬ 
no di giustizia :se ne servivano per la pub¬ 
blicazione delle leggi; del letto di giusti¬ 
zia parlala Fbaivcia, specie di Trono (^.) 
sul quale siede va il i*e alle riunioni so¬ 
lenni per deliberarvi gli affari importanti 
delio stato. Questa mano di giustizia la 
descrissi* nel voi. XLl 1, p. 1 3 ^, e parlai di 
sua materia, forma, uso,e talvolta impu¬ 
gnata colla destra. Sotto lai.‘dinastia dei 
re di Francia, lo scettro o il bastone reale 
era una verga d’oro, alquanto ricurva ad 
una estremità, come a un dipresso il pa¬ 
storale de’vescovi,e quella verga era d’or¬ 
dinario tanto lunga,quanto era alta la per¬ 
sona del re. Lo scettro di cui si serviro¬ 
no i re successivi nella loro consagrazio- 
ne, e che sino alfepoca della rivoluzione 
era custodito nel tesoro dell’abbazia di s. 
Dionisio, era un bastone assai lungo, alla 
cui estremità vedovasi una piccola figura 
d’imperatore, che secondo alcuni rappre¬ 
sentava CarloMagno. Come variarono le 
formee gli ornamenti di altre insegne roa- ! 
li,così di molto variarono gli scettri; quel¬ 
lo Imperalori di Germania e di Rus^ 
sio, è sovrastato da un’aquila con due te¬ 
ste, della quale parlai a tali articoli. Lo 
scettro del gran signore de’ turchi termi¬ 
na in unamezzaluna. A CoronaIMPEBI4- 

LE, REALE, DUG ALE,a CORONAZIONE DEGl’im- 
peratori,de’re, de’duchi, e negli altri ar¬ 
ticoli riguardanti le insegne della sovra¬ 
nità, non che a Imperatore, Re, Duca e 
altri Principi, parlai ancora degli scettri, 
di chi li poneva nelle mani del sovrano, 
ed a chi spettava portarli innanzi alla sua 
presenza. Solo qui genericamente ricor¬ 
derò: che a Coronazione imperiale notai 
che Papa Benedetto Vili formò lo scet¬ 
tro imperiale, il pomo d’oro o globo cin¬ 
to di gioie colla croce sulla parte superio¬ 
re : che gl’ imperatori vollero un tempo 
ùw:e\elavesùlure ecclesiastiche dc’feudl 
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e\t Regalie (V.)y col bacalo e eon VaneU 
lo^ ossia come alcuni pretendono, col ba¬ 
stone regio o scettro reale, sceplriini re» 
gale, in uno ai irescoTati e alle abbazie, 
ossia regalie ecclesiastiche anche di domi- 
nii temporali, per cui insorse la gramissi¬ 
ma differenza tra il sacerdozio e Timpero 
nel secolo XI; controversia che terminò 
nel 1122 colla Pace (^.)tra Papa Calisto 

II e Timperatore Enrico V, in cui si con- 
vrennechele investiture si dessero soltan¬ 
to collo scettro, lasciando quelle del ba- 
colo e deiranello. Del preteso diritto sui 
beni di chiesa dalla podestà secolare, ol¬ 
tre il detto a Regalia, ove feci la* debita 
distinzione di essa colle Inveslilureeccle» 
sìasliche^ si può vedere Rendita ecclesia¬ 
stica, ove ragionai sulIWigine e suo pro¬ 
gresso ne’due cleri secolare e regolare. Ad 
esempio de*sUoi predecessori, Innocenzo 

III nel 1 2 o 4creò il re de*bulgari,egliman¬ 
dò lo scettro e corona reale; indi coronò 
in Roma Pietro 11 re d*Aragona, dando¬ 
gli pure lo scettro e il pomo reale. Elet¬ 
to nel 12 7 3 re de’romaniRodoI fo I d’Hab- 
sburgo, capostipilc dell'augusta casa di 
Austria o Habsburgo-Lorena, durante la 
ceretnonia di sua coronazione nella cat¬ 
tedrale di s. Maria à* A qui sgrana (cele¬ 
bre per averla edificata con architettura 
bizantina-romana Carlo Magno che vi fu 
sepolto,secondo il modellodi s. Vitale che 
descrissi a Ravenna, consagrata da s. Leo¬ 
ne III, ed ove furono poi coronati gfim- 
peratori successori del fondatore sino a 
Carlo Y,a vendo avuto i suoi canonici car- 
dinali, ed essendovi borito il Canto ro¬ 
mano che tuttora si osserva), mentre gi¬ 
nocchioni a pie delFaIlare stava per es¬ 
servi coronato, avendo ricusato i princi¬ 
pi deir impero ecclesiastici e secolari di 
giurargli fedeltà perchè non v’era lo scet¬ 
tro imperiale; Rodolfo 1 spiccò dalla sa¬ 
gra mensa dell'altare il Crocefìsso, lo ba¬ 
ciò, e ad alta voce esclamò : Il mio scet» 
irò è colesto! e rivolto agli astanti disse: 
Il segno di nostra santa redenzione sarà 
(fora innanzi il mio scettro. Allora i prin- 
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dpi deU’impero baciando la croce gli re¬ 
sero omaggio, e ricevendo con detto scet¬ 
tro rinvestitura de'feudi, gli fecero il de¬ 
bito giuramento, come narrano Eberar- 
do arcidiacono di Ratisbona, e Raronio 
all'anno 1273, n.®8. Papa Clemente V 
quando nell'anno i3i2 fece coronare in 
Roma l'imperatore Enrico VII, voile che 
il Cardinal vescovo di Sabina(F.) lo con¬ 
sagrasse , e che gli altri cardinali legali 
gl'imponessero la corona, dessero lo scet¬ 
tro imperiale, la spada e il resto. In mol¬ 
ti luoghi descrissi la Coronazione reale 
e imperiale fatta da Clemente VII in Bo¬ 
logna su Carlo V;nel ricevere la reale Co- 
rotta /èrre/i, l’imperatore genuflesso in¬ 
nanzi alPapa,questi gli pose l'anello in di- 
to,gli diede la spada,loscettro e i 1 globo,coQ 
quelle orazioni che riportai a Imperatore, 
iodi la corona longobarda e le altre regie 
insegne, dichiarandolo re de'longobardi. 
Nella coronazioneimperÌDle,ClementeVl£ 
die a Carlo V la spada, lo scettro e il glo¬ 
bo d’oro, essendo l'imperatore genufles¬ 
so; l'uno fu preso da lui nella destra e nel¬ 
la sinistra l'altro, perseguo del suo supre¬ 
mo dominio temporale sulla terra, acciò 
fosse per lui retta con equità e giustizia, 
dicendogli il Papa ; accipe oirgani^ ec., ac» 
cipe poniiim ec.; e finalinenle gl'impose 
il sagro imperiai Diadema, e per esso ven¬ 
ne Carlo V ad acquistare il vero e reai 
possesso del romano impero, e il privile¬ 
gio di poter usare giuridicamente il titolo 
à*Augusto^ e con queste insegnè bacfò il 
piede al Papa, omaggio de' fedeli di cui 
parlo anche a Scarpa. Nella solennissima 
cavalcata che seguì poi per Bologna, ca¬ 
valcarono colle insegne imperiali i gran 
dignitari, coiAe leaveano tenute nella ce- 
remonìa della coronazione : il marchese 
di Monferrato, lo scettro imperiale; il du¬ 
ca d’Urbino, lo stocco o spada; il duca di 
Baviera, il globo o palla d'oro; il duca di 
Savoia, il cappello dell'imperatore. A Co¬ 
rona DUCALE trattai della coronazione fat¬ 
ta da s. Pio V, di Cosimo 1 in granduca 
di Toscana, incui^Marc'Antonio Colonna 
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diirantela funzione tenne Io scettro gran* 
ducale, di più il Papa donò a Cosimo I 
)a Rosa d*oro ( ^.) benedetta. AvendoCri- 
stina regina di Svezia rinuoziata la coro¬ 
na, efattasi cattolica,si recò a Loreto (V^ 
e donò al santuario della B. Vergine il 
proprio scettro e la corona cb’erano d’o- 
1*0 massiccio, arricchiti di molti e grossi 
diamanti. 

SCHIAVE DELLA VIRTIT. Cava- 
lieresse, ordine di dame istituito nel 1663 
dali'iinperatrice Eleonora Gonzaga, ve¬ 
dova deir imperatore Ferdinando IH, e 
composto da 3 o dame di nobiltà qualifi¬ 
cata , oltre le principesse il cui numero 
non era limitato. Stabilì la fondatrice per 
decorazione delfordine una medaglia d’o¬ 
ro rappresentante il sole raggiante,circon¬ 
dalo da una corona d’alloro, avente al¬ 
l’intorno il molto: aSo//z ubìque triumphat. 
Questa medaglia era appesa ad una catena 
d*oroformala a foggia di braccialetto, la 
quale dalle cavalieresse si portava nel 
braccio al di sopra del gomito ne’giorni di 
qualche stabilita solennità, mentre negli 
altri giorni usavano solamente una sem¬ 
plice medaglia piccola pendente da un na¬ 
stro nero. Ebbe per fine l’istitutrice nel¬ 
la fondazione dell’ordine, di mostrare che 
anco le donne sono amanti della gloria, 
che vantano i progressi della vit‘tù, non 
già rendendosi schiave e prive di libertà 
nell’esercitarla. L’insegna del sole si adot¬ 
tò perchè siccome quel grande astro raf¬ 
fina l’oro nelle viscere della terra, così la 
virtù neil’animo si perfeziona. Per la co¬ 
rona di lauro si voi le esprimere il premia 
dovuto alle fatiche virtuose, che sempre 
verdeggia in testa di chi l’esercita, obbli¬ 
gandosi così le dame dell’ordine a sem¬ 
pre operare virtuosamente; Promeltéva- 
110 le cavalieresse di osservare le regole e 
gii statuti deH’orduie compilati daU’ira- 
peralrice che n’era il capo, e morendo 
una delle cavalieresse gii eredi doveano 
restituire ad essa o successore la gran me¬ 
daglia, potendo conservare la piccola in 
memoria del ricevuto onore. L’impera- 
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trice nel 1668 istituì pure l’ordine della 
vera Croee(^.),ossia dame e cavalieres¬ 
se della crociera, che approvò Clemente 
IX , ed in morte le successe come capo 
dell’ordine delle Schiave della virtu^ enei- 
l’altro r imperatrice Maddalena Teresa 
di Neoburgo moglie di Leopoldo 1 .11 p. 
Bonanni ne trattaeriporta la figura del¬ 
la cavalieressa, nel Catalogo degli ordini 
equestri^ p. 1 31 . 

SCHIAVO, ServitSj Captivus^Manci* 
pium. Quegli che è in intera podestà al¬ 
trui, avendo perduta la libertà, chiaman¬ 
dosi schiavitù lo stato e condizione di uno 
schiavo, Servitium,Captiyitat,Se\k\nvo di¬ 
cesi quello ch’é ridotto sotto l’autorità di 
un padrone, sia per mezzo delle sostanze 
o della guerra, sia per qualche altra di - 
sposizione del diritto civile. Vi erano più 
sorte di schiavi; quelli che venivano pre¬ 
si in guerra, erano schiavi, detti in lati¬ 
no captivi^ o bello capti^ e potevano es¬ 
sere come tali venduti; quelli, ch’essendo 
nati liberi vendevano la loro libertà, o e- 
rano venduti per debiti, di veni vanoegual- 
nriente schiavi, e chiama vansi mancipia, I 
figli degli schiavi erano anche schiavi per 
nascita: appartenevano a’ padroni de’lo- 
1*0 genitori, e chiama vansi in latino ver- 
nae o vernaculi. Gli schiavi erano il do¬ 
minio e la possessione del loro padrone, 
e non potevano acquistare e conservare 
per se stessi che le gratificazioni che loro 
si facevano, e quel che potevano levare e 
risparmiare sul loro vitto, ciò che si disse 
peculiunt. Autorizzata dalle leggi fu la 
schiavitù, per la quale tanta parte del ge¬ 
nere umano venne sottoposta all’altra, 
qual vi le gregge eli bruti. Avendo! padroni 
illiinitato potere sugli schiavi, pareggiati 
dalla legge alle cose, pur troppo frequen¬ 
ti rie furono i più barbari abusi, che in 
parte fatalmente ancora sussistono, ripro¬ 
vati dall’indignazione di tutte quante le 
nazioni civilizzate. Fino dalle prime età 
del mondo vi furono degli scliiavi : la pa¬ 
rola ebraica che viene tradotta qualche 
vollaperiSìervo corrisponde propria- 
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mente al senso del vocabolo schiavo. Al¬ 
cuni autori hanno preteso di dimostrare, 
che anco prima del diluvio un certo nu¬ 
mero di uomini erano diventati la pro¬ 
prietà degli altri. Noè condannò Canaan 
ad essere schiavode’suoi fratelli. Al tem* 
po di Àbramo è però incontestabile che 
i servii sia che fossero stati comprati, sia 
che fossetto nati nella famiglia, formava¬ 
no parte delle possessioni del lóro capo 
patriarcale : in moltissimi passi lo storico 
sagro, enumerando le ricchezze di quei 
capi, conta co’camelli e colle tende i servi 
deiruno e dell'altro sesso. La legislazione 
di Mosè facendo delle leggi in favore de¬ 
gli schiavi,non condannò la servitù. Egli 
stabili diversi principii per regolarizzare 
quella condizione : veniva condannalo a 
morte un uomo che avesse venduto un al¬ 
tro uomo il di cui possesso non era stato 
legìttimamente acquistato; fu limitata a 6 
anni la schiavitù d'un israelita, indi re¬ 
stava libero. Un ebreo poteva vendere la 
sua libertà trovandosi in miseria ; un fi¬ 
glio poteva essei*e venduto dal padre; un 
debitoi'e decotto o fallila, de’quali.par¬ 
lai a Mbbcarte, diveniva schiavo del cre¬ 
ditore; il ladro che non poteva restituire 
si vendeva. In qualunque di queste ma¬ 
niere un ebreo fosse di venuto schiavo, egli 
non dovea servir più di 6 anni; perocché 
nel 7.° anno, ricorrendo ogni settennio 
r anno sabbatico, dovea essere messo in 
libertà, ancorché fosse stato fatto schiavo 
Tanno precedente. Se l’ebreo a vea una ve¬ 
ste nuova quando fu fatto schiavo, se gli 
dava una veste nuova quando era messo 
in libertà, e se avea moglie la menava se¬ 
co, e se avea figli li conduceva via. Ma se 
il padrone avea dato per moglie allo schia¬ 
vo ebreo una schiava d'altra nazione, la 
quale non poteva godere del privilegio 
dell' anno sabbatico , lo schiavo, venuto 
queiranno,ottcneva la libertà; ma la mo¬ 
glie e i figli non uscivano^on lui e resta¬ 
vano al padrone. Che se lo schiavo, vo¬ 
lendo bene al padrone eatla moglie ed 
ai figli, ricusava la libertà, in allora il pa- 


SGH 123 

drone presentatolo ai giudici e accostato-^ 
Io alla porta, forava a lui l'orecchio con 
una lesina, e quegli rimaneva suo schia^ 
vo per sempre; od almeno fino all'anno 
del Giubileo Senno vendeva la pro¬ 
pria figlia al servigio altrui, non tornava 
essa io libertà nel modo che vi tornava¬ 
no le schiave di altra nazione; e se diven¬ 
tava sgradita agli occhi del suo padrone, 
cui eresiata data, egli poteva licenziarla, 
ma non avea diritto di venderla ad altra 
gente, se Tavea disprezzata;e se Tavea da¬ 
ta inisposaal suo figlio, dovea trattarla 
come una sua figlia. La schiavitù de'di- 
scendenti di Abramo in Egitto durò 4^0 
anni : il rigore di essa incominciò dopo la 
morte di Giuseppe, sotto un nuovo re di 
Egitto. In memoria della liberazione di 
tale schiavitù, gli ebrei istituirono la fe¬ 
sta di Pasqna^f^.), La schiavitù degli e- 
brei in Babilonia incominciò sotto il re¬ 
gno di Gioachino nel 3898, anno in cui 
quel principe fu soggettato a Nabuccodo- 
nosor,durÒ7oanni perchè ebbe fine re¬ 
gnando Girone! 3468 : di altre schiavi¬ 
tù degli Ebrei (^.) parlai a Giudea. Gli 
altri popoli dell’ antichità ebbero quasi 
tutti degli schiavi particolari,e la cui de¬ 
nominazione oi fu conservata dalla sto¬ 
ria : erano i penesti pressoi tessali, i eia* 
roti nell’isola di Creta, xgimnili ad Argo, 
iloti a Lacedemone,tutti meschini di¬ 
scendenti dalle tribù anticamente vinte, 
trattate spesse volte con barbarie, ma che 
non bisogna confondere cogli schiavi pro¬ 
priamente detti : erano quelli,'per la loro 
condizione, simili ai servi del medio evo. 
La schiavitù antica,al dire di Biot, divi- 
desi in due sorte'.schiavitù domestica, in 
cui lo schiavo è addetto al servizio del pa¬ 
drone della casa; schiavitù rurale, in cui 
é impiegato nella coltivazione delle terre 
di questo padrone. Nella 1 * condizione 
lo schiavo dipende più immediatamente 
dal padrone, ohe ogni giorno he valuta 
i servigi. Nella3.* è più discosto, più dif¬ 
ficilmente sopraVvegliato, e questa lonta¬ 
nanza tende a renderlo, agli occhi del pa« 
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drone, parte integrante del suolo checol* 
tiva. In entrambi i casi, la persona dello 
schiavo é intieramente e fuor d*ogni ri¬ 
spetto a disposizione del padronale que¬ 
sta disponibilità della persona caratteriz¬ 
za la schiavilii assoluta nella sua bruta¬ 
lità, ossia la scliiavitti personale. Alcuni 
cercarono Torigìne del costume di rende¬ 
re gli uomini inischiavitìi,iieirabuso che 
i primi vincitori fecero del le loro vittorie 
e delle loro conquiste; quel prepotente e 
odioso diritto trovasi tuttavia stabilitosin 
quasi da tempi immemorabili. Origina¬ 
riamente in generale non si accordava 
quartiere ai vinti, nondimeno Tavarizia, 
che trova accesso anche negli animi più 
feroci e sanguinari, venne in soccorso del¬ 
l’umanità. 1 vincitori non tardarono ad 
aprire gli occhi sul loro interesse più rea¬ 
le e sul vantaggio che trarre potevano dal¬ 
le loro vittorie. Essi dovettero bentosto 
accorgersi che in vece di trucidare i vin¬ 
ti, era assai meglio farli prigionieri e pri¬ 
vare i soggiogati della loro libertà, per 
impiegarli in tutti i diversi lavori ai qua¬ 
li si giudicherebbero opportuni. Altronde 
quegli schiavi diventavano una specie di 
merce, perchè potevano! prigionieri ven¬ 
dersi,se si trovavano in troppo gran nume¬ 
ro perchè convenisse il custodirli. L’abu¬ 
so poichesi fece crudelmente della schia¬ 
vitù, ebbe luogo allorché al tempo stesso 
riguardossi la servitù come personale e 
reale. Di questa natura era presso gli e- 
brei la servitù degli stranieri,cheMosè più 
d’una volta si studiò di addolcire co’suoi 
consigli, e della quale egli fu finalmente 
costretto di moderare il rigore coi mezzo 
delle sue leggi. Le nazioni però collequa¬ 
li gli ebrei venivano sovente in guerra non 
erano punto diverse ne’loro principii in¬ 
torno alla schiavitù, e si vede che gli schia¬ 
vi fitti da esse erano trattati colla mas¬ 
sima crudeltà. Sansone prigioniero de’fi- 
listei eridotto alla schiavitù, era condan¬ 
nato a girare una macina , dopo averlo 
accecato. La schiavitù incominciò pro¬ 
babilmente presso gli assiri : il i popolo 
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guerriero • conquistatore dovea dare o- 
rigine ad un diritto, il quale non era che 
quello della forza e della violenza sulla 
debolezza e sulla sventura. Era Ercole il 
dio tutelare degli schiavi,ed Erodoto dice 
che il tempio innalzato a quest’eroe dagli 
egiziani, era un asilo per gli schiavi : oel 
voi. LX, p. 12g dissi che il sacerdozio di 
quel nume fu dato àgli schiavi. Scrisse Be- 
roso nel lib. i de rebus Chaldaeorum, che 
nel di i6 delle calende di settembre ri* 
correva una gran festa detta Scea in Ba¬ 
bilonia, che durava 5 giorni e nella quale 
era vi costumeclie i servi o schiavi coman¬ 
davano ai padroni : uno di essi vestito di 
stola simile a regio ammanto, che deno¬ 
mina vasi zogana, sortiva come in trionfa 
dalla sua casa. Cadendo in quel tempo le 
vendemmie, si confondevano i servi coi 
padroni, il che imitarono anche altre na¬ 
zioni, massime i persiani, i greci, ed i ro¬ 
mani co’Saturnali,ne’qualigli schiavi fa¬ 
cevano da padroni per 5 giorni, oltre due 
in onore di Plutone, cioè dal 1 5 al 21 di¬ 
cembre, con allegrie, facezie e banchetti, 
per rappresenl(y*e la libertà che si gode¬ 
va nel secolo d’oro di Saturno, donde poi 
derivò la Festa de* Pazzi (/^.). Secondo 
Plinio, i lacedemoni furono i primi tra I 
greci che introdussero l’uso degli schiavi, 
o almeno furono quelli che cominciarono 
a ridurre in servitù i greci che nelle guer¬ 
re avenno fatti prigionieri. Essi progre¬ 
dirono ancora più oltre; trattarono colla 
maggior barbarie gl’iloti, popoli dei ter¬ 
ritorio stesso di Sparta, eh’ essi aveano 
vinti e soggiogati, e che colla discendenza 
loro condannarono ad una perpetua schia¬ 
vitù. Non era però questo il costume de¬ 
gli altri popoli della Grecia; il giogo del¬ 
la servitù era presso di essi grandemen¬ 
te alleggerito, e Plutarco c’ insegna che 
gli schiavi troppo duramente trattati dai 
loro padroni potevano chiedere libera¬ 
mente di essere venduti ad un altro. Gli 
ateniesi in particolare trattarono i loro 
schiavi con molta dolcezza. Essi puniva¬ 
no con molta se veri là, e talvolta ancora 
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colla morte chiunque avesse roallrattato 
lo schiavo ili un altro; quindi éche non 
si vide mai, che gli schiavi turbassero in 
qualche tempo lo stato politico d’A tene, 
mentre scossero dalle fondamenta la re* 
pubblica di Sparta. In Grecia si aumen* 
tò talmente il numero degli schiavi,che 
mentre A tene comprende va 20,000 citta¬ 
dini, contavansi fino a^ 400,000 schiavi t 
da questo esero piosi può calcolare la schia¬ 
vitù delle altre nazioni della Grecia. Ol¬ 
trepassando comunemente gli schiavi il 
numero degli uomini liberi, fece dire ad 
Aristotile le difficoltà per governare tanta 
moltitudine:Min verità la maniera di trat¬ 
tare questa classe d’uomini, è cosa diffici¬ 
le e piena di cure; perchè se si usa la dol¬ 
cezza,s’imbaldanzisce e vuole agguagliarsi 
ai padroni, se la dolcezza, concepisce odio 
e macchina insidie In Tiro ribellatisi 
gli schiavi a’ioropadroni, poterono sgoz¬ 
zarli tutti. Ritornando gli sciti dalla Me¬ 
dia, non poterono rientrare in patria si¬ 
gnoreggiata da’loroschiavi,i quali ribella¬ 
tisi, ne scossero il giogo e poterono dive¬ 
nir padroni,onde gli scili furono costretti 
a ceder loro il patrio terreno. Vi sono e- 
sempi tra’greci, come presso altre nazio¬ 
ni, che degli schiavi s’immolavano sul se¬ 
polcro de’vincitori; presso altre, alla mor¬ 
te del padrone si uccidevano degli schia¬ 
vi, così alla morte de’sovrani, come a s. 
Salvatobe DiCoBGO ho detto,parlandodel 
re di Congo, e di altri in diversi articoli. 

1 romani aveano come i greci degli 
schiavi di 3 specie: quelli che in guerra 
erano fatti prigioni,a’piùcospicui de’qua- 
li tohdavano i capelli e mandatili a Ro¬ 
ma, come altre nazioni, li facevano ser¬ 
vire ad ornamento de’trionfì, cui segui¬ 
vano carichi di catene più o meno ricche 
secondo la loro condizione; se si uccideva¬ 
no prima,si suppliva colla loro immagine; 
dopo il trionfo tutti gli schravi prigionieri 
di guerra si vendevano all’incanto. La 2.* 
specie degli schiavi tra i romani erano i 
nati da genitori esistenti in iscliiavilù o 
sei*fitù; la 3 .* essendo di quelli che com* 
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pravanoda*mercanti,i quali facevano traf¬ 
fico degli schiavi ne^pubblici mercati. Vi 
avea ancora un’altra specie di schiavi, e 
questa era composta di coloro che essen¬ 
do liberi si vendevano volontariamente, 
o ridotti erano in servitù dai loro credi¬ 
tori; giacché una delle leggi di Roma per¬ 
metteva ai creditori di farsi aggiudicare 
per ischiavi i debitori che non trovavan- 
si in istato di pagarli. Vero è però, che 
nel declinar della repubblica quella leg- 
ge,riguardata come barbara,fu abroga¬ 
ta. Avendo Anco Marno 4 -'* re di Roma 
fatto nelle guerre co’ popoK confinanti 
molte femmine schiave, queste da Anco 
loro conquistatore furono dette Ancille^ 
come rilevò il p.Lupi,Z>/5^er/^z/o/iit. 2, 
p. 71; onde poi l’antichissimo verbo la¬ 
tino Anculare significò servire e mini¬ 
strare.! romani facevano istruire con mol¬ 
ta cura quei tra i loro schiavi, ne’ quali 
ravvisavano qualche disposizione per le 
scienze, e in appresso confidavano loro l’e¬ 
ducazione de’propri figli, o li vendevano 
in altri paesi, perchè se ne facesse 1’ uso 
medesimo, e quegli schiavi divenissero i- 
stitiitori di altra gioventù. Notai aLBTTB- 
HA o carattere dell’alfabeto, che Erodoto 
Attico, ebbe un figlio così inetto, che non 
poteva mai apprendere le lettere dell’al¬ 
fabeto; laonde gli diè 24 schiavi, ciascu¬ 
no de’quali avea una lettera dell’alfabeto 
dipinta sul petto: a forza di vederli e di 
chiamarli, quell’imbecille conobbe l’alfa¬ 
beto, e imparò a leggere. Molti schiavi e 
molli liberti erano copisti, amanuensi, ed 
anche segretari, come rimarcai a Libraio. 
Gli schiavi poi ne’quaPi non si riconosce¬ 
vano disposizioni all’acquisto di cognizioni 
elevate, si facevano imparare e quindi e- 
sercitare mestieri a profitto de’loro padro¬ 
ni, o pure mandavansi a coltivare le ter¬ 
re, mentre riserbavansi i più ben fatti e 
ì più destri pel servizio del padrone in 
città. Queste diverse destinazioni degli 
schiavi contribuivano a rendere io Roma 
generalmente la servitù più dolce ne’pri- 
mi tempi,e non visi usavano trattamenti 
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crudeli come in altri luoghi. TuUavolta 
gli schiavi romani non mancarono di om« 
mulinarsi e insorgere, due essendo state 
le loro formali guerre, la delle quali 
pih terribile e in cui il famoso Spartaco 
gladiatore e schiavo fazioso, in Capua ri*^ 
bellò quanto più potè di schiavi e gladia* 
tori contro i romani, e si fece Tautore e 
capo d*una lunga guerra, dai romani li* 
beri dignitosamenteintitolala guerra 5er« 
w/e.Spartaco fu uomostraordinario, vis* 
se nelToscurità, tranne gli ultimi suoi 3 
anni, in cui appena si mostrò alla testa 
dell’insurrezione, che si acquistò fama, u* 
roiliando i romani nel momento appun* 
to del maggiore loro orgoglio, e attentan* 
do a crollarne la grandezza. Le sue vit¬ 
torie e i suoi proclami gli guadagnarono 
sino a 70,000 seguaci, fra i quali i ger* 
manici galli guidati da Crìsso eEnomao. 
Corse e derubò tutta l’Italia, fermandosi 
alla sponda del Po a celebrare i funerali 
del perito Crisso,ed obbligando 4^0 pri¬ 
gionièri romani a combattersi intorno al 
suo rògo a guisa di gladiatori. Il popolo 
romano atterrito pei progressi di Spar¬ 
taco, e pei vinti consoli e pretori, il solo 
Crasso osò dì assumere il comando di 6 
legioni e degli avanzi delle legioni conso¬ 
lari, onde impedì i disegni che su Roma 
aveano fatto i sollevati, che aspiravano 
al suo saccheggio. Seguirono diversi com¬ 
battimenti nell’Abruzzo, presso Reggio, 
nella Lucania, finché Spartaco dovè ve¬ 
nire a una battaglia generale nella valle 
degl’irpini. Nel dare il segnale del con¬ 
flitto, uccise il suo cavallo con un colpo 
di spada, dicendo : Se vinico, ne troverò 
fra i romani; se sono vinto, non voglio 
fuggire.La mischia fu sanguinosa; Spar¬ 
taco si circondòdi cadaveri nemici;cad¬ 
de ferito in una coscia, e si difese ancora 
in ginocchio, finché rimase sepolto Ira i 
morti e i moribondi, non trovandosi più 
il suo corpo. La maggior parte de’ suoi 
perì sul campo di battaglia, egli avanzi 
dispersi vennero in vari luoghi distrutti. 
Augusto fatto accorto del pericolo in cui 
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si trovò la repubblica nella guerra obbro¬ 
briosa di Spartaco, moderò il numero dei 
gladiatori, e ordinò che solo due volte si 
facessero gli spettacoli delle lotte;ma in se* 
giiito altri imperatori meno prudenti p 
più barbari ne aumentarono degli uni e 
delle altre il numero, con eccidio pure dei 
combattenti schiavi, finché Costantino il 
Grande^ Onorio e Teodorico abolirono 
questo crudelissimocostume e deplorabi¬ 
le Gii/oco(f^.),combattendosi anche con¬ 
tro le fiere. Lo spettacolo de’gladiatori, 
il più gradevole al popolo, traeva la sua 
origine dai Funerali {F.) per celebrarsi 
in onore de’mortì, perché un tempo era 
in uso, come ho indicato, di scannare dei 
prigionieri sulla tomba di quelli ch’era* 
no stati uccisi in guerra, nella credula su¬ 
perstizione di placare le anime loit>. I gla¬ 
diatori da principio erano quegli schiavi 
condannati ad Indimi o ai giuochi, o ad 
gladium. Questi ultimi doveano essere 
messi a morte nel corso dell’anno. Quegli 
schiavi poi, ch’erano stati condannati so¬ 
lamente ad /nr/n/u, per divertirei! popo¬ 
lo negli spettacoli e giuochi, potevano es¬ 
sere dopo qualche tempo liberati. Pote¬ 
vano scegliersi i gladiatori da’prigionieri 
dati da un generale d’armata o compra¬ 
ti. Coll’andar del tempo anche uomini li¬ 
beri , sia per guadagnar denaro, sìa per 
desiderio furente dibattersi, e te persone 
stesse di qualità per compiacere gfimpe- 
ratori, si avvilirono a discender nell’are¬ 
na degli anfiteatri e de’circhi e fare il me¬ 
stiere de’gladiatori; tutti quelli chè com¬ 
misero tanta viltà, furono sempre riguar¬ 
dati come infami. Gli uomini liberi, che 
si vendevano per discender nel l’arena, e- 
rano chiamati auiiorati^ed il loro salario 
aiittoramentum o gladìaioriuni, 1 roma¬ 
ni facevano radere la testa agli schiavi, i 
quali vestivano la tunica. Nella formali¬ 
tà della manomissione o liberazione dalla 
servitù,di cui riparlerò poi, il pretore toc¬ 
cava lo schiavo con una bacchetta chia¬ 
mata vindicta^ e gli dava un berretto di 
lana bianca detto/ 71 /enf^ simbolo di liber- 
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tà, e della forma di quello che scorgesi 
nelle medaglie di Bruto.Non era però proi¬ 
bito ai padroni di dare agli schiavi altri 
vestiti, e di lasciarli co* capelli. Il vestito 
delle schiave era pochissimo differente da 
quello delle cittadine, vaie a dire ch’esse 
portavano una o due tuniche corte, ma 
senza mantello. Al principio però del se¬ 
colo nidi nostra era i diversi vestimenti 
erano talmente confusi dal Lusso (/^)t 
che piò non si distinguevano con questi 
le persone libere dagli schiavi; del restOi 
siccome questi erano in maggior numero 
delie prime,il celebregiureconsultoUlpia* 
no sagacemente consigliòTimperàtore A* 
lessandro a non ristabilire la differenza de¬ 
gli abiti, onde non servisse a far conoscere 
agli schiavila numerica loro superiorità! 
Numerosissimi furono gli schiavi presso i 
romani; ne aveano in gran copia nelle de* 
liziose villeggiature, i quali vi dimorava¬ 
no sempre ; ed eranvi schiavi per la cu¬ 
cina, per gli atrii, per te scale, per le ca¬ 
mere, per acconciarsi, per servire a ta¬ 
vola, per le stalle, per gli orti,pel corteg¬ 
gio, per la vanità, pel libertinaggio, per 
la buffoneria, ec. Augusto n’ebbe 20,000. 
Plinio,uomo moderato e filosofo, nel suo 
testamento si scusa di nou lasciare che 
poco più di 4ooo schiavi, in grazia delle 
perdite sofferte nelle guerre civili. Puden- 
tilla, donna d’Apuleio, aveasìgran nu¬ 
mero di schiavi, che potè donarne 4oo 
a’suoi figli. Questo enorme numero fece 
il che questi disgraziati fossero chiamati 
greges servoritm da Giovenale, e da Pe¬ 
tronio e altri Uirba^ cohors^ legioyfarni^ 
liaruni natìones^ agniina^ ec. Lo stesso 
Petronio ci dice, che la 1 o.^ parte degli 
schiavi non conosceva il suo padrone. Si 
compravano da tutte le parti del mondo, 
e quanto erano a vii prezzo gli schiavi in¬ 
digeni, altrettanto a prezzo enorme com¬ 
pra vansi quelli delle più remote nazioni, 

0 quelli che per qualche abilità, o spirito 
buffonesco, ovvero per bellezza avessero 
potuto servire a’piaceri più infami dc’si- 
gnori del mondo. Allorché si esponevano 
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gli schiavi in vendita,si sospendeva loroal 
colloun cartello, enunciantel’arteo il me¬ 
stiere che ognuno di essi esercitava. Uno 
schiavo vignaiuolo pagavasiSooosestem, 
e bastava à coltivare 7 iugert di vigna, o- 
gnuno de’quali rendeva almeno un culeò 
di vino, che veadevasi circa 3oosesterzi a 
tempo di Columella, De re rustica lib. 3 , 
cap. 3 . Aggiunge questo scrittore nel lib. 
1 i,cap. I, che se lo schiavo parcamente 
nutrito riceveva nelle malattie qualche as¬ 
sistenza, se a questo uso nelle case de’ric- 
chi erano privale infermerie, come i va* 
letudinarii, óh avveniva per quella stes¬ 
sa sollecitudine che spinge alla conserva¬ 
zione di qualunque proprietà da cui si ri¬ 
trae vantaggio, come già rimarcai nel voi. 
LV, p.io. Ciascuno degli schiavi in Ro¬ 
ma avea il suo peculio, cioè la sua pic¬ 
cola provvisione di denaro, che ognuno 
possedeva sotto le condizioni imposte dal 
padrone. Ciascuno si serviva di quei pe¬ 
culio nel modo a cui lo portava la sua in¬ 
clinazione o il suo ingegno; l’uno faceva 
il cambio del denaro, V altro dedicavasi 
al traffico; alcuni si applicavano alle arti 
meccaniche, altri pigliavano persino ad 
affitto alcuni terreni; ma alcuno non e- 
ravicbe non si studiasse di trarre da quel 
peculio un profitto, il quale gli procura¬ 
va al tempo stesso qualche comodo an¬ 
che nello stato di servitù, e la speranza 
d’ una futura libertà. Tali schiavi dopo 
di essersi arricchiti,si facevano manomet¬ 
tere e diventavano cittadini. Uno schia¬ 
vo fatto libero chiamavasi liberto/\n lati¬ 
no libertinuSy ed i figli di luì, libertini, [ 
liberti prendevano il nome e soprannome 
de’padroni che li mettevano in libertà , 
e si univano in qualche modo alla loro 
famiglia, come loro erano uniti se patrizi 
gl’ingenui o clienti, de’quali parlai a Pa¬ 
trizio eFBOTBTTORE,essendo tenuti iciien- 
ti di riscattare i loro padroni se presi in 
guerra. Un padrone che voleva far libe¬ 
ro il suo schiavo, si presentava al preio* 
re dichiarando il motivo che lo determi¬ 
nava a dargli la libertà, metteva una ma- 
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no sulla testa del suo schiavo, o lo teneva 
per il braccio, e dandogli colla mano un 
leggero colpo sulla guancia, diceva ch*e« 
gli era libero e cittadino romano. Dopo 
di che il pretore toccava lo schiavo colla 
suddetta verga , ed avendolo dichiarato 
libero faceva registrare il suo nome nel 
catalogode'cittadini romani. Vi eranoan* 
cora altri modi di mettere gli schiavi in 
libertà, ed i padroni potevano farlo sen* 
xa presentarsi al pretore, o facendo sede* 
reseco loro a mensa gli schiavi, e dichia¬ 
rando in presenza d’amici onci testamen¬ 
to, ch’essi lasciavano loro la libertà di vi¬ 
vere come volessero, e di fare ciò che lo¬ 
ro meglio piacesse. Come la libertà era 
il più gran compenso che i padroni aves¬ 
sero potuto dare ai loro schiavi, così que¬ 
sti fatti già liberi, riguardavano e vene¬ 
ravano come divinità quelli che li avea- 
no messi in libertà. Non mancano però e- 
sempi di eroica adezione, data dagli schia¬ 
vi a’ioro padroni durante la servitù o do¬ 
po la loro morte, di che parlai a’ioro luo¬ 
ghi con altre notizie e particolarità ri¬ 
guardanti gli schiavi sì di Roma (^.),che 
delle diverse nazioni antiche e moderne. 
Nello stato di servitù eranvi schiavi che 
vìveano perle loro ricchezze in mezzo a- 
gli agi e alla mollezza, e che si facevano 
persino portare da altri schiavi in Lelli^ 
ga (F,), Anche de'liberti non pochi per¬ 
vennero in ispleiìdore; gFingrati però si 
condannavano di nuovo al servigio e do¬ 
minio del padrone, per legge di Costan¬ 
tino 1 il Grande, 1. 2, c. de libertìs. Tale 
era la schiavitù presso i romani, e tale con¬ 
tinuò ad essere finché essi conservarono 
i loro costumi virtuosi e la loro probità. 
IVla quando essi s’ingrandirono col mezzo 
delle conquiste, e diventarono ricchi del¬ 
le spoglie di tutte le nazioni che soggio¬ 
garono, gli schiavi loro non furono più! 
compagni de’ loro lavori, ma bensì gl’i- 
stromenti del loro lusso e del loro orgo¬ 
glio. Siccome perduti erano i costumi af¬ 
fatto, si ebbe bisogno di leggi intorno al¬ 
la seryìtù^si ebbe persino bisogno di leg- 
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gi terribili e inesòrabili per istabllire la 
sicurezza degli schiavi, come quella dei 
padroni che ormai viveano tra di essi co¬ 
me in mezzo a nemici. Roma che da prin¬ 
cipio crasi mostrata umana verso i suoi 
prigionieri,e per lungo tempo seppe com¬ 
primere ne’suoi abitanti la tendenza che 
spingevali alla durezza e alle barbarie, in 
seguito disprezzò gli schiavi come la par¬ 
te più vile della nazione, per cui la loro 
condizione generalmente poco differiva 
dalle bestie da soma. Orimpiegatialla col¬ 
tivazione delle terre portavano i ferri ai 
pied i. V i 1 i e SCO rsi a li men ti era no 1 oro so m * 
ministrati, e durante la notte sì caccia¬ 
vano da molti in sotterranei umidi o in¬ 
fetti. Talvolta gli schiavi della città, vit¬ 
time de’capricci di crudeli padroni, invi¬ 
diavano quelli della campagna, ad onta 
della vita piùlabonosa. 1 romani aveano 
il diritto di vita e di morte sopra i loro 
schiavi, ma tantà severità fu moderata 
dalle leggi, e come talvolta alcuni padro¬ 
ni accesi d’ira abusavano della loro au¬ 
torità, ed uccidevano senza motivo i loro 
schiavi, così l’imperatore Adriano dopo 
aver abolito ne’ padroni il detto diritto, 
decretò la pena di morte contro coloro 
che li uccidessero senza ragione; e quando 
uii padrone trattava troppo crudelmente 
i suoi schiavi, poteva essere obbligato a 
venderli ad un prezzo ragionevole. Gli 
schiavi romani allora entrarono quasi nel¬ 
la condizione de’cittadini, perché la pu¬ 
nizione capitale tu data esclusivamente al 
magistrato , il quale non la comandava 
se non dopo un giudizio. Antonino Pio 
confermò le ordinazioni d* Adriano. Ma 
non contenti que’princìpi di aver messo 
la vita degli schiavi in sicuro contro la 
violenza del loro padrone, vollero altresì 
porre de’limiti alla sua violenza e bruta¬ 
lità; i templi sì aprirono per servir d’asi¬ 
lo alle vittime; la statua del principe lo¬ 
ro benefattore ch’essì, andavano ad ab* 
braccial e nella loro disperazione, stende¬ 
va una mano protettrice su di essi. Allor¬ 
ché i germani ebbero fatta ia conquista 
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delIeGaìlie,e88Ì DiaDdaronoglt schiavilo* 
ro a coltivare i terreni^ che dopo fatta la 
divisione erano loro toccati in sorte) e da 
questi schiavi e servi vuoisi che in molte 
parti sia stata popolata laFrancia.La loro 
inoltiplicazioneforaiòquasialtrettantivih 
iaggi de*poderi ch’éssi colti va vano^e quel¬ 
le terre ritennero il nome latino di P'il» 
/czeche i romani aveano loro imposto^doo- 
de vennero le denominazioni di villa, di 
villaggio, che si mantennero tanto in !• 
talia, quanto in Francia, e quella di vil¬ 
lani che indica persone della campagna 
o persone di basso legnaggio. Si videro 
dunque in Francia due specie di schiavi^ 
quelli de’franchi e quelli de'galli. Quegli 
schiavi appartenevano di diritto a’ loro 
padroni, ma col tempo diventarono più 
infelici, poiché furono assoggettati a gran¬ 
di lavori^ ecosì strettamente attaccati alle 
terrede*padroni loro^che sembravano far¬ 
ne parte,onde non potevano stabilirsi al¬ 
trove e neppure ammogliarsi nella terra 
d'un altro padrone senza pagarne il di¬ 
ritto di matrimonio aldi fuori)e anche 
i figli provenienti dall^unionedi due schia¬ 
vi di diverso sesso, che appartenesset*o a 
diversi padroni, si di videvano,oanche av¬ 
veniva che uno de’pad ioni, a (Tuie di evi-, 
tare quella divisione, desse in cambio un 
altro schiavo. Attesta Giulio Cesare nei 
suoi Conunenlari lib* 6, come il numero 
degli schia vi abbondava ancora nella Gal • 
lia. La schiavitù si era resa comune e u- 
ni versale, ed ovunque era immenso il nu¬ 
mero degli schiavi. Fino dal tempo del 
fenici!, ed anche prima , i negri furono 
comprati, ridotti inischiavitù,ed oppres¬ 
si co’lavori forzati : gli antichi egiziani a- 
veano degli eunuchi neri al loro servigio^ 
come pure gli assiri e i persiani ì Tiro e 
Sidone trafficavano di simili schiavi, ed i 
cartaginesi gl’im piega vano nel commer¬ 
cio e ne’lavori delle miniere. Le conqui¬ 
ste de’ greci, quelle de*romani in Africa 
trasportarono degli schiavi in Europa; gli 
etiopi o negri furono frequenti in Ronia^ 
La maggior parte del genere umano sem- 

VOI. txii. 
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brava dover nascere, vivere, morire sol¬ 
tanto per soddisfare i Caprìcci di alcuni 
esseri privilegiati, i quali fondavano ogni 
loro diritto nella forza brutale^ed aveano 
attinto il loro odioso potere nel sangue. 

Era questo il diritto comune di tutte 
te nazioni, era questo il triste stato della 
società, quando comparve sulla terra Co¬ 
lui chedovea rinnovarne la civilizzazio¬ 
ne, quando venne promulgato il Vange¬ 
lo^ nei quale il divin legislatore Gesù Cri» 
sto {V i), colle sue massime di soave cari¬ 
tà^ di dolcezza, di fraternità fra gli uomi¬ 
ni, preparògli spiriti a sentire,che la schia¬ 
vitù, come era allora, feriva la legge di 
umanità. £' alla Chiesa, ai suoi ministri 
e al cristianesimo, che i popoli vanno de¬ 
bitori della mitigazione dapprima, ed in 
seguito delTabolizionedella schiavitù; be¬ 
nefizio questo operato dallaiRe%/o/ìe(^.) 
cattolica, e degno della riconoscenza del- 
Tintìera società umana^Per L’enorme mol¬ 
titudine degli schiavi non potè la Chiesa 
ad un tratto pretendere rabolizione della 
schiavitù; se ciò avesse ordì dato, si sareb¬ 
be rovescialo tutto l^ordine sociale, ed a- 
vrebbe messo sossopra tutto il mondo^Se 
ad un tempo si fosse posto in libertà un 
numero innumerabile di schiavi, siccome 
la loro condizione li rendeva incapaci di 
riconoscere nella liberazione un beneficio, 
o almeno di valersi di questo in proprio 
vantaggio e in utilità della società, e sic¬ 
come i loro cuori già trovavansi inaspri¬ 
ti pe’catlivi trattamenti che aveano sof¬ 
ferto^ si sarebbero cèrtamente rivoltati, 
alla vendetta^ ed avrebbero rinnovato le 
tragiche scene da loro eseguite in diversi 
tempi e con diverse nazioni. In tal caso 
la società minacciata da Costoro si sarebbe 
rivolta a que^mezzi più valevoli alla con¬ 
servazione della pubblica tranquillità, e 
quindi avrebbe combattuto que’principil 
che in qualche modo favorir potevano la 
libertà,ed aggravate avrebbe, anzicliè ri¬ 
lassate e infrante, le catene degli schiavi; 
e così la schiavitù si sarebbe conservata 
se aucora rimaneva, 0 si sarebbe ristabi- 
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lita^ seeradi già abolita. La religionecri- 
stiana a motivo delle pei*secuzioni, delle 
guerre e delle irruzioni barbariche non 
potèche nel corsode’secoli introdursi pres* 
so i popoli, quindi a poco a poco dovette 
promulgare la santa legge del divino suo 
fondatore. La religione cristiana trovò nei 
suoi principii il mondo oppresso da pesanti 
catenese le prìroeparole che fece essa risuo* 
Dare, nella sagra sua missione, agli ot*ecchi 
di qiiegrinfelici ne’quali rinvenne oltrag¬ 
giati i piò santi diritti deiruomo,eclie n si¬ 
militudine delle bestie erano tenuti a vile, 
furono di conforto e di promessa di vici¬ 
na liberazione. Rispetto alla dignità del¬ 
l’uomo essa dichiarò lo schiavo eguale al 
libero, e lo dichiarò parimente partecipe 
delle grazie che dallo Spirito santo erano 
state sulla terra profuse. Tutti gfinsegna- 
inenli delfapostolo delle genti s. Paolo, 
fan sapere aTedeli, che innanzi a Dio nou 
v’ ha differenza alcuna tra il libero e lo 
schiavo. Imperocché scrissea’Corinli: In 
un solo spirito siamo stati battezzati tut» 
ii noi per essere un sol corpo^ o giudei, 
o genlilif o servi, o liberi, e tutti siamo 
stati abbeverali di un solo spirilo. Ai fe¬ 
deli di Calata scrisse: Tutti siete figli di 
Dio per la fede in Cristo Gesù, imperoc¬ 
ché lutti voi che siete stati battezzati in 
Cristo, vi siete rivestili di Cristo. Non v^ha 
giudeo, né greco, né servo, né libero, non 
v*ha maschio, né femminaj tutti voi siete 
un solo in Cristo Ge5à. Finalmente scris¬ 
se a que’di Colosso: Dove non é gentile 
e giudeo, barbaro e scita, servo e libero; 
ma Cristo é ogni cosa, ed é in tutti. Pa¬ 
droni, con giustizia ed equità trattate i 
servi; sapendo che avete anche voi unpa- 
dronein 'riWo.Sebbene il vangelo non par¬ 
li formalmente di schiavitù, é evidente 
che il principio di fratellanza fra tutti gli 
uomini, posto come base fondamentale 
dell’ insegnamento del Cristo, condannò 
implicitamente la schiavitù: così Tinte- 
sero tutti coloro che abbracciarono suc-^ 
oessivamente la fede novella. Peròs. Pao¬ 
lo dopoaver convertito Onesimo schiavo 
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(uggitivo di Filemone, a questi lo riman- 
dòe gli disse nella lettera : Jo ve lo riman¬ 
do, non già come prima, nè come un ser¬ 
vi lo te ed uno schiavo, ma come un vostro 
diletto fratello. Donde si vede che One¬ 
simo, dopo mlituito al suo antico padro¬ 
ne, non fu piò suo schiavo. In fatti que¬ 
sto preteso schiavo dai sostenitori della 
schiavitù, divenne poco dopo ministro del 
vangelo e vescovo d’Efeso. Le parole di 
s. Paolo manifestano il meraviglioso mi¬ 
stero della redenzione del genere umano, 
dalle catene di servitù materiale e mora¬ 
le, dalla schiavitù non meno che dal pec¬ 
cato, conducendo le nazioni egualmente 
che gfindividui, senza alcuna distinzione, 
alla sagra alleanza di cristiana fratellan¬ 
za e di perfetta eguaglianza in Dio. La 
Chiesa guidata dallo Spirito santo compì 
mirabilmente il disegno della liberazione, 
e mentre da una parte donò agli schiavi 
i perduti diritti naturali, eguagliandoli in 
Dio a* potenti della terra, non tralasciò 
dalfaltra parte d’inculcar loro di adem¬ 
piere a’ioro doveri di sottomissione e di 
sudditanza con amore e con sincerità di 
cuore. Similmente non tralasciò laCliiesa 
d’insegnare a’padroni che avessero con¬ 
servati i vantaggi della nascila, della ric¬ 
chezza e del potere al lume benefico del¬ 
la dottrina del Salvatore di tutti; ma li 
esortò nel medesimo tempo di rispettare 
e di amare neirumile povero il fratello. 
La Chiesa insomma ridonò alfuomo libe¬ 
ro come allo schiavo, al potente come al 
debole, al ricco come al povero la perdu¬ 
ta immagine di Dio, che da principio in 
lui era stata creata, e che per il peccato 
faveaabbandonata. Il dettodel divin Sal¬ 
vatore : Ciò che farete a uno degli ultimi 
miei fratelli, avretefatto a me; dovea con¬ 
durre i cristiani tutti, ricchi e poveri, po¬ 
tenti e deboli,alla grande e santa convin¬ 
zione, che innanzi a Dio non vi è distin¬ 
zione fra loro, e che ognuno porta in se 
Tiinmagine del Salvatore fatto uomo, e 
rappresenta, come dice FA postolo, la. per¬ 
sona di Gesù Cristo.Dice il medesimo di- 
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vili Redentore : Innanzi a Dio non viha 
distinzione di persona. Questa santa dot¬ 
trina predicarono dovunque gli apostoli, 
tanto agli ebrei che ai gentili, sì aliberi che 
agli schiavi. Disse s. Pietro in pubblica 
adunanza : Solo colui è accetto al Signo- 
A?, di qualsiasi popolo o condizione^ che 

10 tetne^ e che esercita la giustizia: Cri- 
sto solo e il Signore di tutti. Così la reli¬ 
gione cristiana nobilitò la dignità della 
natura deiruomo presso tutti, tanto libe¬ 
ri che schiavi. La religione cristiana a- 
boli la disgraziata differenza tra’liberi e 
non liberi, ed introdusse un ordinamento, 
che fondalo sopra principii santi, dovea 
condurre e innalzare il padrone egual¬ 
mente che il servo a vera cristiana libertà 
ed eguaglianza. La religione inoltre santi¬ 
ficò i rapporti scambievoli tra’liberienon 
liberi, dando il solenne comandamento 
deH’amore del prossimo;poiché ordinan¬ 
do a’signori come agli schiavi, ai ricchi 
come ai poveri, ai potenti come agii o- 
scuri e.deboli, que’doveri che debbono 
scambiarsi l’imo verso l’altro, ha fatto sa¬ 
pere alle genti chesoio l’adempimento di 
que’doveri possono farle giungere al pos¬ 
sedimento deireterna beatitudine, e che 
ognuno sarà riguardato secondo il mag¬ 
giore o minor valore delle proprie opere, 
e non già secondo la più o meno nobile 
condizione eh’ ebbe in questa vita. Così 
era stata sparsa la semente delle cristia¬ 
ne massime nella società civile, che con 

11 volgere de’secoli dovette prendere for¬ 
za e fiorire. Però non senza grandissima 
diflìcoltà non crebbe che successivamen¬ 
te a misura chela religione trionfava sul 
gentilesimo, coll’innalzarsi a somiglianza 
d’un albera vigoroso, che sotto la bene¬ 
fica sua ombra raduna tutte le nazioni 
quantunque di di(lerenti condizioni socia¬ 
li,con eguali diritti eleggi d’amore in u- 
na grande e immensa famiglia. Le cate¬ 
ne della schiavitù, in Europa principal¬ 
mente, sono state disciolte e spezzate per 
In sola opera della chiesa cattolica. Alcu¬ 
ni malvagi scrittori del secolo passato ed 
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eziandio del presente hanno voluto rim¬ 
proverare alla Chiesa, che nulla o poco ha 
operato per rabolizione della schiavitù. 
Se costoro avessero consultato la storia 
deU’itifelice condizione della schiavitù del 
gentilesimo, l’atroce guerra che fu fatta 
alla religione cristiana per impedirle al 
tutto la sua propagazione e la sua ope¬ 
rosità, certamente non avrebbero osato 
di fare sì ingiuste e calunniose doglianze. 
La Chiesa non ha mai voluto servirsi di 
mezzi di distruzione, ed ha prescelti inve¬ 
ce quelli ch’erano più efficaci d’ogni po¬ 
tere mondano. Propagando le sue ideedi¬ 
vine sulla dignità dell’uomo, sulla fratel¬ 
lanza esull’amoredel prossimo, volle da¬ 
re, come dissi, a poco a poco il colpo de¬ 
cisivo al sistema di schiavitù. Ripeto, una 
subitanea abolizione non sarebbe stata 
possibile, poiché Tordine e la pace da cui 
é animata la Chiesa, non potevano consi¬ 
gliare una disperata impresa, e in vece di 
ottenere il prefisso scopo, si sarebbe posto 
in isconvolgimento il mondo, nella lotta 
morale. 11 miglioramento delta sorte de¬ 
gli schiavi fu sempre oggetto delle tene¬ 
re sue cure, come provò ultimamente il 
dotto d. Giovanni Balmes, con l’opera che 
citai nel voi. LV, p. 3 i 4 } ed altri bene¬ 
meriti scrittori che a’nostri giorni tratta¬ 
rono questo argomento. Dovunque gl’in¬ 
felici schiavi abbisognarono d’aiuto e di 
protezione, comparve loro la Chiesa, qual 
angelo di salvezza. Con ardente amore si 
adoperò per que’ cristiani, eh’ ebbero la 
disgrazia di cader nella schiavitù degl’in¬ 
fedeli, anche per casi e avvenimenti di 
guerra: la Chiesa non risparmiò sagrifizio 
alcuno per redimerli dalle loro catene, e 
restituirli alla primiera libertà, per cui 
brevemente ne accennerò lesue principa¬ 
li e benefiche operazioni, che in tanti luo¬ 
ghi già celebrai, dicendo pure quanto il 
cristianesimo raddolcì assaissimo la con¬ 
dizione degli schiavi, che non gli fu dato 
emancipare. 

La chiesa cattolica fino dallo sua orì¬ 
gine ristorò il mondo e rabbellì di nuova 
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luce e di nuoTo splendore, il quale era 
sopràttutto oppresso dalla scbiaYÌlù, che 
deturpava la società e degradava la con¬ 
dizione deH’uorao. Pertanto la Chiesa pre¬ 
se di mira la schiavitù e sparse sublimi 
concetti intorno alia dignità dell’uomo, 
il quale è grande per la sua origine, pre¬ 
zioso pel suo riscatto, e nobile pel suo de¬ 
stino; ed inoltre con modo benefico esca¬ 
le insinuò que’ dettami di fratellanza e 
di carità, ch’è il carattere proprio del cri- 
stianesimo,e potè quindi togliere di mezzo 
ai popoli cristiani la schiavitù. Al nascer 
della Chiesa non solo Tuomo giaceva im¬ 
merso nell’errore e avvolto nelle tenebre, 
e soggetto al giogo del servaggio, ma e- 
ziandio la donna si vedeva avvilita e ol¬ 
traggiata dalla corruttela; alterati erano 
i vincoli e le relazioni del sangue^ accor¬ 
dandosi al padre in virtù di legge tal do¬ 
minio sui figli, quale natura non gli avea 
mai concesso; il povero e rinfeitno pote- 
Tanopur languire e venir meno nella vita, 
niuno v’avea che li sovvenisse; trionfava 
la crudeltà e la barbarie sotto il diritto 
della guerra, la società tutta quanta era 
oppressa da tirannide, il furor della qua¬ 
le dovevano sostenere grinfelici popoli a 
lei soggetti. In tale stato di cose la Chiesa 
con promulgare la dottrina di Gesù Cri¬ 
sto, bandì l’errore, raddolcì i costumi, ri¬ 
chiamò l’umana famiglia alle giuste sue 
relazioni, riordinò la società colla santità 
delle leggi, mitigò e poi cacciò la degra¬ 
dante schiavitù, richiamando fuomo nel¬ 
la cognizione de’suoi doveri e della pro¬ 
pria dignità. Ben presto il cristianesimo 
colla dolcezza e l’umanità che lo anima- 
vra penetrò insensibilmente in tutta la so¬ 
cietà, in tutti i giorni fece nuove conquiste 
col fecondo sangue de’gloriosi suoi mar¬ 
tiri, diffondendosi in pochi anni in tutte 
le parti; quindi annoverò discepoli eroici 
in tutte le classi, in tutte le condizioni : 
i cristiani ben presto erano in senato, ne¬ 
gli eserciti, nelle scuole di filosofia, ne’pa- 
lazzi de’ Cesari, tra gli schiavi. 1 pagani 
e convertiti raccoglievano con avidità e 
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rispetto gl’ insegnamenti soavi del van¬ 
gelo. Rapidi e felici furono i cambiamenti 
che produssero poche parole della Chie¬ 
sa ne’ rapporti di que’padroni diventati 
cristiani co’loro schiavi, che nell’assem¬ 
blea de’ fedeli senza distinzione vedeanQ 
a’Ioro fianchi, pregando insieme con lo¬ 
ro, e raccogliendo con essi le parole del 
vescovo o del Papa, o de’Ioro sagrì mi¬ 
nistri,che predicava a tutti la carità di Ge¬ 
sù Cristo. Gli schiavi sopraffatti della cam¬ 
biata loro condizione, succedendo il dol¬ 
ce comando alla crudeltà, correvano a pu¬ 
rificarsi al pari de’padroni ne’sagri fonti, 
adorando con riconoscenza e fervore il Dio 
di carità, il Dio de* cristiani, e patirono 
il martirio per essere saldi in confessare 
la fede di Gesù Cristo. Il i.** .segnalatoe** 
sempio della manomessione de’servi sug¬ 
gerita ai padroni dal caritatevole spirito 
deW Evangelo (F.) fu datadaErmete pre¬ 
fetto di Roma, che fu convertito da Pa¬ 
pa s. Alessandro 1 : nel giorno di Pasqua, 
nel quale fu battezzato insieme con tut¬ 
ta la sua famiglia e i 25 o schiavi, li ri¬ 
lasciò in piena libertà, dopo averli larga¬ 
mente provveduti dei bisognevole al loro 
sostentamento. Ermete con s. Alessandro 
1 nel 1 3^2 sotto Traiano, con molti altri 
morirono della bella morte de* martiri. 
Cromazio prefetto di Roma, convertito 
alla fede da s. Sebastiano, mentre Dio¬ 
cleziano reggeva l’impero (e l’abdicò nel 
3 o 5 ) diede la libertà ai 4 oo schiavi,che 
unitamente a lui erano entrati nella chie¬ 
sa di Cristo. Cromazio in rilasciandoli con 
donativi proferì le seguenti parole: Co- 
foro che cominciano aver Dio per padre^ 
non devono essere servi delCuomo. I mo¬ 
tivi che indussero questo pio cristiano ad 
un’azione sì generosa, sono espressi in ter¬ 
mini assai chiari comechè simbolici. Nel¬ 
la pasquale solennità, nella quale Cristo 
a noi si manifestò vincitore della morte, 
e si fece mallevadore dell’essere stati li¬ 
berati i servi dal peccato, e dell’averci il 
suo padre celeste accettati |>er figli, e la 
via ci aprì ail’eteraa felicità, beo sì con- 
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veniva die in quel giorno stesso cadesse¬ 
ro le catene de’ servi, ed al modo stesso 
coi quale lo spirito deiruomo liberamen¬ 
te e con gioia guarda verso il cielo, così 
del pari il suo occhio corporeo dovea co¬ 
noscere di bel nuovo la sua originaria no¬ 
biltà, e la sua licei tà primitiva. La cari¬ 
tà de’pnmitivi fedeli verso gli schiavi fu 
mirabile, e molti si fecero mettere nelle 
catene allinché fosse conceduta a’Ioro con¬ 
fratelli la libertà : lo attesta Papas. Cle¬ 
mente I del 93, come leggo nel p. Ma- 
macbi, Dt costumi de primitivi cristia^ 
111. A Colletta di questua parlai dello 
eelo cb ebbero i primi Papi per quelli con¬ 
dannati alla schiaviti], all’esilio e alle mi¬ 
niere,per aver professato il cristianesimo, 
tra’qunli si distinse s. SoteroPapadel 175; 
quiudi s. Dionisio Papa del 261 scrisse 
lettere consolatorie all’ abbattuta chiesa 
di Cesarea in Cappadocia, inviando de¬ 
naro per persone sicure, acciò fossero ri¬ 
scattati gli schiavi di essa, come si ha dal- 
VEpisl, 70 al 210 di s. Basilio t. 3 . L’im¬ 
peratore Costantino I ne’primi del quar¬ 
to secolo diventalo cristiano, ridonando 
la poce alla Chiesa, ed accordando a’cri- 
stiani il libero esercizio della loro religio¬ 
ne, sentì la necessità di abolire la schia¬ 
vitù, per ripopolare un impero devasta¬ 
to da continue guerre, e nello stesso tem¬ 
po conobbe che il dono della libertà riu¬ 
scirebbe più prezioso se fosse consagrato 
da motivi di religione; autorizzò la liber¬ 
tà degli schiavi accordata in chiesa alla 
presenza de’ vescovi. Dall’ epistola di s. 
I gnazio martire a Policarpo sappiamo che 
molle volte i servi convertiti ricorrevano 
ai vescovi, affinché col denaro della chie¬ 
sa gli riscattassero. Quest’uso d’ottener la 
libertà per mezzo de’vescovi venne quin¬ 
di daH’imperalore Costantino 1 solenne¬ 
mente sanzionato. 11 battesimo ben tosto 
diede agli schiavi la libertà civile, in un 
colla libertà spirituale come figli di Dio. 
Da questo istante la legislazione occu|)os- 
si assai meglio di moderare il potere dei 
padroni sugli schiavi,e le chiese diventa- 
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rono un asilo per quelli fra que’meschini, 
ì quali erano ancora maltrattati da’loro 
padroni, come lo erano stati i templi pa¬ 
gani. Le libertà per vindictam o per la 
verga del pretore o del console, il che ren¬ 
deva assai difficile la cosa, non furono più 
accordale ne’templi de’falsi Dei, ma nella 
chiesa del vero Dio a’piedi dell’altare, in 
sacrosanctis ecclesiis, ed allora gli schia¬ 
vi fatti liberi colla loro posterità, venne¬ 
ro sotto la materna protezione della Chie¬ 
sa. In seguito gli schiavi si manumetté- 
vano in roano dei vescovo alla presenza 
de’canonici, cioè de’ preti e diaconi cat¬ 
tedrali, al qual atto gran parte avea l’ar¬ 
cidiacono perchè fosse autentica, poiché 
r arcidiacono era considerato come una 
persona pubblica anche in faccia al go¬ 
verno, ed a molti atti civili, come notò 
riardi, Ddparrochu Più tardi la mano- 
messione potè farsi nelle chiese alla pre¬ 
senza del popolo, anche d’un solo sacer¬ 
dote, e per tal modo vennero in disuso le 
antiche formalità, bastando una scrittu¬ 
ra, che segnata fosse di propria mano da 
un ecclesiastico. Già ai tempi di s. Gre¬ 
gorio 1 i Papi godevano del dintto di ri¬ 
donar la libertà colla semplice spedizio¬ 
ne di un rescritto, come si può vedere nel¬ 
le sue Opercy epìst. lib. 6 , n.^ 12. Delle 
manomessioni parlo anche a Servo: solo 
qui noterò che quanto più il numero dei 
manomessi crebbe, tanto più vivo si ac¬ 
cese il desiderio in quei che perdurava¬ 
no nella schiavitù,di scuoterne il giogo di 
cui erano gravati, onde i pastori delle chie¬ 
se con opportune prediche procurarodo 
di quietare gli spiriti, ed i coocilii decre¬ 
tarono rigorose pene contro coloro che di 
propria autorità pretendevano d’afifran- 
carsi; mercédi questi savi provvedimenti 
gii schiavi tolleravano con pazienza la lo¬ 
ro avversa sorte. Osserva il p. Lupi nelle 
Dissertazioni 1 .1, p. 143, che a vendo Co¬ 
stantino 1 colla legge 17, Cod, de poenis^ 
vietato il barbaro uso dì scolpire col ferro 
rovente il nome del padrone o altro ob¬ 
brobrioso marchio in fronte agli schiavi 
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che fuggissero, e agli altri facinorosi con¬ 
dannati a scavare i metalli, acciò potesse¬ 
ro in avvenire essere riconosciuti, da quel 
tempo in poi usarono tanto i padroni cri¬ 
stiani, quanto ì gentili di porre al collo 
degli schiavi fuggitivi de’collari di lamine 
di metallo. Costantino 1 decretò inoltre 
per legge, che nessun ebreo potesse avere 
a schiavo un cristiano ; questa legge di 
poi si estese ai pagani, ai samaritani, ed 
a tutti quelli che non erano cristiani ; ma 
essa non fu rigorosamente recata ad ef¬ 
fetto, siccome si può arguire da alcuni 
passi riferiti da s. Giovanni Crisostomo. 
)l citato p. Mamachi celebra la pietà dei 
fedeli de’primi secoli, tanto della chiesa 
romana, che delle altre, nel sovvenire ge¬ 
nerosamente gli schiavi di tutte le parti, 
massime i condannati a cavarei metalli, 
rendendone chiara testimonianza s. Ci¬ 
priano, che narra le redenzioni e aiuti de¬ 
gli schiavi fatti da’barbari, avendo perciò 
somministrato la chiesa africana r 00,000 
sesterzi. Nel IV secolo della Chiesa mol¬ 
ti pietosi fedeli procurarono di riscattare 
dalle manide’goti quegli schiavi cristiani 
che furono presi nella Tracia e nell’Il li¬ 
rico, come si può vedere presso s. Ambro¬ 
gio,nel 2.® lib. degli Uffizi Nel medesimo 
fiorì s. Melania la giovane, la quale col 
permesso di suo marito Piniano, figlio di 
Severo già prefetto di Roma, diede la li¬ 
bertà a 8000 schiavi: piò tardi ne seguì il 
magnanimo esempio s. Sansone detto dai 
greci r Ospitale j con affrancare i suoi 
servi provvedendoli del necessario. Dopo 
che grimpcratori cristiani salirono il tro¬ 
no de’Cesari, esempi di simil fatta si mol¬ 
tiplicarono di giorno in giorno. La liber¬ 
tà agli schiavi soleva particolarmente e- 
seguii sinella solennità della Pasqua di ri¬ 
surrezione, come attesta s. Gregorio Nis- 
seno, che finì la beata sua vita verso il 4oo. 
Principalmente si segnalarono le nobili 
matrone romane, le cui virtù furono com - 
inendale da s.Girolamo.Essespendevfino 
le sterminate dovizie de’loro illustri an¬ 
tenati nel fondare ospedali, case di rifu- 
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glo ed altri simili stabilimenti pel Pavé* 
ro (^.), che l’impero romano non ave¬ 
va mai veduto prima d’allora. Non solo 
i ricchi, ma ben anche quelli che tali non 
erano, onorarono la fede con soccorrere 
gli schiavi; perciò nel V secolo frequenti 
furono le manomessioni de’servi che ap¬ 
partenevano a famiglie non cospicue per 
dovizie di fortuna. Anzi lo spirito cristia¬ 
no punto non si appagò del fatto della re¬ 
stituzione della libertà a quelli che n’e- 
rano privi, ma cercò pure d’impedire che 
i lil>eri cadessero in servaggio, e ricom¬ 
prava la libertà di coloro eh’ erano pri¬ 
gionieri. Una parte della Rendita eccle- 
siaslica [F,) era dai santi vescovi desti¬ 
nata a questo lodevolissimo uffìzio, come 
testifica s. Ambrogio neWEpist. 18 all’im- 
peralore Yalentiniano I. Memorabili so¬ 
no eziandio parecchi fatti narrati dalla sto¬ 
ria, di alcuni vescovi, i quali venderono 
i vasi d’oro e d’argento appartenenti alla 
chiesa, per convertirne il prezzo in riscat¬ 
to de’piigionieri : i fedeli medesimi con¬ 
tribuirono considerevoli somme a questo 
fine. Lo zelo del clero per questa sant’o¬ 
pera s’aumentò per modo,che alcuni pre¬ 
ti giunsero a rubare i vasi d* argento e 
d’oro destinati al servigio del Signore, 
quando i loro averi non erano sufficienti 
per la redenzione degli schiavi. I vescovi 
d’irlanda si videro perciò costretti in un 
concilio del 4^o, a porre un freno a si¬ 
mile malinteso zelo, col minacciare gravi 
censure ecclesiastiche, perchè dicevano 
che la condotta del clero recava disonore 
e danno alla Chiesa col procacciarsi la giu¬ 
sta taccia di ladri. Sempre piò le leggi ci¬ 
vili de’successivi imperatori cristiani,ad¬ 
dolcite dalla religione cattolica, da essa 
ebbero un impulso a far sì che il numero 
degli schiavi si scemasse : un servo che 
fosse stato dal suo padrone abbandonato 
in qualche malattia, la libertà riacquista¬ 
va. Gli effetti della carità cristiana sareb¬ 
bero stati piò pronti e piò sensibili, se l’ir¬ 
ruzione de’barbari non avesse cambiato 
affatto il diritto pubblico e i costumi di 
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Europa. La specie di servitù però che i 
barbali introdussero fu più tollerabile e 
mite della schiavitù domestica usata dai 
greci e romani ; per cui destando meno 
compassione, sussistette più lungamente, 
resta ndone ancora qualche a vanzo in Rus» 
sia (/^.) e in altre regioni,sebbene in det¬ 
to impero vuoisi che sia vera schiavitù, 
almeno in diverse parti : altri avanzi sus¬ 
sìstendo in Polonia, in BoemiayWtXV Un^ 
gheria, ed in parecchi luoghi della bassa 
Germania, LaChiesa non lasciando di di- 
fenderegli schiavi a’quali i padroni aveva¬ 
no conceduto la libertà, il godimento dei 
loro sagri diritti, i padri de’ concilii d’A- 
tranches o Ardnches del 4 i ijcdi Agde 
del 5 o 6 , minacciarono severe pene eccle¬ 
siastiche contro chi ardiva di nuovo toglie¬ 
re la libertà ai fatti liberi. A’tempidel 2." 
fiori Papa s.Simmaco,il quale con denaro 
riscattò gli schiavi che dimoravano nella 
Liguria,in Milano e altre proviocie:a ’225 
vescovi africani esuli in Sardegna per or¬ 
dine del re demandali, ogni anno mando 
denaro e vesti, e li confortò con paterna 
lettera. Tuttavolta ebberoschiavi lechie- 
se e i monasteri, facendo parte delle pos¬ 
sessioni loro donate. 11 concilio di Epaona 
del 5 17,dichiarando nulle le vendite dei 
beni di chiesa, senza la permissione del ve¬ 
scovo, proibì di donare la libertà a quegli 
schiavi ch’erano stati dati a’monaci e alle 
abbazie. Di piùvietòa’nobili padroni sot¬ 
to penadi scomunica per vari anni,di mal¬ 
trattare i loro schiavi o farli morire. In 
più felici condizioni però trovavansi d’or¬ 
dinario gli schiavi delle chiese e delle ab¬ 
bazie; poiché pei vescovi e per gli abbati 
era divenuto un sagro dovere di restitui¬ 
re nel testamento la libertà ai loro schia¬ 
vi, de’quali al solito ne aveano tre al loro 
servizio. I padri del. memorato concilio 
d’Agde e di quello d’Orleans del 54 1 e- 
sortano con espressioni veramente amo¬ 
revoli i vescovi, i prelati e gli abbati a si¬ 
mile santo dovere, non senza consigliarli 
di lasciar a’ioro liberati alcun poco di de¬ 
naro, o alcun piccolo bene stabile, perché 
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avessero come mantenersi. La Chiesa a- 
vendo aperto agli schiavi i suoi santuari, 
quando erano stati maltrattati dai loro 
padroni, concesse loro la sua protezione. 
Ogni schiavo quindi ch’erasi riparato in 
una chiesa, veniva considerato come in¬ 
violabile, e non poteva essere dato in po¬ 
tere del suo padrone, se prima non pro¬ 
metteva di non punirlo con pene afflit¬ 
tive,alla presenza del vescovo,e poscia tor¬ 
nava al suo servizio. I deiti concilii d’A- 
ranches e d’Epaona fulmir^prono la sco¬ 
munica contro i violatori di tale Inimii* 
nità ecclesiastica ( e siccome in tale 
articolo molto parlai degli asili, noterò 
colia Civiltà cattolica, aver saviamente 
avvertito il Phillips, Droit ecclésiastique, 
che se la Chiesa nei secoli principalmente 
delle invasioni barbariche e del feuda¬ 
lismo soverchiante moltiplicò gli asili im¬ 
munità rii,a misura poi che la società e i tri¬ 
bunali si riordinarono, ella stessa pose ma¬ 
no a restringerli. Da principii caritate¬ 
voli somiglianti ai rammentati sono ani¬ 
mati i decreti del concilio di Orleans del 
54 g- 1 padroni non potevano ricuperare 
i loro schiavi,che per timore delle pene 
afiOiittive si erano rifugiati nelle chiese, se 
prima non avessero dato giuramento di 
rilasciare ai medesimi i minacciati casti¬ 
ghi; e coloro che non mantenevano il giu¬ 
ramento rimanevano per sempre esclusi 
dalla comunione de’ fedeli. Se poi ì pa¬ 
droni appartenevano a una setta o erano 
gentili, dovevano allora presentare un cri¬ 
stiano in qualità di malleveria, affinchè 
egli avesse prestato il giuramento. Inoltre 
il concilio chiamò scellerato il procedere 
di que’padronì, che toglievano di nuovo 
la libertà ai fatti liberi. Il codice delle leggi 
di Giustiniano 1 imperatore e le istitu¬ 
zioni del medesimo sono piene di titoli 
relativi alla schiavitù. Per facilitare al cle¬ 
ro la l'edenzione de’prigionieri cristiani, 
permetteva la Chiesa di vendere, in caso di 
bisogno, i vasi d’oro e d’argento destinati 
peldivin culto,e d’impiegare poi ildenaro 
per liberarli. 1 decreti de’padri del concilio 
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di Lione del 583 ediMagondel 585 ,e pih 
tardi diReiins nel 6 a 5 , rendono la più lu¬ 
minosa testimonianza intorno a quella pia 
usanza. Lo stesso concilio di Magon, quel¬ 
lo di Toledo del 589, e l’altro di Parigi 
dei 614) vigorosamente difesero la liber¬ 
tà che agli schiavi era stata accordata: i 
Tescovi e i preti sono chiamali dalle ri¬ 
soluzioni di que’concilii, i deputati difen¬ 
sori deliberati. La Chiesa rivolse ezian¬ 
dio le materne sue cure verso de’liberati 
e liberi che trovavansi ridotti a somma 
povertà. Se erano costretti vendere o im¬ 
pegnare la propria libertà, secondo i sa¬ 
gri canoni, era in loro arbitrio redimersi 
mediante lo sborso della medesima som¬ 
ma che aveano ricevuta dai loro padroni 
quando loro si venderono. Se il marito 
schiavo a vea la moglie libera, o la moglie 
schiava avea il marito libero, dovea es¬ 
sere conservata la libertà ai figli nati da 
simile matrimonio. Così la Chiesa ha fat¬ 
to sempre conoscere la sua disapprova¬ 
zione, e persino il ribrezzo che sentiva per 
la schiavitù. Con rigore le leggi ecclesiasti¬ 
che punirono que’nobili e signori,che con 
dispregio degrinviolabili diritti dell’ uo¬ 
mo ardirono di prendere per foi'za per¬ 
sone libere e povere, e ridurle con mezzi 
violenti o di seduzione iu istato di schia¬ 
vitù. Il ricordato concilio di Reìms e pri¬ 
ma quello di Lione del 566 fulminarono 
1 anatema contro simili rei,minacciando¬ 
li delia confisca decloro beni, se subito non 
restituivano agl’infelici V usurpata liber¬ 
tà. Forse non vi fu mai chi si prendes¬ 
se maggior cura per la liberazione degli 
schiavi di Papa s. Gregorio 1 , il quale nel- 
VEpist. lib. V, ep. 12, con parole veramen¬ 
te auree e commoventissime esorta tutti 
i fedeli, sì ecclesiastici che secolari, affin¬ 
chè si adoperino per così santa opera. £- 
gli diceva : La natura fece .da principio 
gli uomini liberi, e il diritto delle genti 
li sottomise al giogo della servitù. Le mas¬ 
simedi crislianacarità,collequali la Chie¬ 
sa sino dai tempi più remoti si adopera¬ 
va pel miglioramento della condizione de- 
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gli schiavi, e per Tiotera abolizione della 
schiavitù, si hanno dall'aver essa sempre 
conceduto agli schiavi di poter entrare 
nel clero tanto secolare che regolare, pe¬ 
rò dovendosi prima procacciare la libertà. 
Nel concilio di Roma del 597 decretò s. 
Gregorio I le più saggie disposizioni su 
tale oggetto; e rivoltosi a’ nobili li esor¬ 
tò caldamente che si facessero ad imitare 
il pio esempio della Chiesa incuorando t 
loro schiavi, affinchè se avessero vera vo¬ 
cazione si dedicassero al servizio dell’al¬ 
tare, quando fossero creduti degni di si- 
mil grazia. Queste disposizioni e questi 
desiderii vennero ancora promulgati dai 
concini di Toledo del 633 e 655 , il 
de’quali confermò le antiche disposizioni 
in prò de’liberali, ordinando di proteg¬ 
gerli nel possesso de’loro averi contro le 
pretensioni de’loro anteriori padroni. Ol¬ 
tre a ciò s. Gi*egorio I animò con calore 
i vescovi a promuovere il riscatto degli 
schiavi secondo le loro forze, anche in ca¬ 
so che le loro chiese fossero povere, ed 
altresì colla vendita de’sagri vasi. Le e- 
sortazioni e i decreti di quel gran Pon¬ 
tefice divennero leggi per la Chiesa uni¬ 
versale, e passarono in tutte le raccolte 
delle leggi del medio evo, tanto civili che 
ecclesiastiche; Carlo Magno le inserì nei 
suoi Capitolari^ e Graziano nelle Deere^ 
tali. Trovo in Galletti, Del Primicero p. 
34, che s. Gregorio I nella lettera a Teo¬ 
doro suo consigliere, cui dà lode di uo¬ 
mo eloquente, per rimunerarlo de’suda- 
rì che spargeva nel servir utilmente nell^ 
chiesa, sapendo che non aveva al suo ser¬ 
vizio veruno schiavo,gliene donò uno per 
nome Acofino siciliano. Quando i franchi 
furono stnbiiiti nelle Gallie permisero ai 
romani che vi si trovarono, di vivere se¬ 
condo le loro leggi, e per conseguenza di 
aver degli schiavi; quindi nel 655 dive¬ 
nuta reggente del regno di Francia la re¬ 
gina s. Batilde, abolì la snssistenle costu¬ 
manza di aver degli schiavi, ne atfrancòi 
un gran numero, e dichiarò che da indi 
ì^ poi sarebbero capaci di possedei'^ bci 
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BÌ propri. Rispetto ai fervi che i franchi 
introdussero nelle GaHie,la loro condizio¬ 
ne era meno acerba di quella degli fchia- 
tì; i loro padroni li facevano lavorare nei 
propri poderi,e li obbliga va no,oltre il con* 
so, ad una specie di servitù. I re della a.* 
stirpe scaricarono da questo servaggio 
molti di costoro, e furono in ciò imitati 
dai privati signori. 1 padri dei concilio di 
Merida del 666 obbligarono i parrochi 
delle chiese ricche a destinare uno degli 
schiavi della loro chiesa al servizio del- 
fallare,e di assegnar loro eziandio un con¬ 
veniente benehzio. 11 concilio di Saragoz¬ 
za del 691 fece un canone riguardante gli 
schiavi destinati al servizio della chiesa, 
e che venivano messi in libertà alla mor¬ 
te del vescovo. Nel fi nghii terra aveano le 
questioni cittadine ridotto quel popolo a 
SI infelice miseria, che alcuni padri com¬ 
mettevano persino la scelleratezza di ven¬ 
dere i loro figli come schiavi in Irlanda. 
A questo il clero irlandese si dimostrò al¬ 
tamente sdegnato,di modo che stabiPi che 
tutti gl’inglesi, che nell’indicata guisa e- 
rano divenuti schiavi, dovessero avere in¬ 
contanente la loro piena libertà. A ri¬ 
chiesta de’vescovi slabiPi per legge il pio 
re Ina d’Inghilterra nel 691, che ogni si¬ 
gnore, che avesse obbligato il suo schia¬ 
vo a far contro alla chiesa, o contro i suoi 
comandamenti, come per esempio il la¬ 
vorar ne'giorni festivi, perdesse aCfatlo il 
suo diritto di proprietà sullo schiavo, e 
ordinò di più che si fatto schiavo entras¬ 
se subito in istato di piena libertà. Un con¬ 
cilio tenuto in Inghilterra nel 697 con* 
danna i padroni che avessero fatto man¬ 
giare al loro schiavo cibi grassi in tempi 
di digiuno, alla perdita del diritto della 
proprietà di esso. Con amore e altenzio* 
ne la Chiesa ha sempre vegliato pel bene 
di quegli schiavi cristiani che trova vansi a 
servire gli Ebrei(F'.), Se questi si appone¬ 
vano al libero esercizio della religione dei 
loro schiavi cristiani, facendo lorò il più 
lieve ostacolo, o se cercavano di farli in 
alcuu modo giudeizzare, per ridurli co( 
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tempo ebrei, subito perdevano su di quelli 
il diritto di proprietà. Somiglianti avve¬ 
dute cure furono tenute eziandio rispetto 
ai cristiani schiavi di padroni gentili; che 
alla fine fu vietato sì agli uni e sì agli al¬ 
tri di possedere schiavi. Ne’canoni de’con- 
cilii mirabile é la profonda sapienza che 
vi si ammira, come il grande amore dal 
quale fu animata la Chiesa per migliora¬ 
re la sorte degl’ infelici schiavi, e ricon¬ 
durli insieme a poco a poco alla libertà. 
Nondimeno laChiesa raccomandando l’u¬ 
manità a’padroni degli schiavi,ne rispettò 
i diritti, e co’suoi antichi canoni vietò che 
si accettassero ne’monasteri, senza il con¬ 
senso de’loro padroni. La carità aposto¬ 
lica di Giovanni VI del 701, lo mosse a 
riscattare tutti gli schiavi che avea in suo 
potere Gisulfo I duca di Benevento, presi 
nelle barbare scorrerie da lui fatte nelle 
terre romane^ Papa s. Zaccaria del 7^1 
riscattò molli schiavi, che dai mercanti 
veneziani voleansi condurre in Africa per 
venderli agfinfedeli, come riferisce nella 
Stona de* Papi il barone Henrion. Con 
efficaci parole e in più incontri i sagri mi¬ 
nistri rappresentarono a’grondi della ter¬ 
ra, il sagro dovere che aveano di riguar¬ 
dare i loro schiavi come fratelli in Ge¬ 
sù Cristo, i quali con quel medesimo pre¬ 
zioso sangue erano stati redenti, e che era 
loro obbligo di spezzare i ferri della loro 
schiavitù. 11 Venerando Sroaraldoabbate 
di s. Michele di Verdun, consigliere e a- 
roico deH’imperatore Carlo Magno, disse 
a questi : Rispetta e venera il tuo Dio, nel 
tuo schiavo e nelle tue ricchezze ; resti¬ 
tuisci a quello la sua libertà, e queste di¬ 
stribuisci a’poveri, e non cessar mai d’ub* 
bidire a’suoi comandi. 11 concilio di Cel- 
chytbdeirSifi ordinò la liberazione d’ua 
certo numero di schiavi, per riposo delle 
anime de’ fedeli defunti. Imperocché la 
liberazione degli schiavi sino dai primi 
secoli della Chiesa fu tenuta opera meri¬ 
toria, e ne abbiamo prove ne’oioltissimi 
atti di concessione di libertà, in testa ai 
quali si leggono le formule (che riportai 
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a Ileo a Reg ALI a): Pro amore Dei, prò mer^ 
cede aniniae^ prò remedio anitnae meae. 

Frattanlo \ Saraceni(P',)ì\e\\e loro tre- 
mende irruzioni e conquiste di frequente 
fecero gran numero di schiavi,ohe la pie* 
tà de’fedeli e de*Papi procurò riscattare. 
Neir849 con un* armata navale appro¬ 
darono a Quia e Porto (^.), per depre¬ 
dare la basilica Vaticana : Papa s. Leo¬ 
ne IV gli affrontò coti un esercito, li vin¬ 
se completamente, restandone una parte 
suoi schiavi. Allora ponendo a profittola 
'vittoria, dagli schiavi saraceni fece lavo¬ 
rare le mura e fortificazioni della Città 
Leonina a difesa della basilica Va¬ 
ticana, colle mani stesse di quelli che a- 
veano minacciato di rovinarla. 1 padri del 
concìlio di Senlis nell* 863 concedettero 
agli schiavi di proprietà ecclesiastica uu 
privilegio quasi sagro, poiché fu da quelli 
proibito di essere cambiati cogli schiavi 
di proprietà secolare ; e. dissero che ciò 
che una volta é stato dedicato a Dio, non 
può piu essere destinato a cose profane. 
Questa disposizione ebbe in processo di 
tempo forza di legge per qtiasi tutta la 
Chiesa, e fu inserita nelle più antiche rac¬ 
colte de’cnnoni. 11 concilio di Worins del- 
1*868 rinnovò le salutari disposizioni fatte 
a difesa degli schiavi più volte in Germa¬ 
nia. La schiavitù procede dalla metà del 
X secolo in poi con passi rapidi verso il 
suo discìoglimento,per la possente foi*za 
morale della chiesa cattolica,ed anche per 
finsurrezione degli schiavi, i quali oppres¬ 
si con lavori e prestazioni, coi cattivi trat¬ 
tamenti de* prepotenti signori, ed anche 
di qualche ecclesiastico che ne abusò, non 
polendo più sostenere il giogo, fecero la 
memorabile ribellione, che agevolò loro 
in molte parti la liberazione. Nel conci¬ 
lio che s. Leone IX celebrò in Roma nel 
I o 5 1 fece un decreto sulla continenza dei 
chierici, ordinando che le donne trovate 
ree di essersi loro prestiluitedentro le mu¬ 
ra dell’alma città, incorressero la pena di 
essere schiave in avvenire pel servigio del 
Palazzo apostolico LaUranense. L'ulli- 
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mo crollo eh’ ebbe a patire il sistema di 
schiavitù in Europa, fu quello delle Cro- 
ciate (^.), e quindi egualmente per ope¬ 
ra della Chiesa. A questa grandiosa im¬ 
presa pel i.^nel logS die l’impulso Pa¬ 
pa Urbano 11 nel concilio di Clermont; 
indi seguirono quelle famose sagi*e guerre 
per liberare e redimere dai maomettani 
i luoghi santi di Palestina, che riforma¬ 
rono la libertà e l’indipendenza di Eu¬ 
ropa, e dierono affatto la preponderanza 
politica alle nazioni cristiane sui popoli 
deH’islamismo.il valore marziale delle na¬ 
zioni europee acquistò nuovo vigore nel 
combattere per la causa di Dio, e la vasta 
idea d’ universale ^’atellanza le riunì in 
un sol popolo. Il principio feudale rice¬ 
vette il suo colpo mortale, mentre l’arte 
della guerra si perfezionò, la forza navale 
fu accresciuta, il commercio si dilatò, e 
a’popoli cristiani si aprì la porta a quell’in- 
civilimento nel quale progredisce. 1 Cro- 
cesignati abbandonando troni, signorie, 
patria e famiglia, si recarono a Gerusa¬ 
lemme, culla della religione, per conqui¬ 
stare il Sepolcro di Colui, che per la re¬ 
denzione del genere umano volle morire 
sulla Croce (^.), la quale perciò da ob¬ 
brobrioso strumento di supplizio divenne 
il segno più santo e venerabile dei cristia¬ 
nesimo, e l’oggetto della nostra avventu¬ 
rosa redenzioue salutifera. Ne derivarono 
le istituzioni de* celebri ordini equestri, 
massime il Gerosolimitano (^.)i che fu 
propugnacolo benemerito del cristianesi¬ 
mo contro la potenza formidabile de’tur- 
chì, ai quali tolse più volte i cristiani fatti 
schiavi, liberandoli eziandio dal pericolo 
di abbracciare Tislamismo, a cui sempre 
furono intenti i fanatici maomettani. Fra 
le belle opere esercitate dagli altri Or* 
dini militari, equestri, religiosi e ospita¬ 
lieri stabiliti in queircpoche in Gerusa¬ 
lemme, devesi celebrare la liberazione de¬ 
gli schiavi che i maomettani facevano. 
Per ricordare il praticato da uno di tali 
ordini, dirò che quello de’cavalieri e reli¬ 
giosi del s. Se palerò [F-), non solo riscattò 
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gli scliiavi, ma per liberarne tin maggior 
numero, inviò pel cristianesimo alcuni 
decoro cavalieri per le apposite questue. 
Per Io stesso caritatevole e umano scopo 
Tordine teneva un ambasciatore ordina¬ 
rio e residente presso il soldano d’Egitto.Il 
concilio di Londra deir 102 chiamò trab 
fico infame quello degli schiavi, e seve¬ 
ramente lo vietò. 1 re di Francia che a vea- 
no un interesse neirabbassare il potere e 
Torgoglio deVignori feudatari, e nel sot¬ 
trarre il popolo al giogo della loro poten¬ 
za, pigliarono il partito di manomettere 
gli schiavi. 11 re Luigi VI ne diè ili." e- 
sempio, e liberando colla manomessione 
i servi nel 1 135 , egli riuscì in parte a ri¬ 
pigliare sopra i suoi grandi vassalli Tau- 
torità di cui si erano impossessali. Il gran 
Papa Alessandro 111 nel 1167 dichiarò 
solennemente al re moro e maomettano 
di Valenza, che tutti i cristiani dovevano 
essere esenti dalla schiavili]; che tutti gli 
uomini essendo stali creali liberi, ninno 
era per natura destinato a servitù. Inno- 
cen7o 11 1 del 1 r 98 approvò Tordinc della 
ss. Trinità citila redenzione degli schia* 
vi (^^.), i cui fondatori i ss. Giovanni de 
Malha e Felice di Valois si obbligarono 
con voto alla questua di limoline per ri¬ 
scattare gli schiavi cristiani, che nelle va¬ 
rie parti del mondo erano caduti nella cat¬ 
tività òe*Maomettani (T.) turchi nemici 
del nome cristiano, e cle’pagani non me¬ 
ro di essi avversi. In Francia re Luigi Vili 
nel 1223 segnalò il principio del suo re¬ 
gno con altra manomessione di servì; la 
sua moglie la regina Bianca ed il suo fi¬ 
glio s. Luigi IX ridussero i diritti di vas¬ 
sallaggio in più stretti confini: questo san¬ 
to monarca nella crociata fu schiavo dei 
turchi per alcuni anni. Prima Onorio 111 , 
e poi formalmente Gregorio IX nel 1 235 
approvò Tordine di s. Maria della Mer^f 
cede della redenzione degli schiavi 
istituito da s. Pietro INolusco col sublime 
concetto di far voto onde offrire i religiosi 
nelle proprie persone in qualità di ostaggi, 
qualora fosse stalo necessario per libera- 
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re gli schiavi dal potere degTinfedeli;mos¬ 
so a tenera compassione principalmente 
verso i cristiani che gemevano sotto i mao¬ 
mettani mori che dominavano la più gran 
parte della Spagna,anche per liberarli dal 
pericolo di rinegar la fede, onde furono 
denominali redentori i religiosi espressa¬ 
mente deputali al pietoso uffizio del ri¬ 
scatto,non solo nella Spagna,ma in Àfrica 
e altri luoghi di schiavitù, per spezzare le 
catene de’ fedeli caduti sciaguratamente 
in potere de’barbari. Nè in ogni tempo 
mancarono religiosi di altri ordini bene¬ 
meriti delTumanità, non solo di migliora¬ 
re la cood izionedi tali 8 chiavi,econfortarli 
nella loro affliggente condizione,ma di re¬ 
dimerli, ed in lutto furono efficacemente 
imitali dai Missionari (^.) de! clero se¬ 
colare, massimamente dopo la memora¬ 
bile istituzione della congregazione pre¬ 
posta dalla s. Sede alla Propagazione del* 
la fede {F,).S fìWio neli 3 i 4 al trono di 
Francia Luigi X, promulgò un editto per 
abolire nel suo regnoinlieramente la ser¬ 
vitù, dichiarando liberi tutti i suoi sud¬ 
diti conforme allo spirilo del vangelo.In 
quel documento si dice : che siccome a 
termini del diritto di natura ciascun uo¬ 
mo deve nascere franco, cioè libero, il re 
considerando che il regno suo era nomi¬ 
nalo il regno de Franchi ^ c volendo che 
la cosa fosse veramente d’accordo col no¬ 
me, con deliberazione del suo gran con¬ 
siglio ordina, che generalmente per tutto 
il regno sia data franchigia o libertà ai 
servì, a brevi e convenienti condiziotvi,ar<* 
finché qualunque signore territoriale che 
possiede uomini di corpo, cioè attaccati 
alle terre, pigli esempio dal re di ricon¬ 
durre tutti alia franchigia o alla libertà. 
Nel i 34 i Benedetto Xll ricevè in Avi¬ 
gnone alcuni sditavi saraceni e parte del¬ 
le spoglie tolte ai maomellani nella in¬ 
signe vittoria riportata dai re di Porlo- 
galloe di Castiglia. B ibellatosi nuovamen¬ 
te Malatesta de’ Malalesti di Rìmini, ed 
usurpando molte città della chiesa roma¬ 
na, nel 1394 Bonifacio IX lo dichiarò in- 
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corso nella scomunica, schiavo di chiiin* 
que lo potesse prenderete lo privò drtutti 
i beni. Essendo Giovanni conte d’Arma- 
gnac pertinace nello scisma delFantipapa 
Cye/?ic/ireF/ 7 /(^'.), Marti no V lo sconnu- 
tìicò, privò de’beni,concedendo a chiun¬ 
que facoltà di poterlo co’suoi seguaci ar¬ 
restare e venderli come schiavi; nel 14^9 
terminando lo scisma, il Papa assolvette 
da tali sentenze e censure il conte e suoi 
fautori. Eugenio IV permise la guerra 
crociata ad Edoardo redi Portogallo con¬ 
tro gli africani, ina proibì severamente 
nell 436 che nelle isole Canarie si 
continuassero a tenere in ischiavilii \Neo^ 
fili [F.) o nuovi convertiti alla fede; nelle 
quali isole i portoghesi colle loro navi ver¬ 
so la fìne del secolo Xi V vi avevano tra¬ 
sportati schiavi Morì o Ne^ri o Neri[F.) 
per la coltivazione delle terre, presi dal¬ 
l’Africa ne’luoghi ove sono popoli di tal 
colore. Il Papa Pio 11 fortemente si op¬ 
pose a chi cominciava a ridurre i neri in 
servitù nella Guinea o Etiopia (F.) oc¬ 
cidentale, contrada d’Africa di cui trattai 
eziandio a Copti {F,)^ che Nicolò V avea 
d i eh i a ra to a ppa r te nere a 1 Portogallo^ F,)^ 
il cui re Alfonso V fu dello il Redentore 
degli schiavi o de*cattiviy per la cura che 
ebbe in riscattarli, dilatando la religio¬ 
ne cattolica in detta contrada. Pertanto 
Pio 11 a*7 ottobre 1462 diresse lettere al 
vescovo Rubicen, di partenza per la Gui¬ 
nea, paese de*negri, nelle quali non solo 
concesse a lui le opportune facoltà per ivi 
esercitare con maggior frutto il sagro mi¬ 
nistero, ma in questa occasione acremente 
rampognò que’cristiani che traevano in 
schiavitù i detti neofìti, come riporta Tan- 
nalisla Rinaldi all’ anno 1462 , n.° 4 ^* 
Quindi nel 14B1 Sisto IV accolse con par- 
ticolar tenerezza un’ambasceria del rede- 
gli etiopi, per reintegrare l’aiilioa unione 
colla chiesa romana. 

Le conquiste e scoperte del Portogallo 
nell’Africa e Asia, quindi quelle deliaca- 
gna [F,) nel declinar del secolo XV per 
la scoperta dell’^/;icW^fl(/''^),portarono 
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di conseguenza il rinnovamento del traf- 
Rco degli schiavi negri, volgarmente di¬ 
stinto col nome di tratta di Negri o Mo» 
ri. Nel 1 5 o 3 alcuni schiavi furono spedi¬ 
ti dalle fattorie de’ portoghesi d’Africa, 
nelle colonie spagnuole di America; po¬ 
scia neli 5 o 8 ne furono trasportati a s. 
Domingo, e successivamente il traffico 
prese maggior estensione, e neli 5 io an¬ 
che il Perù ebbe schiavi, permettendolo 
Ferdinando V re di Spagna. Dopo che t 
portoghesi ebbero dilatate le loro scoper¬ 
te e conquiste sulle coste dell’Africa, al 
di là del fiumeSenegal,studiarono di trar¬ 
re colla vendita degli schiavi qualche pro¬ 
fitto dalle fondazioni che colà aveanosta- 
bilite: di versecircostanze fatalmente con¬ 
tribuirono a far nascere e consolidare sì 
ignominioso e riprovevole commercio. In 
tutte le parti dell’immensa America, di 
cui s’impadronirono gli spagnuoli, si av¬ 
videro che gl’indigeni superstiti alle or¬ 
ribili stragi della conquista, colla debo¬ 
lezza del loro temperamento, e colla ri¬ 
gida maniera in cui erano trattati, tro¬ 
va vansi inetti ai lavori necessari per lo 
scavo delle tante miniere, o per la coltu¬ 
ra delle vastissime terre. Impazienti di a- 
ver braccia più attive e più vigorose, gli 
spagnuoli si rivolsero ai portoghesi loro 
vicini, dai quali comprarono degli schia¬ 
vi africani. L’esperienza in breve dimo¬ 
strò chequesti erano uomini assai più ro¬ 
busti e più capaci degli americani di sop¬ 
portare ogni genere di fatica. Il lavoro 
di un solo negro era eguale a quello di 4 
americani, e dopo queU’epoca l’impiego 
che si fece de'negri nel nuovo mondo si 
aumentò sempre rapidamente con nu¬ 
mero esorbitante. Questa pratica offen¬ 
siva l’umanità e la religione, sgraziata¬ 
mente passò dagli spagnuoli presso tutte 
quelle nazioni d'Europa che acquistaro¬ 
no de’territori! in America, e più tardi 
neW*Oceania {F.). La schiavitù popolò 
le colonie di quelle estesissime regioni,ed 
i sofismi religiosi e politici non mancaro¬ 
no di legittimare questo nefandù abuso 
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delibi foi’za.S’impiegarono per con fermare 
la schiavilii de’negrije stesse ragioni che 
i maomettani impiegavano per la cattivi¬ 
tà de’cristìani. L’avarizia, perfida consi- 
gliatrice, accolse con gioia la tratta dei 
negri; essa moltiplicò gli schiavi per mol¬ 
tiplicare i prodotti e il lucro, essa inter¬ 
disse l’a firanca mento per non perdere il 
prezzo degli schiavi. Le Missioni potiti^ 
fide (/^.) con eroico zelo si afiaticaroiio 
per rendere meno duro il servaggio del¬ 
la sagrificata umanità,all’ingorda sete di 
un lurido e ributtante guadagno. Il traf¬ 
fico de’oegri fu successivamente autoriz¬ 
zato dairimperatoreCarlo Y,e più tardi 
da Elisabetta regina d’Inghilterra, e da 
Luigi XI 11 re di Francia. Tutti que’prin- 
cipi r adottarono con altri, sotto prete¬ 
sto che i negri non essendo cristiani, ma 
pagani o maomettani, non potevano pre¬ 
tendere alla libertà dell’uomo. I genovesi 
in particolare si dierono con tutto il ca¬ 
lore ad un siffatto commercio, eh eserci- 
taronoaltresì di contrabbando. Bensì Ge- 
nova, Venezia e Pisa {V,)y colle armate 
navali protessero i popoli cristiani con¬ 
tro i pirati e corsari barbareschi, liberan¬ 
do gli schiavi; in che furono zelanti i Pa¬ 
pi colla Marina ponti fida (V,)^ e colle 
autorevoli loro premure presso ì poten¬ 
tati, a sollievo deH’umanità, ricolmando 
di grazie e privilegi le confraternite isti¬ 
tuite pel riscatto degli schiavi, come in 
Homa, in Pisa, in Firenze ed altrove. In 
detto articolo Marina pontificia (argo¬ 
mento che pel I .**trattai in questa mia o- 
pera, come posso dire di altri mollissimi, 
principalmente riguardanti Roma e la s. 
Sede Apostolica) non poche no¬ 
zioni analoghe alla schiavitù e alla pira¬ 
teria, in uno alle eminenti benemerenze 
de’Papi, sempre difensori del cristianesi¬ 
mo. Gli europei intrapresero il traffico 
de’negri in Àfrica,al settentrione e al mez¬ 
zodì della linea equatoriale, sulla costa 
d’Àngola, a Cabinda,Loango, Malimba, 
s. Paolo di Loando, es. Filippo dì Ben- 
guela: la Costa d’Oro somministrò gli 
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schiavi più robusti. Furono pure traspor¬ 
tati molti schiavi dal settentrione delì’À- 
frica, dai regni Fezzan ediBoarnoii. Gli 
amici dell’umanità e del cristianesimo pe¬ 
rò ripudiarono altamente questo servag¬ 
gio dell’umana razza, poiché il legislato¬ 
re de’ cristiani chiamò figli eguali d’uno 
stesso padre tutti gli uomini,e per la re¬ 
denzione eterna di tutti s’immolò sulla 
croce. Molti Papi di quando in quando 
alto alzarono la voce per riprendere gra¬ 
vemente un tale commercio. Paolo III si 
adoperò efficacemente a prò della liliertà 
degl’indigeni americani, con lettere apo¬ 
stoliche del 29 maggio 153 ^, indirizzate 
al Cardinal arcivescovo di Toledo. Paolo 
111 dichiarò pure che i conservatori di Ro* 
ma facessero cittadini romani gli schiavi 
turchi convertiti alla fede; ciò che con¬ 
fermò s. Pio V nell 566 , il quale rimo¬ 
vendo gli abusi insorti su taliscbiavi,pre? 
se quel le energiche provvidenze che nar¬ 
rai nel voi. XVlII,p. 70 : ivi raccontai e 
ancora nel voi. LIX, p. 16, la strepitosa 
vittoria navale riportata sopra i turchi 
dalla marina pontificia, collègata colla 
veneta e spagnuola , che fecero 10,000 
prigionieri, e liberarono i 5 ,ooo schiavi 
cristiani, con tripudio delle loro fami¬ 
glie e del cristianesimo. 11 Papa per pre¬ 
miare il valore di Mèrc’Antonio Colon¬ 
na comandante delle foi-ze pontificie, gli 
accordò gli onori del trionfo, secondo l'u¬ 
so degli antichi romani, ed in essoince- 
derono 200 de’turchi legati e fatti schia¬ 
vi, strascinando per terra una loro inse¬ 
gna, e vestiti di panno rosso e giallo fino 
al ginocchio per obbrobrio, con berretta 
marinaresca della stessa divisa. Inoltre s. 
Pio V concesse al Colonna, per memoria, 
di mettere attorno delle sue armi genti¬ 
lizie degli schiavi turchi legati, co’ loro 
stendardi e cannoni. Paolo Ghislieri ni¬ 
pote di s. Pio V, mentre navigava essen¬ 
do stalo preso dai turchi, il Papa dopo il 
riscatto io fece entrare in Roma in arne¬ 
se da schiavo. Contro queste piraterie 
Paolo 111 avea istituito Tordinedi s. G/or- 
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gio c quello de* cavalieri Lanreia* 
ni (^.); Pio IV avea approvato Tordine 
di s. Stefano (^.), a difesa de* cristiani 
ch*erano dì continuo nelle irruzioni bar¬ 
baresche o nella navigazione predali e 
condotti schiavi ne’legni maomettani in 
Barbaria, A Scio ricordai come i turchi 
avendo occupata 1* isola e falli schiavi i 
Giustiniani che n*erano signori,s. Pio V 
ottenne loro la libertà, dopo che i giova* 
ui erano stati circoncisi e destinati al ser¬ 
raglio. Gregorio Xlll all’ordine de* ss. 
Maurizio e Lazzaro^F^fioì pose Tobbligo 
di fornir due galere armate, a difesa del 
litorale ecclesiastico dai corsari turchi. 
QuestoPapancl iSyS impiego gran quan¬ 
tità d’oro pel riscatto de’ciprìolti schiavi 
del turco, indi confermò la confraternita 
delGonfalone(di cui riparlai nel vol.LI X, 
p. 1 3 o), l’eresse in arciconfra temila, e col¬ 
la bolla Chrislianae nobiscarti religionis 
consortes, gra\ri caplivitatis^ de’28 mag¬ 
gio 1 58 1 Rom, l. 4, par. 4) p- l'au¬ 
torizzò a questuare limosine per liberare 
gli schiavi suddiii ponlificii fatti dagl’in¬ 
fedeli, concedendole il privilegio di libe¬ 
rare ogni anno due carcerali dalle Frigio* 
A tale effetto il Piipa invitò! ve¬ 
scovi ed i superiori degli ordini regolari 
a promovere la santa impresa del riscat¬ 
to degli schiavi, ingiungendo ai predica¬ 
tori di esortarci fedeli a contribuir limo¬ 
sine per spezzare le catene de’loro fratel¬ 
li, liberarli dagli stenti che pativano e dal 
pericolo di apostatare dalla s. fede. Sisto 
V colla bolla, Cani benigna Mater cede* 
siafilios 51 / 05 ,del iaprile 1 586 , BulL ci¬ 
tato, p-193^ approvando il decretato dal 
predecessore, sul riscatto degli schiavi af¬ 
fidato all’arciconfraternita delGonfalone, 
le concesse ampia facoltà di deputare per 
tutto lo stato ecclesiastico ministri per ri¬ 
cevere e raccogliere le occorrenti limosi¬ 
ne, esortando gli ordinari de’luoghi a vo¬ 
ler favorire un’opera tanto accetta a Dio, 
e vietando la colletta di simili limosine ai 
mercedari, trinitari ed a qualunque altro. 
Di più assegnò al sodalizio annuo reddito, 
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acciò potesse redimere un numero mag¬ 
giore di schiavi, sudditi del dominio del¬ 
la s. Sede: questo scopo venne poscia me¬ 
no, per Tabbassamento delle potenze bar¬ 
baresche, che poi dirò. Ilp. Tempesti nel¬ 
la Storia di Sisto 1.1, n.®26 e seg., nar¬ 

ra l’Insurrezione degli schiavi cristiani dt 
Tripoli^ pel servaggio in cui gemevano, 
ma ne restarono uccisi i 5 oeferiti 100 cir¬ 
ca. Gli altri furono incatenati e serbati a 
più crudo scempio, fra i quali 3 sacerdo¬ 
ti, i quali implorarono e ottennero da Si¬ 
sto V il riscatto, con alcune migliaia di 
scudi che sborsò uniti a quanto potè da¬ 
re il sodalizio delGonfalone. I cappuccini 
destinali al riscatto,avendo trovato in Al-* 
geri moltissimi altri schiavi d’ambo i ses¬ 
si, in pericolo di professar l’Alcorano pei 
tormenti che pati vano (alcuni da 4o 
erano schiavi), in nome di Sisto V pro¬ 
misero al pascià per la loro liberazione 
scudi 1 5 , 000 , ed egli per l’idea che erasi 
formata di sì gran Papa si 6dò e li rila¬ 
sciò. Saputosi ciò dal Papa, subito invib 
il promesso, ed ebbe la consolazione di 
vedere in Roma nel 1587 1200 riscattati, 
incontratida’confratidelGonfilone e dal 
popolo romano commosso dalla pontifi¬ 
cia carità. 1 liberati furono alimentati in 
Roma per tanti giorni, quanti bastarono 
a visitarne i santuari, e nella domenica 
di passione furono dai confrati portati 
processionai mente a visitare la B. Vergi¬ 
ne nella basilica Liberiana, ove il Papa 
celebrava la cappella: Sisto V li ammise 
al bacio del piede, fece dare un buon pran¬ 
zo e congrua limosina,indi ognuno tornò 
giubilante al proprio paese. Apprendo dal 
Pozzo, Ilist, della s, relig, Gerosolimita» 
nUy p. 309, 378 e 533 , che le galere di 
quest’ordine equestre a* 16 luglio i 588 
scorsero la spiaggia romana, in seguito dei 
corsari infedeli che vi si aggiravano, nel¬ 
la quale occasione il generale Sacquen vil¬ 
le sbarcò a Civitavecchiai 3 o schiavi tur¬ 
chi, che richiesti da Sisto V per rinforzo 
di sua squadra navale, ì cavalieri geroso¬ 
limitani prontamente gli mandarono in 
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dono, riceTendoIi il commissario ponlifi* 
ciò. Nel 1595 l'ordine gerosolimitano in 
seguito del desiderio di Clemente Vili, 
di bramare 100 schiavi turchi per rinfor* 
zodelle sue galere, i quali sarebbero com* 
pensati con altrettanti forzati o anche in 
maggior numero, il gran maestro e con¬ 
siglio prontissimi a corrispondere ai vo¬ 
leri del Papa, ordinarono che ì procu¬ 
ratori del tesoro facessero scelta di detti 
schiavi, e si spedissero a Messina ov'era 
il commendatore fi*. Emilio Pucci coman¬ 
dante delle galere pontificie. Consideran¬ 
dosi da' cavalieri gerosolimitani quanto 
misera fosse la condizione de' cristiani 
schiavi, e quanto pia l'opera di loro re¬ 
denzione, ad esortazione d* un religioso 
cappuccino predicatore in s. Giovanni di 
Malta, fuistituitoin luglio 1607, ili MaL 
ta(V,) residenza dell'ordine, il nwnle dvh 
la Redenzione degli schiavi^ contribuen¬ 
dovi molte divote persone, tanto deH’or- 
dine che secolari, massime Caterina ve¬ 
dova Vitale,clie gli donò lutti i suoi beni. 
Il monte con poche rendite in principio, 
acquistò poi facoltà considerabili, e sotto 
la presidenza d' un cavaliere della gran 
croce, impiegò con profitto le sue rendi¬ 
te in redimere ogni anno nella solennità 
di Pasqua dalla schiavitù degl* infedeli 
un buon numero di cristiani. Il nomina¬ 
to Papa Clemente Vili generosamente 
riscattò molti schiavi dalla cattività mao¬ 
mettana .Paolo V riempì di evangelici mis¬ 
sionari le terre idolatre, ove la schiavitù 
era comune, per sollevare possibilmente 
gl'infelici cattivi co'conforti soavi della re* 
ligione,convertire quelli che non la profes* 
sa vano, e procurare il loro riscatto. Il suc¬ 
cessore Gregorio XV, a dare stabile nor¬ 
ma alle pontificie missioni,, nel 16aa isti¬ 
tuì il già celebrato meraviglioso e bene¬ 
merentissimo stabilimento della Congre¬ 
gazione di propaganda fide^ dalla quale 
in ogni tempo gli schiavi riceverono aiu¬ 
ti spirituali e temporali. UrbanoVIII con 
lettere del 22 aprile 1689, Commissum 
nohis a Domino^ presso il Bull, Rom, t. 


SCH 143 

6, par. 2,p.i 83 , dirette al collettore dei 
diritti della camera apostolica in Porto* 
galloy gravemente biasimò>coloro che a- 
vesserò ardito o presunto di ridurre in 
iscbiavitù gl' indiani occidentali o meri¬ 
dionali, cioè gli abitanti dell* America o 
Indie occidentali [F.) e quelli d* Asia o 
Indie orientali(F,),dì venderli,comprar- 
li, permutarli, oppure donarli: di separar¬ 
li dalle loro consorti e figli, di spogliar¬ 
li de’beni e robe loro, di trasportarli for¬ 
catamente ad altri luoghi, o altrimenti 
privarli della loro libertà, di ritenerli in 
ischiavitùjdi prestare sottoqualunquepre- 
testo o colore aiuto, favore, opera, con¬ 
siglio a chi ciò commettesse, ovvero di so¬ 
stenere od insegnare essere ciò lecito, op¬ 
pure di altrimenti o comunque coope¬ 
rarvi. In questo tempo fiorì il b. Pie¬ 
tro eia ver gesuita, che meritò il glorioso 
i\io\od*dposlolo de Mori e degli Etìopi, 
e nel fare la professione religiosa aggiun¬ 
se il voto d'impiegar tutta la vita in ser¬ 
vigio de’negri, e si sottoscrisse nella for- 
mola a aethiophum scraper servus^come 
poi praticò nelle lettere famigliari; fu in 
somma uii vet o benefattore dell'umanità. 
Qiiestostraordinario servo di Dio in Cai*- 
tagena dell'America meridionale,ora par¬ 
te della repubblica di Colombia, intrapre¬ 
se la conversione degli schiavi, i quali ru¬ 
bati sulle spiagge africane della Guinea, 
d’Angola e d'altre terre, allorché ferveva 
il lagrimevole commercio degli uomini tra 
1 *Africa e l'America, si portavano in nu- 
merodi circa 12,000 all'anno in quel por¬ 
to su nnvi,ammucchiati gli uni sugli al¬ 
tri nel fondo della nave, per farne quasi 
di vili giumenti barbaro e inumano mer¬ 
cato. Durò oltrea 4 o anni ad aver tenera 
e indefessa cura di quegl'infelici redenti 
come tutti col prezioso Sangue di Gesù 
Cristo {F.\ e non é dato a poche parole 
l'accennare le immense fatiche,gli stenti, 
i patimenti che sostenne per giungere al 
benefico e lanosissimo suo scopo, le qua¬ 
li appena adombrai nel mio tratto bio¬ 
grafico, ond’ebbe la sorte di battezzar più 
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che 3 oo,ooo schiodi con zelo Teramente 
evangelico e carità prodigiosa. Olire la W* 
ta e il compendio di tonte meraviglie,che 
citai nel ricoixlato mio cennoj la beiieme* 
rita Civiltà cattolica nel t. 7, p. 65 ne 
pubblicò le preclare gesta5 con bellissimo 
articolo, riguardante eziandio la tratta 
de’negi'i, e le sollecitudini de*Fa pi per la 
sua abolizione, narrando la deplorabile 
e terribile condizione de’poveri negri, in 
cui erano quando approdavano al porto 
di Carlagena, e la triste loro situazione e 
barbari trallamenti nella schiavitù. No* 
ta, che la Chiesa sempre compassionevole 
verso gl’infelici,nè potendo impedire que¬ 
ste trasmigrazioni,solo la consola va il pen* 
siero, che migliaia d’anime potessero es¬ 
sere riscattate dal nemico infernale e do¬ 
tate della libertà de’ figli di Dio, mentre 
la loro venuta salvava dalla schiavitù gli 
antichi abitatori del suolo americano. Si 
pretese, ed era vero almeno rispetto ai più, 
che i servi acquistati ne’mercati africani, 
fossero già schiavi di altri africani, per lo 
più presi in guerra, e che comprandosi 
dai coloni d’America, non facessero se non 
passar dalle mani di padroni barbari e 
infedeli, in quelle di uomini mcivilili e cri¬ 
stiani. Tuttavolta, il far schiavo Tuomo 
libero per violenza o per frode, fu sem¬ 
pre detestato e dannato dalla chiesa cat¬ 
tolica, come fin qui ho dimostrato. Nel¬ 
lo stesso secolo fiori la benemerita con¬ 
gregazione della Missione (^.) di s. Vin¬ 
cenzo de Paoli, che in ogni modo si dedi¬ 
cò pure all’ assistenza de’ poveri schiavi. 
Clemente X colla bolla Cum sicul, de* 3 
gennaio 1775, Bull. Rom. t. 7, p. ^ 85 , or¬ 
dinò ai vescovi e superiori degli ordini re¬ 
ligiosi, che inculcassero ai predicatori di 
raccomandare vivamente nelle loro pre- 
diche,due volle all’anno, alla pietà de’fe- 
deli le limosine per gl’infelici schiavi in 
potere degl’infedeli, affinchè stanchi dai 
tormenti e dalla servitù non lascino la fe¬ 
de, ma sieno presto riscattatil Innocenzo 
XII a’17 settembre 1700, giorno in cui 
poi morì, applicò 4o,oob scudi per ta re¬ 
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denzione degli schiavi e per 1 ’ Ospizio 
apostolico, Mei 1703 furono presi alcuni 
schiavi turchi vicino aiVor/7t^7,quindi por¬ 
tati in Gastei s. Angelo e catechizzati, 12 
riceverono col battesimo la vera fede. Cle¬ 
mente XI a* maggio 1709 col breve 
Cum sicutf presso il Bull, citalo 1.1 o,par* 
a, p. 311, rinnovò il disposto di Clemen¬ 
te Xper la questua in favore degli schia¬ 
vi , ed aggiunse che le limosine raccolte 
fossero consegnate alle rispettive curie ve¬ 
scovili, come di nuovo comandò a’ 17 set¬ 
tembre! 713 coll’altro breve Cum sicut, 
loco citato, p. 346 .ìnoltre penetrato dal¬ 
le grandissime aogustieebe soffrivano gli 
schiavi cristiani nella Tartaria, con pater¬ 
na tenerezza scrisse nel 1714 alfimpera- 
toreCarlo VI, di cooperare con que’mez- 
zi che avesse potuto, al proponimento dei 
missionari gesuiti di quella regione, nel¬ 
la costruzione d’un pubblico ospedale, pel 
quale avea somministrato considerabili 
somme di denaro, onde ricevervi gli schia¬ 
vi inabili per vecchiezza,e di fornirlo di 
rendite capaci a redimere ogni anno un 
numero di fanciulli schiavi, per trarli dal 
pericolo d’abbandonare il cattolicismo. 
Dall’ambasciatore di Francia in Costan¬ 
tinopoli, marchese d’Alleurs, ottenne pre¬ 
mure pei principi confinanti della Tar¬ 
taria, a vantaggio non meno de’missio¬ 
nari, che degli schiavi. Nel trattato d’U- 
trecht del 171 4 l’Inghilterra stipulò colla 
Spagna il poeto del assienlo dos Negros^ 
cioè il monopolio esclusivo dell’importa¬ 
zione degli schiavi nelle colonie spagnuo- 
le. Leggo nel p. Casimiro da Roma, A/e- 
morie di s. Maria d* Araceli di Roma^ p. 
427, che a’21 giugno 1729 la compagnia 
del Gonfalone entrò per la gran porta del¬ 
la chiesa, conducendo 3 1 schiavi, 1% dei 
quali erano stati predati dai tunisini a ’3 
maggio 1727 nella terra di %,Felice {F,)^ 
e tutti riscattati per opera del p. Pietro 
Paolo da Matelica cappuccino a’ 19 apri¬ 
le 1729. Visitarano l’altare della B. Ver¬ 
gine che fu scoperta, si cantarono le li¬ 
tanie e r antifona, e altra in onore di i. 
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Bonaventura istitutore di detto sodali- 
EÌo, con orazioni solite recitarsi in simili 
congiunture. Benedetto XIV rinnovò e 
ampliò le benefiche disposizioni de’ suoi 
predecessori, in vantaggio degli schiavi, 
con lettere dei 20 dicembre 1741 dirette 
ai vescovi del Brasile edi altre regioni a- 
mericane, colie quali stimolò le religiose 
sollecitudini di que’pastori, come si legge 
nel Bull. Bened. i, cost. 38 , //n- 

mensa Pasiorum. £' interessante il rac¬ 
conto di Bercastel, Storia del Cristiane* 
simo, t. 33 ,n.® 74$ dell’intrepido ardire 
e del coraggio di 73 schiavi cristiani dei 
turchi,che nel canale di Stangiò essendo 
in un bastimento ov’erano 3 oo turchi di 
equipaggio, li uccisero,dispersero e fecero 
schiavi, quindi approdarono felicemente 
in Malta, lasciando il vascello a’cavalie* 
ri, ritenendosi i tributi che conteneva e 
riscossi nell’ isole dell’ Arcipelago. Dopo 
che la tratta de’negriavea popolato i pos¬ 
sedimenti in America, massime le pian¬ 
tagioni dello zucchero,! Quacqueri (?".) 
Fortemente innalzarono in Inghilterra la 
vroce perchè si ponesse un termine all’o¬ 
dioso traffico della specie umana, e ad essi 
lece eco la religione e la filosofia,anche con 
iscritti, per far cessare la crudele ingiusta 
schiavìlò del negro, che l’avidità ameri- 
ciana e europea calcolava come un arnese 
rurale, e cqllocava a strumento interme¬ 
dio tra il bue e l’aratro. Nell’America stes¬ 
sa, la cui scoperta fu cagione d’infiniti guai 
alle popolazioni africane, fu proibita la 
tratta de'negri nel congresso di Filadel¬ 
fia nel 1774; poco dopo il 1780 inuovi 
Stati-Uniti del nord vietarono ogni im¬ 
portazione di schiavi. Ma in Europa, co¬ 
me notai a DAinsiARGA, fu questo regno 
che peli.® nel 1792 decretò l’abolizione 
del riprovevole mercato ai propri citta¬ 
dini, che in 3 secoli avea trafficato circa 
3 o milioni di negri, e che in un decennio 
fosse estinta nelle sue piccole colonie, ove 
remaocipazione fu di fatto concessa piò 
tardi assai. Nel 1793 la convenzione na- 
sionale di Francia dichiarò liberi tulli i 
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mori esistenti nelle colonie della repub¬ 
blica. 1 coloni bianchi di s. Domingo fu¬ 
rono scannati e cacciati dai loro ribelli 
schiavi, tremenda e crudele insurrezione 
che produsse felici conseguenze in favore 
dell’ affrancazione. Già Tlnghilterra nel 
1784 incominciò a migliorare la sorte dei 
suoi schiavi americani, e finalmente nel 
1807 ne abolì la tratta, quindi sollecitò 
le altre potenze ad aderire ad una misu¬ 
ra COSI analoga all’umanità e al cristia¬ 
nesimo, riconoscendone i princìpii gliSta- 
ti-Uni li nel trattato di Gand del 181 4 * In¬ 
contrò per altro, dice l’annalista Coppi 
anno 181 5 ,n.® 22, molte difficoltà, poiché 
dovea contrastare contro gravi interessi, 
ed il sospetto che procurasse con ciò di 
diminuire alle diverse potenze marittime 
i coltivatori dell’lndie occidentali, affin¬ 
ché fossero in maggior pregio i prodotti 
delle sue Indie orientali, non temendo 
l’Inghilterra nelle sue colonie la mancan¬ 
za di braccio, tanto per la numerosa e- 
migrazione, che per le sue macchine d’o- 
gol specie.Ma in fine ne) congressodi Vien¬ 
na i plenipotenziari dichiararono Che 
riguardando rabolizioneuniversale della 
tratta de’ mori come una nuova misura 
conforme allo spìrito del secolo e ai prin¬ 
cipi! generosi de’loro sovrani, desidera¬ 
vano sinceramente di concorrere all’ese¬ 
cuzione d’una tal misura con tutto quel 
zelo che doveano a sì grande e bella cau¬ 
sa In conseguenza di che, e come an¬ 
drò riferendo, con diverse onvenzioni in 
oppressola tratta de’negri africani fu di¬ 
poi quasi intieramente abolita, interpo¬ 
nendovi i suoi zelanti uffici Pio VII. Inol¬ 
tre nel 181 5 l’Inghilterra costrinse il Por¬ 
togallo ad abolir la tratta nelle colonie al 
nord dell’Equatore, e ad abolirla intie¬ 
ramente nel 1826.Nel seguente anno 1816 
gli anglo'ameri cani degli Stati-Uniti fon¬ 
darono sulla costa dell’Àfrica una colonia, 
cui dierono il nome di Liberia, perché vi 
mandarono a popolarla! negri da loro af¬ 
francati: altri ne ritardano l’origine, e di¬ 
poi divenne repubblica, come dissi a Ni¬ 
lo 
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r.RiziA, ed a Repubblica ove trattai del¬ 
le repubbliche di America e sue notizie 
religiose, anche riguardanti i superstiti 
schiavi. Ivi rimarcai, che la chiesa catto* 
lica, tranne i luoghi d* isti uzione in cui 
tiene separati gli schiavi dai liberi, non 
fa distinzione nei i'esto di servo odi libe¬ 
ro, di bianco o di nero. Gl’inglesi fonda¬ 
rono un’altra colonia di negri emancipa¬ 
ti a Sierra Leone, di cui essi hanno la so¬ 
vranità, collo stesso intendimento di spar¬ 
gere la civilizzazionetra’negri dell’inter- 
no. Finora non partecipa veramente al¬ 
la civilizzazione del mondo altro stato di 
negri che quello d’Haiti, di cui parlai nel 
voi. XLVIII, p. 248 e seg. 

Riferisce il eh. Coppi, aH’anno 1816,0.” 
1 3 e seg., che l’Italia ricevè un segnalato 
favore dalla potenza inglese. Molti eran- 
si lagnati che nel congresso di Vienna del 
precedente anno, non si fosse in qualche 
modo provveduto per frenare le pirate¬ 
rie de’ barbareschi, lagnanze aumentate 
dopo che neU’ottobre 181 5 una banda di 
tunisini, essendo sbarcata nell’isola di s. 
Antioco presso la Sardegna,avea condot¬ 
to in ischiavitù un centinaio di persone. 
Da tutto ciò ne venne, che in fine Fln- 
ghilterra nella primavera del 1816 spedì 
i’ammiraglio Exroouth con una squadra 
nel Mediterraneo, per indurre que’bar- 
bari a stabilire cogli stati italiani relazioni 
forzatamente pacifiche come aveano col¬ 
le grandi potenze. Di falli questo coman¬ 
dante, nella qualità di mediatore inglese 
e d’incaricato de’re delle due Sicilie e di 
Sardegna, concluse per questi due sovra¬ 
ni altrettanti trattati con Algeri^ Tripo^ 
li e Tunisi ( f''.). Slabi li generalmente, che 
vi fosse libertà di trnflico commercia le so¬ 
pra basi reciproche, ed i due re potesse¬ 
ro aver consoli in quelle reggenze di Bar¬ 
barla. Pel redelle due Sicilie poi conven¬ 
ne particolarmente col dey d’Algeri,che 
il re pagasse ogni anno 24fOOO scudi e 
un regalo consolare ogni due, nel modo 
com’era pagato dal Poi^ogallo. Inoltre 
sborsasse 1000 scudi pel riscatto di ciascun 
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suddito, cheallorafosseschiavo. Con Tu¬ 
nisi determinò un annuo regalodi 5 ooo 
scudi e 3 oo perla redenzioned’ogtiischia¬ 
vo. Con Trìpoli stabili, che il re pagasse 
5 o,ooo scudi per tutti isuoi sudditi schia¬ 
vi, e 4^00 nella rinnovazione d’ognì con¬ 
sole. Pel re di Sardegna Exmoutb con¬ 
venne particolarmente con Algeri, che si 
pagassero 5 oo scudi per ogni suddito al¬ 
lora schiavo.ConTuuisi stabilì,che i ba¬ 
stimenti sardi fossero ammessi alla pesca 
del corallo lungo le coste, come le altre 
nazioni d*Europa. Con Tripoli pi*omise, 
che il re avrebbe pagato 4 ooo scudi co¬ 
me regalo consolare ai dey, allorché si sa¬ 
rebbe stabilito il console, e la stessa som¬ 
ma a ogni nuovo console. Anche la To¬ 
scana in tale occasione pel suo agente Nis- 
sen concluse un trattato con Tunisi, con¬ 
venendosi che gli schiavi fossero recipro¬ 
camente restituiti senza riscatto. L’ammi¬ 
raglio inglese insistette pure per l’abolizio¬ 
ne della schiavili], ed ottenne : Che i dey 
di Tripoli e di Tunisi dichiarassero, che 
in considerazione del grande interesseche 
il principe reggente d’Inghilterra mani¬ 
festava per mettere fine alla schiavitù dei 
cristiani, volendo provar le sincere loro 
relazioni amichevoli, e dar segni d’inten¬ 
zioni pacifiche e stima per le potenze eu¬ 
ropee,coi le qua lì desideravano stabilir pa¬ 
ce durevole, dichiaravano, che in caso dì 
guerra ì prigionieri non sarebbero ridotti 
in ischiavitù, ma secondo gli usi d’Euro¬ 
pa trattati con umanità sino al cambio 
e allarestituzionesenzariscatto. Frattaii- 
toTunisi consegnò senza riscatto 244 ^fi'A* 
vi sardi,e 83 romani. Anche Tripoli con¬ 
segnò nello stesso modo quelli che avea. 
Algeri non volle acconsentire imraediata- 
menteall’abolizionedella schiavitù,e chie¬ 
se 6 mesi di tempo per interpellare la su¬ 
blime Porta ottomana. Intanto colio sta¬ 
bilito pagamento consegnò 5 1 schiavi sar¬ 
di, e 357 delle due Sicilie. Appena però 
la squadra inglese allontanossi da Algeri, 
ritornò a quel dey la presunzione, ed ai 
suoi sudditi l’audacia; ed in un tumulto 
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popolare accaduto nel maggio in Bona e 
Orano, circa 900 cristiani ch’erano colà 
per la pesca de’coralli furono saccheggia* 
ti) arrestati e maltrattati. Allora Tlnghil* 
terra credè fosse del suo decoro d^esigere 
particolare soddisfazione per griusulti fat* 
ti ad europei, pendenti i negoziati per Ta- 
bolizione della schiavitù. Quindi spedì 
nuovamente nel MediteranneoExmouth, 
il quale unì alla sua flotta una squadra dei 
Paesi Bassi ch’era in questo mare, ed ai 
27 agosto si presentò avanti Algeri. Chie¬ 
sta soddisfazione per l’affare di Bona e 0 < 
rano, ricevè una risposta insultante,e al¬ 
lora cominciò a bersagliar la.città colle 
artiglierie. Gli algerini risposero con mol¬ 
lo vigore, ma in poche ore patirono gra* 
'vissimi danni negli ediflzi, e videro incen¬ 
diali diversi loro bastimenti, fiVqualì 4 
fregate e 5 corvette«Finalmenteil dey cedè, 
e nel dì seguente sottoscrisse un trattato, 
nel quale in sostanza convenne quanto se¬ 
gue. Acconsentì esso a riconoscere l’aboli¬ 
zione della schiavitù degli europei, e in 
conseguenza a rimettere immediatamen¬ 
te in libertà tutti gli schia vi.ln riparazione 
de’torti fatti in Bona e Orano^ restituì il 
denaro pagatoda’napoletanie.sardi pel ri¬ 
scatto. Abofii regali consolari, ma essen¬ 
do in uso nell’oriente, potrebbero essere 
ammessi come personali, ma non più di 
5 oo lire sterline. In caso di guerra polle 
potenze europee, i prigionieri non sareb¬ 
bero ridotti in ischiavitù, ma trattati con 
umanità sino al loro cambio o restituzio¬ 
ne. Frattanto pose in libertà i 5 oo schia¬ 
vi, fra i quali 707 delle due Sicilie 0179 
romani, cioè un romano e gli altri delle 
città e luoghi marittimi dèlio stalo. L’ain- 
miraglio con cortese lettera ne diè parte¬ 
cipazione a Pio VII, e la riporta Pistoie¬ 
si, Vita di Pio Vili t. 4 > P-^ 7^- Eguale 
lettera ricevè il Cardinal Consalvi segre¬ 
tario di stato. Riporta il n.° 79 del Dia- 
rio di Poma 1816, che la perpetua abo¬ 
lizione della schiavitù per tutta la cristia¬ 
nità, formò l’oggetto di ammirazione per 
tutte le nazioni, produsse la più viva gioia 
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ne’cristlani, e insieiiie la più alta ricono¬ 
scenza verso la nazione inglese, la quale 
inoltregenerosamente a propriespese con¬ 
dusse i liberati alle proprie patrie. Per¬ 
tanto una fregata inglese recò si no al Porto 
diFiumicino 169 sudditi pontificii,già vit- 
timedella barbariealgerina.Ricevuti que^ 
sii dalle milizie, furono condotti in Roma 
la sera de’18 settembre e alloggiati nel¬ 
l’Ospizio della ss. Trinità de pellegrini^ 
ordinando Pio VII che fossero ospitali 
convenientemente. Ne’ i ogiorni che vi re¬ 
starono zelanti ecclesiastici li disposero 
con prediche a ricevere i sagramenti del¬ 
la confessione e comunione. Il Cardinal 
vicario d*ordine del Papa dispose un so¬ 
lenne ringraziamento a Dio e alla B. Ver¬ 
gine a’24 settembre, festa appunto di s. 
Maria della Mercede della redenzione de¬ 
gli schiavi, e per maggior sfogo deTedeli 
nella vasta chiesa di s. Maria sopra Mi¬ 
nerva. Àgli schiavi liberati, nella sera pre¬ 
cedente erano stati lavati i piedi nell’o¬ 
spizio, ed a spese del governo vestiti u- 
niformeraente, indi nella mattina proces¬ 
sionai mente furono condotti in delta chie¬ 
sa , accompagnati e in mezzo ai sodalizi 
della ss. Trinità, del Nome di Maria isti¬ 
tuito per la liberazione di Vienna dai tur¬ 
chi, del Gonfalone, i superiori del quale 
vestivano il rubbone) nonché de’religio- 
si del riscatto, domenicani, francescani e 
gesuiti che gli aveanoassistiti nello spiri¬ 
tuale, oltre altri sacerdoti, tutto il popo¬ 
lo essendo commosso di piacere e giubi¬ 
lante per il lieto avvenimento. Ponlifìcò 
la messa mg.^’Frattini vicegerente di Ro¬ 
ma, ed il facondo missionario d^ Filippo 
Fortuna infervorò i liberati a ricevere la 
s. Comunione : dopo la messa il prelato 
intuonò il Te Deunii che proseguirono i 
cantori ponlificii, indi processionalmente 
i di voti liberali tornarono alla chiesa del¬ 
l’ospizio, ove riceverono la benedizione 
col ss.Sagramento dal Cardinal Doria. Nel 
dì seguente, i liberati schiavi, dalle sud¬ 
dette compagnie e nominati sacerdoti di 
ambo ì cleri, processionalmente furono 


Digitized by LriOOQle 



i 48 SCH 

portali alla basilica Vaticana, riceirutì dai 
canonici e col suono delle campane, te¬ 
nendo loro fatta l’ostensione delle reliquie 
maggiori. Nel ritorno e pure in processio¬ 
ne si recarono alla chiesa del Gonfalone, 
overìceTerono dal protettore cardinalLit- 
la la benedizione col ss. Sagracnento, ed i 
confrati donarono a ciascuno una meda¬ 
glia e un piccolo crocefisso d’argento.Nella 
mattina del 26 in varie carrozze i liberati 
dalla schiavitii furono condotti da vari 
confrati alla visitade’principali santuari;e 
nelleore pomeridiane nella sala ducale del 
palazzo apostolicoQuirinale. Ivi ^hierati, 
giuntovi Pio VII li ammise tutti al bacio 
del piede, gfinlerrogò de’sofierti tiavagli, 
accarezzò alcuni fanciulli,ed essendovene 
due orfani ordinò che fossero ricevuti,uno 
nell’ orfanotrofio di s. Maria in Àquiro, 
r altro nell* ospizio apostolico, avendo a 
ciascuno già fatto dispensare una corona 
con medaglia d’argento benedetta. L’ex 
regina d’Etruria M.* Luisa coi reali fi¬ 
gli fu a visitarli con altri personaggi al* 
]’ospizio,donò a ciascuno uno scudo,e pen¬ 
sionò di scudi 6 mensili un fanciullo, per 
avere perseverato nella fede ad onta del¬ 
le lusinghe e battiture con cui fu provo¬ 
cato a rinnegarla. A’27 settembre con 9 
carriaggi, gli schiavi liberati partirono da 
Roma e furono condotti alle loro patrie, 
chelor fecero la più affettuosa accoglienza. 

Nello stesso anno 181 GTIughilterra de¬ 
cretò la pena di morte a chi avesse eser¬ 
citato la tratta de’negri. Nondiméno il ma¬ 
le aumentò in vece di diminuirsi, e si cal¬ 
cola dai 100 ai i 5 o,ooo negri rapili an¬ 
cora ogni anno sulle coste africane per git- 
tarneìl 3 ." nelle colonie, che solo sopra¬ 
vanzava alla schiavitii ed ai mali che pa¬ 
tiva nel tragilto,mo|ti morendo di vaino¬ 
lo. L’Inghilterra nel 1817 pagò alla Spa¬ 
gna 400,000 lire sterline per l’abolizio¬ 
ne della tratta, da aver luogo compiuta¬ 
mente nel 1820, mediante il diritto di 
sita ne’legni.Nel 1818 isovrani d’Austria, 
Russia e Prussia co’ loro ministri, e coi 
plenipotenziari inglesi e francesi, fecero 
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un convegno in Aquisgrana, ove vollero 
prendere anche qualche provvedimento 
per ovviare sempre più ai ladronecci dei 
barbaieschi, già frenati dalle narrate spe¬ 
dizioni inglesi. Deliberarono pertanto di 
spedire una squadra sulle coste dell’Afri¬ 
ca, ed intimare a quelle reggenze di aste¬ 
nersi dalle prede conti’O i sudditi di qua¬ 
lunque potenza cristiana, e di mantenere 
con tutte le nazioni d’Europa quelle re¬ 
lazioni che si usano tra i popoli inciviliti. 
Questa spedizione fu eseguita con una 
squadra inglese e francese nel 1819, e s’in¬ 
dussero le reggenze di Tripoli e di Tu¬ 
nisi a promettere con due trattati quanto 
loro era stato intimato. Inoltrasi rinnovò 
l’abolizione della tratta de’negri, perchè 
altamente riprovata dalla religione e dal¬ 
l’umanità. Nel 1822 l’imperatore di Rus¬ 
sia Alessandro 1 diede istruzioni a’ suoi 
inviati al congresso di Verona, perchè sì 
maneggiassero di concerto cogli altri rap¬ 
presentanti delle potenze europee, affin¬ 
chè fosse tolto per sempre il vergognoso 
traffico degli schiavi, contro il quale Pio 
VII avea nuovamente fatto le più ener¬ 
giche rimostranze ai monarchi. Imperoc¬ 
ché al pari de’suoi predecessori, mosso 
dallo spirito di religione e carità, viva¬ 
mente interpose i propri offici presso i me¬ 
desimi potentati, onde cessasse tra i cri¬ 
stiani l’infame commercio de’ negri. Nel 
1823 Fowel Buxton fece stanziare dal 
parlamento inglese alcuni miglioramenti 
nello stato degli schiavi negri. lIsacerdo« 
te Salluslj, Storia delle missioni aposlo» 
lichedel CAi/é, facendo parte di esse, nar¬ 
ra nel 1.1, p. 2 o 4> che navigando nel di¬ 
cembre 1823 nella costa del Brasile a ^5 
miglia dal Capo di s. Tommaso, vide un 
brigantino carico di negri dell’ Africa, i 
quali sì portavano a vendere al Rio Ja¬ 
neiro.» Erano condotti que’disgraziatis- 
simi uomini nudi con un semplice strac¬ 
cio, che cingeva loro i lombi, e ne copriva 
le pudende. E perchè non cospirassero 
contro del capitano, che li conduce va, sta¬ 
vano legati prima a due a due, e dipoi 
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tutti insieme un dopo V altro y con una 
lunga fune, e così riroane¥ano esposti nel 
giorno a tutte le intemperie del tempo, 
senza potei*si muovere dalla coperta, e 
dormivano alla rinfusa la notte gli uni so¬ 
pra degli altri come una mandria di vi« 
[issi mo bestia me”. Deplora ndo e al tam en¬ 
te biasimando fabbominevole commer¬ 
cio esercitato in paesi colti del popolo cat¬ 
tolico,con usurpazione degfinviolabili di* 
ritti che il solo Dio ha sopra dell’uomo, 
lodò la magnanimità de’chileni, per aver 
dato la libertà a tutti i negri deirAfrica, 
che si trovavano schiavi nella loro repub¬ 
blica, celebrando questo operato per ve¬ 
ro amore di libertà e di perfetta eguaglian¬ 
za, propria de’governi democratici. Nel 
t. 4 >P*i 74 ^ l'ab. Salluslj racconta, 
che io Montevideo, come in tutta l’Ame¬ 
rica da lui .percorsa, tutto si ha da fare 
colle braccia degl’ infelici negri, dal che 
avviene che dagli altri poco o nulla si tra¬ 
vaglia, ed il poco lavoro che si fa viene 
eseguito quasi sempre male. Giacché ine-, 
gri essendo schiavi sono gl’infimi de’mer- 
cenari, i quali lavorano per un vestiario 
miserabilissimo, e per un vitto grossola- 
noeristretto,al che di frequente aggiun¬ 
gendosi un pessimo trattamento nel co- 
n:iandarli,non è affatto possibile che ì ne¬ 
gri travaglino con fedeltà e affetto. Inol¬ 
tre afferma,che dopo il Chile, dove i ne¬ 
gri son tutti liberi e considerati come ì 
cittadini nàtivi, in tutta l’ America meri¬ 
dionale il solo Montevideo trattava i ne¬ 
gri con carità eamore. Ma neppure que¬ 
sta piacevolezza de’montevideani era suf¬ 
ficiente a vincere la ripugnanza che han¬ 
no i negri a servire con affetto. La natu¬ 
ra produce nel loro animo l’alienazione 
dai padroni, per l’infame commercio di 
loro vita contro ogni diritto divino eu- 
mano, i dettami della ragione e le leggi 
di natura. Quando nell’Africa si vogliono 
radunare una quantità di negri per ven¬ 
derli agli europei e agli americani, si fan¬ 
no prima ordinariamente nascere tra i 
loro re ocapi di tribìi frequenti zuffe e 
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guerre intestine, nelle quaK vanno a e- 
stinguersi famiglie intiere,glialtri facen¬ 
dosi prigionieri e schiavi; ed unendo a que¬ 
sti massacri i tanti altri chemuoionodo- 
po che sono stati presi dalla parte vitto¬ 
riosa, e quelli che periscono nel tragitto, 
si calcolano 200 morti per ogni 100 ne¬ 
gri che giungonoal loro fataledestino nel¬ 
lo stato di schiavitù,incredibili essendogli 
strapazzi che soffrono dopo venduti e nel¬ 
la navigazione. Appena gli schiavi sono 
acquistati dai commercianti africani, ven¬ 
gono chiusi in tetra prigione o altro si¬ 
mile luogo. Ivi si alimentano con poco e 
cattivo cibo, bevendo acqua alterata e il 
più delle volte malsana. I negozianti eu¬ 
ropei o americani dopo averli comprati, 
li ricevono a bordo del bastimento e le¬ 
gano come già raccontai; quindi gl’inco¬ 
modi della navigazione, il pessimo tratta¬ 
mento, la mutazione del clima, ne fa mo¬ 
rire molti,se pure non sono uccisi dai cru¬ 
deli ministri degli snaturati commercian¬ 
ti. Giunti ì negri ne’porti ove si fa di loro 
l’empio mercato, si mettono in vendita 
nella pubblica piazza,rilasciandoli al mag¬ 
gior offerente. D’allora in poi gli schiavi 
devono ciecamente ubbidire alle stranez¬ 
ze del padrone, sottomettersi a ogni fati¬ 
ca, ed a qualsivoglia genere di vita loro 
assegnato da chi li comanda: lo stipen¬ 
dio alle loro fatiche si riduce ordinaria¬ 
mente a scai'so e cattivo nutrimento, ed 
a qualche cencio che cuopre parte di loro 
nudità. Se si lamentano, piomba subito su 
loro il castigo; se vinti dagli strapazzi desi¬ 
derano vendersi ad altri,per indennizzare 
il barbaro padrone, tentando migliorar 
condizione,coiTono pericolo di restare uc¬ 
cisi, poiché io più luoghi gli schiavi ne¬ 
gri ponno punirsi comunque, senza leggi 
che li garantisca dalla morte, com’era nel 
Brasile. In altri luoghi é in libertà del pa¬ 
drone di rilasciare il bollettino di vendi¬ 
ta allo schiavo che vuol sottrarsi dal suo 
in tol lembi le e duro dominio, ciò che pren¬ 
dendosi per ingiuria, concedendosi o ne¬ 
gandosi, molti padroni punivano i chie- 
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denti con l'antico castigo di 300 battitu¬ 
re,ed altrettante poteva furnedare il nuo- 
vo padrone,acciocché imparasse a ubbidir 
con prontezza. Inoltre le battiture pur si 
davano se il negro non procacciava al pa¬ 
drone, lavorando da altri, un guadagno 
li)aggiore,e se si lamentava delle percosse 
ricevute,o censurava il padrone nelle sue 
stravaganze; se gridava, veniva cacciata 
la sua testa in un tubo di legno acciò piò 
non si udisse, mentre si puniva con altri 
colpi,sotto i cjuali talvolta restava vittima. 
Il trattamento delle negre era ancora più 
infame,come nelBrasile,ovesi tenevano in 
luogo appartato,dando libero accesso agli 
nomini, ondeprolifichinoa vantaggio del 
padrone che ne vende i figli quando sono 
divenuti atti alla fatica ; le negre sterili si 
disprezza no, e puniscono con ta 1 i fatiche si - 
DO a soccombervi. Il negro e la negra non 
si ponnosposare senza il permessode'loro 
padroni, iquali sono in liberta di negarlo, 
ed in tal caso agli schiavi solo è concesso di 
vendersi ad altri, reintegrando il padrone 
che lasciano. Se segue il matrimonio, lo 
schiavo e la schiava continuano nella sog¬ 
gezione de'loro padroni, e solo ponno u« 
nirsi insieme quando èssi lo permettono; 
laotide ne’loro matrimoni l’esigenza della 
natura santificata dalla virtù del sagra* 
mento, deve dipendere dal capriccio dei 
due padroni, il che è ingiurioso e tiran¬ 
nico, e contro l’istituzionedel gransagra- 
mento, simbolo della stretta unione del 
Redentore colla Chiesa. I 6gli nati dagli 
schiavi seguono la condizione della ma¬ 
dre, il cui padrone ne dispone liberamen¬ 
te, secondo la legge civile degli antichi ro¬ 
mani. Il Brasile all’epoca dell'ab. Sallu- 
stj a vea 4 milioni d’abitanti, de’quali due 
terzi composti di negri, e mulatti cioè na¬ 
ti da un europeo e da una mora, o da un 
moro e da un’europea, il colore de’quali 
partecipa del nero e del bianco, che se¬ 
condo tale scrittore tenevano in pericolo 
t’impero per temuta sollevazione,com’era 
avvenuto nell’isola di s. Domingo, ove ì 
negri da schiavi diventarono i padroni 
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dell’isola. In Montevideo egli vide i negri 
trattati colia massima carità, e la loro ser¬ 
vitù si riduceva ad uno stato di vita fa¬ 
miliare che menano coi padroni. Incerti 
giorni dell’anno tutti i negri si riuniscono 
insieme per celebrare le loro feste, e poi¬ 
ché sono quasi tutti o di Congo o di Ben- 
guela nella Nigrizia (V.)y \ negri di Con - 
go celebrano la festa dis. Benedetto Mo¬ 
ro (^.), nel quale giorno si scelgono tra 
loro un capo, cui danno il nome di re e 
al quale tutti restano soggetti rispettosa¬ 
mente pel decorso dell’anno; i negri poi 
di Benguela celebrano la festa di s. Bai- 
dassare,uno Adv^Magi(F,) nel 

qual giorno ancb’essi eleggono un re, di¬ 
pendendo da lui soggetti per tutto l’anno 
sino alla nuova festa.Tra i negri di Mon¬ 
tevideo sono tenuti inconsiderazione quei 
ohe fanno da padrini nel battesimo e cre¬ 
sima, e da testimoni ne’matrimoni, giac¬ 
ché nelle differenze che insorgono tra’co- 
niugi, ordinariamente si ricorre ad uno 
di loro, ed egli colla sua autorità e pru¬ 
denza compone amichevolmente i dissa¬ 
pori. Tale era la situazione degli schiavi 
di America, osservata dall’ab. Salluslj e 
descritta con più dettnglìo.Un quadro del¬ 
la schiavitù nella repubblica degli Stati- 
Uniti d’America, e della libertà fra i ne¬ 
gri dell’Africa nella repubblica di Libe¬ 
ria, si può leggere nei 1.16 òeW Album di 
Roma, p. 3 : 23 .Nell 83 olai^ra/tcms’iiu- 
padroni Algeri, ìndi grandemente este¬ 
se la sua conquista, ci vilizzando quella va¬ 
sta regione e facendovi fiorire il cristia¬ 
nesimo. L’Inghilterra nel i 83 i forzò il 
Brasile ad abolire la tratta de’ negri, ed 
essa liberò tutti gli schiavi e stabili l’a¬ 
bolizione della schiavitù nelle colonie oc¬ 
cidentali peli^" agosto i 834 i con oppor¬ 
tune discipline da eseguirsi per 4 anni, 
onde prevenire gravi inconvenienti. La 
Francia e l’Inghilterra,a seconda dell’ar- 
ticolo addizionale del trattato di Pari¬ 
gi, con due convenzioni de’ 3 o novembre 
i 83 i e 22 marzo1 833 , stabilirono alcu¬ 
ni patti per rnodeve più efficaci i mezzi 
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d’impedire la tratta de’negri,dichiarando 
che avrebbero invitato le altre potenze 
ad accedervi; invitato il re di Sardegna 
vi accedette con convenzione degliS ago¬ 
sto 1 834 . Gli schiavi liberati dall’Inghil¬ 
terra nel i 838 furono 700^000, il com¬ 
penso pei coloni fu di ao milioni di lire 
sterline. Intanto penetrato Gregorio XVI 
dalle rimostranze de’ zelanti missionari 
delle provincia degli Stati-Uniti d’Ame¬ 
rica, ove continuava la schiavitù, contro 
l’inumano traffico de’oegri alto alzò la sua 
voce imperturbabile e apostolica, in prò 
degli oltraggiati diritti deU’uomo rispet¬ 
to a’negri; ed in nome del vangelo e del¬ 
l’umanità condannò l’infame marcatoche 
l’avidità e l’ingordigia andava facendo di 
que’sventurati, a tale effetto pubblicando 
il pontifìcio breve, In supremo Aposto^ 
lattis fastigio conslitiUiy de’ 3 dicembre 
1839, che riprodussero gli Annali delle 
scienze religiose nel t. io, p. 3 oo. In esso 
dice, che rappresentando Gesù Cristo, il 
quale per eccesso d’amore fatto uomo de- 
gnossi morire per la redenzione del mon* 
do, spettava alla sua pastorale sollecitu¬ 
dine l’impegno di affatto distoglierei fe¬ 
deli dairinumano commercio de’negri,ed 
altri qualunque uomini. Che appena al¬ 
beggiò la luce del vangelo,quegl’infedeli 
che in s'i gran moltitudine, specialmente 
per fortuna di guerra, cadevano in aspris- 
■siina servitù, speriinentaronopresso i cri¬ 
stiani grandissimo alleviamento alla mi¬ 
sera lor condizione. Rammentò le prescri¬ 
zioni del vangelo sulla carità e amore ver¬ 
soi servi, specialmente cristiani,ed i pre¬ 
cetti degli apostoli ai padroni di ben trat¬ 
tare i loro servi, essendo ne’cieli il Signo¬ 
re degli uni e degli altri, presso il quale 
non avvi distinzione di persone. Ricordò 
quanto i Papi predecessori riprovarono 
altamente la cupidigia di alcuni cristiani, 
che accecati vilmente dal sordido lucro 
non si vergognavano di rendere schiavi 
iu separate remotissime regioni, indiani, 
negri e altri infelici, ovvero istituendo e 
ampliando il mercato delle persone già 
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da altri ridotte a schiavitù,con opere in¬ 
degne. Che le premure amorevoli degli 
antecessori perchè del tutto cessasse trii 
ì cristiani l’Infame commercio de’negri, 
avendo recato non pocogiovainentoa tu¬ 
telare gli schiavi dalla crudeltà degl’in¬ 
vasori de’diritti dell’uomo, nondimeno la 
s. Sede non poteva consolarsi del pieno 
successo dovuto alle sue cure, perché seb¬ 
bene in qualche parte la tratta de’negri 
era diminuita, pure ancora da molli cri¬ 
stiani si esercitava. >» Laonde bramando 
Noi di eliminare da ogni cristiana contra¬ 
da sì grande ignominia, con apostolica au¬ 
torità ammoniamo e fervidamente scon¬ 
giuriamo tutti i cristiani di qualunque con¬ 
dizione, che in avvenire nessuno ardisca 
molestare ingiustamente indiani, negri e 
simili, o spogliarli de’loro beni, o ridurli 
in servitù, o consigliare e favorire altri, 
che tali ingiustizie commettano contro ì 
medesimi, od esercitare quell’inumano 
commercio, onde i negri quasi non fosse¬ 
ro uomini, ma semplici bruti, in qualun¬ 
que modo ridotti a schiavitù, indifferen¬ 
temente contro i dovéri di giustizia e di 
umanità si comprano, si vendono, e tal* 
volta a durissimi e oppressivi travaglisi 
destinano; e di più per la speranza del lii- 
cro,cheun tal commercio presenta ai pri¬ 
mi usurpatori delle persone de’negri, si 
fomentano ancora tra que’popoli disunio¬ 
ni e quasi guerre perpetue. Noi dunque 
con apostolica autorità riproviamo tutto- 
ciò comeaffattoindegnodel nome cristia¬ 
no, e colla stessa autorità se vera ménte vie¬ 
tiamo ed interdiciamo a qualunque ec¬ 
clesiastico o laico, il presumere di proteg¬ 
gere e sostenere sotto qualunque pretesto 
o ricercato colore,come lecito un tal com¬ 
mercio de’negri, od altrimenti predicare,. 
od in qualsiasi modo in pubblieoo in pri¬ 
vato insegnare, contro il tenore delle pre¬ 
sentì Nostre lettere apostoliche ”. Quin¬ 
di per questo atto dì pontificia sollecitu¬ 
dine, le potenze d’Europa facendo eco al 
suo zelante contenuto vieppiù si misero 
in accordo nel procurare con ogni ener- 
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gico mezzo d’impedire un sì nefando traf¬ 
fico. L’Inghilterra con atto del parlamen¬ 
to, nel declinar del i 84 o abolì comple¬ 
tamente la schiavitù in tutto il vastissimo 
impero Britannico,avendone già soppres¬ 
so il commercio. Nel i 84 i con trattato 
l’Austria, la Russia, la Francia, l’Inghil¬ 
terra, la Prussia, applicando la disposizio¬ 
ne del congresso di Vienna, si collegaro- 
no per impedire la tratta de’ negri, che 
dichiararono pirateria, e stabilirono che 
navi inglesi incrocierebbero lungo le co¬ 
ste d’ACrica per impedire il iranico colla 
forza. Quindi si convenne al diritto di vi¬ 
sita y cioè al diritto del legno da guerra 
ch’è in crociera di visitare se a bordo di 
un legno d* una delle nazioni stipulanti 
esistano schiavi. La Sardegna vi accedet¬ 
te. Con trattato del 184^ gii Stati-Uniti 
riconobbero la immoralità del traffico e 
quale pirateria, ma non acconsentirono 
aldiritto di visita. A’19 giugno 1 845 la 
dieta Germanica decretò la convenzione 
concernente la soppressione della tratta 
de’negri.Con un trattato del 1 8451 aFran- 
cia e ringhilterra riconobbero il diritto di 
visitaj ma per deroga a quelli del 1 83 1 e 
i 833 , la Francia si riserbo di fare incro¬ 
ciare nelle acque delle costed’Africa una 
flottiglia. Nel 1846 il dey di Tunisi, ed 
Ibrahim pascià d’Egitto, dopo i loro viag¬ 
gi in Europa, si disse che abolirono la 
schiavitù e dierono la libertà agli schia¬ 
vi. Nella Cina il numero degli schiavi é 
ristretto, e sono trattati con benignità, pu¬ 
re Timperatore nel 1846 ne migliorò la 
condizione, col prescrivere ai padroni di 
non infliggerecasligbi,di vestirli, alimen¬ 
tarli, averne cura, e farli lavorare in ista- 
bilite ore del giorno;inoltre decretò, che 
se il padrone ricusa che lo schiavo o la 
schiava prendine moglie 0 marito,8ul mo¬ 
mento acquistino la libertà. Si disse an¬ 
cora,che il regnante gran sultano de’tur- 
chi nel 1847 ordinò l’abolizione del mer¬ 
cato delle schiave in tutto l’impero ot¬ 
tomano. In questoanno il redi Danimar¬ 
ca Cristiano Vili ordinò, che nelle colo- 
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nie danesi d’America,il servaggio dei ne¬ 
gri fosse intieramente abolito in capo a 
13 anni, e che tutti i figlide’negri che na¬ 
scerebbero dopoil 38 luglio sarebbero di 
pieno diritto liberi.La repubblica diFran- 
cia con decreto de’37 aprile 1848 ordinò 
l’emancipazione generale de’ negri nelle 
sue colonie, pel principioche nessuna ter¬ 
ra della repubblica francese dee sostenere 
degli schiavi; decreto che solennemente 
fu proclamato nella Guyana nell’isola di 
Cajennadell’America meridionale. A Pri¬ 
gioni e Prefetture APOSTOLICHE dissi che 
la Guyana francese fu stabilita per sede de¬ 
gli stabilimenti penitenziari diFrancia, so¬ 
stituiti alle galere. Avendo la repubblica 
francese assegnalo il termine per la schia¬ 
vitù ai i 853 , ordinò che intanto si edu¬ 
cassero gli schiavi che 8ai:anno liberi. In 
Rio Janeiroa’ 4 settembre 1 85 o si pubbli¬ 
cò il decreto delfimperatore del Brasile 
Pietro 11 per abolire il traffico degli schia¬ 
vi, pareggiato alla pirateria,e perciò come 
tale sarebbe punito, sebbene fu conside¬ 
rato il Brasile, come l’isola di Cuba, il 
quartiere generale della tratta e Tappro- 
do de’bastimenti negrieri, essendogli ne¬ 
cessarie le braccia de’negri per fornire i 
prodotti tropicali.Questa leggesevera for¬ 
se più che la squadra inglese che incro¬ 
cia sulle coste occidentali d’Afrìca (a ca¬ 
rico delle cui popolazioni l’Inghilterra e- 
sercita la sua infiuenza politica), produs¬ 
se un reale e definitivo vantaggio all’u- 
nianità contro il barbaro uso, dappoiché 
la sua vigorosa osservanza rendendo ai ne¬ 
grieri ìmpossibilelo smercio pubblico de¬ 
gli schiavi, non pochi si determinarono ad 
impiegare altrimenti i capitali che fino al¬ 
lora aveano a ciò destinati. Anche la Fran¬ 
cia prosiegue a tener sempre numerosi na¬ 
vigli in eroderà, per invigilare che i ba¬ 
stimentinegrieri non passino iniari,e mol¬ 
te condanne fanno prova che il loro zelo 
non è senza qualche frutto. Tuttavia e in 
onta agli sforzi degl’inglesi e francesi pei* 
reprimere la tratta de’negri sulle coste di 
Africa, ancora è considerevole la merco 
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umana che si porta annualmente sui mer¬ 
cati dell*America. Esiste in Parigi una so¬ 
cietà internazionale, sotto il nome d’/s^i- 
luto dAfrica, fondata per l’abolizione 
della tratta de’ negri e della schiavitù, e 
collo scopo di concorrere alla civilizzazio¬ 
ne e colonizzazione dell’Africa, mediante 
l’agricoltura, il commercio,Tindustria, le 
arti, le lettere e le scienze, non che per la 
propagazione della fede. Nel 1852 in Ni- 
mesda un sacerdotefrancese venneistitui* 
ta la pia Opera delRiscaUo^^ qua le ha per 
iscopo di trarre dalla schiavitù e dalfab- 
brutimentoledonnee i giovinetti nert,e di 
farli cristiani. La Chiesa ovunque si è sta¬ 
bilita, ha tratta la donna dall’odiosa schia¬ 
vitù, a cui l’antichità l'avea dannata. Es¬ 
sa prosegue la sua opera d’incivilimento 
strappando alla vergogna quelle infelici 
chv« nell’oriente gemono sotto il peso del¬ 
l’obbrobrio, della degradazione e della in¬ 
credulità.! bazar degli schiavi a Costan¬ 
tinopoli, in Alessandria e al Cairo, sono 
pel viaggiatore lo spettacolo più desolan¬ 
te.! vi specialmente si scorgerimmenso in¬ 
tervallo che esiste fra la società cristiana 
e la società maomettana. Chi non inorri¬ 
disce al veder tante giovani donne esposte 
pubblicamente ad esser comprate comesi 
farebbe d’una pecora, d’un ca vallo,d’una 
pianta? Una volta non era permesso ai 
cristiani di visitare il bazar delle schiave; 
ora da circa 4o anni essi ponno liberamen¬ 
te percorrere questo mercato, ma é loro 
interdetto il comprare schiave. Questa 
proibizione non impedì gli slanci della ca¬ 
rità cristiana, e non ne ìscoraggiò la pie¬ 
tà, servendosi i generosi cristiani per l’ac¬ 
quisto dell’opera di mussulmani pib uma¬ 
ni. Con questa ingegnosa compassione si 
trovano pareccbie di queste negre dive¬ 
nute cristiane, presso le suore di s. Laz¬ 
zaro, a Costantinopoli e a Smirne : la ca¬ 
sa del Buon Pastore in Avignone ne rac- 
colsealcune. La Francia, ove nacque l’or¬ 
dine della redenzione,la patria dis. Vin¬ 
cenzo de Paoli fondatore de’signori della 
Missione {F.) e delle Suore o Sorelle del* 
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la Carità (F.)y non dovea rimaner addie¬ 
tro a quest’opera pietosa: n’é una prova 
la recente Opera delRiscallOy che acqui¬ 
sterà nell’ EgUlo le schiave more, ed in 
apposite case l’offiderà a zelanti religiose. 
11 vero e miglior mezzo di preparazione 
al totale riscatto degli schiavi èia bene¬ 
fica azione del Sacerdozio (F,)caiio\\coi 
la commissione che riferì nell84o nelle 
camere di Francia sull’emancipazione de¬ 
gli schiavi nelle colonie, dichiarò che il 
clero cattolico è per tutti il più grande 
istromento di civiltà, di pacificazione, di 
ravvicinamento e di salute. Questa sen¬ 
tenza contiene una grande verità, poiché 
si vede con religioso giubilo che l’azione 
del clero cattolico e de’principii della re¬ 
ligione di Cristo,mitigano dovunque! ma¬ 
li della schiavitù e a poco a poco la schian¬ 
tano, distruggono i pregiudizi delle raz¬ 
ze e del colore, sicché il bianco s’inginoc¬ 
chia nella confessione innanzi al negro per¬ 
ché sacerdote, atto che nessuna foi*za,traQ- 
ne la religione cattolica, avrebbe potuto 
ottenere. La religione cattolica e il suoo- 
perososacerdozio propagheranno col tem¬ 
po neH’Àfrica la civiltà e la fede cristia¬ 
na.Ma le potenze cattoliche debbono se¬ 
conda megli sfoi*zi: esse dovrebbero agire 
concordemente sui governi di Persia, di 
Egitto e dì Turchia ( F,) , aifinchè sieno 
successivamente aboliti i mercati umani; 
dovrebbero far pratiche co’principi afri¬ 
cani, e persuaderli perchè i popoli vinti 
fossero utilizzati nel lavoro delle terre, e 
alle arti utili alla patria, anziché venduti 
come pecorelle da macello, e così diven¬ 
tare i pacifici educatori di tanti popoli 
barbari, senza spender tanto nelle crocie¬ 
rà navali con non corrispondente succes¬ 
so. Da tanti secoli i popoli del l’interno del¬ 
l’Africa si combattono a vicenda per far¬ 
si schiavi e per vendersi, fino al punto da 
far credere a taluno, che la tratta sia u- 
naspecie di tristo benefizio per l’Africa, 
temperando la guerra e distruzione, e pre¬ 
venendo pasti da cannibali. Se il bey di 
Tunisi, se l’iman di Mascata abolirono la 
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truUa, e se ili." emancipò i propri schìa- 
MÌ , perchè non potranno imitare questi 
nobili esempi a tempo debito e colle ne¬ 
cessarie cautele laPersia,r£gittoe laTur- 
cbio? Tra i principi cristiani che sembra¬ 
no aver colto il pensiero d'una religiosa 
influenza nell’Africa, è il giovane impera¬ 
tore d’Austria Francesco Giuseppe, visi¬ 
bilmente protetto dalla divina provviden • 
za. La missione del zelante pJgnazioKno- 
blecber nell’Africa centrale, prò-vicario 
apostolico interino di quel Vicariato apo- 
stolieo (V,)^ ci è pegno delle sovrane in¬ 
tenzioni. Quella missione può essere prin¬ 
cipio d’una rigenerazione sommamente 
proficua per la religione, per la civiltà e 
per la politica. Un altro principio della ri- 
generazione africana, è la missione che si 
fa parimenti nell’Africa dal sacerdote ge¬ 
novese d. Nicolò Gio. Battista Olivieri, 
L’opera di questo uomo, pieno d’una sin¬ 
golare e ingegnosa carità, potrà essere 
principio di una nuova propagazione del 
oristiaiiesimo e della civiltà nelle terre a- 
fi inane. Finora la schiavitù fu pensiero e 
stromento dell’avidità di guadagno, ora 
mercè la carità del prete Olivieri, è di¬ 
venuta pensiero e strumento d’amore. E' 
cosa mirabile il vedere questo povero sa¬ 
cerdote battere alle porte de’ricchi fran¬ 
cesi, liguri, lombardi, romani e altri ita¬ 
liani, e chiedere un’elemosina pel riscatto 
di povere fanciulle more; poi tragittare 
da Genova ad A lessandria.d’£gitto,e com¬ 
perare ora 20oSofancìulledai 7ai IO an¬ 
ni, e condurle ili Europa e distribuirle nei 
monasteri e nelle case pie, per farle edu¬ 
care nella religione di Cristo, e a tutte le 
opere buone. Forse queste fanciulle, al¬ 
levate che saranno, potranno riuscire in 
qualche stabilimento religioso dell’Africa 
loro patria sommamente utili nella pro¬ 
pagazione della fede di Cristo e dell’in¬ 
civilimento, colla lingua natia e con l’e- 
dificante loroesempio. Nonéa dire come 
il benemerito sacerdote Olivieri, sebbene 
cagionevole di salute, affronti i patimenti 
di lunghi e penosi viaggi, che poi di tanto 
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in tanto descrive con semplicità e cando¬ 
re, dando ragguaglio sulle riscattate ecoi- 
loca te morette, come dissi nel voi. LVIII, 
p. 19, parlando delle due poste ne’mona- 
steri di Ripalransone,o^e notai che fino 
al 20 marzo 1852 ne aven redente 1 53 , ol¬ 
tre 3 maschi. Nel n.° i 63 del Giornale 
di Roma de’20 luglio 1852,Vi riporla la 
descrizione della solenne e commovente 
ceremoniacompita nel conservatorio del¬ 
le filippine di Firenze, sopra la moretta 
Bakila riscattala per più di 3 oo franchi 
nel Cairo dall’eroica carità del sacerdote 
Oli vieri,ormai denominato V A postolo de- 
gli Etiopi^ traendola dalle tenebre della 
maomettana superstizione, e dalla tiran¬ 
nia crudeledi barbara schiavitli,e da lui 
affidata a dette buone religiose, avendo¬ 
le amministrati i sagramenti l’arcivesco¬ 
vo. Il n." 249 del Giornale di Roma dei 
3 o ottobrei 852 fa la descrizione del bat¬ 
tesimo conferito dal Cardinal vicario nel¬ 
la chiesa di s. Caterina da Siena di Roma 
delle domenicane, alja moretta Sama re¬ 
denta a prezzo di denaro ne’mercati d’A- 
frica, daH’infaticabile eroismo evangelico 
del sacerdote Olivieri, e da lui consegna¬ 
ta alla carità di delle religiose. Questo ec¬ 
clesiastico si è adoperato a tutt’uomoper 
collocare le riscattate morette ne’mona- 
steri e case religiose, e molte si trovano 
già sparse nella Francia, nel Piemonte, 
nella Lombardia, nello stato pontificio e 
in altri luoghi italiani. Lode perenne al 
suo industrioso zelo, e del pari a quelle 
comunità regolari, che benefiche e pie a- 
prono a queste fanciulle africane un asilo 
avventuroso, e servono per tal modo alle 
mire della provvidenza divina. Per non 
dire di altri luoghi, in Ascoli il vescovo 
mg.*^ Gregorio Zellt Jacobuzi, anch’egli 
ammiraloredeH’angelo del riscatto,e im¬ 
pavido conquistatore e protettore degli 
schiavi ab. Olivieri, dopo averlo con pa¬ 
role apostoliche confortalo a proseguire 
la santa impresa, diè facoltà a’monasteri 
di sua diocesi di ricevere caritatevolmen¬ 
te le redente schiave; laonde nell 852 in 
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Ascoli stesso le monache benedettine di 
S.Onofrìo accolsero Idaia africana deIKor- 
dosante le religiose agostiniane di Nostra 
Donna del buon Consiglio riceverono Set- 
da, altra africana di Bornìi capitale del- 
r impero del suo nome. Ambedue que¬ 
ste more, dopo che furono istruite nel cri¬ 
stianesimo, nella cattedrale ascolana a’ 1 7 
aprile 1 853 riceverono dal zelo del vesòo- 
vo di Eipatransone mg.^Bisleti, a tal uo¬ 
po invitato dal pastore d’Ascoli, i sagra- 
menti del battesimo, della confermazio¬ 
ne e deir Eucaristia, solennità che cele¬ 
brò con due opuscoli ivi stampati, e con 
notizie storiche delle due etiopi, il eh- ab. 
Alessandro Atti,oltre unCanto e una Can¬ 
zone. Leggo pure nel Giornale di Roma 
lì,**! 36 dell 853 , che nella cattedrale di 
Mondo V] mg.^ vescovo,coirassìstenza dei 
canonici, con solenne ceremonia conferì 
il battesimo e la cresima a tre morette 
comprate al gran Cairo dal sacerdote O- 
livieri. Una chiamata Amnn,fu accolta un 
anno fa nel monastero delle benedettine^ 
le altre due Faloassa e Falicherim eb¬ 
bero ricovero pochi mesi sono dalle mo¬ 
nache domenicitne. 11 vescovo, con com¬ 
movente discorso e calde parole, fece lo¬ 
ro rilevare Tìmmensità dei benefìzio che 
aveano ricevuto, in ordine al corpo e al- 
rariima.Inoltre trovo nel n.® 1 45 del ^y/or- 
naie di Roma del 1 853 , che in Jesi furo¬ 
no celebrate due funzioni divote a*2a e 
3 o maggio. Lai.* ebbe luogo nella cat¬ 
tedrale, ove dal vescovo Cardinal Corsi 
furono amministrati isagramenli del bat¬ 
tesimo, cresima e Eucaristia ad una fan¬ 
ciulla negre dii a anni, ricoverata da più 
mesi dalle suore di s. Giuseppe e da esse 
istruita ne’principii della s. religione cri¬ 
stiana. In pari tempo furono supplite le 
ceremonie del battesimo e amministrata 
dal cardinale la confermazione a un fan¬ 
ciullo negro della stessa età e dimorante 
nel seminario vescovile. Allai.*fuimpo¬ 
stoli nomediM,*Giuseppa,al a.®diGiu- 
seppeM.^Laz.* funzione il cardinale l’e- 
segLii nella chiesa della ss. A nnunziala deU 
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le monache clarisse, con conferire i detti 
3 sagrameiUi alfaltra fanciulla negra di 
oii*ca'8 anni,da qualche tempo educata e 
custodita da tali religiose. Questi 3 neo¬ 
fiti furono ricondotti airovile di Cesò Cri¬ 
sto dal venerando sacerdote Olivieri, il 
quale redimendoli dalla servitò a cui e- 
rano destinati, e adoprandosi perchè di¬ 
vengano liberi e credenti, sempre piò dà 
a divedere quanto la carità cristiana, piu 
che la umana filantropìa, giovi alla cau¬ 
sa della civiltà, della religione, delfuma- 
uilà. A p. del Giornale diRoma 1 853 
si riporta una statistica sul numero degli 
schiavi sp^àvìeneaiifìWeRepubbliche de¬ 
gli Stati-Uniti, L’abolizione totale della 
schiavitù è il voto comune della cristia¬ 
na carità e della filantropia. La filosofia 
e rincivilimeoto ne’secoli pagani tutt’al- 
tro fecero che promuoverla; questo è van¬ 
to sublime della chiesa cattolica. Altree 
piU ampie notizie su questo vasto, grave 
e interessante argomento, si ponno ap¬ 
prendere dalle seguenti opere, oltre Ray- 
iial nella Storia degli stabilimenii europei 
nr ir Indie, ed il marchese di Condorcet, 
Réflexions sur lesclavagedesNegrespar 
Al. Sch^^arz,c\\e fra gli altri sul cadere 
dello scorso secolo si distinsero. Clarkson, 
Saggio sopra la schiavitù cd il commer- 
do della specie umana, ed in particola¬ 
re degli africani, Londra 1786. Ramsay, 
Ricerche sopra la soppressione della trat¬ 
ta dd negri, e la liberazione di quei che 
si trovano alla cultura dello zuccaro nel¬ 
le colonie Britanniche,"Uonàva 1785.Que- 
sto sctMttoregià avea pubblicato i Saggio 
sul trattamento e sulla conversione degli 
schiavi neir Africa nelle colonie Britanni¬ 
che, Analisi sulla giustizia del conimer’^ 
do della compra degli schiavi sulla co¬ 
sta d* Africa, di Giuseppe Gioacchino de 
Cunha de. Azevedo Coutinho portoghese, 
vescovo di Fernambuco nel Brasile, Lon¬ 
dra 1800. Egli però è uno di quelli che 
difesero il commercio della tratta de*ne- 
gri, a norma de’principii del naturale di* 
ritto e della morale filosofia. Qualora i 
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negri sìeno realmente schiavi o petxhè 
vinti e presi in legittima guerra, o per¬ 
ché rei di capitali delitti, alcuni opina¬ 
no non doversi tal commercio riprendere 
quale ingiusto e inumano. Di hitti Ole- 
mente XI in una istruzione diretta ai cap¬ 
puccini missionari nel Congo, lecito ri¬ 
conobbe il contratto degli schiavi, quan¬ 
do le due indicate condizioni vi concor¬ 
ressero. Mi piace notare, che nel concilio 
provincialedi Goa del 1 557 ,residenza del 
■viceré di Portogallo, dopo mature e dili¬ 
genti in vestigazioni si dicbiaròche la schia- 
■vitìl de’negri airindie trasportati era per 
la pih parte ingiusta, e che fra no a ragio¬ 
ne si dubitava se 4 appena fossero legal¬ 
mente schiavi. Dalle relazioni de’viaggia- 
tori delle coste dell*Àfrica si ricava, che 
alla notizia deirarrivo degli europei colle 
merci desiderate, i capi di quelle popola¬ 
zioni, senza dichiarazione o alcun ragio¬ 
nevole motivo di guerra, corrono armati 
ad assalire il paese, e strascinare ruban¬ 
do deboli e incauti. Edoardo Biot, Sul^ 
Vabolizione della schiavitù antica in orci- 
dentey versione di C, Grolli^ Milano 1 84 1 • 
L’opera é divisa in 5 parli : Della schia^ 
vitìi in Europa innanzi l* era cristiana. 
Della schiavitù durante i primi tre seco^ 
li delV era cristiana fino all* impero di Co» 
stantino. Della schiavitù ^otto l* impero 
cristiano. Schiavitù nell*Europaocciden» 
taU^ dal principio dell* invasione de bar» 
barij fino ai regni di Carlo Magno e di 
Lodovico il Pio, Investigazione deWepo» 
ca in cui la schiavitù personale è scom» 
parsa daWEuropa occidentale. P. Giò. 
Giuseppe Ghisotti, Notizie sulla schiavi- 
tu neW Algeria e suW Algeri modernofi^o» 
mai 84 ^- Lorenzo Pignori, Deservisro» 
manorum commentarius, Pala vii 1694* 
P. Agostino Theiner, La chiesa scisma» 
tica russa ; § fi Schiavitù, p. 118 e p. 129 
e seg. Frammento storico sull*abolizione 
della schiavitù operata dal cristianesi¬ 
mo ne* primi 1 5 secoli : Trattato storico 
del prof. M'óhler inserito nel giornale teo¬ 
logico di Tubingenfasc. i deh 834 * Negli 
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Annali delle scienze religiose t.i, p.i6i 
e 352 , si leggala dotta analisi che ne fece 
mg.^ Antonino de Luca ora vescovo d’A- 
versa. Nel 1.13,p.224 di detti Annali,e nel 
n.°61 del Diario di Roma del 1 84 1 si parla 
della Dissertazione letta nell’accademia 
di religione cattolica da mg.^ Giovanni 
Corbolt Bussi, nella quale da un’accusa 
data dal Sismondi al Papa Adriano 1 in¬ 
torno al traffico degli schiavi, prese argo¬ 
mento di dimostrare, quanto si sia ado» 
pernia la Chiesa nel mitigare e nellabo» 
lire Non contento di aver pie¬ 

namente rivendicato l’onore di Adriano 
1 , col riportare la sua risposta a Carlo Ma¬ 
gno e col farvi sopra delle riflessioni, en¬ 
trò in materia, e dalle vite de’Papi, dagli 
alti de*concili!, dalle opere de’ss. Padri, 
e dalle leggi de’popoli cristiani, trasse le 
prove e i documenti per dimostrare la 
continua carità della Chiesa a prò degli 
schiavi. Quindi mostrò che la Chiesa fiu 
dai tempi apostolici usava di comprare 
col denaro comune de’cristiani la libertà 
di que’servi che a loro si accostavano; e 
che la sorte de’prigionieri tanto a lei sta¬ 
va a cuore, che prescriveva persino la ven¬ 
dita de’vasi sagri per riscattarli. Discorse 
òe*famidi,àt*pueri, degli oblati e ùe*com¬ 
mendati, e fece vedere quanto andò cau¬ 
ta e prudente la Chiesa nel migliorarne 
a gradi a gradi la condizione. Recò in cam¬ 
po le severissime leggi, che i Papi e i ve¬ 
scovi fece^'o adottare per tutta Europa, a 
fine d’impedire la vendita de’servi; né di¬ 
menticò l’agevolezza delle manomessio- 
ni, che santiflcate dal cristianesimo, con¬ 
corsero grandemente all’abolizione della 
schiavitù. Ma l’istituzione degli ordini re¬ 
ligiosi dedicati a riscattare gli schiavi, e 
la proibizione costante del traffico de’ne¬ 
gri furono i due più nobili provvedimen¬ 
ti, con cui i Papi misero l’ultima mano al¬ 
la grand’opera dell’abolizione della schia¬ 
vitù. Della meravigliosa opera pia della 
Santa Infanzia pel riscatto e battesimo 
degl’infedeli della Ciua, ne parlo a Scuo* 
LE DI Roma. 
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SCHIAVONIA o SLAVONIA, Illy 
ricum^Sclavonia. Regno d’Europa, uno 
degustati della inoDarchia^u5^r/dc^,coi- 
sideratocome facente parte integrale del 
regno à*Ungheria[P\). E' esso limitato al 
nord dall’Ungheria propria, da cui tro¬ 
vasi disgiunto mediante la Brava e il Da¬ 
nubio; all’est dalla detta contrada e dal 
banato diTenieswar,coi quali ha per con¬ 
fini la Theiss e il Danubio; all’ovest dalla 
Croazia, da cui lo separano in parte l’il- 
lova superiore, la Lonya inferiore e la Sa¬ 
va ; al sud la Sava stessa lo disgiunge da Ila 
Turchia europea. La superficie è di 852 
leghe quadrate. E' questa contrada dun¬ 
que circondata quasi da tutti i lati da fiu¬ 
mi, che ne fanno in certo modo un’isola, 
e viene nella sua lunghezza traversata da 
una ramificazione delle Alpi Gamie, che 
termina sulla sponda destra del Danubio, 
al confluente della Sava. Le montagne so¬ 
no generalmente poco alte, e coperte di 
belle selve; alcune presentano delle nude 
balze quasi tutte tagliale a picco; il resto 
della Slavonia,della volgarmente con vo¬ 
ce corrotta Schiavonia,componesi di bel¬ 
le colline guernìtedi vigneti, d’alberi frut¬ 
tiferi, e d’immense pianure che produco¬ 
no in abbondanza ogni sorta dì derrate. 
La temperatura della Schiavonia, in ge¬ 
nerale riesce mite, e in certe partì si av¬ 
vicina a quella dell’Italia ; nelle monta¬ 
gne pih viva è l’aria, ma é in pari tempo 
più pura e meglio salubre; in vicinanza 
ai fiumi resta malsana quasi tutto l’anno, 
a motivo delle paludi che formano i fre¬ 
quenti siraripamenti.Questo paese natu¬ 
ralmente bene innaffiato, raccoglie in ab¬ 
bondanza del grano, e d’ogni sorta di ce¬ 
reali e legumi; molto vino, particolarmen¬ 
te nel Sirmio; ed il lino, la canapa, il ta¬ 
bacco, la robbia vi sono con buon succes¬ 
so coltivati. Veggonsi foreste intere di pru¬ 
ni, il di cui frutto distillato dà un liquo¬ 
re forte, chiamato Raky, pregiatissimo 
dagli abitanti : da per tutto sono abbon¬ 
danti i gelsi, sorgente di copiosa raccolta 
di seta; la regolizia di buoua qualità, u’e- 
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sce in quantità grande, e forma argomen¬ 
to d’un assai buon traffico. Produce ezian¬ 
dio questo paese molte piante per la tin¬ 
tura, ed una infinità di piante medicinali. 
Sono pure sorgenti di ricchezze i boschi 
di quercia, i numerosi bestiami, cavalli, 
bovi, porci; e vi hanno pure molle bestie 
selvaggio, come ancora uccelli selvatici. 
Le montagne sono calcaree, vi si trova¬ 
no serpentini, porfidi e altri marmi, gran 
quantità di miniere dì rame, e anche di 
ferro. L’industria non è gran cosa, bensì 
importantissimo riesce il commercio di 
transito, pei tre corsi d’acqua che diretta- 
mente comunicano o indirettamente con 
una grandissima estensione di paese.Si di¬ 
vide la Schiavonia in due pai;ti principali : 
la Schiavonia civile al nord, che ha per 
capitale Eszek, e la Schiavonia militare 
al 8ud,il di cui capoluogo è Petervaradino. 
La Schiavonia civile si divide ne’comitati 
diWerovìtz,Posega,Sirmio: laSchiavonia 
militare ne’distretti di reggimento Gra¬ 
disca, Brod, Petervaradino, e nel distret¬ 
to di battaglione Tchaikistes. Gli abitanti 
si fanno ascendere a circa 5 oo,ooo slavi 
o schiavoni stabiliti nel paese verso il se¬ 
colo VII; illirici venuti d’Albania e dalla 
Servia, coloni tedeschi mandati da M.* 
Teresa e Giuseppe 11 , ungheri, egiziani, 
boemi o zingari. Nella maggior parte gli 
slavi professano la religione greca non u- 
nita alla romana chiesa cattolica, ed han¬ 
no un metropolita a Carlowìtz; gli altri 
sono cattolici e sotto la giurisdizione spi¬ 
rituale di Agria o Erlaii (^.), e di Bo^ 
snia : havvi pure un piccolo nume- 
rodi ebrei. Di vidonsi gli abitanti in nobili, 
cittadini, contadini e soldati delle frontie¬ 
re. La Schiavonia è stata in tutti i tempi 
un paese mal coltivato, ed ì cui progressi 
nella civiltà tornarono lentissimi, per le 
lunghe guerre devastatrici di cui la con¬ 
trada è stata il teatro. Da che si trova sotto 
la dominazione austriaca, se n’è miglio¬ 
rata la condizione. L’alto clero possiede 
grosse rendite, ma il clero inferiora è po¬ 
vero e poco isti'uito. Sotto i romani for- 
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tnava questo regno una parte deinHirìa, 
e trae il suo nome attuale da una tribù 
di Slavi o Sciavi che vi si stabilirono. Pa« 
recchlautori atTermanoche gli slavi sieno 
antichi popoli della Sarmazia, la quale 
diviilevasi in europea ed asiatica.La Snr* 
mazia europea abù’acciava la parte della 
Moscovia che si trova di qua del Don, la 
piccola Tartaria, la Polonia, e la Litua¬ 
nia sino alla Vistola, il Baltico e la Li- 
vpnia. La Sarn)nzia asiatica comprendeva 
la Circassia, la Moscovia che giace al nord 
del Don, parte del regno d* Astracan, Bul¬ 
garia o Kazan di qua del Volga. Poco si 
conosce la storia dei numeroso popolo dei 
sarmatì,e pare che somiglino molto agli 
sciti : le nazioni poste dai geografi nella 
Sarmazia, sono i venedi, i prussiani, gii 
estici, i peucini, i bastami, gl’iazigi, i ros- 
solani o russi, gli amassolbii. Pertanto gli 
slavi o sarmati si sparsero per la Germa¬ 
nia nel cader del secolo V e nel principio 
del VI, possederono 1* llliria e più altri 
paesi; quantunque primitivamente valo¬ 
rosissimi, furono in seguito così agevol¬ 
mente vinti, e mostrarono tale codardia, 
che il nome loro deriva da quello di schìa» 
ro, al dire di alcuni. Trovansi il linguag¬ 
gio e le abitudini di questi popoli in tutte 
le provincie deir////ri^, Ungheria^ Po^ 
loniay Rustia^ Boemia^ Moravia, Dal^ 
viazia^ Croazia, Servia, Carinlia già Li- 
burnia, Bulgaria, Macedonia, Epiro, 
Dacia, Istria, Mesia, per cui sono a ve¬ 
dersi i detti e altri articoli, e principal¬ 
mente Russia e Ruteni, massime per le li¬ 
turgie slavonicbe, celebrate in lingua il¬ 
lirica o slavonica; non che quelli di diver¬ 
se città principali delle medesime, come 
OciuDA, Praga, Lorck,'Sirmio, Salona, 
Sardica,Spalatbo,Zara, Ragusi edaltre. 
In tutti i memorati e altri non ricordati 
articoli trattai di moltissime notizie civili 
ed ecclesiastiche, e riguardanti gli schia- 
voni o siavi e ^ Schiavonia, ed eziandio 
i vescoval i slavonici, a vendo notato a Rus¬ 
sia che dagli slavi principalmente 3 po¬ 
tenti regni ebbero origine, quelli dìRussia, 
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di Polonia, di Boemia, A ScHWERiif, par¬ 
lando deirillustre e antichissima casa di 
Mecklenburg Schwerin e Mecklenburg- 
Streelilz, la dissi la più antica delle case 
regnanti di Europa, e la superstite delle 
stirpi principesche di razza slava. Kolio, 
Kulcinio, Hofman e mg.' Giuseppe Asse- 
ma nni, in Orig.Eccles,Slavorum,[io\'ìfk* 
DO opinione che il nome di Slavi oSchìa^ 
voni derivi da Slava che significa gloria 
nella lingua di questi popoli. Secondo i 
citati e altri scrittori, gli slavi, scili d^o- 
rigine, o tatari o tartari, erano usciti dai 
dintorni dellePaludi Meotidi, dalle Boc¬ 
che del Boristene o Dnieper,e piombati 
sul nord della Germania, donde scaccia¬ 
rono i vandali, i venedi e altri popoli. Si 
stabilirono nella Pomerania e nelle con¬ 
trade vicine. Un altro sciame di slavi s’in¬ 
signorì deirilliria, e sottomise i goti e gli 
unni, verso il regno del Pi raperà lo re Giu¬ 
stiniano I del 527, come raccontano Pro¬ 
copio, Costantino Porfirogenita e altri, 
comeBudrio Istoria di Ragusa, e Gio. 
Lucio, De regno Dalmatiae et Croatiae. 
Gli slavi acquistarono in processo delle 
nuove provincie nellaPolonia e nella Boe* 
mia, e n’è prova Taffinità delle lingue che 
parlansi in que’paesi. Si legge nel CAro- 
nicon Slavorurn, >» 1 danesi e gli svedesi 
abitano la costa settentrionale del mar 
Baltico, ma la costa meridionaledello stes¬ 
so mare è abitata dagli slavi. Sono com¬ 
presi sotto questa denominazione i russi 
che si trovano airoriente, i polacchi che 
hanno i prussiani al settentrione e al mez¬ 
zodì, i boemi, i moravi ed i carinti. ” As- 
semanni ha dimostrato nelle sue Orìgines 
Slavorurn, che gli slavi originariamente 
abitavano una parte della Scizia e della 
Sarmazia,donde uscirono per dilatarsi nel¬ 
la Germania, nella Polonia, nella Boemia, 
nella Pannonia (o bassa Austria e bassa 
Ungheria), nella Dalmazia e nell* llliria. 
Che il regno di Boemia fu fondato verso 
il 65 o da Zeco e Checo, i quali erano slavi 
e fratelli secondo alcuni autori. I patzi- 
naciti, che erano parimenti originari della 
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Scizìa, si scagliarono sulle fronliere del- 
Timpei'o romano, s’impadronirono dei- 
Tantica Dacia, e diedero molte brighe ai 
greci; ma finalmente furono vinti e som¬ 
messi da Giovanni Comneno: i greci die¬ 
dero loro il nome di ulahes, che oggidì 
chiamansi vallachi. Nel 1 853 fu pubblica¬ 
ta in Vienna la magnifica opera,ro¬ 
tto//a Slaviansha di Rollar professore di 
archeologia slava neiruniversità di quel¬ 
la metropoli. Ivi sono iscrizioni anche e- 
truscbe ed umbre, e con grande erudi¬ 
zione si vuole dimostrare, che fra gli a- 
bitanti originali d’Italia vi sono ancora 
molti slavi. Nel voi. XL, p. 7, raccon¬ 
tai, come Carlo Magno fece annunzia¬ 
re la fede agli schiavoni, e quali vesco¬ 
vati fondò di poi Ottone I. Agli slavi fu 
dalla 8. Sede permesso di fare rofhcio di¬ 
vino nella loro lingua, lo che vedesi tut¬ 
tavia praticato nelle chiese di questi nu¬ 
merosi popoli,come pure ad Aquileia,ed 
in più altri luoghi deiritalia. Si può leg¬ 
gere la lettera di Papa Giovanni Vili ai 
conte Suatopulk preso Ansizio, Cerman, 
sacr, t. I, p. i 63 ; Assemanui, Orìg,EccL 
Slav. t. 3 , p. 173. Pare dalle lettere di 
Giovanni Vili e dalle vite di s. Metodio, 
che TafTare della traslazione della litur¬ 
gìa in lingua slava, da lui fatta col fratello 
s. Cirillo per quanto tornerò a indicare, 
non fosse esaminato dai Papi s. Nicolò I 
e Adriano li, come il Cardinal Bona e di¬ 
versi altri autori opinarono. Il messale sla¬ 
vo fu riveduto nel 1 63 1 per ordine di Ur¬ 
bano Vili, ed il breve Ecclfsia Catho» 
//c/7,de’29 aprile: Missalia slavonico con* 
scripta ìdìomale Romani accersil^ ac c- 
mendata jubel typis mandari^^x legge nel 
Bali, deprop.fide, Appendix t. i,p. 182, 
ed in fronte allo stesso stampato 

in Roma nel 1745aspesee cura della con¬ 
gregazione di propaganday?^^*,la quale fe¬ 
ce stampare eziandio il Breviario Schia* 
vone a Roma nel 1688 per ordine d’Jn- 
nocenzo XI. In fronte di questo trovasi 
il breve Romanum Pontificem^iW 
biaio 16481 che pur si legge nel BiilL ci- 
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tato p. *4^» sacris lihris ritu quidem 
romano, sed idioma te sclavonico, et cita* 
racle ribus s, Hieronymi conscriplis, qui 
opportuna indi geni recognitione, tracia* 
tur; col quale breve Innocenzo X appro¬ 
vò il Breviario e ne ordinò la recita agli 
schiavoni. Laonde dirò qualche cosa in- 
tornoairuso della lingua schiavona osla- 
vonica neirofficio ecclesiastico, ramincn - 
tando quanto sulla lingua giù dissi nel voi. 
XXXVIII, p. 256 e 261. Si celebra la 
liturgia in lingua schiavona nelle chiese 
della Dalmazia e deirilliria, le quali s’at¬ 
tengono al rito latino, ed in quelle de’riis- 
si, de’moscoviti e de’bulgari che seguono 
il rito greco. L’uso degli schiavoni di dire 
l’officio nella loro'Iingua, è stato appro¬ 
vato dal sinodo di Zamosch nel 1720, e 
confermato da Benedetto Xlll,eda Be¬ 
nedetto XiV colle costituzioni, Etsi 
Pastoralisj 87 Demandata Coelitiis, ed 
Ex Pastorali munereòe\ 1 754» riportata 
ancora nel Bull,deprop,/idei, 3 /p. 336 : 
Ecclesiasticis omnibus ritus Slavo-La^ 
tini praecipilur, ut in missis, et dìvinis 
officiis slavum litlerale idioma ciun cha- 
racterihus Hieronymianis relineanl, et 
MissalihuSy Breviariis etc. utantur iypis 
congregationis Propagandae Fidei edi- 
tisy officio già approvato dai memorali 
Giovanni Vili, Urbano Vili e Innocen¬ 
zo X. Aggiungerò che Pio VI emanò il 
breve Suprema potestas, degli 1 1 maggio 
1791, Bull, Rom, coni, t. 9, p. 5 ,BiilL 
de prop,fide^ Appendix t. 2, p. 294 : con 
questa costituzione il Papa ad istanza della 
nazione illirica approvò e confermò il Bre¬ 
viario Romano Slavonico, coi caratteri e 
idioma detti deH’illirico s. Girolamo, cor¬ 
retto e aumentato degli uffizi de’sanli/ 7 ro 
altquibus locis ex indulto apostolico se- 
paratimimpressis. Nelle chiese di Mora- 
via, di Dalmazia e d'Illiria, ove si dice la 
messa in latino, non sì é appena letto 1’ e- 
vangelo in questa lingua, che lo sì rilegge 
al popolo in idioma schiavone. Su di che 
si può vedere lo stesso Asscmanni, Coni* 
ment, in Calend, univ, t. 4 > pa^'- c. 49 
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p.i6. Un sinodo convocato a SpaIatro,ed 
un legato del Papa ordinarono verso il 
1070 cbe non si facesse uso della lingua 
slava nell*ufficio divino; questo decreto 
fu confermato da Alessandro 11 ; ma é d*uo« 
po convenire che non riguardasse che le 
chiese situale verso la Polonia e la Mo¬ 
ravia, 0 veramente dire che non sia stato 
giammai eseguito. Vi erano nella già ar* 
cidiocesi di Spalatro io capitoli e molte 
parrocchie che celebravano la liturgia in 
lingua schiavona, giusta Orbino citato dal 
dotto Garaman arcivescovo di Zara nella 
dissertazione, De lingua slavica li Iterali iti 
divinis celebrandis^n,'^ 3 a. La stessa cosa 
è attestata da Roberto Sala nelle sue Oi- 
servazioni sui libri liturgici del cardbial 
Boiia^ 1.1, c. 9 : questo ultimo autore ag¬ 
giunge, che nella diocesi di Spalatro non 
vi sono che 8 parrocchie in cui facciasi 
uso della lingua latina. Papa s. Gregorio 
VII coWEpistola li, del lib.7, ad Tirati» 
slauni Bohemiae duceni, proibì di dire 
la messa in lingua scbiavona; ma questo 
divieto non riguardò che i boemi, ed è 
facilissimo Tiodagarne il perchè. La per¬ 
missione accordata da Giovanni Vili a 
8. Metodio di servirsi nella chiesa della lin¬ 
gua schiavona, non erasi giammai estesa 
nella Polonia e nella Boemia; non si deve 
dunque meravigliarsi che siasi fatta con¬ 
traddizione a coloro che volevano intro¬ 
durla nellechiesedi questi due regni.Sem- 
bra che il cardinakliona errasse nel con¬ 
fondere, Liturg, 1 .1, c. 9, la lingua schia¬ 
vona coirillirica,la quale è un dialetto par¬ 
ticolare introdotto fra gli schiavoni d*ll- 
liria. La lingua schiavona di cui si fa uso 
nella liturgia è Tantica, donde derivarono 
ì dialetti moderni, e che appellasi loschia- 
vone delle scuole o de*dolli : Idiomaquod 
nunc Sclavuni laterale appellante disse 
Benedetto XIV, dopo Urbano Vili e In¬ 
nocenzo X ec. Allorché Garaman rivide 
il Breviario ed il Messale degli schiavoni 
stampati io Roma nel 174^, si attenne al¬ 
le regole deirantica lingua schiavona,di 
cui avvi un Dizionario ad uso del clero, 
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che appellasi Aibuquidarium ovvero A- 
becedarium. Vi è pure una Grammati¬ 
ca della stessa lingua, composta da Snio- 
triski, monaco russo di s. Basilio, la quale 
fu stampata a Vilna nel 1619, ed a Mo¬ 
sca nel 1711. Ghi vuol sapere qual diffe¬ 
renza vi abbia tra T antico schiavone, e 
tutti i moderni dialetti che ne derivarono, 
può leggere il p. Le Long, BibL sacra 
t. I, art. 6, saec. i, 2, 3 , 4 e 5 ; e Reland 
alia fine della 3 .‘ parte delle sue Disserta» 
tiones miscellaneae. La lingua schiavona 
si usa nella Boemia, nella Moravia, nella 
Polonia, nella Mosco via, nella Russia, nel- 
laBosnia, nella Ser via,nella Groazia, nella 
Dalmazia, nella Bulgaria, ec. Ma i dia¬ 
letti di tutti questi paesi differiscono fra 
loro per siffatta forma che un polacco,per 
esempio, non intende punto un dalmato. 
Questa osservazione è del celebre Cardi¬ 
nal Osio, vescovo di Warmia in Polonia, 
Dial. de sacro vemaculo legendo : inoltre 
é di parere, non esservi lingua si dilatata 
come la schiavona, pei tanti popoli che 
l’usano, il perchè e delle sue liturgie al¬ 
quanto qui mi diffondo. Però devesi ec¬ 
cettuare la lingua araba, in uso presso i 
cristiani d’Arabia, di Siria, d’Egitto, non 
che presso i maomettani che abitano l’A¬ 
sia, l’Africa e una gran parte d’Europa. 
Erbinio, De religiosis Kiovensibus Cry» 
ptisy di cui trattai a Ruteni, pretende che 
lo schiavone sia una lingua madre, che ha 
dato l’origine agl’idiomi che sì parlano 
nella Russia, nella Moscovia, nella Polo¬ 
nia, nella Vandalia, nella Boemia, nella 
Groazia, nella Dalmazia, nella Vallachìa 
e nella Bulgaria. E’ opinione che questo 
idioma tenga il mezzo tra l’ebraico e le 
altre lingue, sì d’oriente, che d’occiden¬ 
te, e sia dicevolea tutti i climi. Alcuni sog¬ 
giungono che sembra avere tutto quanto 
occorre per divenire una lingua univer¬ 
sale. Si sono trovati autori, i quali hanno 
attribuito al dottore s. Girolamo {V,) l’in¬ 
venzione dell’alfabeto schiavone,nonché 
la versione della Bibbia; ma si vuole che 
grandemente errassero, poiché s.Girola- 
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«IO stesso chiaramente ci dice, di aver 
egli tradotto la Bibbia nella sua lingua, 
e la lingua di s. Girolamo era la latina. 
Si può vedere Bandurì, Animad, in Con- 
sUinlin. Porphyrog.deadminislr, Imper, 
p. 117. Le lettereschiavone non hanno ve¬ 
runa affinità colle gotiche; esse furono in¬ 
dentate da 8. Cirillo e da s* Metodio,che 
le formarono giusta l’alfabeto greco. Gli 
schiavoni hanno altri due alfabeti per u- 
so comune, l’uno di un carattere minuto, 
ch’é in voga massimamente nella Dalma- 
sia, nella Carniola eneiristria; l’altro che 
non ha quasi niuna rassomiglianza ali 
pare essere stato tolto dai croati e dai ser- 
diani, come sì può riscontrare in Asseman- 
ni 1 . 4 > cd in Kolio, Introduci, ad hist, 
Sclavorum, Fra tutti i dialetti della lin¬ 
gua schiavona non ve n’ ha uno che non 
sìa piò coltivato del polacco. Quelli di Li¬ 
tuania non hanno un’origine comune co¬ 
gli schiavoni,lo che si prova per la diver¬ 
sità del loro linguaggio, ch’é un dialetto 
della Sarmàzia. Non riuscirà forse discaro 
quanto il dottissimo Lambertini, poi Be¬ 
nedetto XIV, scrisse sulla liturgia schia- 
dona e sue vicende,nel suo trattato Della 
s,Messa sez. i, cap. 6, § 2. Parlando della 
liturgia de’nuoviconvertiti^ diceche mag¬ 
giore sarebbe la difficoltà, se si dovesse 
discorrere della i ^ conversionedi qualche 
nazione, cioè se a questa si dovesse con¬ 
cedere l’uso della liturgia nella sua lingua 
volgare, ritenendo però il sistema di non 
variare idioma, allorché la lìngua allora 
comune a tutti, diventasse poi particolare 
de’dotti, e succedesse un’altra lingua vol¬ 
gare. Mentre era Papas. Nicolò 1 deir 858 
ì due santi fratelli monaci orientali Ci* 
ri Ho e Melodio (^.)j che aveano disse¬ 
minata la fede di Cristo ucWb Moravia^ 
furono chiamati a Roma per essere con- 
sagrati vescovi. Prima che arrivassero a 
Roma, mori Nicolò I, e nell’867 gli suc¬ 
cesse Adriano 11 , sotto il quale furono! 
due fratelli chiamati in giudizio, per aver 
introdotto il celebrar la messa in lingua 
schiavona; ma essendo stale intese le Loro 
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ragioni, fu approvata la loro condotta, co¬ 
me si vede nella 2.* vita di detti santi a’9 
marzo presso i Bollandislii Enea Silvio, 
poscia Pioli, neìVIstoria Boemica^ al c. 
1 3 racconta il seguente fatto. Ferunt Cy- 
rillum, Clini Roma agerel. Romano Poti* 
tifici supplicasse j ut Sciavo rum lingua e- 
jusgentis IiominibuSj guani baptizaverat^ 
rem divinamfaciens utiposset,De qua re 
duni in sacro senatu dispularetur^essent 
que non pauci contradiclores^ audUani 
vocem tamquam de coelo in haec verbo 
mm^m.'OmnisspirituslaudetDomìnuni, 
et omnis lingua confìteatur ei : indeque 
dalum CyrUlo indullurn, Neli’872 fu e* 
letto Giovanni Vili, ed avendo questi fat¬ 
to passare i suoi rimproveri a s. Metodio 
per mezzo di Paolo vescovo d’ Ancona, 
perché dicesse la messa in lingua schia¬ 
vona, quando dovea dirla in lingua latina 
o greca (Audivimus etiarn^ quod niissas 
cantes in barbaray hoc esty in sclavonica 
lingua^unde jam litteris nostris per Pau* 
lumepiscopum anconilanuni libi directis 
prohibuimusy ne in ea linguasacra missa- 
rum solemnia celebrares, sed vel in la* 
lina, vel ingraeca linguai sicut Ecclesia 
Dei totani terrarum Orbe diffusa^ et in 
omnibus gentibus dilatata cantal^ prac- 
dicare vero, aut sermonempopulofacète 
libi licet\ di poi ritrattò la querela, e di 
nuovo gli permise di celebrar la messa 
nella delta lingua, purché la traduzione 
fosse fedele, purché l’evangelo si leggesse 
prima in latino e poi in lingua schiavona, 
mostrando però sempre genio che piut¬ 
tosto la messa ci celebrasse in lingua la- 
tinOé Giovanni Vili disse inoltre che l’e- 
vangelo in alcune chiese si leggeva in lin¬ 
gua latina, e dipoi in lingua volgare, il 
che é certissimo, come pure le profezìe e 
l’epislole si leggevano in due lingue, es¬ 
sendosi ciò praticato wlla chiesa roma¬ 
na, nella quale io alcuni giorni si legge¬ 
vano le profezie, le epistole e gli evangeli 
in lingua greca e latina^ come notai ne^ 
rispettivi articoli, ed ancor oggi celebran¬ 
do pontificalmente il Papa si recita 1Te¬ 
li 


Digitized by LriOOQle 



i6a SCH 

pistola ìq latino dal suddiacono latino,e 
poi in greco dal suddiacono greco, facen¬ 
dosi il simile coir evangelo dai diaconi 
de’due riti: questo fu eseguito anche in 
Costantinopoli, per denotare 1* unità fra 
le due chiese. Nati in seguito alcuni in¬ 
convenienti, sull’uso della messa in lin¬ 
gua schiavona, il pontificio legato di A- 
lessandro li del 1061, tenne un sinodo di 
prelati della Dalmazia e Croazia, nel qua¬ 
le si stabiPi che veruno in avvenire non 
osasse più di celebrare i divini misteri, 
che in lingua latina o greca, bandita la 
schiavona, come dopo Tommaso ai*cìdìa- 
cono di Spalatro avverte Pagi nella vita 
d’Adrianoll.Nel 1080 8.Gregorio VII ri¬ 
prese Uladislao re di Boemia, perché co¬ 
municava cogli scomunicati, e gli negò la 
licenza che si celebrassero i divini uflizi 
in lingua schiavona; la quale licenza però 
fu conceduta ad un certo vescovo nella 
Schiavonia nel 1248 da Innocenzo IV. 
Conclude Lambeiiini essere punto stabi¬ 
lito di disciplina, che non si vari l’idioma 
della messa, secondo che si varia la lin¬ 
gua volgare; ma si celebri in quella lin¬ 
gua, in cui incomindossi a celebrare, an¬ 
corché la detta lingua non sia comune a 
lutti, ma fatta particolare di alcuni, cioè 
de’più dotti; e dipender poi da varie cir¬ 
costanze, l’esame delle quali appartiene 
alla s. Sede, il concedere o il negare nella 
1 .‘conversionede’popoli alla fede cristia¬ 
na l’uso del loro idioma ne’ divini uffizi 
e nella messa. Indi confuta il Soave, che 
nella Storia dei concilio di Trento, per le 
insufficienti riflessioni colle quali pretese 
notare di contraddizione Giovanni Vili 
e s. Gregorio VII, imitandolo nella tra¬ 
duzione Courayr con perfide note, sul de¬ 
cretato dal concilio di Trento. 11 decreto 
conciliare non può dirsi conlrano alla let¬ 
tera di Giovanni Vili, non avendo il con¬ 
cilio detto altro, se non che non era cosa 
espediente che la messa ordinariamente 
si celebrasse in lingua volgare; e non a- 
vendo condannato se non chi asseriva : Un* 
^uam tantum vulgari missam cekbrari 
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dehere. Il che non osta all’indulto con¬ 
ceduto da Giovanni Vili, per giusti e forti 
motivi ad una nazione particolare, di ce¬ 
lebrar la messa in lingua volgare. Sicco¬ 
me neppure si ponno dir fra loro contra¬ 
rie le lettere di Giovanni Vili e dis. Gre¬ 
gorio VII, non essendo cosa nuova che 
in materia dì Disciplina eccUsiastica{f^.), 
concedutasi una volta una cosa per buon 
fine, la stessa cosa o siasi poi levata a chi 
ravea,o negata ad altri per le cattive con¬ 
seguenze che in pratica si è veduto deri¬ 
varne, non prevedute da chi ne avea fat¬ 
to la concessione. Lambertini cita in ap¬ 
poggio del suo asserto gravi autori. 

La fede cristiana fu predicata nell’II- 
liria, nella Dalmazia, ed in altri luoghi 
da s. Paolo apostolo, il quale fu eziandio 
r apostolo di quelle contrade. Apostolo 
degli sciti europei si celebra s. Andrea fra¬ 
tello di 8. Pietro, come della Tracia. Nel 
pontificato di s. Celestino I del 4^3 fiorì 
in Roma il Cardinal Pietro schiavone, che 
edificò la celebre Chiesa dis. Sabina ( F.), 
L’annalista Rinaldi all’anno 548 , n.” t , 
norrando>le rotte patite dall’esercito ro¬ 
mano, per opera dei goti, a tanti danni 
si aggiunse che i popoli slavi o schiavi^ 
passando l’istro,occuparono riHirìco a- 
gitato dalla famosa questione de*Tre Ca» 
piteli che turbavano l’episcopato. 
Nel 55 o nuovamente i popoli slavi, vali¬ 
cato r Istro, tornarono a dare il guasto 
all’Illirico e alla Tracia, facendo a pezzi 
senza misericordia gli abitanti; quindi sa¬ 
zi di sangue umano si restituirono carichi 
di preda e di spoglie alle loro contrade. 
Nel 55 1 gli schiavoni sconfissero presso 
Adrianopoli l’esercito romano, e vitto¬ 
riosi si recarono fino al muro lungo, di¬ 
stante da Costantinopoli una giornata, ed 
essendone a grandissima fatica rigettati 
tornarono al paese loro. Anche nel 552 
gli schiavoni e gli unni tribolarono Tiui- 
pero romano con nuove scorrerie, mentre 
andavano stabilendosi nelle Russie, Nel 
598 l’esercito imperiale comandato da 
Prisco ripqrtò vittoria sui popoli scia vini o 
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sciavi oschiavoni,cou distruggerne il pae¬ 
se ov’eransi stabiliti, e mentre tentavano 
ripassare Tlstro. Nei 600 i popoli schiavi 
predarono l’Istrìa, uccidendo e imprigio¬ 
nando i soldati che vi trovarono alla di¬ 
fesa; per questo, e per le rovine cagionate 
dal re degli avari, s. Gregorio I Papa ne 
pianse le conseguenze, scrivendo a Mas* 
simo vescovo di Salona. Nel 664 Vetlari 
duca longobardo piombò sugli slavi che 
andavano stabilendosi in Italia,eDio pose 
loro tanto spavento, che di 5 ,000 ch’era- 
no, a gran pena pochi poterono fuggire: 
neirilliria però eransi dilatati e fermata 
stanza. Avendo gli schiavi o slavi occupa¬ 
to parte della Grecia e del Peloponneso, 
Staurario duce imperiale li guerreggiò,ri- 
cuperò le provincie invase, e nel 782 fece 
tributari i barbari medesimi, conducen¬ 
done prigioni molti a Costantinopoli, es¬ 
sendosi l’esercito caricato di spoglie tolte 
a’vinti. Neir 8 o 5 Cagano o Teodoro prin¬ 
cipe cristiano degli unni o avari, ricorse 
in persona a Carlo Magno per aiuto con¬ 
tro i popoli sla vi, chiamali anche beeman- 
ni, di’ erano la rovina del suo regno di 
Pannonia,e chiedendogli Sabarìa eCar- 
vanto per sua dimora. L’imperatore lo 
accolse benignamente, lo contentò e ri¬ 
mandò con molti doni. Tornato tra’suoi, 
mori e gli successe altro Cagano, il quale 
a mezzo d’iin ambasciatore ottenne il go¬ 
verno di tutto il regno, ed un esercito co¬ 
mandato dal di lui figlio Carlo. Questi 
portatosi nel paese già detto degli schiavi 
o slavi o Schiavonia, ne guastò tutte le 
contrade, ed uccise Liconne loro duce. 
Frattanto i cazari e tartari, una trìbìi dei 
turchi, il piò numeroso popolo e piò pos¬ 
sente tra gli unni della Scizia europea, es¬ 
sendosi stabiliti in una contrada vicina al¬ 
la Germania, confinante colla Bulgaria e 
la Moravia lungo il Danubio, avendo de¬ 
liberato di abbracciare la religione cristia¬ 
na, mandarono un’ambasceria aU’impe- 
ratore Michele 111 , e alla sua madre la pia 
Teodora, per domandar loro de’ prèti, i 
quali volessero aver cura di ammaestrar- 
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li. L’imperatrice avendone conferito con 
s. Ignazio patriarca di Costantinopoli, ver¬ 
so l’848 spedirono una missione con alia 
testa s. Cirillo. Questi dopo aver impara¬ 
to la lingua turca,con zelo e successo pre¬ 
dicò il vangelo, indi fu mandato in Bul¬ 
garia col fratello s. Metodio, paese della 
Scizia, e popolo che avea comune l’ori¬ 
gine cogli slavi, ìì quale crasi inlpadro- 
nito della Mesia e della Dacia, cioè della 
Vallochia, della Moldavia, e di parte del¬ 
l’Ungheria. Il re Bogoris col nome di Mi¬ 
chele ricevè il battesimo, e contribuì alla 
conversione de’sudditi; quindi mandò in 
Roma un’ambasceria a s. Nicolò I. Cirillo 
e Metodio andarono anche a promulgar 
la fede in Moravia, i cui popoli come i 
carintiì erano del sangue degli slavi, ed 
avevano combattuto gli abarì o unni della 
Pannonia: abbracciato il cristianesimo, s. 
Cirillo ne fu consagrato arci vescovo, ame¬ 
glio s. Metodio. Ambedue passarono in 
Boemia, e la guadagnarono a GesòCHsto, 
poscia traslatarono la liturgia in lingua 
slava, avendone formato Cirillo l’alfabe¬ 
to e le lettere slave, e fecero celebrare la 
messa nella lingua che parlavano i popoli 
che avevano convertito, slavi o schiavoni. 
Gii arcivescovi di Salisburgo e di Magon¬ 
za si sollevarono coi loro sufiraganei con¬ 
tro di questa novità, e ne portarono le 
querele a Giovanni Vili, il quale chia¬ 
mato in Roma s. Metodio arcivescovo di 
Pannonia e de’ moravi, gli proibì di dir 
la messa in lingua barbara. Altri attri¬ 
buiscono il divieto fatto da Adriano li, 
come notai, benché Novaes nella sua Sto^ 
ria riferisce che concesse ai moravi l’uso 
della loro lingua volgare slava negli uf¬ 
fizi divini e nella messa, ciò che confer¬ 
mò Giovanni Vili. Questo realmente di¬ 
poi ciò fece nel modo narrato, ma as. Me¬ 
todio piuttosto che a s. Cirillo, secondo i 
diversi pareri. Comunque 8Ìa,i sS. Cirillo 
e Metodio sono venerati quali apostoli 
degli slavi, ed introduttori della liturgia 
slava, ambedue destinati alla propagazio¬ 
ne del cristianesimo dai Papi s. Nicolò I» 
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Adriano 11 e Giovanni Vili : ove ne ri* 
posano i sagri corpi io dissi nel vol.XLVJ, 
p. 29 1 .11 Dubravìo, Bist. Bohem.^ tratta 
di loro. Stredowski, nella sua Sacra Mo- 
raviae historia^ chiama s. Metodio e s. Ci* 
riilo apostoli della Moravia, dell'alta Boe¬ 
mia,della Slesia,dellaCazaiìa, della Groa* 
eia, della Circassia, della Bulgaria, della 
Bosnia, della Russia, della Dalmazia, del¬ 
la Pannonia, della Dacia, della Carintia, 
delia Carniola, e della pib parte de* po¬ 
poli schiavoni. Come ancora l'annalista 
Rinaldi allanno 880, n.^ 19020, parla 
della venuta in Roma di s. Metodio ar¬ 
civescovo di Moravia, accusato da male¬ 
voli a Giovanni Vili, che insegnasse di¬ 
versamente da (|iianto avea professato al¬ 
la s. Sede; laonde resa ragione della fede 
che predicava, fu approvato qual verace 
apostolo, ordinandogli il Papa di tornare 
tra gli slavi e rìprendere l'opera incomin¬ 
ciata. Nella lettera daGiovanni V 111 scrit¬ 
ta al principe degli slavi, lodò la pietà di 
8. Metodio,che l'avea trovato vero e per¬ 
fetto cattolico, concedendo che possa can¬ 
tar la messa, leggere il vangelo, e le di¬ 
verse lezioni del vecchio e nuovo Testa¬ 
mento ben tradotte, e cantai*egli altri uf¬ 
fizi in lingua schiavoua. Comandò per al¬ 
tro, che ili tutte le chiese del suo stato si 
debba leggere per maggiore onore, pri¬ 
ma l'evangelo in latino, e poi acciocché 
il popolo l'intendesse nella lingua schia- 
vona, secondo che si faceva in altre chie¬ 
se, nondimeno doversi preferir sempre la 
messa in idioma latino. All'anno 949 ri¬ 
porta Rinaldi, che l'imperatore Ottone 1 
^Komise al suo impero i popoli slavi, ì 
quali vinti che furono gli offrirono tribu¬ 
ti, e di farsi cristiani quelli che non lo e- 
rano, onde molti riceverono il battesimo: 
in quell'epoca occorsero molte apparizio¬ 
ni d'anime, e riuscirono opportune agli 
slavi in prova dell'immortalità dell'anima 
da loro negata. Nel 958 insorti di nuovo 
gli slavi, Ottone 1 marciò con l'esercito 
contro di loro, li vinse e diè la morte ai 
loro regolo. Attesta Rinaldi aU’anno 971, 
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che Ottone I edificò Magdeburgo (/^.)> 
meglio è il dire l'aumentò, e con l'auto¬ 
rità di Giovanni XIII gli dié ini,*arci¬ 
vescovo s.Adelberto,facendo la stessa città 
metropoli della Slavonia, pro^nciagran* 
dissima di Germania, abitata'dai vinoli, 
già detti vandali, e che per opera di detto 
princìpeinquel temposi convertirono tut¬ 
ti gli slavi. Noteib che Magdeburgo, an¬ 
tica capitale della bassa Sassonia, ora ap¬ 
partiene agli stati prussiani. Nel 1012 rac¬ 
conta Rinaldi, che Bernardo duca di Sas¬ 
sonia ribellandosi contro l'impera torcEn- 
rico 11 , trasse seco tutta Sassonia, mano¬ 
mise le chiese, ed oppresse crudelmente 
gli slavi, molti de’quali perciò apostata¬ 
rono dalla fede, atterrarono i sagri tem¬ 
pli, perseguitarono i cristiani, e ne fecero 
grande uccisione. Dice pure che nel i o 1 3 
Papa Benedetto Vili diè il pallio ad Un va¬ 
no arcivescovo d’Amburgo, metropolita- 
node’danesi,svedesi e altri popoli, e fu ze¬ 
lante pastore, per cui riunì le sparse pe¬ 
corelle disperse crudelmente dalla perse¬ 
cuzione slavonica. Verso il 1 o 65 gli schia¬ 
voni abiurarono di nuovo la religione cri¬ 
stiana, e dierono la morte a quelli che la 
professavano. A tale anno riferisce Rinal¬ 
di che sotto l'arcivescovo di Amburgo o 
Hamburgo la chiesa degli schiavoni po¬ 
sta sotto la di lui diocesi ricevè gran deso¬ 
lazione da quegridolatri,riportando molti 
cristiani la corona del martirio, fra’quali 
Godescalco divotissimo principe e insigne 
propagatore della fede cattolica, perché 
si studiava di convertire i pagani slavi. 
Nella città di Magnopoli dagli slavi fu po¬ 
sto in prigione Giovanni vescovo con al¬ 
tri cristiani, e percosso spietatamente con 
bastoni, fu condotto per ischerno in cia¬ 
scuna città di Schiavonia, e finalmente 
lo sagrificarono a Radigast loro idolo, co¬ 
me in tìtolo di vittoria. Da tutte queste 
notizie rilevasi che gli slavi erano sparsi 
in diversi stati e diocesi. Anche Rinaldi 
all’anno 1080 tratta di qua nto lece s.Gre- 
gorio VII con Uratislao duca di Boemia, 
negandogli il poter dire l'ufficio divino 
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iD lingua tcliiavona, perché Dio aveva di¬ 
sposto che la divina Scrittura in alcuni 
luoghi tosse occulta, poiché se venisse a 
tutti manifestata non pi*oduoesse avvili¬ 
mento, e ne prendessero gl’idioti cagione 
di errare i bensì il Papa gli confermò l’u¬ 
so della mitra, concessagli dal predeces¬ 
sore Alessandro II. Già s. Gregorio VII 
nel concilio di Salona avea fatto dare le 
insegne regie a Demetrio principe di Dal¬ 
mazia, Croazia e Schiavonia, dichiaran¬ 
dolo re di quelle provìncia, che Deme¬ 
trio in pia gratitudine fece tributarie del¬ 
la santa Sede coU’anuuo censo di aoo bi- 
sanzi, oltre il giuramento dì fedeltà a s. 
Pietro e di lui successori nel pontificato. 
In questo tempo fioriva s. Bennone (/^.) 
vescovo di Meissen (^.) nella bassa Sas¬ 
sonia, canonizzato da Adriano YI qual be¬ 
nemerito apostolo degli slavi apostati o 
ancora idolatri, e siccome acerrimo difen¬ 
sore di 8. Gregorio VII contro l’indegno 
e prepotente Enrico IV, che giunse a sco¬ 
municare. Nel medio evo la Schiavonia 
propriamente detta fu occupata dalla re¬ 
pubblica di Venezia, dopo il conquisto del¬ 
la Dalmazia. Nel voi. XXXlX,p. ai8 e 
seg. narrai il mirabile trasferimento a’i o 
maggio, del 1391 come comunemente si 
crede, della s.Casa della B. Vergine da Na¬ 
zareth nellaSchiavooia,posandosi tra Ter- 
satto e Fiume, presso Àaunizza, per cui 
la regione fu visitata dal concorso delle 
di vote popolazioni. Con sommo dolore de¬ 
gli schiavoni edalmatini il portentoso san¬ 
tuario, pure prodigiosamente, di nuovo 
gli angeli con altra traslazione lo porta¬ 
rono nel territorio di Recanali (F.) nel 
luogo detto Loreto dopo 3 anni e 
7 mesi dacché aveva consolato gli scbia- 
voni, che di tanta perdita ne sono tutto¬ 
ra inconsolabili, poiché sparì il i o dicem- 
brei 2 g 4 per bearne la nobilissima Mar¬ 
ca, ov’ è segno alla venerazione di tutto 
quanto il cristianesimo, comedilFusamen- 
te e con minuto dettaglio dichiarai al ci¬ 
tato articolo. Dipoi la Schiavonia fu da¬ 
gli ungheresi tolta ai veneziani, ma TUn- 
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gheria la perdé nell536 per averla oc¬ 
cupata i turchi, in conseguenza della bat¬ 
taglia dì Mobacs. Nel voi. XXXIX,p.2o6| 
343, 347 e in altri luoghi del medesimo, 
parlai del collegio illirico fondato da Gre¬ 
gorio XI11 particolarmente per quelle po¬ 
polazioni slave ivi descritte, massime del¬ 
la Schiavonia,anche in memoria della i.* 
felice traslazione del tesoro incomparabi¬ 
le delia s.Casa: sul collegio illirico va pur 
letto quanto riportai a Collegio Clemen- 
TiNo. Sul cominciar del secolo XV tro¬ 
vasi che in Roma dimoravano molti della 
nazione illirica impropriamente nominati 
schiavoni, ma veramente slavonL Verso 
la metà di tal secolo non pochi tra questi 
illirici formarono una pia unione, racco¬ 
gliendosi a vivere in una casa posta nel 
Borgo vecchio presso la basilica Vatica¬ 
na, edifizio loro donato da un signore ric¬ 
co di Dalmazia, da più anni stabilito nel¬ 
l’alma città. Siffatta specie di pia e spiri¬ 
tuale coro uni tà,da cui ebbe origine la con¬ 
gregazione illirica, era diretta nel i44t 
dal sacerdote dalmata Girolamo di Po- 
tonia, e di essa facevano parte alcuni e- 
remiti pure di Dalmazia, uomini di spec¬ 
chiata vita, e perciò venerati da’ramani. 
A que’tempi quasi ogni nazione della cri¬ 
stianità avea in Roma VOspedale o O- 
spizio (V,) ove accogliere i poveri nazio¬ 
nali venuti alla visita de’luoghi santi. Di 
ciò penetrandosi i delti eremiti, e vedendo 
come la nazione illirica mancasse di così 
proficuo benefizio,risolvettero di fondare 
un ospedale che fosse di rifugio ai poveri 
pellegrini della Dalmazia,Croazia, 
òeWsiSlavonia e della Bosnia, come pro- 
vìncie componenti lo stato illirico. Gli e- 
remiti quindi adoperandosi con mirabile 
zelo per effettuare il concepito e benefico 
disegno, Diobenedì le loro incessanti cure 
che impiegavano a prò de’poveri di loro 
nazione. In fatti Papa Nicolò V donò ad 
essi una chiesuola diruta e mancante di 
tetto, situata incontro all’attuale Porto 
di Ripetta e intitolata s. Marina o Mari¬ 
nella vergine e martire, la quale venen- 
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do dagli eremiti e congregazione illirica 
restaurata, fu dedicata sotto l’invocazione 
di S.G irolamo dottore massimo dellaChie- 
sa, die fu dì Dalmazia. Inoltre Nicolò V 
annuendo alle domande de’buoni eremiti, 
con breve de’ao maggio 1 453 concesse lo¬ 
ro la facoltà di fabbricare un ospedale pro¬ 
pìnquo alla chiesa, che^tanlo questa,quan¬ 
to l’ospedale fossero governati da una con¬ 
gregazione d’illirici. Questa congregazio¬ 
ne si compose di ecclesiastici e di secolari 
nativi e originari dal canto paterno delle 
4 ricordate provincie illiriche; ma in pro¬ 
cesso di tempo furono ammessi anche gli 
oriundi delle provincie mede6ime,purclìè 
pratici del linguaggio illìrico. Ebbe ed ha 
per protettore un cai*dinale rappresenta¬ 
to da un prelato primicerio, godendo la 
congregazione eziandio la protezione del- 
Timperatore d’Austria come sovrano del- 
l’illiria.La congregazione illirica dopoa- 
vere colla generosità de’benefattori nazio¬ 
nali risarcito intieramente la donata chie- 
sina, vi pose alcuni sacerdoti ad offiziarla; 
indi comprò dal Cardinal Oliviero Caraffa 
protettore della medesima un’ampia vi¬ 
gna circondante da due parti verso ponen¬ 
te il mausoleo d’Augusto. Entro quella 
vigna e in vicinanza della chiesa venne 
fabU'icato l’ospedale degl’iHirici denomi¬ 
nato di s. Girolamo. Siccome però a ca¬ 
gione del prossimo Tei'erc e del circostan¬ 
te vigneto, l’aria del luogo riesciva assai 
malsana, così la congregazione fece del 
tutto spiantare la vigna,e sullo sgombrato 
terreno edificò case che dié a pigione o in 
enfiteusi, procurandocosì una rendi tacer¬ 
la al pio istituto,e migliorando di molto le 
condizioni deH’ospcdaLe e della chiesa dal 
canto della salubrità. Già agli articoli Dal¬ 
mazia e Chiesa di s. Girolamo de’Scbia- 
voNi narrai che questa chiesa di Eoma fu 
rifabbricata da Sisto V, che n’era stato 
titolare nel cardinalato,ed in ricordanza 
secondo alcuni di derivarla sua famiglia 
Peniti (F,) da origine dalmatina o illi¬ 
rica, nonché per la divozione che nutrì si¬ 
no da fanciullo verso sì gran santo; inoltre 
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istituendovi la collegiata e capitolo com¬ 
posto di detti slavi e schiavoni, esclusiva- 
mente per la nazione illìrica : il quale cor¬ 
po ecclesiastico dichiarò essere affatto di¬ 
sgiunto dalla congregazione,eciò senza ag¬ 
gravio di lei e dell’ospedale illirico, a cui 
lasciò libero il dominio di questo e del¬ 
la chiesa,come ancora Tamministrazione 
delle proprie rendite. Ivi narrai del pro¬ 
pinquo ospedale e ospizio che avea rice¬ 
vuto il principio sotto Nicolò V, quando 
fuggirono dalla Schiavonia, llliria e Dal¬ 
mazia i cattolici, dopo la presa di Costan¬ 
tinopoli, e altre conquiste fatte dai turchi, 
onde gli slavi in buon numero con 3 loro 
vescovi si rifugiarono in Roma. Che do¬ 
po restaurata la chiesa ed eretto l’ospi¬ 
zio e ospedale in onore del connazionale 
s. Girolamo, la contrada di Ripetta (F.) 
si chiamò t$c/i/ai:'o/im,rìcevendosi ospital¬ 
mente, massime se infermi, gl’illirici, gli 
schiavoni, i dalmati. Di altre notizie e dei 
restauri e abbellimenti eseguili nella chie¬ 
sa parlerò in fine. 

Per la celebre pace di Carlowitz dei 
26 gennaio 1699, furono stabiliti i con¬ 
fini de’due imperi di Germania e d’Orien- 
te,fra Mustafà 11 e Leopoldo 1 , e la Schia¬ 
vonia fu riunita*nl regno d’Ungheria. 
Nel voi. XVIII, p.82 ricordai la gran vit¬ 
toria riportata presso Petervaradino a ’5 
agosto 17 16 dalle armi imperiali di Car¬ 
lo VI contro i turchi. Avendo la Schia¬ 
vonia o Slavonia avuto ì suoi re parti¬ 
colari, e la regione il titolo di regno, di¬ 
venutane sovrana l’eccelsa casa d’ Au¬ 
stria, la elevò nuovamente a tal grado, 
una parte assoggettò alla giurisdizione 
della camera regia, e l’altra ad una giu¬ 
risdizione militare: nel 1747 la divisione 
attuale fu stabilita dall’imperatrice M.* 
Teresa come regina d’Ungheria. Ogni co¬ 
mitato civile della Schiavonia tiene un 
governatore che avea voce negli stati di 
Ungheria; la Schiavonia militare è sotto¬ 
posta alle forme medesime di ammini¬ 
strazione degli altri distretti degli stati 
austriaci. Nel generale sovvertimento po- 
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litico del memorabile 1848,nel marzo eb¬ 
be luogo iin’assemblea nazionale de *3 re¬ 
gni uniti di Dalmazia, Croazia e Slavo- 
Dia, convocata nel palazzo nazionale di A- 
gria o Agram,ed elesse a banode *3 regni 
il valoroso barone Giuseppe Jellacic, con 
28 domande. Questo prode l’imperatore 

10 fece bano, e dopo vinta la tremenda 
insurrezione d’Ungheria è intento a mi¬ 
gliorare la condizione di questi suoi stoti. 
Vedasi il p. Daniele Parlato gesuita, //• 
ìyrici sacri, Venetiisi75i. Di recente è 
stata ristaurata e abbellita con nuove pit¬ 
ture a fresco la chiesa nazionale di s. Gi¬ 
rolamo degrillirici ÌDRoma,al modo che 
si legge nel Giornale di Roma,ì\t\ n." 298 
dell 852 , e ne’o.i20, 5 ge 6 o del i 853 . 
Ne farò un breve estratto, premettendo 
alcune notizie per dichiarare l’anteriore 
sua condizione. Sisto V per ridurre il sa¬ 
gro tempio nella forma e ampiezza che 
si vede, atterrò parecchie case contigue di 
proprietà della congregazione illirica, 
quindi lo fece decorare di pitture ad olio, 
iie’quadri degli altari, ed a fresco nelle 
pareti, eseguite da Antonio Viviani, da 
Andrea Lilio d’Ancona, da Paris Nega¬ 
li, da Giuseppe Puglia detto il Bastare, 
da Michelangelo Cerruti, e da Benigno 
Waiigh, ed i triangoli dal Guidetti e da 
Avanzino Nucci. Della collegiata da lui 
fondata nella chiesa, composta d’un ar¬ 
ciprete, di 6 canonici e di 4 beneficiati, ne 
concesse il padronato al suo pronipote d. 
Michele Peretti,con bolla kal. aug. 1 58 g, 

11 cui originale é nell’archivio Sforza-Ce*, 
sarini, come afferma Ratti, Della fami- 
glia Sforza ^ar, 2, p. 355 e 363 . Ma nel¬ 
l'agosto 1 5 go morto immaturamente il 
magnanimo Sisto V, non essendo ancora 
ultimata la nuova chiesa da lui riedifica¬ 
ta,ed il suo munifìco nipote Cardinal Pe- 
retti essendo da questo titolo già passato 
a quello di s. Lorenzo in Damaso, la con¬ 
gregazione illirica gli fece dare compi¬ 
mento, caricandosi del bisognevole alle 
spese pel culto divino, e congiuntamente 
ad essa eresse un nuovo e comodo speda- 


SCH 167 

le per grinferroi d’ambo i sessi della na¬ 
zione. Inoltre la compagnia sopperì an¬ 
cora a ciò che mancava alla rendita della 
mensa capitolare, non appieno assegnala 
dai Papa prima di morire alla collegiata 
da lui istituita (e poi diminuita di molto 
perle vicende politiche de’tempi)^ pi*eci- 
semente di quanto eresi proposto Sisto 
V. £ siccome l’eredità di questo Papa col¬ 
le prerogative di sua famiglia Peretti pas¬ 
sarono in quella de’ duchi Sforza-Gesa- 
rini, per quanto avea fatto la congrega¬ 
zione illirica, a’patroni di detta illustre 
casa appena rimase il diritto di nomina¬ 
re due canonici e un beneficiato, mentre 
la congregazione nomina 4 canonici e 3 
beneficiati; nomine ad essa cedute dagli 
Sforza-Cesarini, in fona di transazioni, 
approvate da brevi pontificii, ed a mezzo 
di due dotazioni eseguite nel 1782 e nel 
1826: la nomina poi dell’arciprete é ser¬ 
bata al Cardinal protettore. La bella chie¬ 
sa di s. Girolamo,portata che fu al totale 
suo compimento, venne sempre con ogni 
cura governata dalla congregazione del¬ 
l’ospedale illirico, per possederla sino dal¬ 
la sua origine. E siccome il terremoto del 
1811 recò ad essa de’danni, e in ispecie 
nelle volte, così la congregazione medesi¬ 
ma vide la necessità di riparare que’gua- 
sti, quantunque i periti dell’arte non li 
avessero giudicati tali da porre in peri¬ 
colo l’edifizio.Però essendo allora Roma 
priva del Papa e sotto il governo impe¬ 
riale francese, e poscia essendosi dovuto 
pensare, prima che ad altro, al modo di 
rimediare al grave dissesto causato da det¬ 
to governo nelle rendite del pio luogo, 
fu forza indugiare le riparazioni fino al 
1846, tranne l’ottimo pavimento di mar¬ 
mo bianco e bardiglio ben disegnato ed 
eseguito nel pontificato di Gregorio XVI, 
essendo visitatore apostolico il Cardinal 
Zurla come vicario di Roma, e compito 
nel 1 835 dal successore Cardinal Odescal- 
chì, il che si apprende dalla lapide posta 
sul medesimo. In detto anno furono chiu¬ 
se le fenditure delle volte, e si fecero i bi- 
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sogneYoli miglioramenti ad altre parti 
della chiesa. Si deliberò quindi dalla con¬ 
gregazione illirica il restauro degli affre¬ 
schi che ornano le volte steste, e se ne af¬ 
fidò l’opera a Francesco Giangiacoino, 
professore di disegno e pittura nell’ospi¬ 
zio apostolico. In tale occasione 4 fra gli 
attuali canonici si offrirono generosamen¬ 
te di ornare a proprie spese 4 cappelle, 
decorandole eziandio con pitture; ed a- 
vutone l’assenso dalla congregazione il¬ 
lirica, posero in atto il lodevole divisa- 
mento.Da questo nobilissimo fattola con¬ 
gregazione medesima fu mossa a decre* 
tare l’abbellimento della chiesa con di¬ 
pinture a fresco e con altri ornamenti, in 
tutte quelle parti che rimasero senza sif¬ 
fatte decorazioni a causa della morte di 
Sisto poiché le sue pitture e decora¬ 
zioni non andarono oltre l’ahside, il ca¬ 
lino e loro archivolti. Nel 1 847 
gregazione commise ai pittore romano 
Pietro Gagliardi che dipingesse a fresco, 
nella quale arte è maestro pari assommi, 
il resto delie pareti e della volta, e diri¬ 
gesse la parte ornativa di tutto il tempio. 
L’egregio artista non solo pose ogni stu¬ 
dio ad eseguire le opere a lui afiidate,ma 
cosi indefessamente fece progredire le al- 
tre,sulle quali dovea vigilare, che riuscì 
il tutto splendidamente, e con alti enco¬ 
mi di ammirazione. Gli abbellimenti rin¬ 
novati nella chiesa di s. Girolamo della 
nazione illirica, consistono in ornati di 
chiaroscuro, in istucchi e fregi messi a 
oro,e riuscirono rìcchi,gentili e confacen¬ 
ti allo stile severo e grande delle pitture 
cui servonod’accompagnamento; ne’qua- 
li adornamenti i due deputati della con¬ 
gregazione, ecclesiastico e laico, prepo¬ 
sti alla regolar esecuzione de’lavori, con 
successo lodevole v’impiegarono i meglio 
pratici dell’arte. La congregazione, d’ac¬ 
cordo col Gagliardi,dispose che il princi¬ 
pale soggetto degli affì'eschi fosse WTrion» 
fo della Chiesa militante in virtù della 
6roce,subbietto che si vede espresso nel¬ 
la volta della pavé maggiore. Perchè i 
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soggetti delle rimanenti pitture avessero 
un legame con quel sublime argomento, 
«e ne scelsero degli acconcissimi all’ uo¬ 
po, e furono: alcuni fatti della vita della 
B. Vergine, l’adorazione de'Magi, la mor¬ 
te di Cristo, l’effigie de’profeti che vati¬ 
cinarono la redenzione, oltre la rappra- 
sentanza di alcune storie del vecchio Te¬ 
stamento che simboleggiano il gran ri-^ 
scatto ; di più l’effigie di s. Gio. Battista 
che predicò la venutadelRedentore,e de¬ 
gli apostoli. £* da notarsi, che gli antichi 
affì'eschi dei coro, essendo figurati come 
opere tessute in arazzi, il Gagliardi nelle 
sue nuove pitture seguì quella invenzio¬ 
ne per conservare una certa tal quale ar¬ 
monia nelle parti decora ti ve e anteceden¬ 
ti della chiesa, e le altre pure ora abbel¬ 
lite dai suoi lavorìi Laonde egli finse nel¬ 
la faccia di tutti i pilastri corintii che sor¬ 
reggono r attico, un addobbo di panni 
d’arazzo, retto oe’lali da una cornice che 
forma all’innanzi taluni scompartimenti 
di gentili fregi e arabeschi messi a oro. 
£ sopra ciascuno de’finti arazzi ritrasse 
l’effigie di un apostolo, il cui nome si leg¬ 
ge nella cartella tenuta da un grazioso 
angeletto dipinto superiormente.£ntran- 
do nella o.* cappella della B. Vergine a 
diritta, colla sagra Famiglia del Paglia, 
sono due affreschi nelle pareti laterali, 
rappresentanti la Nascita e l’Assunzione 
della B. Vergine, coti cornici, eseguiti a 
spese del cau.° d. Simone Percovìch at¬ 
tuale presidente della congregazione illi¬ 
rica e decano del capìtolo : egli fece ri¬ 
storare il quadro dell’altare e sua corni¬ 
ce, e contribuì in parte per l’orna mento 
dell’intera cappella.La cappella poiché 
viene dopo del ss. Sagramento, fu tutta 
decorata a spese dell’arciprete del capi¬ 
tolo d. Antonio Calebote, con ricche do¬ 
rature, ornati diversi, candelabri messi a 
oro e altro, che la rendono magnifica: e- 
gli non ci volle opere di pittura per la 
santità del luogo, acciò i fedeli non ne sia¬ 
no distratti avanti il Santissimo. La o.* 
cappella a sinistra entrando, avrà quaq^ 
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10 prima due pitture a fresco nelle pareti 
laterali, esprimenti Gesti coronalo di spi¬ 
ne, e Cristo oranie nell'orto, a spese, co* 
me la sua decorazione, del can.*' d. Gio- 
'vanni Despot; ma avendo cessato di vi¬ 
gere prima di effettuare tutto l'assunto, 
supplì la Congregazione ed allogò al Ga- 
gliai*di i due affreschi. Le pareti laterali 
della cappella che segue di s. Girolamo, 

11 cui quadro colorì il Faglia, contengo¬ 
no due dipinti, s. Gio. Battista nel deser¬ 
to, e 8. Paolo nel portico dell*A reopago 
d'Atene: il can.^d. MarcoBunìcich som¬ 
ministrò le spese per tali pitture, e per 
4 'abbellimento e ornameuli della cappel¬ 
la. Nella nave di crooera nella parte de¬ 
stra si ammira il grande affresco della- 
dorazione de'Magi, di nobile e dignitosa 
composizione, con interessanti figure, lo¬ 
dato anche per Tunilà dell' azione, con 
che si esprime la vocazione delle genti. 
L'affresco uelPaltra gran parete incontro 
stupendamenteesprime la redenzionedel- 
le genti, compiuta nella croceBssione di 
Gesù sul Calvario, nell'istante che la di- 
ìrina anima si é separata dal prezioso cor¬ 
po, e perciò in ogni parte del grave di¬ 
pinto si manifestano al vivo gli effetti tre¬ 
mendi di quel supremo momento che sgo¬ 
mentarono l’universo. Nella navata gran* 
de abbelliscono i pennacchi che iiifram- 
mettonsi alle lunette della volta, leefli- 
gie colossali e maestose di 4 profeti se¬ 
denti in troni nobilissimi, cioè Daniele, 
Geremia, Ezechiele e Isata. Nell’ attico 
ricorrente sotto i petti delia volta furono 
c 3 ondotte o chiaroscuro sei storie dell'an¬ 
tico Testamento: la i.* a diritta di chi en¬ 
tra in chiesa contiene il sagrifìzio diNoè, 
la 2.^ il Serpe di bronzo, la 3 .* Abramo 
che si accinge a sagrifìcare il Oglio; la i.‘ 
istoria dalla parte opposta rappresenta 
JHosé in atto d'addolcir le acque, la 2.* 
Davide che suona Tarpa, e danza avanti 
l'arca, la 3 .^ Mosèche fa scaturire l’acqua 
dalla rupe. 11 gran quadro della volta con¬ 
tiene la rappresentanza del simbolico sog¬ 
getto, da cui dipendono gli altri argomen^ 
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ti delle nuove indicate pitture. Nel mezzo 
si scorge gloriosa la Croce poi*tata in al¬ 
to dagli angeli attraverso un abisso di lu¬ 
ce. Presso il salutifero segno stanno in 
giro sedenti su lucide nubi e co'loro sim¬ 
boli, le 4 virtù cardinali, fondamento pre¬ 
cipuo della chiesa militante. Si vedequin- 
di un ampio serto di palme, da cui gli an¬ 
geli svelgono rami pei coraggiosi che so¬ 
stennero in terra la cristiana milizia. Do¬ 
po succedonoleBgurede'beati nativi del- 
l'I iliria, primeggiando Timperatrice s. £« 
lena, il re d’Ungheria s. Ladislao, l’in¬ 
signe dottore s. Girolamo, s. Petronio ve¬ 
scovo, e le ss. Antemia e Serena, tutti con¬ 
templando la trionfante Croce. Rimane 
così compiuta Tailegorica composizione, 
mollo vaga pel concetto, e vieppiù appa¬ 
riscente in grazia dell’ardila esecuzione 
d’ogni sua parte. Tutte le pitture della 
volta sono circondate da elegante orna¬ 
mento, composto di grandi angeli volan¬ 
ti, di putti alati, di ricchi festoni e di al¬ 
tre simiglianti cose, con giudizio riparti¬ 
te e che danno all’opera vaghissimo fini¬ 
mento. Da ultimo,volgendosi alla faccia¬ 
ta della chiesa di rimpetto al coro, si os¬ 
servano ne’sordini della finestra, sopra¬ 
stante al nuovo bellissimo organo, le fi¬ 
gure colossali de’ benefattori di questa 
chiesa, Nicolò Y e Sisto V, vestiti ponti¬ 
ficalmente e col triregno,essendo nel sot¬ 
toposto attico a chiaroscuro figurati la 
concessione della chiesa e T approvazio¬ 
ne dell’ospedale illirico deli.% la riedi¬ 
ficazione della chiesa e l’istituzione del 
capitolo del 2."Finalmente il valenteGa- 
gliardi nella volta della sagrestia nobil¬ 
mente rinnovata, eseguì a fresco nel mez¬ 
zo,con sapere ed eleganza, lo Spirito san¬ 
to fra una gloria di serafini, e ne'4 lati 
gli arcangeli Michele, Gabriele, Raffaele, 
e l’Angelo custode.L’esecuzione del gran¬ 
dioso concetto riuscendo pregevolissima, 
la composizione venendo giudicata inge¬ 
gnosa e ragionevole, meritò pure gli elo¬ 
gi delia Civillà cattolica^ che in lode del 
Gagliardi li svolse nel 1.1della 2.* serie 
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a p. 119* Per tutti i narrati lavori essen* 
do stata chiusa per non breve spazio di 
tempo la chiesa di 8. Girolamo degli schia- 
voni, venne riaperla a*18 dicèmbre 1 85 a 
ai culto de’fedeii, dandosi principio ad un 
solenne triduo in onore del santo titola¬ 
re, con a mpiissi ma indulgenza del regnan¬ 
te Pio IX. lo ciascuno de* tre giorni dis¬ 
se un'eloquente orazione il p. Domenico 
Stoich dihagusi de’minori osservanti, col¬ 
la benedizione del ss. Sagramento com- 
jiartita nel i.^ giorno da mg.r Ligi vice¬ 
gerente, nel 2.*’dal Cardinal Piccotomini, 
nel 3 .** dai Cardinal Barberini. 1 primi ve- 
speri e la messa furono pontificati dal Car¬ 
dinal della Genga Sermattci titolare della 
chiesa, assistito non solo dall’insigne col¬ 
legiale capitolo illirico di s. Girolamo, ma 
da quello della basilica di s. Marco: pre* 
sero parte alle sagre funzioni gli alunni 
del collegio germanico, e vi fu musica as¬ 
sai scelta ed a cappella, facendo decoro* 
sa guardia gli svizzeri del palazzo aposto¬ 
lico e gli artiglieri pontifici!. V’iiilerven- 
uero il conte Maurizio Esterhazy invia¬ 
to straordinario e ministro plenipotenzia¬ 
rio dell’imperatore d’Austria, mg.^ Silve¬ 
stri decano della rota, stando a capo della 
congregazione illirica di cui è primicerio, 
in rappresentanza del protettore di essa 
Cardinal Federico Schworzenberg arci ve¬ 
scovo di Praga. 1 secondi vesperi poi fu¬ 
rono celebrati da mg.*^ primicerio, ed il 
p. Stoich recitò il panegirico : immenso 
tu il concorso de’fedeli al triduo e alla so¬ 
lennità. Agli 11 marzo i 853 il Papa si 
recò a visitare la chiesa, e ad ouimirar- 
ne i magnifici restanri, gli affreschi, i nuo- 
\i ornati e le sagre suppellettili di cui ri¬ 
splende decorosamente. Dirò per ultimo 
che il regnante imperatoreFrancesco Giu¬ 
seppe, avendo conosciuto tanto il merito 
artistico dimostrato dal Gagliardi nelle 
suindicate pitture, quanto il disinteressa¬ 
to impegno col quale si prestò al restauro 
della chiesa, dirigendone anche maestre¬ 
volmente e senza alcun compenso gli or¬ 
nati architettonici, per pubblico attestalo 
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di sna imperiale soddisbziooe gli conferì 
la cavalleresca decorazione delia croce del 
merito in oro. 

SCHLESWIGo SLESWfG.iHwW- 
cuni. Città vescovile di Danimarca, capo¬ 
luogo del ducato del suo nome e del ba- 
liaggio di Gottorp, a 3 o leghe d’Ambur- 
goe 5 o da Copenaghen, fabbricata ad an¬ 
fiteatro intorno alla parte occidentale del 
golfo di Schley ò Schlez, fiume che mette 
foce nel Baltico, ed è navigabile median¬ 
te l’aiuto del canale. Questa città molto 
irregolarmente costrutta, è di gradevole 
aspetto e componesi di 4 parti: il ca¬ 

stello di Gottorp, al sud ovest, grande fab¬ 
bricato formante un lungo parallelogram¬ 
ma, ed accompagnato da un giardino, da 
una cappella e da un teatrino; a." la città 
Vecchia (Altstad), in mezzo; 3 ."ilLollfuss, 
che non consiste che d’una lunga via; 4*" 
Fridrichsberg. Vi sono in Schleswig al¬ 
cuni bellissimi edifizi, 5 chiese, tra le qua¬ 
li è la cattedrale antichissima,edifizio sem - 
plicissimo col sepolcro di Federico I, e nel 
qiialesi ammira un bell’altare tutto di le¬ 
gno di quercia assai vagamente intaglia¬ 
lo, lavoro d’un artista di Schleswig per 
nomeBruggeman che fiorì nel secoloXV^ I; 
il monastero di monache di s. Johann, la 
scuola latina e alcune altre, 3 ospedali, 
l’orfanotrofio, una casa di lavoro, l’istitu- 
tode’sordo mutì,e lo stabilimento de’paz¬ 
zi. Vi si trovano fabbriche di maiolica, di 
calze, di baliste, raffineria di zuccaro e 
altre ricche manifatture: vi si tengono 9 
fiere l’anno. Il porto ha soli 9 piedi di 
profondità, e gli abitanti sommano a cir¬ 
ca 8000. Schleswig è stala città impe¬ 
riale; anseatica tre volte, cioè confedera¬ 
ta con altre per proteggere la navigazio¬ 
ne contro i pirati del Baltico, confedera¬ 
zione ch’ebbe principio nei secolo XII e 
nel seguente si compose di 64 città; indi 
fu assai cominerciantee molto più impor¬ 
tante che ora non sia. Fu il castello diGot- 
torp la celebre eavventurosa culla di quel¬ 
l’augusto ramo della casa d’Holstein-Got- 
lorp, che oggidì occupa il potentissimo 
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Irono deirimpero di Russia (^.), inlilo- 
landosi 1 * imperatore duca di Schleswig* 
Holstein ed’Oldenburgo. 11 baliaggiodi 
Gottorp, GoUorpium, prese il suo nome 
dal castello di Gottorp che difende la cit* 
là di Schleswig suo capoluogo, e che fu 
residenza del principal ramo de’duchi di 
Schleswig e d*Holstein,i quali da ciò pre¬ 
sero il nome di Holstein Gottorp: ora è 
sede del presidente del governo danese, 
imperocché il ducato fu dapprima abita* 
to deli sassoni,ed era sotto il governo par¬ 
ticolare di alcuni duchi; fu piò volle riu* 
uito alla corona di Danimarca ( ma 
nel 1 386 incorporato al ducato d’Holstein, 
formò d’indi in poi il ducato diSchleswig* 
Holstein, ed appartiene al re di Dani mar • 
ca, sul quale regna col titolo di duca, do¬ 
po essere stato eretto in ducato 8*9 ot¬ 
tobre 1460, ma alla Danimarca fu solo 
aggiunto il ducato nell 658 . Neli7i3 il 
rediDanimai'ca Federico IV entrò in pos¬ 
sesso di questo castello, che riunì poscia 
in perpetuità alla sua corona nel 1711. La 
sede vescovile fu eretta nel gSo, e fatta 
stilTraganea della metropoli di Lunden 
ed é conosciuta come il ducato di 
Schleswig anche col nomedi^i/^ /nZ/nf/i^, 
perchè il ducato abbraccia tutta la parte 
knei’idionale della Jutlandia. NelioSo il 
vescovato fu ingrandito collo smembra¬ 
mento di quello vasto d’ Oldenburgo, il 
quale poi fu trasferito a Lu&ecca (^.), di¬ 
venendo dopo la pretesa riforma ammi¬ 
nistratori del vescovato! duchi d’Holstein, 
aneli’ essi luterani. Quanto alla sede di 
Schleswig, Valdemaro suo vescovo fu in 
Roma nel 1208 da Papa Innocenzo HI, 
e divenne poi arcivescovo di Brema, co¬ 
me notai nel voi. XXXV, p. 268. Gli er¬ 
rori dei Luterani (^.), che fatalmente in¬ 
fettarono la maggior parte di Germania, 
penetrarono pure nel ducalo di Schleswig, 
che d’allora in poi professa il Protestati’* 
tisnio (F.) luterano. 11 perehé Cristiano 
III re di Danimarca, crudele persecutore 
del cattolicismo, e gran fautore dell’ere¬ 
sia, nel 1 556 soppresse il vescovato callo- 
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lico di Schleswig, ed i duchi ne seguiro¬ 
no gli errori. 1 pochi cattolici del ducato 
di Schleswig, quelli de’ducati d’Holsteia 
e di Lauenburgo, e del granducato d’Ol- 
denburgOjSono amministrali dal/^ icaria* 
io apostolico (F.)dt\\aGevmaiiì\a setten¬ 
trionale o Missioni settentrionali,comeac- 
Gennai nel voi. XXIX, p.102 e altrove, 
e ad OsNABRucE residenza del vicario a- 
postolico. In Frederikstadt vi è una mis« 
sione pel ducato di Schleswig o Jutlandia 
meridionale, con chiesa,cìmiteriosepara¬ 
to, casa pel missionario, ed ultimamente 
si contavano più di 4oo comunicanti cat¬ 
tolici. 11 ducato di Schleswig comprenda 
una parte della penisola danese, essendo¬ 
ne la superfìcie generalmente piatta, pe¬ 
rò la catena di colline separa il bacinodel 
^ord o mare Germanico, da quello del 
Baltico. Ha fiumi oltre l’Eydere nume¬ 
rosi laghi. Produce cereali, cavalli, bestie 
cornute che formano una delle sue ric¬ 
chezze, e si fa gran quantità di burro; le 
pecore danno una lana pregiala, facendo¬ 
si una pesca attivissima specialmente nel 
mare del Nord. Il regno minerale offre 
diverse produzioni. La principale piazza 
commercianteéFlensburg,ovesonogran 
manifatture di telerie e di merletti. Si e- 
stende per una superficie di 38 o leghe 
quadrate,contai 1 baliaggi regi, 1 3 città, 
1 5 oo villaggi, ed una popolazione di cir¬ 
ca 5oo,ooo abitanti, compresi quelli del¬ 
l’isola di Femernealtre isole. La lingua 
aleinanna vi é comune colla danese, e do¬ 
po ili 8 o 5 vi è stata abolita la servitù. Fra 
i baliaggi del ducato vi è quello di Son- 
derburgo, il cui titolo lo porta il duca di 
Schleswig-Holstein - Sonderburg - Augu- 
stenburg, e comprende l’isole d’Atsen e 
d’A eroe. Il suo capoluogo è la città di Son- 
derburgo neU’isola d’Alsen, la quale é si¬ 
tuata sopra un piccolo braccio di mare 
chiamato Sonderburgen Sud, che separa 
l’isola dal continente. Vi si rimarca un an¬ 
tico castello ed un buon porto. Però il 
duca risiede in Augustenburg, castello del 
ducalo di Schleswigecapoluogod’un di- 


Digitized by LriOOQle 



172 scn 

stretto nobile. Il castello fu edificato dal 
duca Ernesto Guntero, nel luogo acqui* 
stato dal re Federico HI. Questo princi¬ 
pe é il capo della i .* linea collaterale delia 
dinastia d’Holstein - Gluckstadt - Olden- 
burgo regnante in Danimarca.La 2.* li¬ 
nea si forma dal duca di Schleswig-HoU 
Stein-Sonderburg Glucksburg. Queste 2 
linee si chiamano /^eu/i,la Ducale d'HoI- 
stein Gottorp,rantico ramo regna in Rus¬ 
sia,di quel lo cadetto n’è capo il principe di 
Wasa. 11 granduca d’Oldenburgo discen¬ 
de dalla stessa linea d’Holstein-Schleswig, 
ed è ancora principe di Lubecca e di Bir- 
kenfeld, facendo parte della dieta Germa¬ 
nica. Nel 1 853 per morte del granduca 
Augusto, gli é successo il figlio granduca 
Pietro. 

11 ducato d’Holstein, Holsatia^ di Ger¬ 
mania, forma una parte continentale del 
regno di Danimarca, e fa parte della Con¬ 
federazione Germanica, per cui il re ha 
Toto nella medesima come duca d’HoU 
Stein. Confina collo Schleswig, col prin¬ 
cipato Oldenburghese di Lubecca, col du¬ 
ca to diLauenburgoe altri stali.L’Holstein 
è attraversato da una catena di colline, 
che forma porzione delia linea divisoria, 
fra i bacini del mare del Nord e del Bal¬ 
tico. La parte orientale è montuosa ed 
intei*secata da numerosi laghi, e presenta 
situazioni assai pittoresche : il territorio 
occidentale al contrario è piano, basso ed 
esposto alle inondazioni del mare,dal qua¬ 
le lo difendono le dighe, ma le quali fa¬ 
voriscono di molto la fertilità del suolo. 
La parte orientale è inoltre coperta in 
gran parte di foreste popolate di quercia 
e faggi, e fertilissima su qualche punto. 
Tra le sue produzioni, i pomi di terra, la 
canape e il lino sono i pih abbondanti. 
Principale sua ricchezza sonoi pingui pa¬ 
scoli, che nudriscono bestiamedi eccelleu^f 
te razza; le bestie cornute sono numero¬ 
se,' così i montoni ed i porci : si allevano 
molte api, polli e oche. Niente eguaglia 
la bellezza de*cavalli, che ha comuni colio 
Schleswig, e si vuole che i’Holslein sia il 
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paese migliore d’Europa per tali razze. 
Tra le produzioni minerali vi è Tambra, 
abbondante torba, e saline che sono le 
sole della Danimarca. La pesca, e princi¬ 
palmente quella delle aringhe, occupa di 
molto gli abitanti. L'industria è concen- 
tivita in Altona con parecchie fabbriche, 
ed é dopo Copenaghen la più ragguarde¬ 
vole città dei regno danese; la quale sor¬ 
gendo suirElba, ha il porto eh’ è il solo 
osservabile delfHolstein; però la naviga¬ 
zione del ducato è assai estesa, e si esten¬ 
de sino alleìndie orientali. 11 commercio 
interno é favorito dal gran numero di ri¬ 
viere e dal canale di Kiel. Ha circa 4^5 
leghe di superficie, 18 baliaggi, contee ed 
altri luoghi, i 4 città, 5 o 6 villaggi: Kiel 
n'é la capitale, Gluckstadt città principa¬ 
le con porto e con forte cittadella eretta 
da Cristiano IV. La popolazione del du¬ 
cato ascende a più di 36 o,ooo abitanti, 
la maggior parte luterani. L'Holstein fu 
abitato anticamente dai sassoni e dagl’in¬ 
glesi o angli, dicendosi anzi d'essere stata 
la culla de' primi. Ad Inghilterra, nar¬ 
rando la loro invasione e quella de’sasso- 
nì, notai che gli angli erano antichi po¬ 
poli dell’Alemagna settentrionale nel Jut¬ 
land, abitanti la parte del ducato di Sle- 
swick, verso il Baltico; e che dopo tale 
conquista il popolo misto da bretone o an¬ 
glo-sassone più tardi prese il nome d’in¬ 
glese, quindi la regione Bretagna e In¬ 
ghilterra. Governato prima da un mar¬ 
chese o comandante delle fi’ontiere, con¬ 
quistato e spopolato da Carlo Magno, fu 
più tardi soggetto ai duchi di Sassonia, 
che lo conservarono trascuratamente si¬ 
no al principio del secolo Xll; a quest’e¬ 
poca lo infeudarono con titolo di contea 
nella casa di Schauenburg, i cui membri 
si affrettaronoa ripopolarlo,trapiantando- 
vi fiamminghi, frisii, westfalici, e che do¬ 
po averne goduto il possesso per lungo 
tempo, non senza inquietudini dalla par¬ 
te de’re di Danimarca duchi di Schleswig, 
fu loro abbandonato in finenei 14%) non 
riservandosi che la signoria di Pinneberg 
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con più (li 4 o,ooo abitanti. Nel 1474^ 

1 4 febbraio l’Holstein da semplice contea 
fu eretto in ducato a favore di Cristiano 1 
re di Danimarca, della casa d’Oldenbur- 
go e nipote materno deirultìmo conte di 
Holstein, al quale si aggiunse nei 1 658 , 
altri dicono molto assai prima nel 1 386 o 
nel 1 5 ^ 3 , il ducato di Schleswig,cioè for* 
se in queste epocheallaDanimarca enei 
i 658 essa riunì i due ducati. Nel secolo 
XVI dopo la morte del re Federico 11 si 
formarono dell’ Holstein due parti, una 
delle quali rimase al ramo maggiore della 
casa realeo Linea Reale^ che la possedeU 
te sotto il nome à*Holslein-Gluckitadly 
o l’altra fu devoluta ai ramo cadetto di 
questa casa, che la godette sotto il nome 
à'Holstein-GoUorp 0 hoXio il titolo di Li- 
nea Ducalej l’uno e l’altra di questi due 
rami aveano voto e seduta nelle diete di 
A lemagna,al collegio de’principi.Nel 1 64 o 
per la morte di Ottone ultimo conte di 
Schauenburg,ii re di Danimarca e il du¬ 
ca d’Holstein-Gottorp ereditarono la si¬ 
gnoria di Pinneberg. InBne nel 1773 la 
corona di Danimarca acquistò tutto il du¬ 
cato d’Holstein, cedendo la contea d’OI* 
denburgo e di Delmenhorst, in cambio 
della parte ducale dell’ Holstein ossia di 
questo ducato. Federico Augusto vescovo 
luterano di Luhecca ottenne queste con¬ 
tee per esso e suoi discendenti maschi, per 
cessione deH’imperotore di Russia Pietro 
111 suo cugino. Imperocché è necessario 
notare, che il ducato d’Holstein fu diviso 
fra i figli di Cristiano 1 conte d’Olden- 
burgo, d’una delle piò antiche e illustri 
case d’Europa, il quale edificò la città di 
Oldenburgo, ora capoluogo del grandu¬ 
cato omonimo, cioè fu diviso fra Cristia¬ 
no 111 capo del ramo reale di Danimar¬ 
ca, ed Adolfo capo di quello de’duchidi 
Holstein GottorpoSchleswig/^hecon Pie¬ 
tro 111 montò sul trono di Russia. Da que¬ 
sto ultimo ramosortirono i duchi d’Hol- 
stein-Eutim, il cui principe maggiore fu 
riconosciuto re di Svezia nel 1751 col no¬ 
me d’Alfonso Federico li, avendo il du- 
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cato d’Holstein dato il nome alle case re¬ 
gnanti di Danimarca, di Russia, e di Ol¬ 
denburgo che neli 8 i 5 divenne grandu¬ 
ca. Nel 1806 all’epoca della formazione 
della Confederazione del Reno, l’Holstein 
cessò di far parte del corpo Germanico, 
ed allora le leggi e istituzioni tedesche che 
reggevano questo paese, fecero luogo alle 
leggi danesi. Nel 181 5 fu compreso nella 
Confederazione Germanica,in uno al du¬ 
calo di Lauenburgo, che la Danimarca 
avea ricevuto per indennizzo della iVbr- 
stegia ceduta alla Svezia (^.). Per que¬ 
sta porzione de’suoi stati riunita all’Hol- 
Stein, il re di Danimarca nella detta Con¬ 
federazione occupa il IO.*’ posto, ha 3 vo¬ 
ci neU’assemblea generale, ed una nell’as- 
8erobleaordinaria,somministrando il con¬ 
tingente di 36 oo uomini, li capoiuogo 
del ducato d’ Holstein é la città di Kiel, 
CAi/omum,capoluogo eziandio del baliag- 
gio di tal nome, situata sopra una lingua 
di terra aH’eslremità d’un porto profón¬ 
do formato dal Baltico, ed in cui viene 
a sboccare il canale di Kiel o d’Holstein, 
il quale congiunge l’Eyder a questa ri¬ 
viera : questo canale che stabilisce una co¬ 
municazione tra il Baltico e il mare del 
Nord, fu incominciato nel 1777 c termina¬ 
to nel 1784* Kiel è assai ben fabbricata, 
ed ha belle strade, una gran piazza di mer¬ 
cato, un bel castello o residenza antica 
de’duchi d’Holstein, 3 chiese, e altrettanti 
ospedali,uno de’quali militare, orfanotro¬ 
fio e ospizio per le partorienti. L’univer¬ 
sità fondata nel 16556ontava ultimamen¬ 
te 36 professori e più di 3 oo studenti, 
e rinchiude la biblioteca con 60,000 vo¬ 
lumi. Pos!iiede inoltre un osservatorio a- 
stronomico, un gabinetto di storia natu¬ 
rale, un giardino botanico ed un teatro 
anatomico. Ha diverse fabbriche, di ta¬ 
bacco, cappelli ed altro ; ha un cantiere 
da costruzione, e fa esportazioni di der¬ 
rate e manifatture, col suo porto sicuro 
e comodo, essendovi il commercio assai 
attivo soprattutto in grazia del canale. Nel 
gennaio vi si tiene gran fiera, con molto 
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concorso degli abitanli deMucati di Schle- 
s'vriged’Holstein,! suoi ascenclendoa cir¬ 
ca 8000. 1 dintorni della città sono de¬ 
liziosi, e sopra un’altura vi é il castello di 
delizia chegli abitanti fecero costruire per 
la regina di Danimarca, e da dove si go¬ 
de amena veduta sul porto,, sulla città e 
sulla circostante campagna. Credono al¬ 
cuni, che Kieleil castello sienq stati fon¬ 
dati da Adolfo IV, che poi fu monaco. 
Mediante strada ferrata, Kiel è stata con¬ 
giunta ad Amburgo. 1 ducati di Schle- 
swig, d’Holslein e di Lauenburgo (di cui 
parlai a Sassonia regno) posseduti dalla 
Danimarca, restano nel settentrione della 
Germania {^•): la religione dominante 
è la luterana,come nel reame, ove si tro¬ 
vano molti vescovati luterani, suddivisi 
in molte prepositure. Nel congresso di 
Vienna fu stabilito, che i cattolici godes¬ 
sero i privilegi delle altre comunioni, ma 
la religione cattolica difatto non vi è che 
tollerata. Le leggi del 1764 prescrivono, 
che i figli de’matrimoni misti fossero e- 
duoatì nella religione luterana, e la parte 
cattolica dovrebbe nel sottoscri vere il con- 
ti'atto prometterlo al protestante, quando 
sì celebra il matrimonio. I tre ducati han¬ 
no due soprintendenti ecclesiastici, e di¬ 
pendono dal suddetto vicario apostolico 
delle missioni settentrionali, amministra¬ 
tore della chiesa d’Osnabrnck, come ne 
dipendono i cattolici delle isole danesi. I 
pochi cattolici del ducato d’Holstein so¬ 
no sparsi in alcune città e campagne. Se 
netrovano nel contado di Gluckstadt, ove 
sono diverse famiglie cattoliche; in Alto- 
na che ha chiesa con cimiterio separato, 
casa pel missionario e scuola, con più di 
4 oo cattolici atti alla comunione; in Kiel 
con chiesa fabbricata dalle limosinede’fe- 
deli, e suo parroco, cimiterio separnlo,al- 
cuni pii stabilimenti,e circa 600 cattolici. 

Ora è necessario far cenno della recen- 
teeclatantee grave questione de’ducati di 
Schleswig Holstein,edella futura stabili¬ 
ta successione al trono di Danimarca, non 
avendo il re Federico VII alcuna discen- 
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denza, benché abbia avuto due mogli. La 
questione intorno ai ducali dello Schles- 
wig-Holsleiti, tra la Danimarca e la Prus¬ 
sia, incominciò nel 1846 dalla lettera pa* 
lente del re di Danimarca Cristiano V 11 f, 
concernente ì diritti di successione della 
famìglia sua in questi ducati. 1 popoli del¬ 
lo Schleswig Holstein essendo di nazione 
tedesca, tolto pretesto da quell’ atto , il 
quale dicevano contrario ai diritti e alla 
costituzione del paese, a’a 1 luglio 1846 
protestarono contro nell’assemblea degli 
stati d’Holsteiii,esene riportarono all’as¬ 
semblea della dieta di Francfort a ’3 ago^ 
sto, acciò difendere le loro ragioni, come 
paese appartenente alla Confederazione 
Germanica. Questa dieta, divenuta poco 
stante assemblea democratica d’ Alema¬ 
gna, la quale come i democratici di tut¬ 
ti gli altri paesi agognava allora airindi- 
peridenza di loro nazione e di ricostituir¬ 
la ad impero, portò le istanze de’due du¬ 
cati al re di Prussia,il quale sperando la 
corona del novelloìmpero germanico prò? 
mise ogni appoggio. Operò poi un inter¬ 
vento armato con forte esercito, riguar¬ 
dando la questione come causa di nazio¬ 
nalità; errore di fallo, perchè l’Eyder è 
il confine della Germania,alla quale non 
appartiene lo Schleswig, ed il patto fon¬ 
damentale dell’unione fi*a i due ducati è 
un patto separato da quello che strìnge i 
pàesi tedeschi, ed in primo luogo riguar¬ 
da gl* interessi danesi, poi il diritto pub¬ 
blico europeo. Mentre la pretensione di 
voler fare dello Schleswig un paese tede¬ 
sco per essere legato aU’Holstein, poteva 
allacciarla eziandio lo Schleswig e pre¬ 
tendere altrettanto. Frattanto nelle ge¬ 
nerali commozioni politiche del 1848, in¬ 
sorse nel marzo anche lo Schleswig-Hol- 
stein colla bandiera tedesca, ed il principe 
Federico d uca di Schleswig'Holstein-Son- 
derburg-Augustenburg, si pose alla testa 
del movimento. Nella bandiera dell’istal- 
lato governo provvisorio fu scritto: Vo¬ 
ler difendere i diritti del popolo e del lo¬ 
ro re duca, contro i danesi. 11 principecon- 
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VOGÒ gli Stati perchè si decidessero da chi 
▼olevano essere governati, o se volevano 
unirsi alla Germania, secondo la qiiestio- 
nedibattuta negli ultimi anni dalla stam¬ 
pa tedesca, che voleva uniti alla Germa¬ 
nia tutti i paesi di lingua alemanna. Il re 
Federico VII solo promise, cheTHolstein 
avrebbe una costituzione liberale sua pro¬ 
pria, e loSchleswig quella della Danimar¬ 
ca colla maggior possibile indipendenza 
pi*ovinciale. Quindi fu minacciata una 
guerra europea, essendo la Danimarca 
spalleggiata dalle grandi potenze, e prin¬ 
cipalmente dalla Russia, poiché si pretese 
ancora dì unire parte dello Schleswig al- 
l’Holstein, e subordinare questo e quello 
alia Confederazione. Si propose pure, che 

10 Schleswig avesse una separata costitu¬ 
zione, o almeno una particolare ammini¬ 
strazione, malgrado che la Danimarca sol¬ 
levasse le piti gravi difficoltà. La ragione 
per cui nel marzo 1848 i ducati impugna¬ 
rono le armi contro la Danimarca, si fu 
la volontà annunziata dal re duca d’incor¬ 
porare lo Schleswig alla Danimarca, vo¬ 
lontà che minacciava la pretesa de’duca- 
ti all’inseparabilità loro, all’avere un reg¬ 
gimento da se,ed all’essere governati dalla 
linea maschiledegli Oldenburghesi. Giac¬ 
ché conviene sapere che una legge costi¬ 
tuzionale promulgata in Danimarca nel 
1 665 , dichiarò i maschi come le femmi¬ 
ne ereditari della corona; e non avendo 

11 presente re Federico VII discendenza, 
si crede che dopo lui sarà estinta la linea 
mascolina, e l’erede presuntivo trova vasi 
essere il principe Federico ù*Assia cugi¬ 
no germano del re per mezzo di sua ma¬ 
dre, sorella deH’ultimo re. Federico VII 
a’i 4 luglio i 85 o pubblicò un manifesto 
che avrebbe dovuto troncar la guerra e 
paci6car gli animi, protestando che l’in¬ 
corporazione del ducato di Schleswig al¬ 
la Danimarca trova la sua definitiva e- 
sclusione,colla promessa che non avrà luo¬ 
go. Ritrattata dal re la sua volontà d'in¬ 
corporazione, che avea dato occasione di 
correre all’armi agli abitanti dello Schle- 
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iwig-Holstein,riu 8 cì perfettamente rista¬ 
bilita la relazione tra i ducati e la Dani¬ 
marca ch’eravì prima della guerra. Da 
quel punto i sudditi che non deposero le 
anni, diventarono più che mai ribelli, ed 
in istato di piena sollevazione, non com¬ 
battendo per la conservazione de'diritti 
minacciati, ma per Tampliazione de’dirit- 
ti non esistenti. L’esercito danese colla vit* 
toria d’Idstdt, riconquistò lo Schleswig: 
l’esercito delrHolsteio si rinforzò coi vo¬ 
lontari di tutta Germania e de’ribelli di 
professione. L’Austria e la Prussia, d'ac¬ 
cordo colla Danimarca e le altre poten¬ 
ze, occuparono i ducati di Schleswig Hol- 
Stein, per far cessare la guerra e restitui¬ 
re l'ordine, ciò che essendosi conseguito, 
poi gli evacuarono. La Danimarca con ra¬ 
gione esigette, che lo Schleswig sia diviso 
dall’Holstein, e governato senza il sinda¬ 
cato della dieta Germanica. Le potenze 
sostennero e garantirono l’integrità della 
monarchia danese, ed in certo modo an¬ 
che dopo il cambiamento della casa re¬ 
gnante, altrimenti il regno di Danimarca 
ridotto coi pretesi smembramenti a me¬ 
noma prò porzioni,sarebbe stato facile pre¬ 
da di qualsivoglia ambizioso vicino. A'24 
maggio 185 i fu fatto in Varsavia un pro- 
tocollo,sulÌasuccessioneereditaria del tro¬ 
no di Danimarca,coll’intervento dellaRus- 
sia. In esso si dice : Che per la buona in¬ 
telligenza dell’augusta casa d'Oldenbur- 
go, l’imperatore Paolo 1 rinunziò perse 
e suoi eredi, in favore di Cristiano Vile 
di luì eredi alia corona danese, a tutti i 
diritti e pretensioni sul ducato di Schle¬ 
swig e sul ducato d’Holstein, quindi p«*r 
la pace del Nord e dell’eccelsa casa d’Ol- 
denburgo, e pel mantenimento dell’intct 
grità della monarchia danese, sì riconob¬ 
be: Che la discendenza maschile del prin¬ 
cipe Cristiano di Schleswig Holstein-Son- 
derburg Glucksburg, e della sua consorte 
la principessa Luigia d’Assia, riunisce in 
se i diritti dì eredità,cheall'estinzione del 
ramo maschile regnante in Danimarca le 
competono in virtù delie rinunzie delia 
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langraria Carlotta d’Assia, di sao figlio 
il principe Federico d’Assia, e di sua fi* 
glia la principessaMariad’Anhalt-Dessau. 
Che rial peratore delle Russie, come ca¬ 
po dei ramo primogenitod’Holstein-Got- 
torp, era disposto a rinunziare ai diritti 
eventuali, riservando quelli de'due rami 
cadetti d’ Holstein-Gottorp, ed in man¬ 
canza di discendenza maschile nel princi¬ 
pe Cristiano,! diritti di successione al tro¬ 
no danese farebbero ri torno alla casa im¬ 
periale di Russia. Che in Londra si con- 
dun*ebbero le trattative necessarie , per 
dare al convenuto il carattere di transa¬ 
zione europea. Pretendeva alla successio¬ 
ne della corona danese il duca Federico 
di Sonderburg-Augustenburg perla sua 
affinità colia famiglia regnante,ecolla pro¬ 
tezione della Prussia. Banditodallo stato 
per la parte avuta nell* insurrezione dei 
ducati, non lasciò di brigare a tult'iiomo 
per afferrare quella corona. Per togliere 
tutte le questioni in affare di sì alto ri¬ 
lievo, si tennetx)in Londra nel 1 852 confe¬ 
renze diplomatiche trai ministri di Fran¬ 
cia, Austria, Russia, Inghilterra, Prussia, 
Danimarca e Svezia per decidere intorno 
al diritto. 1 protocolli furono sottoscritti 
agli 8 maggio, e fu stabilito : il duca di 
Sonderburg - Augustenburg non avere di¬ 
ritto veruno alla successione; il suo bando 
venne legalmente riconosciuto; che rice¬ 
verà dal re di Danimarca 2,025,000 tal¬ 
leri in compenso de’ beni che possedeva 
ne’ducati,i quali divengono proprietà del¬ 
la corona. L’imperatore di Russia come 
discendente degli Oldenburg di Kiel, e il 
redi Prussia come discendente degli Ol¬ 
denburg di Giuckstadt,riuunziarono a’io- 
ro probabili diritti di succedere anche in 
parte al possesso de’ducati, in favore del 
principe Cristiano di Schleswig-Holstein- 
Sonderburg-Glucksburg, il quale diven¬ 
ne erede de’ ducati. Per tali rinunzie, e 
per quelle della principessa Luigia in fa¬ 
vore del suo sposo principe Cristiano, in 
lui si riunirono tutti i diritti di successio¬ 
ne delfiutiera monarchia. Il reFederico 
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VII a ’4 ottobre1852 con messaggio alla 
dieta di Danimarca, comunicò il protocol¬ 
lo da lui accettato, riconoscendo per suc¬ 
cessore al trono il principe Cristiano, sia 
per le rinunzie bitte in suo favore, preci¬ 
puamente per quella deU’imperatore delle 
Russie,che qual capo della lìnea maggiore 
della casa d'Holstein-Gottorp, espresse in 
oltre il desiderio di regolare l’ordine della 
successione in favore del principe‘Cristia¬ 
no; sia per la sua bella e nobile condotta. 
Finalmente fu dichiarato espressamente, 
che i diritti e gli obblighi reciproci del re di 
Danimarca e dellaConfederazioneGerma- 
nica relativamente ai ducati d’Holstein e 
Lauenburg,quali sono stabiliti dagli atti fe¬ 
derali del 18 i 5 edalla vigente legge della 
Confederazione, non debbono essere mu¬ 
tati dal presente trattato. Mentre ia dieta 
danese nel 1 853 procedeva al riconosci¬ 
mento dello statuito ordine di successione 
al trononel principe Cristiano, e la rinun¬ 
zia fatta dal duca Federico di Scbleswig- 
Holstein-Augustenburg per se e famiglia, 
e per una somma di denaro a tutti i suoi 
diritti alla successione al trono danese, il 
fratello di questi duca di Scbleswig-Hol- 
stein-Noer,da Londra ove dimora, scris¬ 
se al p|*esidente della medesima una let¬ 
tera, dicendo: Che avendo saputo dai 
giornali soltanto questa rinunzia, protestò 
contro formalmente e dichiarò voler so¬ 
stenere idiritti ereditari della propria fa¬ 
mìglia con ogni mezzo legale. Però egli, 
da parte sua, farebbe ogni 8agrifizio,quan- 
do dovessero darsi provvedimenti, e fare 
in modo che lecorone di Danimarca e di 
Russia non sieno mai riunite sullo stesso 
capo,eche la Danimarca ed i ducati Scble* 
swig-Holstein non vengano così mai in¬ 
corporati all’ impero russo; imperocché 
rimperatoreneH’aderirenl trattato uvea 
fatto delle riserve quanto alla sovranità 
d’una parte dell’Holstein in caso dell’e- 
stinzione della linea di Glucksburg, men¬ 
tre il trattato pose per princìpio l’unione 
indissolubile di tutte le parti della mo¬ 
narchia danese,sospettandosi poi che rim- 


Digitized by LriOOQle 



SCH 

peratore avesse delle pretensioni da far 
valere sulla corona dìDanimarca. Ma nel¬ 
le camere d’Inghilterra furono dichiara¬ 
ti tali timori degli agnati sulla pretensio¬ 
ne di Nicolòlprìvi di fondamento, aven¬ 
do egli ripetuto la rinunzia già fatta da 
Paolo I. Nelfaprile 1 853 le camere riuni¬ 
te di Copenaghen rigettarono il messag¬ 
gio reale concernente la successione al tro¬ 
no; quindi il re sciolse Tassemblea, applau¬ 
dendo il popolo ai membri dell’opposi¬ 
zione. Ma quanto riguarda la questione 
della successione, si ritenne che la dieta 
non ci entrasse nulla, come un patto fa¬ 
migliare che non ha d’uopo della revisio¬ 
ne della dieta. Colle nuove elezioni for¬ 
matasi un’altra dieta, questa a’22 giugno 
nella maggioranza acconsentì, per quan¬ 
to è di sua competenza, che il re stabili¬ 
sca l’ordine di successione al trono per 
tutta la monarchia, in conformità al teno¬ 
re del messaggio reale de’4 ottobre 1852, 
e rinnovato a’i 3 giugno i 853 .’ 

SCHOENBRON BUCHAINDamuno 
Ugo, Cardinale. Nato in Magonza dai no¬ 
bilissimi conti di tal nome, fu adoperato 
dall’elettore di Magonza suo zìo in rile¬ 
vantissimi affari, nel maneggio de’quali 
avendo corrisposto all’opinione che dei 
suoi talenti erasi concepita, venne eletto 
consigliere i ro peria le, cora menda tore del • 
l’ordine Teutonico, preposto della chiesa 
di Weissemburg e di Odenheim,ministro 
di stato dell’ elettorato maguntiiio e del 
gran maestro di detto suo ordine, non 
che ambasciatore al congresso tenutosi in 
Brunswick nell712 per la pace genera¬ 
le. Quindi ad istanza del re di Polonia Au¬ 
gusto li, ovvero per le premuredell’im- 
peratoreCarloVJ,a’ 3 o gennaio 171 3 Cle- 
mente XI lo creò cardinale diacono di s. 
Nicola in Carcere, e coadiutore del vesco¬ 
vato di Spira, dove nel 1719 dopo la mor¬ 
te del vescovo, avendo trovato le cose del¬ 
la religione non meno che dell’ ecclesia¬ 
stica disciplina assai sconcertate, a cagio¬ 
ne delle guerce che a veano ridotto la dio¬ 
cesi in estrema desolazione,si adoperò con 
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tal fervore colie parole e coU’esempio, ed 
eziandio per mezzo di zelanti sacerdoti, 
che ben presto dappertutto rifiorì il di- 
vin coito, la morigeratezza de’costumi, la 
coltura delle campagne e l’abbondanza 
de’viveri.Fondò un ampioseminario con 
immenso vantaggiode’diocesani, oltre u- 
na casa ove si dovessero inantenèreglio- 
ziosi e i vagabondi, affinchè s’impiegasse¬ 
ro in qualche lavoro, e nel tempo stesso 
venissero istruiti ne’ misteri delia fede e 
ne’do veri della cristiana religione. InBru- 
scaglia, castello di sua diocesi, fece fabbri¬ 
care l’ospedale, e un palazzo pei vescovi 
con altri edifizi necessari per la fiimiglia 
domestica. Si mostrò costantemente re¬ 
ligioso verso Dio, sollecito dell’altrui be¬ 
ne e dimentico del proprio, vivendo con 
regola , e a norma delle piò esatte leggi 
della temperanza e deU’ecclesiastica di¬ 
sciplina. Dalla diaconia di s. Nicola pas¬ 
sò all’ordine de’preti, ed al titolodis.Pan- 
crazio, venendo ascritto alle congrega¬ 
zioni cardinalizie del concilio, di propa¬ 
ganda, de’riti ed altre. Promosso al ve¬ 
scovato di Costanza, intervenne ai con¬ 
clavi d’lnnocenzoXlII,di BenedettoXlH, 
di Clemente XIJ, e fu assente da quello 
di Benedetto XIV, nel cui pontificato dal¬ 
la caduca fu trasferito aU’immortal vita 
in Bruscaglia nel 1743, d’anni 67. Rima¬ 
se sepolto nella chiesa di s. Pietro da lui 
edificata, ove gli fu eretto nobile ed ele¬ 
gante monumento, in cui fu posta una 
lunga iscrizione. 

SCHRATTENBACH Wolfango An- 
zviBALE, Cardinale. Dai conti di tal nome, 
stirpe vetusta edillustre,nacque nella dio¬ 
cesi di Gratz nella Strria,quindi fatti con 
riputazione gli studi nel seminario roma- 
noy al dire di Cardella, o meglio nel col¬ 
legio Germanico, e ottenuta la laurea di 
dottore, fu nominato neli 683 ,di 23 an¬ 
ni,da InnocenzoXi canonico della catte¬ 
drale d’Olraiitz, e della metropolitana 
di Salisburgo dall’ arcivescovo Cardinal 
Keimburg suo affine. Indi nel 1711 ven¬ 
ne preconizzato da Clemente XI in ve- 
12 
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scovo d’01iiiiiU,e guadagnatasi la grazia 
deir imperatore Carlo VI> a sua istanza 
il detto Papa a’ 3 o gennaio 171 3 lo creò 
cardinale prete di s. Marcello che restau¬ 
rò, e Tannoverò alle congregazioni de’ve- 
scovi e regolari,de’riti,di propaganda 
della concistoriale, delFindice, deH’indul- 
genze e sagre reliquie. Fu Tatto proietto¬ 
re della Germania, e de’regni e dominii 
ereditari della causa d’Austria, ministro 
cesareo in Roma, consigliere di Carlo VI 
e per lui viceré del regno delle due Sici¬ 
lie. Nella sua dimora in Roma ottenne dal 
Papaconsiderabili.soccoi*si e aiuti a favo¬ 
re dell’imperatore,col mezzode’quali riu¬ 
scì a Cario VI più agevole il sostenere la 
guerra contro il turco. Dopo le elezioni 
d’Innocenzo XIll, e Benedetto XIII che 
fiivori col suo suffragio, essendosi dispen¬ 
sato da quella di Clemente XII per la sua 
età ormai settuagenaria e per essersi re¬ 
stituito alla sua chiesa, a questa lasciò in¬ 
signi monumenti di liberalità e religio¬ 
ne, ed ivichiusein pace il perìodo de’suoi 
giorni nel 1738, d’anni 78, e fu sepolto 
nel caslellodi Kremsier,di cui parlai a Ol- 
ntiTz, nella tomba de’vescovi d’Olmùtz. 

SCHWERIN, Suerinum, Città vesco- 
vileecopitale del granducato di Mecklen- 
burg-Schwerin, parte nel ducato di Me- 
cklenburg-Schwerin e parte nei principa¬ 
to di Schwerin, capoluogo di baliaggio, 
sulla sponda occidentale del lago del suo 
nome, ad 11 leghe da Lubecca e a i da 
Amburgo. Si divide in tre partala Vec¬ 
chia città, AUstadtj la Nuova città, Neu- 
stadia o la Schelfe; ed il sobborgo, For^ 
iW/.Cintadi mura interrotte da due por¬ 
te, ha buone strade, un castello del prin¬ 
cipe, la cattedrale dei vescovato secolariz¬ 
zato di Schwerin, due altre chiese lute¬ 
rane ed una cattolica, la sinagoga, l’or¬ 
fanotrofio, l’ospedale, la casa pe’poveri, la 
scuola dettaFe<ier/cùifium,elascuola nor¬ 
male. K residenza d’una soprintendenza, 
vi* è una società biblica, ed il monte di 
pietà, fiibbriche emanifatture. I prussia¬ 
ni presero questa città nel 17 59,dopo un 
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bombardamento, ed i francesi roccuparo* 
no nel 1806. Schwerin aulicamente ap¬ 
partenne alla Bassa-Sassonia, e fu chia¬ 
mata anche &$weri/z. Il vescovato di JVle- 
cklenburg, MegalopoUs^ eretto nel 1 o 5 o 
o nel 1060 suffraganeo di Brema, è for¬ 
mato con uno smembramento d’Olden- 
burg, come parlando di questo dissi a Lu- 
BBCCA ed a Schlbswig. Rovinata la flo¬ 
rida città di Mecklenburg, e poi ristabi¬ 
lita nell i 5 o, la sede vescovile nell igS 
fu trasferita a Schwerin, secondo Com- 
manville, Histoiredr.s eveschez,ovvero al 
dire di Mireo, Notitia episcopatuum, da 
Enrico il Leone nell 168 il vescovato di 
Mecklenburg fu traslato in questa città, 
ridotta quella di Mecklenburg a villaggio 
presso Wismar. 11 vescovo fu principe del¬ 
l’impero, e signore di parte di Schwerin, 
ma nel 1 53 o disgvaziatamente essendovi- 
sì introdotto il Protestantismo (F,) Late* 
rano^ il duca di Mecklenburg comprese 
nel suo ducato il dominio temporale del 
vescovo, e poi nella pace di Westfalia nel 
1648 fu soppresso il vescovato, e defini¬ 
tivamente compreso nel principato seco¬ 
lare. 1 cattolici di Schwerin e del gran¬ 
ducato di Mecklenburg-Schwerin dipen¬ 
dono dal vicariato apostolico delle mis¬ 
sioni settentrionali, come notai a Osn4- 
BBUCH,enel voi. XXIX, p. 102, descriven¬ 
done i luoghi, come il granducato di Me- 
cklenburg-Streelitz. Nel granducato di 
Mecklenburg-Schwerin obbliga la legge i 
maschi a seguire la religione del padra, e 
le femmine quella della madre; ma non 
si osservò per le disposizioni caltolichedel 
granduca Federico Francesco) assai favo¬ 
revole al cattolicismo. Nel secolo XVII 
il duca Cristiano abiurò il luteranismo al¬ 
la presenza di LuigiXIV redi Francia, 
e rientrò nel grembo della chiesa catto¬ 
lica; recatosi in Roma divenneTamicodel 
p. Kircher gesuita dottissimo .41 grandu¬ 
cato di Mecklenburg*Schwerin nella Ger¬ 
mania conta più di 520 ,000 abitanti: il du- 
catodiMecklenburg-Streelitzpurenell’A- 
lemagna, si compone del ducato di Stree- 
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lite, e del principato di Ratzehnrgo [TT,) 
già sede cresco vile^e contiene 100,000 abi • 
tanti. In ambedue gli stati la religione do¬ 
minante è la luterana; gli altri culti pei*ò 
SODO tollerati; i sovrani di entrambi fan¬ 
no parte della Confederazione Germanica 
congiuntamente.Del i è capitaleSchwe* 
rin,del 2.°Streelitz*Neu,siccome dal 1701 
conta la sua esistenza politica il Mecklen- 
burg-Streelitz, ed Adolfo Federico 11 ne 
fu il I duca, così nel 1783 fu dal figlio A- 
dolfo Federico li I fabbricata Streelitz bel¬ 
la e regolare, con bellissimo castello gran¬ 
ducale e parco molto ameno, avendo il 
ginnasio Carolinum^ooxì scelta biblioteca 
e gabinetto di numismatica. Il Mecklen- 
burgo già spettante nel circolo della Bas¬ 
sa Sassonia, è da lungo tempo diviso nel¬ 
le due linee di Mecklenburg Schwerin e 
Mecklenburg-Streelitz. Ambeduei sovra¬ 
ni si ressero incolumi nelle ultime lunghe 
guerre europee e mantennero la loro so¬ 
vranità. Nel congresso di Vienna a’ 28 
giugno 1815, ebbero ambedue i duchi il 
titolo di granduca, ed a quello di Streelitz 
fu dato pure un aumento di territorio. Il 
governo è temperato, dacché i due sovra¬ 
ni dividono cogli antichi stati formati nel 
1572 il diritto di far le leggi e di rego¬ 
lare le imposizioni. Siccome la illustre ca¬ 
sa di Medilenburg si ritiene la più antica 
delle case regnanti d’Europa, ed è la su¬ 
perstite delle famiglie principesche delle 
antiche razze slave, ne darò un piccolo 
cenno, così del paese. Gli antichi abitan¬ 
ti del Mecklenburg eranoi F'andali{V,)\ 
a questi auccessero i wendi o venedi, che 
poscia furonoanch’essi chiamati vandali, 
ciò che li fece confon dere coi primi. Que¬ 
sti wendi erano divisi in molte tribù, es¬ 
sendo le più rimarchevoli quelle degli 
tuli {V,)y de’warini, de'wilsi e soprattut¬ 
to degli obotriti, il cui regno nel IX seco- 
losi estendeva da Steckenitzsinoalla Pee- 
ne. La città di Mecklenburg, che diede 
il suo nome a tutto il paese, fu scelta po¬ 
scia per la capitale di questo reame nel 
969 da Mistewoy J. Sotto il regno di Ni- 
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dot, nel secolo XII Enrico il Leont sac¬ 
cheggiò questo paese e lo divise in 4 con¬ 
tee, che diede a de’cavalieri; un poco do¬ 
po però il Mecklenburg ritornò in potere 
del figlio di Niclot,PribÌ8lav,che fii am¬ 
messo fra i principi deH’impero; più tardi 
e agli 8 luglio i 348 divenne il principe 
duca deH’impero. Molte linee sovrane si 
formarono nella posterità di Pribislav;ta« 
li SODO quelle di Mecklenburg, di Werle, 
Wenden o Gustrow,di Rostock, di Par- 
chim, diGrabow,di Schwerin e di Stree¬ 
litz] non rimangono più che queste due 
ultime, le quali non cessarono mai di re¬ 
gnare, essendosi riunite alla Confedera¬ 
zione del Reno nel 1808. 

SCIARLA. Decorazione oaor//?ca. V'i 

Mano a sette dita, e Spada. 

SCI AARCH ADATA 0 SCI A ARRA. 
Vescovato della provincia di Garma oBet- 
Garma nella diocesi di Caldea, di cui fu¬ 
rono vescovi Narsete martirizzato duran¬ 
te la persecuzione di Sapore II re di Per¬ 
sia,eBar-Saba discepolo del cattolico Mar- 
Aba. Oriens chr. t. 2, p. 1241- 

SCI ADR A. Vescovato maronita situa¬ 
to verso il Monte Libano, il cui vescovo 
Giovanni ne occupava la sede nel secolo 
XVll. Oriens chr. t. 3 , p. 98. 

SCIATO o SKIATO. Vescovato nel- 
risola dell’Arcipelago, eretto nel secolo V, 
sotto la metropoli di Larissa, al quale fu 
unito quello di Scopeto, e fu abitoto da 
moltissimi monaci greci. Il vescovo De¬ 
metrio ne occupava la sede in principio 
del VI secolo. Giuseppe vescovo di Sciato 
e di Scopelo fu eletto nel 1721. Oriens 
christ, t. 2, p. 123 . 

SCILLITANI. Martiri della città dt 
Scilla nella provincia Proconsolare d’A- 
frica, i quali solTrirono il martirio sotto 
il regno del l’Imperatore Settimio Severo 
verso l’anno 200, a’ 17 luglio, in Carta¬ 
gine. Ne’loroatti si trovano nominati Spe¬ 
rato, Narzallo e Scittino, e tre donne Do¬ 
nata, Seconda e Vestina. La memoria di 
questi martiri era celebre nel l’Africa, co¬ 
me apparisce dal sermone 1 55 di s. Ago- 
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slìno a loroonore proDunziato in una chie¬ 
sa di Gartaginei ch'era dedicala sotto la 
loro inTocaziooe. Il Rinaldi negli Annali 
ecclesiastici, anno aoa, n.^ i ^chiama que¬ 
sti martiri Sperato, Narzale, Gittino, Ve- 
turio, Felice, Acellino e Letanzio; le mar¬ 
tiri Gianuaria, Generosa, Vestina, Donila 
e Seconda, a'quali tutti il proconsole Sa¬ 
turnino, che pel 1 io Cartagine incomin¬ 
ciò la persecuzione sotto il detto impera¬ 
tore, fece tagliare la testa, ed eglino re¬ 
sero molte iodi e grazie a Dio. Essi pa¬ 
tirono il martirio per non aver voluto ve- 
nei*are l’imperatore, nè giurare pel genio 
di Cesare, terribile giuramento a cui i ma¬ 
gistrati gentili costringevano in que’tempi 
i cristiani. II medesimo Rinaldi dice all’an¬ 
no 806, n.” 3 1 ,cbe in questo tempo furono 
trasportate da Cartagine le ossa di s. Ci¬ 
priano con le reliquie de’martiri scillitani 
in Lione, e collocate nella chiesa di s. Gio. 
Battista; quando anche fu arricchita Ve¬ 
nezia col medesimo tesoro delle reliquie 
di s. Cipnano, che gli ambasciatori aven¬ 
dole ottenute da Carlo Magno in dono, 
portarono alla patria, ove i veneti nell’i¬ 
sola di Murano eressero nobile memoria 
a s. Cipriano. F. Sperato (s.), e suoi com* 
pagni martiri Scillitani. 

SCIO (Chien). Città con residenza ve¬ 
scovile nella Turchia asiatica, capoluogo 
dell'isola e del sangiaccato del suo nome, 
sulla costa orientale dell’isola. Residenza 
eziandio di un vescovo di rito scismatico 
greco, e di un agà, che prima de’disastri 
del 1822 si poteva descrivere nel seguente 
modo: però le recenti notizie ecclesiasti¬ 
che del vescovato cattolico le riporterò 
in fine. Scio è assai regolarmente fortifi¬ 
cata, quantunque antichi ne siano i ripa¬ 
ri, ed è dominata da un’antica cittadel¬ 
la genovese, situata sopra una collina vi¬ 
cina. Grande è la città e bene edificata 
sul gusto italiano, colle strade strette, ma 
liene selciate; i suoi edifizi pubblici e le 
botteghe le danno un’apparenza di città 
europea, piuttostochè di città asiatica. Vi 
si contano 90 luoghi religiosi, ne' quali 
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non sono che una chiesa cattolica, alcu¬ 
ni conventi ed una moschea, tutto il re¬ 
sto appartenendo ai greci. Vi sono scuole 
pubbliche di lettere e scienze, una biblio¬ 
teca di 12,000 volumi, una stamperia, e 
diversi istituti di beneficenza; attivissima 
vi è l'industria. 11 porto piccolo e poco pro¬ 
fondo, il cui angusto ingresso vedesi indi¬ 
cato da due fari, viene chiuso dalla parte 
del sud-est da un molo a fior d’acqua. La 
rada è buona e può ricevere i maggiori 
bastimenti, e presso ad essa sta il lazza¬ 
retto. Scio, o Chios o Skio antica aveva 
4 o stadi di circuito. Attribuivasi essa l’o¬ 
nore di aver dato i natali ad Omeroeper 
lungo tempo chiamaronsi le Scuole d! 0 ^ 
mero una certa caverna scavata nella roc¬ 
cia del monte Epos, poco lontano e 4 mi¬ 
glia circa dal sito in cui oggidì è Scio. Se 
altre 6 città le contrastano il vanto di a- 
ver dato i natali al sommo Omero, è pro¬ 
vato che produsse parecchitiomini illustri 
come Ione, Teopompo, Teocrito e Me- 
trodorò. In essa fiorirono molto le belle 
arti, ed il eh. Mustoxidi dimostrò che i 
4 superbi cavalli di bronzo esistenti sul 
pronao della basilica di $. Marco di Ve¬ 
nezia, sono lavoro egregio degli artisti di 
quella città. Ai sud di Scioslendesi una 
pianura di due leghe sommamente uber¬ 
tosa e coperta di belle case di villeggia¬ 
tura ornate di giardini, al nord ed all’o¬ 
vest la città è dominata da colline. Scio 
seguì la sorte dell’isola omonima, nell'Ar¬ 
cipelago, e disgiunta dalla costa occiden¬ 
tale dell’Asia soltanto per un canale. Due 
grandi porti pffronole coste. Meste e Del¬ 
fino. E' l’isola coperta di montagne poco 
alte granitiche, e contenenti del marmo 
rosso venato bianco: ì poggi e le valli sono 
coltivati con moltissima cura; alcuni tor¬ 
renti e gran numero di sorgenti si ado¬ 
perano per r irrigazione ; piacevolissimo 
e sanissimo è il clima. Produce l’isola mol¬ 
ti frutti, buon vino moscato, eccellenteo- 
lio d’oli va,pregiato mieie,quercieche dan¬ 
no la noce di galla, mastice rinomato e al¬ 
tro. V i si trovano fabbriche di stoffe di seta, 
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massime di damaschi e berrettame, pre- 
parandoTÌsi puce molti fruiti canditi: con¬ 
siderabilissimo è il suo commercio. Scio, 
che pare sia stata antichissimamente stac¬ 
cata dal continente, portò prima il nome 
di Aelhalia^ Macris^ Pilhyusay e poscia 
fu detta il Paradiso della Grecia. Pos¬ 
sedeva un tempio di Giove, che si deno- 
mmhJupiterPelinaeus. Anche anticamen¬ 
te n’era pregiatissimo il vino, e si disse 
che quivi si apprese a coltivare la vite dal¬ 
lo stesso Enopio eh’ era figlio di Bacco, 
secondo la mitologìa, nè minore reputa¬ 
zione godevano i suoi fichi. Allorché ai 
tempi di Giceronesi trovò nell’isola diScio 
del diaspro, era ancora sconosciuto ai gre¬ 
ci e ai romani. Vitruvio parlò d’uua sor¬ 
gente che toglieva la ragione, e presso la 
quale erano tracciati alcuni vei*si che av¬ 
vertivano i passeggierì del pericoIo.Si vuo¬ 
le in prima popolata da’pelasgi, dagl'ionii, 
i quali erano soggetti a de’re,uno de’quali 
fu Ippocle, che fu assassinato per aver ol¬ 
traggiato una giovane maritata, e quindi 
fu stabilito il governo a comune. Ippo- 
orate coadiuvò a darle la forma del go¬ 
verno d’Atene, ma certi tiranni domestici 
s'insignorirono dell’autorità.Dopo le con¬ 
quiste di Ciro, l’isola fu quasi sempre sog¬ 
getta alla Persia, e ricevè la città dì 
tarneus sul continente, qual ricompensa 
di un servigio reso a questo principe, aiu¬ 
tando Dario nelle sue conquiste; nondi¬ 
meno gli abitanti entrarono nella ribel¬ 
lione degl* ionii contro i persi,e vi tennero 
un posto ragguardevole stante le loro for¬ 
ze marittime. Dopo diverse rivoluzioni, 
479 avanti l’era volgare per la bat¬ 
taglia di Micale ricuperarono la libertà 
al pari degli altri ionii, e in breve si tro¬ 
varono in condizione piò florida di tutti 
gli altri stati di Grecia, tranne i lacede¬ 
moni. Aveano fermata con essi una pace 
vantaggiosa, allorché caddero sotto la pos« 
sanza de’re di Macedonia. Aiutarono poi 
i romani contro i principi dell’Asia, e ne 
furono compensati conservando la libertà 
c col titolo di amici e alleati della repub- 
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blicà; ma non poterono i romani impe¬ 
dire che fossero oppressi da imposte per 
parte di Zenobio generale di Mitridate. 
Siila vincitore di questo re gl’indennizzò 
ampiamente, e conservai*ono la libertà e 
i privilegi da lui ad essi concessi sino al 
tempo di Vespasiano che ridusse Scio e 
le altre isole del mar Egeo in provincia 
romana. Se non che fu loro permesiso di 
vivere colle proprie leggi, sotto l’inten¬ 
denza di un pretore romano. Dopo la di¬ 
struzione dell* impero greco, passò Scio 
sotto il dominiode’turchi nel 1 3 o 6 , ed eb¬ 
be molto a patire sino al 1 346 , in cui se 
ne impadronirono i genovesi, e le resti¬ 
tuirono la pace. Già nel i a6o circa l’im¬ 
peratore gi'eco MichelePaleologo a vea do¬ 
nato l’isola ai genovesi in ricompensa de¬ 
gli aiuti da loro ricevuti per la ricupera 
dell’impero; quindi passò in dominio al¬ 
la nobilissima famiglia Giustiniani geno¬ 
vese, possesso che fu loro confermato dalla 
repubblica di Genova (/^.). Scrive l’Ami- 
denio, che nel 1 346 la repubblica sotto 
il comando di Si mone Vignoso ottenne 
r isola per forza, la quale poi fu data ai 
Giustiniani e altre famiglie per pagamen¬ 
to delle spese fatte con detta impresa, e 
coi tempo e con parentali, ovvero con pa¬ 
gamenti, i Giustiniani n’ebbero il libero 
dominio oltre zoo anni,tenendo peròsem- 
pre corrispondenza colla repubblica. Nel 
1398 01899 l’imperatore greco Giovan¬ 
ni li Paleologo diede ai Giustiniani l’in¬ 
vestitura deU’isola come feudo dell’impe¬ 
ro e con annuo censo. Altri rami de’Giu- 
stiniani continuarono a fiorire in Geno¬ 
va, altro sì stabifi in Roma ov’ è il Pa» 
lazzo Giustiniani (/^.), celebre già per la 
sua galleria di quadri, statue e bassori¬ 
lievi antichi. Queste sculture furono illu¬ 
strate daFi li ppo Viscooti,//i£ 2 ic^io/ie£&/- 
le sculture del palazzo Giustinani 
1811. Abbiamo di Gio. Battista da Diece, 
Istoria della casa Giustinianiy Genova 
1649* scrittori li riportò Cancellie¬ 
ri,/^erca/op.i 11. S’imparentaronoiGiu- 
stiniani con potenti famiglie, come colla 
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Pamphilj {F.)^eA ebbero 5 cordinoli, di 
cui pubblicai le biografie. Anche in Ve¬ 
nezia fiorirono i Giustiniani, tra’quali il 
b. Nicolò Giustiniani, di cui parlai a Di> 
SFE5SE CELEBRI per quella ricevuta da A- 
lessandro 111 per continuare la sua fami¬ 
glia, la quale poi vantò s. Lorenzo Giu- 
stiniani (V,) i.®patriarca di Venezia. A- 
vendo Maometto II conquistato l’impe- 
ro greco e Costantinopoli, il Papa Cali¬ 
sto 111 colla squadra navale che pel i.® 
pose in mare, e diè origine aWù Marina 
militare pontificia, difese T isola di Scio 
dallo formidabilepotenza de’turchi,i qua¬ 
li finalmente nel 1 566 se ne resero signo¬ 
ri. Si legge nella F^ita dis. Pio V di Ca¬ 
tena e altri storici, che ciò avvenne men¬ 
tre i cristiani erano intenti a celebrare le 
feste di Pasqua, e dopo che i Giustiniani 
fino dal 1453 pagavano alla Porta ot¬ 
tomana ^aumentato censo di 10,000 du¬ 
cati, compresi i prima som¬ 

ministravano all’impero greco pel com¬ 
mercio coirAsia. Sdegnato Mehemet pa¬ 
scià per la fuga d*uno schiavo nell’isola 
di Scio con molti danari, persuase Soli¬ 
mano 11 imperatore de’turchi,che non po¬ 
tendosi conquistar Malta, era bene impa¬ 
dronirsi di tutte le isole dell’ Arcipelago 
soggette a’cristiani,facendo osservare, che 
se si fortificavano e collegavano co’prifiv 
cipì cattolici, gran tesoro ed esercito sa¬ 
rebbe occorso per ricuperarle; afferman¬ 
do che i Giustiniani e)*ano in intelligenza 
colla Spagna e con Genova. Laonde Tim- 
peratore ordinò a Piali generale del mare, 
che coni io galere vi andasse e amiche¬ 
volmente l’occupasse come fece, non sen- 
ra strage, mandandone i signori schiavi a 
Gaffa, dove poi a intercessione di s. Pio 
V, e per mezzo di Carlo IX re di Fmncia 
fui*ono liberati. Jtacconta il Novaes, che 
avendo intéso s. Pio V occupata Scio a 
tradimento e il seguito eccidio, nel con¬ 
cistoro de’6 settembre con parole inter¬ 
rotte dal pianto, tutto partecipò al sagro 
collegio; ma non potendo recarvi rimedio 
adoperoisi per la liberazione de’ Giusti- 
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niani signori dell’isola tratti inischìavitiif 
de’quali a 1 di giovanile età, dopo essere 
stati per forza circoncisi, furono destinati 
pel serraglio di Costantinopoli, siccome 
riporta Bosio nella parte 3 .^ della Istoria 
della religione Gerosolimitanai(^\oò\z. 
Pio V, con commovente breve interpose 
l’autorità di re Carlo IX, per la quale i 
Giustiniani liberati si recarono a Roma 
a ringraziare il benefattore, ch’esaltò al 
cardinalato Vincenzo domenicano. Pare 
che tuttavia i Giustinianio i genovesi solo 
nel 1595 definitivamente perdessero l’i¬ 
sola diScio. Nella guerra de’veneziani con¬ 
tro ì turchi, Innocenzo XII somministrò 
nel i 6 g 4 copiosi soccorsi e l’aiuto delle 
galere della marina pontificia e dell’or¬ 
dine di Malta. AH’àrrivo di queste parti 
la flotta veneta alla volta dell’isola di Scio, 
dove eseguì lo sbarco agli 8 settembre, ed 
accampati i cristìpni intorno alla capitale 
Scio, se ne impadronirono dopo 8 giorni 
d’assedio, con gran piacere del Papa che 
ne rese solenni grazie a Dio. Ma alTini- 
peratore Acmet 11 succeduto Mustafa 11 , 
questi energicamente combattendo i ve¬ 
neziani li fugò, e nel 1696 ricuperò tutta 
l’isola. I turchi indispettiti la tale occu¬ 
pazione, privarono gli abitanti di parec¬ 
chi privilegi che avevano loro concessi, 
e quelli che loro conservarono, come una 
specie di reggimento municipale, restaro** 
no in certo modo illusorii stante il dispo¬ 
tismo de’ pascià. Perciò quando scoppiò 
la rivoluzione della Grecia {F.) gli sciotti 
non tardarono a scuotere il giogo sotto il 
quale gemevano. Ripigliarono i turchi l’i¬ 
sola nel 1822,sterminando quasi intiera¬ 
mente la popolazione, laonde da 1 5 o,ooo 
ovvero 100,pop abitanti circa che faceva 
l’isola, o meno secondo altri, si ridusse a 
poco più di 8,000. Le sue rendite spetta¬ 
no al mantenimento della sultana madre 
deir imperatore. 11 governo dipende dal 
capitan* pascià, come Candia, essendo sot¬ 
to l’immediato dominio del sultano. 

La sede vescovile di Scio o Chio, nella 
provincia ecclesiastica delle Ciciadi, appiè 
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del monte Pellenao,diocesi d’Asia, fu e* 
retta nei V secolo sotto la metropoli di 
Bodi, indi nel IX divenne arcivescovato 
onorario.La fede cristiana vi fu introdotta 
nei suo principio; s. Paolo vide risola nel 
recarsi dall’ llliria in Gerusalemme, ma 
non vi entrò,almeno quella volta. Al tem¬ 
po delle crociate nel secolo XIli vi fu e- 
retta la sede vescovile di rito latino, suf- 
fraganea del farci vescovo di Naxos e lo è 
tuttora. ìJOriens christianus, 1.1, p. 981 
riporta i seguenti vescovi greci. Trifone 
che fu al concilio di Calcedonia, Giorgio 
nel 680 intervenne a quello generale diCo- 
stantinopoli; Teofilo fu all’altro del 75 * 4 > 
Gabriele metropolita sedeva nel 1 5 ^ 5 ^ in¬ 
di N..., e poi Ippolito dell 590 metropo- 
Iita,Geremia del 1642,Pàrtenio del 1 656 , 
Ignazio del 1664 metropolita, Giacomo 
del 1679 metropolita, Daniele del 1720 
metropolita. Nel 1695, dice il contempo¬ 
raneo Terzi, Siria sacra p. 4 ^ 3 , l’isola 
contava 5 o,ooo abitanti, i quali ubbidi¬ 
vano ai loro vescovi latino e greco, ma 
gli'scismatici erano in maggior numero. I 
cattolici avevano due monasteri di mo¬ 
nache senza obbligo di.clausura, e 4 con¬ 
venti di gesuiti, domenicani, cappuccini 
e francescani riformati. Nelle Notizie di 
Roma è la sene de’seguenti vescovi latini. 
Nel 1720 Filippo Bavesirelli di Scio. 1754 
Gio. Battista Bavestrelli oriondo di Scio. 
1773 Gio. Antonio Wriclà di Scio. 1786 
Pietro Graveri minore osservante, Irasla- 
to da Eno inparlibus. 1788 Nicolò Ti¬ 
moni di Scia 1797 Vincenzo Coressi di 
Scio. 181 4 Francesco Saverio Dracppoli. 
Per sua morte Leone XI 1 coi breve Quum 
necessti de’19 settembre 1826, Bull, de 
propaganda fide t. 5 , p. 2 2, deputò in am¬ 
ministratore apostolico di Scio nel mare 
Egeo mg.' Luigi M.^ Cardelli arcivesco¬ 
vo di Smirne. Quindi Pio Vili nel con¬ 
cistoro de’18 marzo i 83 o vi trasferì l’o¬ 
dierno mg.' Ignazio Giustiniani di Scio e 
vicario apo8tolico.Secondola relativa pro¬ 
posizióne concistoriale, eccolo stato della 
chiesa in tale anno. L’antica cattedrale 
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sotto l’invocazione di s. Nicola essendo sta¬ 
ta dai turchi distrutta dai fondamenti per 
incendio nel 1822, idi vini uffici si cele¬ 
bravano nella cappella di s. Felice de’cap- 
puccini, senza capitolo o sacerdoti seco¬ 
lari ad essa addetti : vi era il battisterio con 
sacerdote per la cura delle anime. Man¬ 
cante d’episcopio, il vescovo abitava in 
casa a pigione. Vi erano 3 ospizi c’on cap¬ 
pelle e l’ospedale. Ogni nuovo vescovo 
anticamente era tassato in scudi 200, ma 
siccome in vece tale annua somma la con¬ 
gregazione di propaganda fide passava al 
vescovo per sostentamento, cosi fu esen¬ 
tato dalle tasse, il circuito della diocesi 
ascende a circa 120 miglia.Nel vol.XVllI, 
p.i IO ei 11 parlai dell’ospizio della pia 
opera Calomatì, con missione de’dome¬ 
nicani; dell’ospizio di s. Antonio, con mis- 
sionede’francescani riformati, e della mis¬ 
sione de’cappuccini. Altre più recenti no¬ 
tizie sono. NeH’ultima catastrofe e distru¬ 
zione della cattedrale, si poterono salvare* 
gli utensili sagri : l’ospizio de’lazzaristi pe¬ 
ri per opera de’greci scismatici e de’tur- 
ehi, insieme a tutte le chiese urbane per 
fatto de’medesìmi nel 1827. Il clero se¬ 
colare si componeva di 1 3 sacerdoti: esi¬ 
stono! nominati ospizi,due cappelle rurali 
e scuole. La popolazione cattolica prima 
degli ultimi disastri ascendeva a 11,000, 
indi fu ridotta a 160 individui; molte fa¬ 
miglie poi vi fecero ritorno, onde già su¬ 
peravano i 4 oo. Formano parte di que¬ 
sta diocesi le isole Ipsarà, Antipsarà,Spal- 
mandori. Samo eNicana olearia.La con¬ 
gregazione di propaganda fide e la piaas- 
aociazione di Lione della propagazione del¬ 
la fede mandarono diverse somme perla 
cattedrale, la quale forse sarà stata rie¬ 
dificata, e in generale migliorata la de¬ 
scritta affliggente condizione. 

SCISMA, tSbAiV/nn. Vocegreca che si¬ 
gnifica in generale divisione, separazione, 
rottura, scissura ; ma nell’uso ordinario 
lo scisma é un’ azione per mezzo della 
quale un cristiano si separa volontaria¬ 
mente dall’unità AeWci.Chiesa (^.), per- 
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ohè questa uuìtà consiste nella comunio- 
ne mutua de’membri della Chiesa fra di 
loro, e nella loro comunicaiione col capo 
universale e supremo il sommo Pontefi^ 
ce (^.). Ecco la ragione per cui lo scisma 
può farsi in tre maniere : i separandosi 
dal capo supremo per non volersi piò ri¬ 
conoscere, abbenchè non si separi espres- 
sanientb da’membri, come succede quan¬ 
do s'instituisce o si favorisce un Antipa* 
pa (F.\ o che si usurpa il Pontificalo[r)i 
12.°separandosi dai membri della Chiesa 
che comunicano col Papa, sebbene non 
sì separi espressamente dai Papa, come 
accade quando si separa dal proprio F e- 
scovo (V,) o da altri fedeli attaccati al 
romano Pontefice; 3 .^ quando si separa 
espressamentedalcapo supremoe dai suoi 
membri a lui uniti, come fanno i Pro/e- 
stanii{F).ho scisma è un gran peccato, 
perchè rompe l’unità della Chiesa, ch'è 
un sommo bene;e gli scismatici sono Sco^ 
municad {F,), ed inabili a conferire le¬ 
citamente gli Ordini (P.) sagri, e dare o 
ricevere validamente i Sacramenti {F,), 
ed i Benefizi ecclesiastici ( FJ), ho scisma 
è spesse volte unito a\VEresia {F,)^ seb¬ 
bene possa esserne separato, come succe¬ 
de allorché conservando la intiera legge 
della chiesa romana, si separa solamen- 
te'dal suo capo o dai suoi membri. 11 ve¬ 
scovo Sarnelli otWeLeUer e ecclesiastiche^ 
1.1 o,lett. 27 : «Se tutti gli scismaticisieno 
eretici^ e del conversar con loro, dopo a- 
vere spiegato e distinto lo scisma daH’e- 
resia, riporta la costituzione di Martino 
V, Ad evitanda, emanata nel concilio di 
Costanza, dalla quale si apprende, non 
doversi evitare gii scomunicati notoria¬ 
mente, se non sono specialmente denun¬ 
ciati, o pure che il notorio sorga dalia vio¬ 
lenta iniezione delle mani ne’chierici.Nel- 
la bolla in Coena Domini si fulminavano 
le censure generalmente contro gli scisma¬ 
tici, senza nominar le persone. Avverte in 
oltre, che gli scismatici eretici non hanno 
giurisdizione, per essere membri ascissi 
dalla Chiesa, laonde i voti de’monaci sci- 
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smatici sono semplici, e non solenni. 11 
nome di Chiesa è un nome di società, di 
adunanza, di unione. I legami che strin¬ 
gono ad essa tutti i Fedeli {F,), sono l’u¬ 
nità d’una stessa Fede(F,)\u una creden¬ 
za uniforme, la partecipazione degli stes¬ 
si sagramenti, la subordinazione e l'ub- 
bidienza ai legittimi pastori sotto uno 
stesso capo eh’ è il Papa vicario di Cesò. 
Cristo.Il rompere alcunodi questi legami 
è un separarsi dalla Chiesa : e cosi lo sci¬ 
sma, cioè la di visione 0 separazione, si fa o 
colferesia formale,che dividendo Tunità 
della stessa fede, rompe il nodo piò sagro 
e piò stretto che ci stringe alla Chiesa; o 
con uno spirito di ribellione e di disub- 
bidienza,quando scuotendo il soave giogo 
della sommessionedovutaallautoritàec¬ 
clesiastica, la quale risiede principalmen¬ 
te nel Papa, si tronca la comunicazione 
fra le membra e il capo, fra il ruscello e 
la fonte, come dice s. Tommaso. Aggiun¬ 
ge questo angelico dottore, che V unità 
della Chiesa consiste in due cose: neU’u- 
nione delle membra della Chiesa fra es¬ 
se, e nella subordinazione di tutte queste 
membra ad un capo ch’è Gesò Cristo, di 
cui il sommo Pontefice tiene le veci nel¬ 
la Chiesa: si denominano perciò scisma¬ 
tici coloro che non vogliono sottometter¬ 
si al Papa, o non vogliono aver comuni¬ 
cazione colle membra che gli sono sog¬ 
gette. Il mezzo da preservarsi dal conta¬ 
gio delferesia e dello scisma, è come dice 
il dottor massimo s. Girolamo, V unirsi 
piò strettamente alla s. Sede(F.)^ centro 
dell’unità cattolica; e il vietarsi assoluta¬ 
mente la lettura di lutti i libri di fazio¬ 
ne. Si dice invano, non volersi separare 
dalla società e dal capo della Chiesa; si è 
veramente separato, si è veramente sci- 
smaiico, Schismaticus, dacché con una di¬ 
subbidienza formale alle decisioni dom- 
matiche della s. Sede, si rompe il sagro 
legame che ci unisce al capo. Basta pu¬ 
re ad incorrere nello scisma, il fare un 
decreto di fede indipendentemente dalla 
Qùesa, come principalmente avvenne in 



Digitized by 


Google, 


SCI 

diversi àt'ConciliaboU(F,)\ si pub vede- 
re 11 trionfo della s, tS^ede,delp. Cappel- 
lari poi Gregorio XVI, cap. ao, d.° 2. » Se 
un metropolilano, convocali lutti i suoi 
yescovi in sinodo, pubblicasse un decreto, 
col quale dichiarasse essere di fede una 
scienza media in Dio,tra quella di visione 
e quella di semplice intelligenza,ed a que¬ 
sto decreto dogmatico dichiarasse obbli¬ 
gali a credere, come ad articolo di fede, 
i suoi sudditi, certo è che il metropoli¬ 
tano con tutto il sinodo romperebbe Tu- 
nità, non uniformandosi alla professione 
della chiesa cattolica, che nel numero dei 
suoi dogmi non ammette questa scienza 
inedia”. Osserva il Bergier, che scisma si¬ 
gnifica separazione,e COSI il delitto di quei 
che sono membri della chiesa cattolica, 
e si separano per fare una società a parte 
col pretesto eh ella sia in errore, che au¬ 
torizzi de’disordini e degli abusi. Questi 
ribelli di tal guisa separati sono scisma¬ 
tici; la Chiesa non è più il loro partito, 
ma una setta particolare. In ogni tempo 
furonvi nei cristianesimo spiriti volubili, 
orgogliosi,ambiziosi di dominare e di ven¬ 
tare capi di parlilo, che si sono creduti 
più illuminati di tutta la Chiesa, che le 
rimproverarono errori ed abusi, che se¬ 
dussero una parte de’suoi figli e forma¬ 
rono tra essi una nuova società; gli apo¬ 
stoli stessi videro nascere questo disordi¬ 
ne, lo condannarono e deplorarono. £• 
seminando Bergier, se lo scisma in se stes¬ 
so sia un delitto, ovvero se qualche mo¬ 
tivo possa renderlo legittimo, afiermache 
non ve n* è alcuno, nè giammai vi può 
essere, e perciò tutti gli scismatici sono 
fuori della strada di salute eterna : tale 
ò sempre stalo il sentimento della chiesa 
cattolica, e ne produce le prove. Fu in¬ 
tenzione di Gesù Cristo, di stabilire Tu- 
nione tra i membri della sua Chiesa, per 
cui disse: » lo do la mia vita per le mie 
pecorelle, ne ho delle altre che non per 
anco sono nell* ovile, èd*uopo che ve le 
conduca, e farò un solo ovile sotto lo stes¬ 
so pastore*’. Dunque quelli ch’escono dal- 
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l’ovile per formare un gregge a parle,van- 
no direttamente contro la intenzioqe di 
Gesù Cristo. Ci fa osservare s. Paolo, che 
uno de’ grandi molivi della venuta del 
Redentore sulla terra, è stato di distrug¬ 
gere il muro di di visione ch’era tra la na¬ 
zione giudaica e le altre, di far cessare col 
suo sagrifizio l’inimicizia dichiarala che 
dividevate, e stabilire tra esse una pace 
eterna. A che avrebbe servito questo trat¬ 
talo di pace,se dovea essere permesso ad 
alcuni nuovi dottori di formare nuove di¬ 
visioni, ed eccitare tosto tra’membri del¬ 
la Chiesa odii tantodichiarati come quel¬ 
lo cheavearegnato tra igiudei ed i genti¬ 
li? In conformità alle lezioni di Gesù Cri¬ 
sto, 8. Paolo, non solo rappresenta laChie- 
sa come un solo ovile, ma come una so¬ 
la famìglia e un solo corpo; raccomanda 
ai corinlii di non fomentare tra essi sci¬ 
smi nè questioni, a proposito de’loro a- 
postoli o de’loro dottori, ri prova ogni spe¬ 
cie di divisioni, che non vi sieno eresie. 
L’apostolo 8. Pietro avvisa i fedeli che 
tra essi vi saranno pseudo-profeti, dottori 
di menzogna,che introdurranno setteper¬ 
niciose, cheavranno l’audacia di sprezzar 
l’autorità legittima, che per loro proprio 
interesse si faranno un partito colle be¬ 
stemmie ... che strascineranno gli animi 
incostanti e leggieri ... promettendo loro 
la libertà, mentre eh’ eglino stessi sono 
schiavi della corruzione”. Non poteva de¬ 
scrivere meglio gli scismatici, che voglio¬ 
no, dicono essi, riformare la Chiesa. 1 Pa¬ 
dri della Chiesa seguaci della dottrina de¬ 
gli apostoli,si suscitarono tutti contro gli 
scismatici e ne condannarono la temerità. 
Per mostrare la gravezza del delitto de- 
g 1 i scis ma ti ci, trascrì vero ciò che di sseBa y- 
ìe^SuppL del Coment, filos.n Non so do¬ 
ve si potesse trovare un delitto più grave 
di quello di lacerare il corpo mistico di 
Gesù Cristo, della sua sposa che ha re¬ 
dento col proprio suo sangue, di questa 
madre che ci genera a Dio, ci nutre col 
latte deU’intelligenza, che è senza frode, 
che ci conduce alla beatitudine eterna. 
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Qual maggior delitto quanto di sollevar¬ 
si contro uàa tal madre, infamarla per 
tutto il mondo, fare ribellare i di lei figli 
se si può contro di essa, strapparleoe dal 
senoa migliaia per trascinarli nelle fiam¬ 
me eterne, colla loro posterità per sem¬ 
pre? Dove sarà il delitto di lesa maestà 
divina nel primo capo,se non si trova piu? 
Uno sposo che ama la sua sposa e cono¬ 
sce la sua virtù si tiene più mortalmen¬ 
te offeso coi libelli infamatorii che la fan¬ 
no passare per una prostituta, che per tut¬ 
te le ingiurie che si dicessero ad esso. Di 
tutti i delitti, in cui possa cadere un sud¬ 
dito, non ve n’é uno più orribile che quel¬ 
lo di ribellarsi contro il suo principe le¬ 
gittimo, e far sollevare tante provincie, 
che per procurare di detruderlo dal tro¬ 
no, sarebbe mestieri desolare tutte le pro¬ 
vincie che vorrebbero restare fedeli. Ma 
.quanto Tinteresse soprannaturale supera 
ogni vantaggio temporale, altrettanto la 
Chiesa di Gesù Cristo supera tutte le so¬ 
cietà civili. Dunque altrettanto lo scisma 
colla Chiesa supera Tenormità di tutte le 
sedizioni Dailld nel principio della sua 
apologia peri pretesi riformati, fa la stes¬ 
sa confessione circa la gravezza del delit¬ 
to di quelli che senza alcuna grave ragio¬ 
ne si separano dalla Chiesa; ma erronea¬ 
mente sostiene che i protestanti n’ebbero 
d’assai forti, perchè non si possa più ac¬ 
cusarli d’essere stati scismatici. Calvino 
stesso e i principali suoi discepoli non par¬ 
larono diversamente, 1 protestanti fecero 
ad un tempo stesso Tuffizio di accusatori 
e di giudici, usurpandosi Tautorità di de¬ 
cìdere la questione,mentre tutta laChiesa 
sosteneva il contrario, separandosi quin¬ 
di dalla chiesa romana, ai sedicenti o ca¬ 
lunniosamente assai esagerati abusi e su¬ 
perstizioni della quale, dicevano essi, non 
potevano prendere parte senza rinun¬ 
ziare aH’eterna salute, ed in vece la per- 
derono, venendo i loro errori condannati 
nel sagro concilio di Trento, a fronte dei 
grossi volumi che composero per giusti¬ 
ficare il loro deplorabile scisma, contro 
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il principio d’unità stabilito da Gesù Cri¬ 
sto econ terribili conseguenze. Seguendo 
poi il principio, su cui i protestanti avea- 
no fondato il loro scisma, o la loro sepa¬ 
razione dalla chiesa romana, alcuni dot¬ 
tori resisterono ad essi,sostenendo ch’era- 
no in errore, e provarono ch’era d’uopo 
separarsi da essi. Così dallo scisma deriva* 
rono innumerabili Sette (f’'.), con aperto 
scisma anche tra gli stessi scismatici ed e- 
retici. Sebbene gli apostoli abbiano spes¬ 
so raccomandatoa’fedeli Tunionee la pa¬ 
ce, pure hanno loro ordinato di separarsi 
da quelli che insegnano una dottrina fal¬ 
sa : in generale proibirono a’ fedeli di a- 
scoltare e seguire i seduttori, i falsi dot¬ 
tori, i predicanti d’ una nuova dottrina. 
Scrive s. Paolo a Tito: Schiva l’eretico, 
dopo averlo ripreso una o due volte: s. 
Giovanni neppur vuole che si saluti. Inol¬ 
tre s. Paolo dice anatema a chiunque pre¬ 
dicherà un Evangelo diverso dai suo, an¬ 
corché fosse un angelo del cielo. Di più, 
comanda fuggire la compagnia de’pecca- 
tori scandalosi. La Chiesa separò in ogni 
tempo dalla sua società gli eretici e i mi¬ 
scredenti : i pretesi riformatori non han¬ 
no la sua autorità, né quella degli apo¬ 
stoli e de’pastori delia chiesa universale, 
quindi non ponno con bestemmia dichia¬ 
rarla eretica per sedurne i figli e condur¬ 
li alla perdizione eterna, facendo il più 
enorme abuso della s. Scrittura, ed alzan¬ 
do altare contro altare.E* abbastanza pro¬ 
vato che i predicanti errori, erano o mo¬ 
naci e frati disgustati dei chiostro^ del ce- 
libato e del giogo della rego/^,o ecclesia¬ 
stici viziosi, sregolati, prevenuti dalla pre¬ 
tesa loro scienza; chela folla de’ loro cre¬ 
duli partigiani furono uomini di pessimi 
costumi, e dominati da violenti passioni. 
K parimenti certo che il motivo princi¬ 
pale di loro apostasia fu la brama di vi¬ 
vere con più libertà, usurpare i beni di 
chiesa, saccheggiare chiese e monasteri, 
umiliare e rovinare il clero, vendicarsi dei 
loro nemici personali, essendo permessa 
ogni cosa agli eretici e scismatici, contro 
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i cattolici fedeli al Papa e perciò deno* 
minati da loro papisti. Alcuni teologi di¬ 
stinsero loscìsma attivo ^ dallo scisma pas» 
sivo. Col primo intendono la separazione 
volontaria dVina parte de’membii della 
Chiesa dal corpo,e la risoluzione chepren- 
doi\o da se stessi di non &r più società 
con esso : appellano scisma passivo, la se- 
parazione involontaria di quelli che la 
Chiesa ha rigettato dal suo seno colla iSco- 
munica (F.). Qualche volta i controver¬ 
sisii protestanti vollero abusare di questa 
distinzione dicendo : Non ci siamo noi se¬ 
parati dalla chiesa romana, ella fu che ci 
rigettò e condannò; dunque essa è colpe¬ 
vole dello scisma, e non noi. Ma è pro^ 
vaio con tutti i monumenti storici di quel 
tempore con tutti gli scritti de’luteranie 
calvinisti stessi, cheavantiTanatema pro¬ 
nunziato contro d’essi dal conciliodiTren* 
to,a veano pubblicato e ripetuto cento vol¬ 
te che la chiesa romana era la Babilonia 
dell’Apocalisse, la Sinagoga di Satana, la 
società dell’Anticristo, che assolutamente 
era necessario uscirne per sai varsi; in con¬ 
seguenza tennero tosto radunanze parti¬ 
colari, si guardarono d’intervenire a quel¬ 
le de’cattolici e prendere qualche parte 
nel loro culto. Dunque lo scisma è stato 
attivo e volontarissimo per parte dì essi. 
Chiamasi in ieo\oo\a proposizione scisma^ 
tica, quella che tende ad inspirare ai fe¬ 
deli la ribellione contro laChiesa,a intro¬ 
durre la divisione tra le chiese partico¬ 
lari e quella dì Roma (F.) cb’è il centro 
dell’unità cattolica. F. Condanne ni er¬ 
bori e Proposizioni condannate come e- 
retiche o scismatiche. 

1 diversi scismi sino dal principio della 
Chiesa derivarono da diverse cagioni, per 
credenza religiosa, per punti di disciplina 
ecclesiastica, per questioni e dispute, per 
VElezione del Papa (F,); così per l’os¬ 
servanza della Pasqua {F,), per la vali¬ 
dità del Battesimo (F), pei Tre Capitoli 
(F.), pel Primato del Papa (F), ed altri 
scismi derivarono per quelle altre cause 
o pretesti che trattai ai loro molti artico* 
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li. Altrettanto non solo feci di quelli in¬ 
sorti papalmente in alcun vescovato o 
stato, ma anche negli ordini religiosi, nei 
monasteri e abbazie, come nel secolo Xll 
in quella celebre di Cluny{F.) del Cardi¬ 
nal Ponzio Mar^oliesi (F.) suo abbate 
antico, contro Tabbate Pietro il Venera¬ 
bile, che descrive il Bercastel nella Storia 
delCristìanesimo(F,)\,, 1 3 ,n.® 289 e seg. 
Nei n.i 292 e 293 fa altrettanto di quello 
di Monte Cassino (F.), il quale pur cele¬ 
bre monastero cadde in uno scisma non 
meno scandaloso, a cagione di Oderisio 
suo abbate, represso come il precedente 
da Papa Onorio 11 , il quale dopo avere 
acremente sgridato l’abbate nel castello 
di Fumone, ove si trovava, poscia lo de¬ 
pose e scomunicò. Insorse l’abbate Nico¬ 
lò, Oderisio domandò e ottenne perdono, 
ma il Papa deposto e scomunicato Nicolò 
e suoi aderenti, elesse abbate Signoretto 
e recossi a Monte Cassino per compartir¬ 
gli la benedizione abbaziale, che gli abbati 
solevano portarsi in Roma a ricevere. Fa¬ 
mosi furono gli scismi Ae Novazioni^ del 
Donatisti^ de* I^uciferiani y degli A riardi 
(F.) e di altri. Ad Antipapa sono descrit¬ 
ti 29 scismi, e meglio ne ragionai in tut¬ 
ti gli articoli e luoghi che li riguardano. 
Nell’anno 2 54 e per 1 ’ elezione di Papa 
s. Cornelio incominciò il 1 scisma della 
chiesa latina, sostenuto dall’antipapa iVb- 
vaziano, che s’intruse nel pontificato. Da 
silFatti scismi ebbe origine l’abuso dell’^- 
sclusiva(F,),A\ cui trattai eziandio a Sa¬ 
gro CoìlEgio de’cardinali. Alcuni scismi 
furono sostenuti dagl’imperatori di Ger- 
mania [F,) promotori e fautori di diver¬ 
si antipapi, e per ultimo Lodovico V di 
Baviera fece eleggere l’antipapa Nicolò F 
(^.) contro Papa Giovanni XKII(F,\ 
Vi furono involuti in questo scisma alcu¬ 
ni Francescani{F,)(Ì!Le impugnaronodi- 
versé dottrine sulla povertà di Cristo e 
degli apostoli : lo scisma devastò la Chie¬ 
sa e l’impero circa 26 anni e finì nel 1 347 . 
L’ultimo scisma della chiesa latina prin¬ 
cipiò nel conciliabolo di Basilea ( F,), ove 
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nel novembre 1439 fu eletto antipapa li 
duca Amedeo Vili di Savoia che 
preso il nome di Felice Vy conosciuto in 
appresso Terrore, a'9 aprile i 449 abiu¬ 
rato lo scisma, rinunziò al pseudo ponti¬ 
ficato. Coxìivo Giulio II (V,) ancora al¬ 
cuni cardinali scismatici ribellandosi, co¬ 
spirarono per deporlo dal pontificato nel 
i 5 i 1,denunziando il conciliabolo di Pi- 
sa {F,)y che per VInterdetto (F,) fulmi¬ 
nato dal Papa doverono abbandonare, e 
passando a Milano e Lione {F,) per com¬ 
piere il detestabile congresso, eguali cen¬ 
sure furono lanciate contro quella città, 
opponendogli Giulio 11 il concilio di La- 
iem/io/^,comeEugenioI V avea fatto con¬ 
tro gli scismatici di Basilea con altro con¬ 
cilio generale. Fra i detti 29 scismi ch’eb¬ 
bero luogo nella chiesa romana, e ne la¬ 
cerarono gli ambiziosi antipapi l’unità, il 
pih funesto, il più lagrimevole, il più or¬ 
rendo fu quello chiamato il gran scisma 
d*Occidente per la sua lunga durata, dai 
20settembre 1878 al 26luglio 14^9, per 
le deplorabili circostanze che l’accompa¬ 
gnarono , come per le sue infelici conse¬ 
guenze. Non sapevano i fedeli a qual ca¬ 
po delia Chiesa ubbidire, e qual ricono¬ 
scere per legittimo pastore universale, 
perché contro il legittimo e canonicamen¬ 
te eletto Urbano FI (P.) insorse Tanti- 
papa C/eme/i/e FII(y,\ che trasferen¬ 
dosi in Avignone (F.) vi stabili una cat¬ 
tedra di pestilenza, e, tutta volta per erro-, 
re o per malizia fu riconosciuto e ubbi¬ 
dito da popoli e principi, mentre in Ro¬ 
ma il Papa era ubbiditodal restodelcat- 
tolicismo, essendovi inRomailvS<7gro Col¬ 
legio (/^.)de cardinali, ed in Avignone al¬ 
tro ma pseudo e di Anticardinaliy de’qua- 
lì parlai nel medesimoarticolo.Ànchesan- 
ti personaggi in buona fede seguironoTub- 
bidienza d’Avignone, laonde fece dire a 
Wernero Eolie wtuc,m Fasciculo tempo- 
rum ad an, 1878: E perciò non saprei qual 
fosse Papa, da Urbano VI fino a Martino 
V. Quindi s. Antonino contemporaneo, 
in Chron. par. 3 ,til. 22 osserva.’^ Che la 
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questione del vero Pontefice restò allora 
dubbiosa presso a molti. Conciossiacchè, 
sebbene sia necessario di credere, che sic¬ 
come la cattolica chiesa è una sola, cosi 
pure un solo dev’essere W Pastore di essa. 
Ficario di Cristoy ciò nondimeno acca¬ 
dendo, che per uno scisma sieno stati e- 
letti più Pontefici nello stesso tempo, non 
sembra necessario di credere che questo 
o quello sia il vero Papa, ma che sia ben¬ 
sì quello, che fu canonicamente eletto. 
Chi poi fosse canonicamente eletto, ninno 
è obbligato a saperlo, come non è obbli¬ 
gato a sapere il diritto canonico, ma in 
ciò possono seguire con sicurezza di co¬ 
scienza il sentimento e la condotta dei lo¬ 
ro superiori o prelati”. Per la stessa ra¬ 
gione, dice Brizioi/i Annoi,adan.iZ^Ò\ 
*> Scriveva il Cardinal Baronie al suo.a^ 
mico Jacopo Sirmondo,che nulla più gli 
rincresceva, che di arrivare a questi tem¬ 
pi, ne’quali non sapeva che cosa libera¬ 
mente dovesse stabilire nello scrivere la 
sua storia ”. 1 cardinali che abbandona¬ 
rono Urbano VI per eleggere Tantipapa, 
s. Caterina da Siena li chiamò apostati 
e demoni incarnati. Da questo scisma de¬ 
rivò il faìaVìssimo RegioExeqiiatur(F.)y 
del quale ragionai altresì neliarticoloSAR- 
DEGNA SEGNO, ed a SCOMUNICA. Altri opi¬ 
nano, che nessuno de’ due partiti, roma¬ 
no e avignonese, era colpevole di disub¬ 
bidienza verso la Chiesa, nè verso il suo 
capo, ambedue desideravano egualmen¬ 
te di conoscere il legittimo Papa, pronti 
a tributargli ubbidienza da che sarebbe 
certamente conosciuto. Questo delicato 
punto, e col parere de’teologi e canoni¬ 
sti, lo toccai in diversi articoli, ove descris¬ 
si la storia di questo pernicioso scisma, 
durato oltre 5 o anni, che qui vado citan¬ 
do e in altri analoghi. Ad Urbano VI nel 
1889 successe in Roma il Papa Bonifa¬ 
cio IX ( F,)y ed all’antipapa Clemente VII 
successe in Avignone Tantipapa Benedet¬ 
to XIII {F,). Continuando quest’ultimo 
a sostenere il pernicioso scisma, neli4o4 
in Roma fu creato Papa//moce/izo FU 
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( F,)^ cui successe nel 1 4 o 6 Gregorio XII 
{! •)• Contro di questi insorti i cardinali 
Tocchi del suo collegio, ed uni tisi con par* 
te di quello avignonese, con diversi am¬ 
basciatori di principi, e moltissimi vesco- 
tì, prelati e dottori, adunatisi in Pisa(F!) 
in concilio (da s. Antonino chiamato con¬ 
ciliabolo, e dal Cardinal Baronia nè ap¬ 
provato nè riprovato: come fu qualifica¬ 
to nell’epitaffio sepolcrale diGregorioXIf, 
lo dissi a Sepolcro de’Romani Pontefi¬ 
ci, parlando del suo) nel 1409, deposti 
Gregorio XII e Benedetto XII 1 , elessero 
Alessandro F{^ F,)ji\ quale riconobbe per 
Terì gli anticardinali. Si lusingavano gli 
afflitti fedeli di vedere in tal guisa termi¬ 
nato io scisma e ricomposta l’unità cat¬ 
tolica ; subito però dovettero deplorare 
fino scandalo maggiore, poiché in luogo 
d’un solo chesi voleva, tre rimasero a un 
tempo,ciascuno de’quali si trattava da Pa¬ 
pa, ed ebbero ubbidienti e veneratori. Se¬ 
condo s. Antonino, il solo Gregorio Xll 
fu legittimo, non Alessandro Y, il quale 
morendo in Bologna neli 4 io, ivi gli fu 
dato a successore Giovanni XXIII{F.), 
L’imperatore Sigismondo per terminare 
questo stato violento di separazione dal¬ 
l’un! là cattolica, persuaseGiovanni XXI 11 
alla celebrazione del concilio di Costanza 
e fu denunziato nel 1 4 1 3 . Gregorio 
XII, che sinceramente bramava l’unità 
della Chiesa, fece ridurre l’adunanza in¬ 
cominciata da Giovanni XXI 11 in for¬ 
ma di concilio, ed in esso per procura¬ 
tore deputò Carlo Malatesta signore di 
Rimini; dimorando egli in Rinìini{F,)^ 
eroicamente per tal mezzo fece la Ri- 
nunzia del pontificato (F.); Giovanni 
XXIlì essendone fuggito fu deposto, e 
Benedetto XIII egualmente venne depo¬ 
sto, scomunicalo, come ostinato scisma¬ 
tico e deviato dalla fede. Indi da’ cardi¬ 
nali de’ 3 collegi, e da 3 o prelati delle 5 
nazioni intervenute al concilio, nel 
fu dall’ augusta assemblea degli elettori 
creato Papa Martino F {F,\ universal¬ 
mente riconosciuto. L’antipapa continuò 
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pertinace nello scisma in Paniscola (F,) 
nel 14^4» avendo ancora scismatici segua¬ 
ci, e gli successe l’antipapa Clemente F 1 II 
(F,)y il quale vedendosi poi riconosciuto 
dai soli aragonesi, nel 14^9 rinunziòl’an- 
tìpapato,per estinguere onninamente del 
tutto lo scisma che tanto avea lacerato la 
Chiesa, a cui Martino V ridonò Tunità e 
la pace, però poco dopo gravemente di 
nuovo alterata dal iheroorato scisma Ba- 
sìleese. 1 protestanti attentissimi a rileva¬ 
re tutti gli scandali della chiesa romana, 
esagerarono le sciagure prodotte da que¬ 
sto scisma, dicendo che nel suo tempo in 
molti luoghi si estinse ogni sentimento di 
religione, e si aprì la strada ai piò diso¬ 
norevoli eccessi; che il clero perdè le ap¬ 
parenze di religione e di decenza, che le 
persone virtuose furono tormentate da 
dubbi e da inquietudini; ed ebbero l’im¬ 
prontitudine di aggiungere, che siffatta di¬ 
visione d’animi produsse però un buon 
effetto, poiché diede un colpo mortale al¬ 
la podestà de’ Papi, come scrive il famo¬ 
so Mosemio nemico acerrimo del catto- 
licismo..Non si può negare che il gran 
scisma d^Occidente produsse infinite tur¬ 
bolenze, agitazioni negli animi, intrusio¬ 
ni nelle dignità e benefizi ecclesiastici, per 
le nomine che simultaneamente faceva¬ 
no i Papi e gli antipapi, usurpazioni dei 
beni di chiesa, abusi,odii di fazioni, guer¬ 
re intestine, crudeltà ed altre lagrime vo¬ 
li conseguenze; ma la storia di que’tem¬ 
pi nel resto smentisce le declamazioni e 
calunnie spacciate dai protestanti,e solo 
rileva oltre le enunciate peripezie, scan¬ 
dali e diminuzione del sentimento reli¬ 
gioso, ma il male in sostanza non fu qua¬ 
le ho detto,e non tanto eccessivo nella sua 
latitudine come pretendono i nemici del¬ 
la Chiesa. In questa stessa epoca il clero 
secolare e regolare vanta presso tutte le 
nazioni cattoliche,nella diversità eziandio 
delle ubbidienze, un gran numero di per¬ 
sonaggi qualificati per il loro sapere, virr 
tòesantitàdi vita, Comes. Vincenzo Fer- 
rerì confessore dell’ antipapa Clemente 
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VII, ed il b. Pietro di Luxemboiirg dal 
medesimo creato aotìcai'dinale, oltre al¬ 
tri rammentati dallostessoMosemio.Ma 
s. Vincenzo, avendo conosciuto che Be¬ 
nedetto XIII avea torto e si ostinava nel¬ 
lo scisma, non solo Tabbandonò, ma con¬ 
sigliò i re di Castiglia e d’Aragona a sot¬ 
trarsi dalla sua ubbidienza, andare al con¬ 
cilio di Costanza, e tenere per Papa quel¬ 
lo che vi sarebbe canonicamente eletto. 
1 pretendenti alla dignità pontificia me¬ 
ritano d’essere disapprovali, di non voler 
sagrificare il proprio interesse particola¬ 
ree quello de’loro parenti al bene gene¬ 
rale della Chiesa, ma non si ponno però 
accusare d’essere stali senza religione e 
senza costumi. Gli antipapi d’Avignone 
ridotti ad una rendita tenuissima per so¬ 
stenere la loro pretesa dignità, fecero un 
vergognoso traffico de’benefizi ecclesiasti¬ 
ci e oltrepassarono ogni regola; dunque 
nelle chiese di Spagna e di Francia, che 
seguivano gli antipapi, il disordine doveva 
essere stato piò sensibile, pure dalla sto¬ 
ria non si conosce che il clero Fosse gene¬ 
ralmente nè ignorante, nè d’incurabi¬ 
le corruzione. Vedasi Wietrowski, Hi* 
storia de magno schismate occidenlis ^ 
Pragae 1724. Filippo Angelo Becchetti, 
Storia ecclesiastica : Dello scisma d'Oc* 
cidenie t. 1. Luigi Maimbourg, Histoire 
du grand schisme d"Occident: ma è nel- 
r/zié/ice de’libri proibiti. Gli altri princi¬ 
pali scismi che afflissero e tuttora fanno 
amorosamente gemere la chiesa cattoli¬ 
ca, sono lo scisma de’ greci e quello de¬ 
gl’inglesi : chiamasi scisma de’greci la se¬ 
parazione della chiesa di Grecia dal¬ 

la chiesa romana,e di cui riparlai a Rus¬ 
sia; e schma d*Inghilterra (F,) la sepa¬ 
razione di questa monarchia dalla stessa 
romana chiesa, e di cui riparlai a Rbli- 
GioiTE, a REPUBBticA, 8 Pbotestaivtì; ma 
ì greci e gl’ inglesi uniscono allo scisma 
anche l’eresia, ed il sapiente p. Perrone, 
VkcWdiDissertazìoneiIx cui farò parola,chia- 
ma fazioni e sette eretiche le cosi dette 
chiese evangelica e riformata; scismatica 
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setta la così chiamata chiesa ortodossa 
greco-russa; scismatica ed eretica fazio¬ 
ne la vantata chiesa anglicana, come lo 
sono le sette presbiteriana, la episcopa¬ 
liana, la morava, la metodista, non altri¬ 
menti che le dispregevoli congrego d’U- 
trecht, di Chàtel e di Ronge,e malgrado 
de’magnifici titoli che si appropriano di 
chiesa cattolica,anglicana, germanica, in¬ 
dipendente e altri tali. Sono queste fa¬ 
zioni eretiche o scismatiche nè piò nè me¬ 
no di quel che fossero i Nicolaiti^ i Si* 
moniani, i Menandriani^ i Doceli^ i F'a* 
lenliniani , i Novazianiy i Donatisti^ gli 
Ariani^ i Macedonianiy i NestorianìegW 
Eutichiani (/^.).Non v’è che il tempo che 
li distingua : che gli eretici e gli scisma¬ 
tici de’tempi andati sono un funesto mo¬ 
numento dell’umano orgoglio aU’età Ioni^ 
e a quelle che vennero appresso, e gli e- 
retici e scismatici piò recenti lo sono per 
l’età presente, e lo saranno alle future ge¬ 
nerazioni. La funesta divisione de* greci 
ha la prima origine dal IV secolo, cioè 
dalla loro vanità, gelosia e disprezzo eoa 
cui riguardavano i latini, onde il vescovo 
di Costantinopoli {F.) sì aiTogò il titolo 
di Patriarca (/^.) e di Vescovo imiver* 
salej quindi fu fomentata dalle dispute 
sulle sagre Immagini {V,\ sulla proces¬ 
sione dello Spirito santo sul Pane^ 
azzimo {V,)^ sul Primato del Papa e sua 
giurisdizione su tutta la Chiesa, sulla Li- 
ìurgia (^.), e su diversi punti di disci* 
piina ecclesiastica: le celebri Crociale[V,) 
aumentarono il rancore e l’odio de’greci 
contro i latini; nondimeno temporanea¬ 
mente si ristabilì, come altre volle, l’unio¬ 
ne colla chiesa romana esi ripetè nel con¬ 
cilio ecumenico di Firenze (^.),senza pe¬ 
rò un reale effetto, perchè fu fatta per fi¬ 
ni politici, onde i greci preferirono sog¬ 
giacere al durissimo giogo de’lurchi nel 
1453 e perdere il loro impero, piuttosto 
che riunirsi sinceramente ai latini : d’al¬ 
lora in poi fu pressoché distrutto il cri¬ 
stianesimo in quelle contrade, dove un 
tempo fu tanto florido. Ne’ primi secoli 
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non ìr’eracosa più rispettabile che la tra¬ 
dizione delle illustri chiese della Gi*ecia, 
nella maggior parte delle quali gli apo* 
stoli n'erano stati i primi pastori: fu il pa- 
triarcaÀcacio fautore degli euticbiaiii,che 
scomunicato da Papa s. Felice 111 , nel 484 
formò il scisma de’greci, per cui ne ho 
pàriato anche a Scomunica. La chiesa gre¬ 
ca al giorno d’oggi è composta di cristia¬ 
ni scismatici soggetti nello spirituale al 
patriarca di Costantinopoli, e sono sparsi 
principalmente nellaGrecia,neirisoledeI- 
fArcipelago, nell’Asia minore e nelle re¬ 
gioni più orientali : nella Russia\?i chiesa 
greca scismatica è la dominante, ed in¬ 
fluenza potentemente il resto de’greci non 
uniti alla chiesa, nella Polonia, in orien¬ 
te per quanto ho detto all’articolo 8 . Se- 
l^LCRO di Gerusalemme, ed altrove. Dei 
greci uniti alla chiesa romana ragionai 
a Ruteni ed a Grecia. Altri orientali sci¬ 
smatici sono i Giacobìli, i Nestoriani, i 
Copti o Etiopi (F,) ec. 1 protestanti me¬ 
nano trionfo della pertinacia con cui i gre¬ 
ci e altri à*Oriente (F,) persistono nel* 
lo scisma e nel loro odio contro la chie¬ 
sa romana; nullameno gli scismatici sono 
unanimi nei condannare l’erronee dottri¬ 
ne de’protestanti.Gli scismatici greci sono 
anche eretici,perchèerrano nella fede for¬ 
malmente con pertinacia, contro l’arlico- 

10 : Et imam sanctam Ecclesiain,eó ipso 
jure excommunicati. Lo scisma d’Inghil¬ 
terra ebbe origine dal malaugurato divor¬ 
zio del re Enrico Vili colla regina Ca¬ 
terina d’Aragona, nel burrascoso ponti- 
ficatodi Clemente VII, per ìsposare la fa¬ 
mosa Anna Bolena tanto da lui vagheg¬ 
giata : il parlamento nel i 53 i per com¬ 
piacere Enrico Vili dichiarò, cAe il tèh 

11 protettore ed il capo supremo della chie* 
sa e del clero d! Inghilterra; quindi nel 
1 533 diede una nuova scossaalfautorità 
pontifìcia, col proibire qualunque appel¬ 
lazione alla s. Sede di Roma, ed ordinan¬ 
do che tutte le cause sarebbero giudica¬ 
te del regno dalle corti ordinarle di giu- 
stizia.DichiarandoClementeVllnel 1 534 
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buono e valido il matrimonio del re d’In¬ 
ghilterra conCaterina d’Aragona,scomu¬ 
nicando Enrico Vili se persisteva nel di- 
voi'zio, questi separato dall aChiesa di ven - 
tò fanatico e non ebbe più alcuna mode¬ 
razione nella sua condotta, e si dichiarò 
capo su premo della chiesa oReligione[ F.) 
anglicana, éproibì a’sudditi di riconosce¬ 
re alcun’altra autorità spirituale e tem¬ 
porale fuorché la sua; indi secolarizzò tut¬ 
ti i monaci, e fece tutto quanto che con 
pena riportai a Inghilterra. Questa fu la 
1 /epoca della sedicente fatale riforma del¬ 
la chiesa anglicana. La 2.” fu sotto Odoar- 
do VI suo fìglio e successore, quando nel 
i 547 con alto dei parlamento fu deciso 
che si riformerebbe la disciplina ecclesia¬ 
stica e la forma del culto, onde fu messo 
1* ultimo sigillo allo scisma e alla pretesa 
riforma,colla soppressione delle messe pri¬ 
vate, delle sagre immagini, della confes¬ 
sione auricolare, collo stabilimento della 
comunione sotto leduespecie pei laici, im¬ 
ponendosi ai vescovi d’esercitare la loro 
giurisdizione in nome del re. Finalmente 
sotto la regina Elisabetta figlia d’Enrico 
Vili, educata e istruita nelle opinioni dei 
protestanti luterani e calvinisti, il parla¬ 
mento nel 1559rinnovò il decretato sotto 
OdoardoVl e proscrisse il cattolicismoche 
la regina Maria avea ristabilito nei 1 553 . 
Fu nella medesima seduta, che il parla¬ 
mento diè alla regina il titolo di Gover* 
natrice suprema tanto delle cose ecclesia^ 
stiche, quanto delle temporali; poscia nel 
1562 nel sinodo di Londra fu approvata 
la Conjessione Augustana (^.), forman¬ 
dosi una Professione di fede meazo lute¬ 
rana e mezzo calvinista, con che fu rista¬ 
bilito il protestantismo. La nuova religio¬ 
ne costò fiumi di sangue, per ìstabilirla 
nell’ Inghilterra, nel regno della Scozia 
{F.\eA in In Ita la sua monarchia. La chie¬ 
saepiscopale conservò molti riti usati nel- 
la chiesa romana, ma gli episcopali hanno 
a nemici i Presbiteriani e Puritani {F,)^ 
che pur lo sono àePuseisti (F.\ i quali 
tendono al ravvicinamento del cattolici* 
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smo, e fanno meravigliosi progressi con 
professare dottrine semi cattoliche. Que* 
sta nostra epoca è piena di confortanti spe¬ 
ranze, dopo che il regnante Pio IX ha ri¬ 
pristinato la gerarchia ecclesiastica in In¬ 
ghilterra,con nuovamente erigere 1 3 ve¬ 
scovati, cioè la sede arcivescovile di TVest- 
minster{V ,)c,oìì 12 chiese suffraga nee. An¬ 
che nelle Repubbliche (F,) d’Àtnerica si 
guarda in cagnesco i IPn 5 e 25 / 7 io,come q nel¬ 
lo che va minandole fondamenta dell’an- 
glicanismo, e Dio faccia che abbia per fe¬ 
lice conseguenza il termine dello scisma. 
Dalle sette de*pre6biteriani,ede’puritani 
de* quali meglio parlai a Scozia, ne de¬ 
rivarono un infinito numei‘0 di altre : co¬ 
si il cristianesimo in Inghilterra è diviso 
in due principali parliti : gli episcopali o 
chiesa anglicana oalta chiesa,ed i non con¬ 
formisti o separatisti che comprende i pre- 
sbiteriani puritani o calvinisti rigidi, e tut¬ 
te le altre sette òe'Quacqueriy de’PVflfte/- 
li Moravi^ Metodisti^ Anabattistiy Soci^ 
niani{V,) ec. Ai rispettivi articoli di stati 
o vescovati periodi altri scismi colla chie¬ 
sa romana, come quello della chiesa d* 27 - 
trecht(F,)y la cui sede restò vacante dopo 
la metà del secolo XVI coll’introduzione 
àe\Calvinismo(F,), Successi i vicari apo¬ 
stolici, quelli del declinar del secolo XVII 
favorirono il Giansenismo ( V,) , quindi 
7 chierici usurpato il nome di canonici 
del non piò esistente capitolo d’Utrecht, 
nel 1723 elessero un chimerìcoarcivesco- 
voe dierono così principio allo scisma del¬ 
la chiesa d’Utrecht, proseguito sino ad o- 
ra. Intanto mi gode Taniino di qui regi¬ 
strerei 4 Ìie il Papa Pio IX nel concistoro 
de’7'marzo i 853 , manifestò il ristabili¬ 
mento della gerarchia episcopale nel re¬ 
gno d’Olanda, colla sede arcivescovile di 
Utrecht e 4 chiese vescovili sue sufi^aga- 
nee. Tutte le comunioni che cristiane si 
appellano, tranne la sola cattolica, le al¬ 
tre sono fattura e trovato deH’uomo. L’u¬ 
nica chiesa cattolica ha in se l’impronta 
de’caratteri divini e quel complesso dipro¬ 
ve armoniche, che appalesano di per se 
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stesse l’orìgine divina da.cui proviene,e do¬ 
vrà cogli stessi caratteri durare per tutti 
i secoli in avvenire.Ella sola con l*augu-> | 
sta non interrotta successione de’saoif^on - { 

tefici, salda si mantenne tra i piò orribili 
contrasti, sempre combattuta e mai vin¬ 
ta; questa feconda ognora in santità e in 
apostolato, dispiega il vessillo del Croce¬ 
fisso tra le piò remote lande dell’univer¬ 
so, dall’uno aH’altro emisfero. Questa è la 
sola figlia eletta di Dio, la sposa imma¬ 
colata dell’/ìgnello, l’arca unita di speran¬ 
za e di salute. Dal che di necessità conse¬ 
guita che debbono dirsi spurie e false set¬ 
te le comunioni tutte che nel luogo cor¬ 
so de’secoli da essa o si divisero o furono 
divelle, pel contrapporsi che feceroall’in- 
segiiamento, od alla individua unità sua; 
sette o eretiche o scismatiche^ quali ap- I 
punto vengono dalla chiesa cattolica ap¬ 
pellate. Or questa denominazione stessa 
è quella che eccita un grido, un fremito di 
sdegno in queste comunioni siffatte, qua¬ 
si che con tal titolo s’improntasse su loro 
un marchio d’infamia ingiusto, indebito 
a chi tiene per fermo pi ofessare la fede 
di Cesò Cristo; e però vorrebbero ornai 
cancellato ed abolito questo titolo dall’u¬ 
mana società, qual retaggio di secoli tene¬ 
brosi e disdicevole al secolo de’lumi in che 
viviamo, mentre essendo Eterodosse(F,) 
pretendono denominarsi Ortodosse(F,), 
li dottissimo gesuita p. Giovanni Ferro- 
ne nel 1847 lesse neH’accademia di reli¬ 
gione cattolica in Roma la dissertazione : 

Della denominazione che la chiesa caU 
tolica dà alle comunioni da lei divise^ di 
eretiche e di scismatiche. Meritò d’esse¬ 
re pubblicata negli Annali delle scienze 
religiose y serie 2.*,t. 6, p. 161, l. 7, p. 281. 

Quindi nel t. 8, p. 5 degli stessi Annali si 
pubblicò ancora YAppendice. Neln.® 77 
del Diario di Roma 1 847 se ne legge il 
seguente sunto.» Si fece dotta mente a mo¬ 
strare con quanta ragione la chiesa catto¬ 
lica qualifichi di eretiche e di scismatiche 
le comunioni da lei divise. Apertasi il eh. 
disserente la via con un rapido sguardo 
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sullo slato delle comunioni o sette divise 
dalla chiesa cattolica^ a provare il suo as¬ 
sunto stabiliva da prima il criterio o la 
norma, onde s’abbia a determinare T e* 
resiae loscisma. Risaliva alressenzìaleco¬ 
stituzione di Gesù Cristo, secondo la vera 
nozione che ce ne diedero lo stesso divino 
iostitutore, e quindi gli apostoli, i padri 
apostolici e tutta rantichità ecclesiastica. 
£ qui mostrava, Cristo aver voluto, come 
essenza della sua Chiesa, una somma u- 
nità di fede e di carità^ o sìa comunionej 
a costituire e conservare questa doppia 
unità aver dovuto scorre un mezzo idoneo 
efficace sino al finire de’secoli, in che dee 
durare la Chiesa sua. Questo mezzo non 
potè essere la Bibbia, perchè da se sola è 
anzi princìpio di divisione che di unità : 
non lo Spirito santo,in quanto io si consi¬ 
deri soggettivamente in ogni individuo, 
perchè principio soggetto alle più triste 
illusioni : non altro mezzo qualsiasi, tran¬ 
ne un’autorità visibile^ infallìbile e seni- 
pre vivente. Questa appunto avere il Sal¬ 
vatore eletta e aver voluto che risiedesse 
nel ceto degli apostoli e de’loro legittimi 
successori, cioè nel corpo gerarchico dei 
Pastori uniti insieme in organica e vita¬ 
le unità, la quale essenzialmente suppone 
congiunzione col sommo Pastore e capo 
visibile della Chiesa, Pietro e il successo¬ 
re di Pietro : sebbene a rendere più spe¬ 
dita e stringente la dimostrazione del suo 
tema contro gli acattolici, egli prescinde¬ 
va dall’incalzare esplicitamente questo ve¬ 
ro. Da queste inconcusse basi, fiancheg¬ 
giate con argomenti biblici e tradiziona¬ 
li d’ogni fatta, l’egregio accademico dedu¬ 
ceva il gran conseguente, che Tunica nor¬ 
ma per determinare l’eresia è T opposi- 
zionealTinsegnamentodella Chiesa, ossia 
del corpo organico e gerai chico de’Pasto- 
ri,come quella dello scisma lè T opposi¬ 
zione alTautorità di questo corpo medesi¬ 
mo. Su questa norma gli apostoli e i suc¬ 
cessòri giudicarono di tutte le eresie e di 
tutti gli scismi : su questa gli antichi scrit¬ 
tori di ereseologia compilarono ed am- 
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pliarono i loro cataloghi. Onde egli con¬ 
cludeva: o mai non v’ebbe nè può esservi 
scisma ed eresia, o questa è Tunica norma 
del giudicarle; ma l'antecedente propo¬ 
sizione è falsa, dunque irrepugnabile è la 
conseguente. Veniva quindi il dottissimo 
professore ad applicare questa inflessibile 
norma alle comunioni tutte attualmente 
divise dalla chiesa cattolica. Passava per¬ 
ciò in rassegna la chiesa cosi detta greco¬ 
russa, la riforma del secolo XVI con tutte 
le sette figliate da lei, Tanglicanismo, ed 
infine le spregevoli congreghe di Utrecht, 
di Chàtel, di Ronge, e tal altra tentata 
anche più di recente. £ da siffatta appli¬ 
cazione fatta con mirabile accorgimento 
traeva evidentemente la conclusione, che 
esse tutte sono scismatiche ed eretiche, e 
a gran ragione dannate e avute come tali 
dalla chiesa cattolica. Scese da ultimo a 
ricercare dallescritture medesime e dalle 
fonti delia più veneranda tradizione qual 
sia la sorte minacciata da Dio e riserba¬ 
ta nella vita avvenire, a que’che colpevol¬ 
mente 0 si dividono o si stanno divisi da 
questaChiesa, Cioè abisso eterno : tei'- 
minando col fare i più ardenti voti, per¬ 
chè tolta dì mezzo ogni dommatica di¬ 
versità di dottrina, ed ogni resistenza al¬ 
la legittima autorità stabilità da Gesù Cri¬ 
sto, si venga a ricomporre quella doppia 
unità di fede e di comunione che faccia 
di tutti i cristiani una sola anima ed un 
sol cuore”. Nel PontlficaleRomanum^pav* 
3 , vi è T Orda adreconciliandam Aposta¬ 
tami Schismaticum, vel Kaerelicum. 

SCISMATICO. F. Scisma. 

SCITOPOLI, Scytopolis. Seda-arci¬ 
vescovile e metropoli della Galilea, non¬ 
ché della provincia ecclesiastica della Pa¬ 
lestina 1.", situata a ponente del fiume 
Gìordanoanticamentechiamata^e/A5£Zn, 
quìndiScitopolidopo che gli sciti oltrepas¬ 
sando i gioghi del Libano, sotto il duce 
Bacco, pervenuti nella regione Àulantide 
presso le rive del Giordano e del mare 
di Genesaret, quivi adottando a poco a 
poco i più miti costumi de’palestini, fon- 
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darono colonie, Ira le quali nusc\ princi¬ 
palissima quella dì Scitopoli, o Città dei 
scitif sulle rovine deirantica Bethsan. Ciò 
avvenne sotto il regno di Giosia, figlio di 
Amos re di Giuda. La città fu la più im¬ 
portante della Decapali (^.),appartenen¬ 
do alla tribù di Manasse, avendo portato 
anche i nomi di Metorùy Nisae Donius 
Satiy che significa Casa de’nemici, a ca¬ 
gione che i popoli di detta tribù non po¬ 
terono mai propriamente assoggettarla. 
Bagnando Davide la dominarono i filistei, 
ì quali sulle mura della città sospesero i 
cadaveri di Saulle e de* suoi figli uccìsi 
sul vicino monte di Gelboe. 1 belhsamiti, 
essendo altra volta assediati da’ nemici, 
ricorsero all’aiuto degli ebrei, i quali li 
vinsero valorosamente, ma ingratamente 
i bethsamiti nel silenzio della notte crudel* 
mente trucidarono i loro liberatori. Sci- 
topoli fu celebre, magnifica e illustre, la 
sua provincia fu santificata dalla presen¬ 
za di Gesù Cristo; nella guerra giudaica 
di Vespasiano i romani vi uccisero 13,òoo 
giudei, ed invasa più tardi dai barbari sa¬ 
raceni nel 63o, cadda^in preda alle fiam¬ 
me e fu sepolta nelle proprie ceneri, daU 
le quali mai più risorse, un villaggio in¬ 
dicandone il sito.Scitopoli ebbe molti mar¬ 
tìri cristiani regnando gl’im pera tori pa¬ 
gani, e divenne sede vescovile del patriar¬ 
cato di Gerusalemme nel iV secolo, indi 
metropoli nel VI,colle seguenti sedi ve¬ 
scovili suSraganee, secondo Tertìy Siria 
sagra p. 27 x. Capitoliade, Gabbe, Gode¬ 
rà o Gadara, Fella, Gaulon, Sozzusa,Mas- 
simiauopoli, Elia, Amata. Invece Com- 
manviHe registra queste altre a p. 281 
àeWBistoire des archeveschez. Tiberia o 
Tabaria o Tiberiade, Capitolia, Diocesa- 
rea. Miro, Gadara, Monte Tabor, Fella, 
]ppo,Carpato o Cafarnao,Massimìanopo- 
li. Amata, Elenopoli, Abila o Belle, Te- 
tracomìa, Climagulane, VicusNais. L’an¬ 
nalista Rioaldi,airantio 553, n."245,nar- 
ra che i vescovi del concilio 5.^ di Costan¬ 
tinopoli sottrassero Scitopoli dal patriar¬ 
cato d’Antiochia, e lo sottomisero aU’al- 
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tro di Gerusalemme. Dipoi non esisten¬ 
do più colla città neppur la cattedrale. 
Pasquale 11 nel 1100 avendo eretto 
zareth (F,) in sede vescovile, vi trasfeiì 
il grado metropolitico di Scitopoli, nel- 
l’epoca che i latini avevano conquistato 
la Palestina (F,)j dopo i quali ne ricupe¬ 
rarono la giurisdizione i patriarchi greci 
di Gerusalemme. 11 i.^ vescovo di Scito- 
poli fu Patrofilo, che assistè al concilio di 
Palestina nel 316, ed al i.** concilio di 
Nicea nel 325, in cui sì dichiarò a favo¬ 
re di A rio : si trovò pure al concilio di Ti¬ 
ro del 355 contro s. Atanasio, nel quale 
anno essendo stato esiliato a Scitopoli s. 
Eusebio di Vercelli, Patrofilo lo trattò as¬ 
sai indegnamente ; però fu ospitato con 
amore dal conte Gioselfo propugnatore 
intrepido del concilio Niceno, per cui fu 
vittima del furore degli ariani, e ne scris¬ 
se il martirio s. Eusebio stesso; alla fise 
Patrofilo fu deposto nel concilio di Se- 
leucia del 350, morendo nel 361. Subito 
gli successe Filippo oSocratecomelo chia¬ 
ma Terzi, indi Atanasio del 376, Satur¬ 
nino nel 381 che fu al 2.^ concilio di Co¬ 
stantinopoli, Teodosio a cui s. Gio. Criso¬ 
stomo scrisse nel 4o4)Acacìodel 431 ,s.Se- 
veriano trovossi nel 4.5 1 al concilio di Cal- 
cedonia, e poco dopo fu fatto martiriz¬ 
zare in odio delle verità cattoliche dagli 
eusebiani e da Teodosio usurpatore della 
sede patriarcale di Gerusalemme nel ^56 
al dire di Terzi. 11 p. Le Quien pone nel 
452 Olimpio,che Tei*zi crede intervenuto 
al concilio diCalcedonia, e morto nel 466. 
Cosimo morì nel 496, Giovanni nel 497; 
Teodosio governò lungamente e sotto¬ 
scrisse nel 518 la lettera sinodale di Gio¬ 
vanni patriarca di Gerusalemme, contro 
Severo d’ Antiochia, e trovossi nel 536 
al concilio di Gerusalemme, contro An¬ 
timo e altri eretici. Teodoro fiorì nel 544* 
Oriens chrisL t, 3y p. 682. Al presente 
Scitopoli, Scytopolitanyè un titolo arci¬ 
vescovile in partibus della s. Sede, come 
lo sono i due titoli vescovili suffragane! 
di Belle e Pellai secondo i registri con^ 
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cisloriali. In vece Nazareth, anch’esso ti¬ 
tolo arcivescovile//! parlibuSyB tenore dei 
medesimi avea il solo dipendente di Ti- 
beriade. li cav. Petri nella sua Gerarchia 
della s. Chiesa nel 1 85 1 ,non riporta Sci* 
lópoli, ed a Nazareth attribuisce pereti* 
foli dipendenti quelli di Cafarnao (che i 
registri concistoriali assegnano a Petra), 
Gadara e Tiberiade. 

SCIUMALDO (s.), missionario in Ale¬ 
magna. Nacque nella Scozia ed occupò un 
posto ragguardevole tra i più zelanti mis¬ 
sionari di quella regione, i quali cullalo-' 
ro predicazione e fatiche dilatarono il re* 
gno di Gesù Cristo nell’ Alemagna. Egli 
fu per più anni collega di s.Ruperto ve¬ 
scovo di Salisburgo, al quale fu di molto 
giovamento nell'esercizio delle sue funzio¬ 
ni apostoliche. La chiesa di Salisburgo ne 
ha sempre fatto memoria il giorno 27 set¬ 
tembre; ma nella Scozia è onorato a ’21 
di febbraio. 

SCIZIA. F". Tartaria. 

SCREINER o SCHINER Matteo o 
Marco, Cardinale. Denominato Longo 
o Lango, nacque miseramente nel picco¬ 
lo borgoMulibacho nella Svizzera, e non 
già in Sion, come pretesero altri, e sup¬ 
plì all’oscurità dell’origine colla grandez¬ 
za dell’ animo. Portatosi in Setten e poi 
a Zurigo per apprendere le lettere, pro-^ 
cacciavasi il vitto coi cantare le canzoni 
per le pubbliche vie, conforme al costu¬ 
me de’poveri fanciulli di que’paesi, nel 
quale esercizio osservato da un vecchio, 
e da lui interrogato del suo nome e pa¬ 
tria, rivolto ai circostanti disse,quasi pre¬ 
sago delfavvenire : Un giorno questo fan¬ 
ciullo sarà nostro vescovo e principe: pa¬ 
role che fecero tanta impressione nell’a¬ 
nimo di Matteo,che d’indi in poi si die¬ 
de con maggior fervore e impegno a col¬ 
tivare le scienze. L’evento verificò la pre¬ 
dizione. Applicatosi in Bergamo allo stu¬ 
dio delle lingue italiana e latina, si a- 
vanzò talmente nella dottrina, mediante 
l’acuto e penetrante ingegno di cui era 
fornito, congiunto a prodigiosa memoria, 
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che la sua eloquenza veni va ammirata non 
solo dai tedeschi, ma eziandio dagl’ ita¬ 
liani, neH’occasioae di supplire le veci del 
suo precettore cagionevole e infermo. Or- 
di natosi sacerdote,fu provvisto d’una par¬ 
rocchia con tenue rendita,che ammini¬ 
strò con singolare diligenza e sollecitudi¬ 
ne, per cui si acquistò straordinaria ri¬ 
putazione. Aggregato quindi tra’canoni- 
ci di Sion, ottenne poi il decanato di Va¬ 
leria, si rese rispettabile tra’suoi per con¬ 
dotta d’integerrimo costume, onde fu da 
quel popolo nel i5oo nominato vesco¬ 
vo, per rinunzia del di lui zio Nicolò, la 
questo sublime ministero si rese esem¬ 
plare al proprio gregge, con grande au¬ 
mento di credito, per modo che nulla or¬ 
mai s’intraprese dagli svizzeri senza la sua 
partecipazione e consiglio, e tutte le loro 
differenze e quelle de’popoli convicini e- 
rano rimesse al suo giudizio. Esatto nel¬ 
l’adempimento de’doveri episcopali, pre¬ 
dicava sovente la divina parola, e tutte le 
parti adempiva di zelante ministro del- 
l’evangelo. Non si deve tacere che i Sam- 
martani, Gallia christiana l.i2,p. 752 , 
parlando dell’elezione dello Sckeiner ai 
vescovato, narrano che correva fama ave¬ 
re il clero e popolo di Sion dopo la rinunzia 
di Nicolò, eletto a vescovo altri, e non lo 
Schiner, il quale fu deputato a Roma per 
ottenere da Papa Giulio li la conferma 
del nuovo eletto, e che in tal propizia cir¬ 
costanza egli ottenne perse stesso il vesco¬ 
vato, di cui non gli fu agevole prender¬ 
ne possesso per l’opposizione dei partigia¬ 
ni dell’ eletto, che alla fine ottenne col¬ 
l’impegno e autorità di Gregorio Sopra- 
saxo primario tra gli svizzeri. Giulio li 
nella guerra ch’ebbe col redi Francia Lui¬ 
gi XII, ottenuto avendo dalla Svizzera va¬ 
lido soccorso di gente, per opera princi¬ 
palmente di Sckeiner, che destro e nccoi*- 
to esercitava un ascendente sull’animo 
de' connazionali, a segno che gli riuscì di 
staccarli dai francesi e impegnarli al ser¬ 
vizio dei Papa, questi per mostivir loro 
gratitudine e rimeritarli del prestato fa- 
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ìrore,inRaveniMia'ioDiai'Zoi5i 1 lo creò 
cardioale prete di 8 . Pudenziana, onde 
fu detto dal vescorato il Cardinal di Sion 
oSedunense. Non sopendo Sckeiner co¬ 
me recarsi a Roma per ricevere le inse¬ 
gne cai*dinalizie, usò uno strattagemma 
che felicemente gli riuscì.Siccome i fran- 
cesi/di cui era acerrimo avversario il car¬ 
dinale,guardavanocon rigore tutte le stra¬ 
de che conducevano in Italia, e vegliava¬ 
no precipuamente su di lui, restarono de¬ 
lusi quando tra loro passò con abito da 
povero, e felicemente giunse in Roma, e 
fu al conclave per reiezione di Leone X. 
Neli5i3 intervenne al concilio di Late- 
rano, dove gli riuscì di togliere la chiesa 
di Sion dalla giurisdizione metropolita¬ 
na degli arcivescovi di Tarantasia, e di 
farla dichiarare immediatamente sogget¬ 
ta alla s. Sede. A Luigi XI1 successo Fran¬ 
cesco!, questi calò in Italia con numero¬ 
so esercito nel 1 5 1 5, ed il cardinale si po¬ 
se alla testa degli svizzeri per contrastar¬ 
gli il passo; ma restato sconfitto, il re s’im¬ 
padronì di Milano. Irritali gli svizzeri da 
questa perdita e sollevati dal Soprasaxo, 
che avea abbracciato il partito di Fran¬ 
cia, esiliarono il cardinale, il quale alta¬ 
mente offeso ottenne da Leone X senten¬ 
za di scomunica contro gli autori di sua 
espulsione. Questi senza far conto delle 
censure ecclesiastiche, in vendetta del ri¬ 
cevuto affronto, dopo aver per 6 mesi as¬ 
sediata la fortezza di Martenach, che a 
lui apparteneva come vescovo di Sion, alla 
fine acquistatala con alcunecondizioni,la 
consegnarono alle fiamme, il cardinale es¬ 
sendo accettissimo a Leone X, fu fatto 
legato di Germania e di Lombardia. Al¬ 
cuni attribuiscono a Leone X la collazio¬ 
ne pure del vescovato di Novara; io segui¬ 
rò rUgbellieil can. Rima, e dirò cheGiu- 
lio 1 1 glielo conferì a* 5 febbraio 1 5 11 , e 
poscia il cardinale lo rinunziò nel i 5 i 7 . 
Bensì Leone X nel i52o lo nominò ve¬ 
scovo di Catania. Desiderando il cardi? 
naie di rivedere la patria, di cui gli sviz¬ 
zeri sono tanto appassionati, e giunto nel 
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territorio Gomesiano, avendo saputo che 
era in disgrazia del popolo e degli otti¬ 
mati potenti, voltò strada e andò a Zu¬ 
rigo,donde fi^quentemente portavasi dai- 
Timperatore, da cui veniva graziosamen¬ 
te accolto e gli recò non poco giovamen¬ 
to, e da lui fu fatto principe dell’impero. 
Inoltre il cardinale potè soccorrere con 
buon nerbo di truppe svizzere anche Leo¬ 
ne X nel ricuperare Parma e Piacenza, 
e nel cacciare i francesi da Pavia e da Mi- 
lano.Finalmente dopo avere col suo voto 
concorso alr esaltazione di Adriano VI, 
celebre per tante egregie azioni e pei ser¬ 
vigi resi alla s.Sede,mori nell522 in Ro¬ 
ma, non senza sospetto di veleno, ed eb¬ 
be sepoltura nella chiesa di s. Maria del- 
l’Anima, senza alcuna memoria. Erasmo 
di Rotterdam gli dedicò la sua Parafra- 
si sulVEpistole de*ss, Giacomo e Giuda 
apostoli. Questo cardinale fu uno de’piiii 
grandi uomini del suo tempo, laborioso 
e infaticabile, attaccato agl’interessi della 
chiesa romana, e gran nemico di Fran¬ 
cia; il perchè soleva dire Francesco I, che 
temeva più la penna di Sckeiner, che le 
spade de’ suoi nemici. Leone X lo ebbe 
sempre in aita stima, e gli scrisse parec¬ 
chie lettere, nelle quali molto commen¬ 
da la sua prudenza e costante fedeltà. 

SCLAFENATI o SCALFENATI 
Gian Jacopo, Cardinale, Nato in Milano 
di bassa o nobile condizione, secondo i di¬ 
versi pareri, recatosi in Roma ebbe la sor¬ 
te di essere eletto da Sisto IV per suo ca¬ 
meriere, canonico Vaticano, nel 1482 ve¬ 
scovo di Parma, e mentre avea 33 anni, 
nel novembre o dicembre i4B3 lo creò 
cardinale prete di s. Cecilia, e poi lo di¬ 
venne di s. Stefano al Monte Celio. 01- 
tVe la sua attività e destrezza negli affari 
sì pubblici che privati, per cui nella cu¬ 
ria romana non era vi chi potesse egua¬ 
gliarlo, fu pur dotato di naturale gentile, 
di urbanità e bel costume che gli procac¬ 
ciò la stima e l’affetto di tutti. Assistè ai 
comizi in cui uscirono eletti Innocenzo 
Vili ed Alessandro VI,e terminò di vive- 
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re io Roma nel i497> cl’anni 47* Trovò 
il suo perpetuo riposo nel chiostro di s. A* 
gostino, dove alla sua memoria fu eretto 
dal fratello Filippo cavaliere gerosolimi¬ 
tano, un insigne monumento lavorato sul 
gusto antico, nella base del quale si legge 
una lunga iscrizione,che contiene in bre¬ 
ve la serie de’principali tratti di sua vita. 

SCODR A .Sede arci vesco ? ile della Da 1- 
mazia mediterranea, nella diocesi deiril- 
liria orientale, oggi Scutari (^•)* 

SCOIATTOLO, Ordine equestre. Si 
attribuisce Tistituzione di questi cavalieri 
a Carlo Martello, maestro del palazzo di 
Francia,dopo avere riportalo nel 7260 
782 presso Tours una segnalata vittoria 
su Abderamo generale de’saraceni, poi¬ 
ché Ira le spoglie deiresercilo infedele si 
trovò un gran numero di pelli di scoiat¬ 
toli, ed anche molti di tali animali vivi, 
che furono presentati a Carlo Martello, 
il quale gli ebbe in tanta stima per la bel¬ 
lezza de* lunghi peli di loro code, colle 
quali coprono i propri corpi, che ne die¬ 
de per singoiar favore ai primi signori di 
sue truppe. Quindi compose un ordine 
equestre di 16 cavalieri denominati dello 
Scoiattolo^ acquali assegnò collari d* oro 
composti di 3 catene intrecciate di rose, 
dallequali fece pendere uno scoiattolo d’o¬ 
ro giacente sopra una prominenza semi¬ 
nata di fiori. 11 p. Helyot nella Storia de¬ 
gli ordini COI crìtici pone quest’ordine fra 
i chi mel ici, benché non manchi di soste¬ 
nitori. 

SCOL Auditor y D/scrpuZi/ 5 .Quel- 

lo che va a Scuola (F,) ad imparare, il 
Discepolo(F,), Scolarità si chiamò il di¬ 
ritto o la facoltà che gli scolari delle Uni- 
tersità (F.) avevano d’appellarsi per le 
loro cause personali avanti il conserva¬ 
tore de’ loro privilegi. F. Maestro. 

SCOLARI Paolino, Cardinale, V. 
Clemente ili Papa. 

SCOLASTICA (s.),vergina Sorelladi 
s. Benedetto patriarca dei monaci dell’ocp 
cidente, sì consagrò a Dio fin dalla sua 
prima gioventù, e benché s’ignori in qual 
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luogo fosse il primo monastero in cui ri¬ 
tirossi, è certo che dimorò nei dintorni di 
Monte Cassino, poiché suo fratello vi si 
fermò, ed ella fondò un convento di reli¬ 
giose a Piombarola, ch’era al settentrio¬ 
ne e a 5 miglia dal monastero di s. Be¬ 
nedetto, e che fu poi distrutto dai longo¬ 
bardi. Soleva s. Scolastica recarsi a visi¬ 
tare suo fratello una volta all’anno per 
pregare con lui, e per consultarlo intorno 
alle cose spirituali; es. Benedetto non po¬ 
tendo soffrire ch’ella si portasse fino al di 
lui monastero, l'accoglieva con alquanti 
suoi religiosi in una casa poco lungi da 
Monte Cassino, Tre giorni dopo uno di 
questi abboccamenti, verso il 543, la san¬ 
ta morì nella sua solitudine, e s. Bene¬ 
detto, ch’era allora in contemplazione nel¬ 
la sua cella, vide la di lei anima salire al 
cielo. Egli mandò quindi alcuni de’suoi 
discepoli al monastero di sua sorella, af¬ 
finché gli portassero il di lei corpo, che 
fece deporre nell’ avello che avea per se 
medesimo apparecchiato. Ci*edesi che le 
sue reliquie sieno state trasportate in Fran¬ 
cia nei VII secolo con quelle di s. Bene¬ 
detto, e deposte nella collegiata di s. Pie¬ 
tro di Mans, ove é onorata agli 11 di lu¬ 
glio, che fu il giorno di tale traslazione. 
La sua festa sì celebra a’ i o di febbraio. 
V , BenedettinE| Monte Cassino, Subia- 
co. Monaca. 

SCOLASTICO, Scholasticus, Titolo 
d’onore e nome d’ufficio e di dignità ca¬ 
pitolare. Prima fu dato a quelli che si di¬ 
stinguevano nell’eloquenza e neWErudii 
zione{^F,)y poscia a quelli che tenevano 
p governavano le iSbuo/e (/^.) ecclesiastU 
che. Si chiamano teologi scolastici quelli 
che professano Teologia (F,) scolastica, 
cioè quella parte della teologia la quale 
discute le questioni col soccorso della ra¬ 
gione e degli argomenti.La dignità dello 
Scolastico, antico maestro di scuola delle 
cattedrali, ebbe principio dopo il conci¬ 
lio di Luterano III e verso il 1180 ; fu 
detta pure Scolastria e Scolasteria, quin¬ 
di venne introdotta nelle chiese collegia- 
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te, ed in molli luoghi questa prebenda fu 
unita a quella del Primicero (^.), o del 
Teologo [P,), A Scuoia dirò del suo uf¬ 
fìzio, tuttora in alcune cattedrali esisten¬ 
do la dignità dello scolastico. 

SCOLO PI. Scuole pie. 

SCOMBERGH Nicolò , Cardinale. 
Nacque inMisnia nella Svevia d'illustri ge¬ 
nitori, venuto in Italia per diporto,avendo 
udito predicare in Pisa fr. Girolamo Savo¬ 
narola domenicano, si sentì supernalraen- 
te ispirato a vestir l’abito di quelPordìne, 
come fece nel 1497 di 25 anni, nel conveu- 
lodis. MarcodiFit'enze, nel quale per di¬ 
versi gradi pervenne alle primarie cari¬ 
che, e tra le altre a quella di procuratore 
generale (altri dicono pure generale), nel 
qual tempo sembra che recitasse alla pre¬ 
senza di Giulio 11 que’Sdiscorsi sulla ten¬ 
tazione di Gesò Cristo, che per la loro ec¬ 
cellenza riscossero Tuniversale applauso. 
Leone X che a vea aperto inRoma le scuole 
dellaSapienza o Università romana Ira - 
scelse per uno de’teologi della medesima, 
ed in premiodellefatiche da lui sostenute 
per la Sede apostolica, singolarmente nel 
concilio di Laterano, gli conferì nel i52o 
l’arcivescovato di Capua coll’abbazia di 
Casamari. Dopo di che lo slesso Papa lo 
spedì nunzio nella Spagna e nell’Unghe¬ 
ria con esito felicissimo. Nel voi. XV, p. 
286 e altrove rimarcai, che per l’eminen¬ 
te stima e reputazione che godeva, ne’con- 
davi del i52i e del i523 per l’elezioui 
di Adriano VI e di Clemenle VII, benché 
non decoralo della sagra Porpora (^.), 
ebbe non pochi voti pel pontificato. Cle¬ 
mente VII cui fu carissimo, ed egli non 
mancò con impegno di assisterlo così nella 
prospera come nell’ avversa fortuna coi 
suoi consigli, gli affidò la nunziatura al 
re di Francia, al quale essendo poco gra¬ 
dito, Francesco I lo fece trattenere in A- 
vìgnone, e poi gli permise d’intervenire 
al congresso di Cambray, dove colla sua 
prudenza e destrezza oltennechealla fine 
si stabilisse nel 1529 la tanto desiderala 
pace tra la Francia e l’Imperatore Carlo 
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V. Paolo III, conoscitore del suo merito e 
virtù, a ’20 maggio 1 535 lo creò cardinale 
pretedi s. Sisto. Non rimase questo perso- 
naggioabbaglialo dalla nuova dign i tà,raa 
comparve, come per lo innanzi, regolato, 
modesto, penitente, nemico de 1 fasto e del¬ 
l’avarizia. Persuaso che la residenza è uno 
de’più essenziali doveri del vescovo, scor¬ 
gendo che la necessità che avea di lui ti 
Papa nel governo della Chiesa universa¬ 
le, non gli permetteva di risiedere nella 
sua diocesi, con infinito dispiacere del suo 
clero, ne fece spontanea rinunzia. Il Papa 
invece gli conferì la ricca badia fiorentina, 
ch’egli non accettò se non ad oggetto di 
ritornarla al suo antico lustro e splendo¬ 
re. 1 preclari esempi di carità e di disin¬ 
teresse che il pio cardinale incessantemen¬ 
te porgeva, e le doti del suo spirilo ca¬ 
pace di concludere felicemente i più gra¬ 
vi e gelosi affari, lo rendevano prezioso 
alla Chiesa, in un tempo in cui grande 
era il bisogno de'ministri di questo carat¬ 
tere. Paolo 111 contava molto sulla di lui 
abilità, e non dubitava che non fosse per 
essere uno de’più belli ornamenti del con¬ 
cilio generale che aveva stabilito di con¬ 
vocare. Ma dopo 24 mesi di cardinalato 
morì in Roma d'anni 65, nell 537 ,chia¬ 
ro per virtù e dottrina. Fu sepolto nella 
chiesa di s. Maria sopra Minerva, al de¬ 
stro Iato, innanzi la porta maggiore, con 
nobile iscrizione. Lasciò la sua suppellet¬ 
tile all’ ospedale degl’Innocenlì di Firen¬ 
ze, a cui ottenne dalla s. Sede di poter 
in perpetuo unire un’abbazia, che teneva 
in commenda. Fece altresì gran bene alia 
sua metropolitana dì Capua, che adornò 
di elegante e decoroso soffitto. Cardella 
riporla le testimonianze di quelli che ri¬ 
feriscono, essere il cardinale cugino della 
monaca sposata da Lutero. 

SCOMUNICA, Interdiclìo sacrorum 
communium^ excommunicalio. Censura 
ecclesiastica gravissima della Chiesa (F,), 
ossia pena spirituale in forza della quale 
taluno resta separalo dall’ecclesiastica Co- 
munione (F.) 0 società de’ Fedeli (F.), 
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Tale è la definizione generale che della 
fcomunica danno universalmente con s. 
Tommaso d'Aqui no le scuole. La natura 
adunque e la virtù di questa pena è tutta 
spirituale, e nulla ha che fare col corpo,cut 
direttamente nè riguarda, nè può riguar¬ 
dare. Ed era in verità, dice il dotto car¬ 
dinale Lambruschini, cosa troppo conve¬ 
nevole, che la pena massima di cui fa uso 
la Chiesa in terra per punire i dilinquenti 
e contumaci sudditi suoi, non fosse di na¬ 
tura e d’indole differente dalla natura e 
da ir indole della sua ss. Religione (^.)| 
la quale tutta è fondata sullo spirito. 11 
che dichiarò Gesù Cristo stesso, dicendo 
alla Samaritana dell’Evangelo: Ferràil 
tempo^ e già è giunto, nel quale i veri 
doratori adoreranno il Padre in ispirilo 
e verità. Imperciocché siffatti adoratori 
cerca appunto il Padre per essere da /o- 
ro adorato. Le quali parole indicano cer¬ 
tamente, che la religione dal divino Re¬ 
dentore fondata e stabilita nel bel regno 
della nuova alleanza, è principalmente ed 
essenzialmente fondata sull’anima e sullo 
spirito, a differenza della religione giu¬ 
daica e samaritana, la quale in sostanza 
l’iducevasi a mere ceremonie, riti e sagi i- 
fizi esteriori; sebbene non per questo de¬ 
ve dirsi che abbia voluto Gesù Cristo eli¬ 
minar dalla sua religione il culto esterno; 
siccome temerariamente e fuor di ragio¬ 
ne affatto, vanno declamando certi ere¬ 
tici, i quali arditamente interpretano a lo- 
* ro capriccio la sagra Scrittura. Or dalla 
natura appunto di questa principalissima 
e massima pena della Chiesa ognuno può 
di leggieri ravvisare, quanto sia sublime, 
grande ed estesa la giurisdizione della 
sposa di Gesù Cristo. Dappoiché laddove 
gli altri tribunali e magistrati della ter¬ 
ra usar non possono di altro genere di 
*pene contro i malvagi perturbatori della 
società, che quelle solo che il corpo af¬ 
fliggono, e non oltrepassano la sfera delle 
cose caduche e terrene; la Chiesa per lo 
contrario ha il grande potere di legare le 
anime de’suoi sudditi ribelli, di dividerli 
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dal di lei corpo con la spirituale sua spa~ 
da, e consegnarli nelle mani di Satana 
per morte della carne, affinché lo spirito 
sia salvo nel di del Signor nostro Gesh 
Cristo, come dichiararono, s. Paolo nella 
sua I.* Epist. ai Corinti cap. 5 , e s. Gi¬ 
rolamo nella sua 1 .* Epist, ad Eliodoro. 
Che se tanta è la dignità e la nobiltà del¬ 
lo spirito, che esprime in se stesso la bella 
immagine di quell’Essere eterno, da cui 
fu fatto; se il redimerla e proscioglierla 
dalla infame cattività del Demonio, co¬ 
stò a Dio, al riflettere di s. Gio. Crisosto¬ 
mo, niente meno che il prezzo inestima¬ 
bile del prezioso Sangue dell’ unigenito 
suo Figlio; quanto non dovrà dirsi ter¬ 
ribile e severa la pena della scomunica, 
la quale direttamente investe ed attacca 
Io spirito, e ne macchia le vaghe forme, 
e quanto è da se, il separa dal seno stesso 
di Dio che lo creò ? gravezza di castigo 
che meglio si ravvisa dagli effetti che di 
sua natura produce. Dichiara il prof. Ver- 
miglioli, che non ponno scomunicarsi i 
morti, nè ponno assolversi dalla scomu¬ 
nica, non essendo questi soggetti al tribu¬ 
nale ecclesiastico, mentre già sono stati 
giudicati da Dio: se sono in paradiso non 
hanno bisogno di assoluzione, se in pur¬ 
gatorio non ponno privarsi de’suSragi, se 
all’inferno è tutto per questi ultimato.Può 
rapporto ai morti dal giudice dichiararsi, 
essere quelli cessati di vi vera scomunica ti, 
affinchè i loro corpi non sì seppelliscano 
in luogo sagro, e seppelliti disumarli e i 
loro corpi dispergere. La scomunica è un 
Anatema (F,), una pena o Censura ec- 
clesiastica (F,), colla quale si separano 
dalla società de’fedeli gli Eretici, gli ScU 
smatici (F,), ed i peccatori ostinati nel 
Peccato {F,), dalla comunione dellaChie- 
sa e dall’uso ddSagramenU (F,). Tertul¬ 
liano chiama la scomunica, censura di^ 
vina, e giudizio già fatto innanzi a Dioj 
ed Origene dice che tutti gli scomunicati 
rassomigliano al Demonio\F,), Nella par. 
2, til. I, cap. 21,^3 delle Opere di s. An¬ 
tonino lì legge: Excommunicatus est re- 
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paratus à septem honis. i!* A coeloy 2.® 
Ab o nini sacramento ^ 3 AbecclesiaesuJ^ 
fragia, divino officio, 5 .^ A fidelium 

consorlioy 6.® A qiiolibet actUy Afi^ 

delium sepulcro. Ogni scomunicato, alie*^ 
nus, abstenlus, a sacris exclusus, è sepa¬ 
rato dalla comunione de’fedeli e dal cor¬ 
po della Chiesa^ e cosi non ha parte al¬ 
cuna nelle preghiere pubbliche, nelle ope¬ 
re buone,e ne’beni spirituali di cui laChie- 
sa fa parte a tutti i fedeli : ha parimenti 
perduto il diritto degli onori funebri e 
della sepoltura ecclesiastica, o sotterra¬ 
mento in luogo sagro, ed é escluso dalla 
partecipazione de’sagramenti, che se ne 
ricevesse alcuno in questo stato commet¬ 
terebbe gravelSacrilegio {F'.). Gesìi Cri¬ 
sto non lo considera piu come parte del 
suo popolo, la Chiesa non lo riconosce più 
per suo figlio, non ha più parte nella ce¬ 
leste eredità, é un membro putrido ch’è 
stato separato dal corpo; ogni scomunica 
é un* infamia per chi la riceve. L*8.® co- 
mandamento dellaChiesa ordina di fuggi¬ 
re gli scomunicati, cioécoloro che la Chie¬ 
sa ha separati dal suo corpo e dalla co¬ 
munione de'redeli,e singolarmente gli sco¬ 
municati pubblici e dichiarati tali, che si 
chiamano denunziati. Da questo precetto 
si viene ad essere obbligati a non aver pra¬ 
tica alcuna con coloro che sono espres¬ 
samente denunziati. 11 9.® comandamen¬ 
to dellaChiesa ordina, che quando alcu¬ 
no ha avuto la disavventura di essere sco¬ 
municato, faccia tutte le diligenze possi¬ 
bili per farsi assolvere; il colmo di tut¬ 
te le disgrazie è il morire allacciato dalla 
scomunica. Gesù Cristo disse: 
non ascolta la Chiesa, ribelle alla Ghie- 

sa,consideratelo come pagano e pubblica^ 
no, cioè come uno scomunicato. Soggiun¬ 
se nello stesso tempo: Vi dico con tutta 
verità; iultocio che avrete legato sopra la 
terra {p nel tribunale della Penitenza, Ve¬ 
di, o nel foro esteriore colla scomunica e 
altre censure), sarà legato nel c/e/o.Quan- 
tunque colui al quale fa Chiesa nega la 
sua comunione con averlo scomunicato, 
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non voglia separarsene e voglia restare 
nella sua comunione, n*é veramente se¬ 
parato e realmente scomunicato, e non ha 
più unione col rimanente de’fedeli : co¬ 
me un 6 glio ribelle privato dell’eredità 
da suo padre, non ha più ragione all’e¬ 
redità, per qualunque volontà che abbia, 
di avervi parte. La scomunica dividasi in 
minore e maggiore, e vi passa gran di¬ 
versità fra l’una e l’altra. La scomunica 
minore sospende in colui che v’ incorre 
l’esercizio di una poi*zione soltanto di quei 
preziosi diritti che acquistò nella Chiesa 
di Gesù Cristo, allorché per mezzo del¬ 
le acque battesimali fu ascritto alla cri¬ 
stiana milizia : la maggiore separa total¬ 
mente il delinquente dal seno della me¬ 
desima Chiesa, e pi*oduce V Irregolarità 
(V,y Dice l’encomiato Cardinal Lambru- 
sohini, che l’intrinseca diversità di sco¬ 
munica tra l’una e l’altra specie, viene 
dichiarata con gran profondità e chiarez¬ 
za dall’angelico dottores. Tomraaso;poi- 
chè la gravezza della scomunica minore 
è di gran lunga inferiore alla severità e 
gravezza della maggiore. Donde n’è av¬ 
venuto, che la scomunica fu det¬ 

ta anatema con voce greca, la quale in¬ 
dica appunto cosa del tutto esecranda, e 
da’sagri usi per la sua abbominazione se¬ 
parata e tolta; col qual nomedi frequente 
viene indicata nelle sagre Scritture, essen¬ 
do il più atto a ben esprimerne la natura 
e l’intensità. H vescovoSarnelli, Le^/. ec- 
clesiastiche t. 3, lett.iS : In che dijjferi-r 
sce la Scomunica dall Anatkema, seb¬ 
bene convenga che presso i Padri tanto 
vale analhema quanto scomunica, il cui 
effetto è di separa re il membro cattivo dal 
corpo mistico del Signore, altre volte si¬ 
gnifica maledire ed esecrare, per la so¬ 
lennità colla quale si fulmina tale senten¬ 
za per maggiore orrore. Narra, che an¬ 
ticamente la funzione deU’^/ia^àema si fa¬ 
ceva dal vescovo in presenza di 12 sacer¬ 
doti, avendone reso consapevole l’arcive¬ 
scovo o vescovi compix)vinciali, i quali pre¬ 
ti erano vestiti di cotta e tenendo in mapi 
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candele ardenti che In fine gi Ila vano in 
terra. Inoltre delia scomunica dai teologi 
sì fa altra distinzione, cioè di quella detta 
a /ure^ da quella che chiamasi ab homi- 
ne. Scomunica a fure è quella che s’in* 
corre in forza d' una legge, o canone, o 
costituzione, ossia decreto il quale coman* 
da, ovvero proibisce alcuna cosa sotto pe¬ 
na espressa della scomunica ; laonde tal 
scomunica dicesi a jure^ appunto per in* 
dicare che s'incorre a cagione d'aver con¬ 
travvenuto al gius y ossia ad una prece¬ 
dente legge, a cui annessa è come ^r giu¬ 
sta sanzione una tal pena contro i^viola- 
tori della medesima. Per lo contrario, la 
scomunica ab homine si è quella che per 
sentenza del giudice competente si fulmi^ 
na contro qualéhe delinquente per alcun 
grave delitto, che meriti di essere con tale 
severità punito. Quanto aireffetto, nulla 
pregiudica che la scomunica sia a jure^ 
ovvero ab homine^ conservando sempre 
egualmente la sua natura. Tale distinzio* 
ne fu introdotta più per indicare la quali* 
tà del fonte, e la cagione pressi ma, da cui 
quella pena deriva, che per istabilire una 
doppia classe di scomunica maggiore.Ben- 
SI si suole dal superiore ecclesiastico net 
dichiarare incorso taluno nella scomunica 
a jure^ aggiungervi la clausola, et si opus 
eside novo excommunicamus, et anathe- 
matizamus^ affine di togliere ogni appi* 
glio al reo di averla incorsa, e di non in¬ 
correrla, sotto il pretesto che la legge, per 
la cui violazione la incorse, pei lungo di¬ 
suso di osservarla, o per la frequente tra* 
sgressione della medesima, più non abbia 
vigore da obbligare. Le scomuniche ful¬ 
minate sussistono finché la legittima au¬ 
torità non rha rivocate e abolite. Devesi 
avvertire, che la scomunica sia ajurcy sia 
ah homine, alcune volte s’incorre subito 
che si è commesso il delitto, e alcun'al- 
tre per incorrerla si richiede prima la di¬ 
chiarazione del legittimo e competente su¬ 
periore, il quale può fulminarla assoluta, 
o apporvi certe clausole e condizioni. B 
questo è ciò che intendono i teologi, quan* 
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do dicono, che la scomunica aitile volte 
è sentenliae latae^ ed altre sentenliae fe- 
rendae. 11 dotto vescovo Bronzuoli, Isti* 
fazioni cattoliche sez. 82, Della scorna- 
nica^ dice che vi sono de' peccali tanto 
gravi, o per se stessi 0 per le loro speciali 
circostanze, che la Chiesa punisce con una 
pena esteriore che si chiama scomunica. 
La scomunica,soggiunge, è una petìa ec¬ 
clesiastica medicinale, per la quale l’uo¬ 
mo battezzato viene reciso dal corpo del 
fedeli, e privato de’beni che loro compe¬ 
tono come membri di quel corpo, è che 
appartengono alla potestà e dispensazio¬ 
ne della Chiesa. Questi beni consistonojn 
tutti i suffi'agi della Chiesa, cioè messe, 
pubbliche orazioni, digiuni, indulgenze, 
sagraroeoti tanto pel ri ce vi mento che per 
l’amministrazione di essi, dignità e be¬ 
nefizi ecclesiastici, esercizio di ecclesiasti¬ 
ca giurisdizione, ammissione dell'eserci¬ 
zio esterno del culto, ecclesiastica sepol¬ 
tura. Noterò, che il Papa nella collazio¬ 
ne de’ benefìzi e di altre grazie, sempre 
per precauzione inette la clausola dell’as- 
soluzione dalle censure, onde sia valida 
la grazia ch'egli accorda, altrimenti chi 
la riceve, se fosse affetto dalle censure ec¬ 
clesiastiche, di sua natura la grazia riu¬ 
scirebbe nulla. Questa assoluzione però 
non profitta nè agl’irregolori, nè agli sco¬ 
municati per causa d'eresia, perchè il di- 
ritto vi si oppone, a meno che il Papa non 
levi espressamente le censure ab homine. 
Sotto pena d’incorrere in una scomunica 
che dicesi minore, e che solo priva del di- 
l'itto di ricevere e amministrare i sagra- 
menti, e deH’eleziotie passiva aH’ecclesia- 
stiche dignità e benefizi, è un dovere pel 
fedeli l’evitare il consocio del battezzato 
affisilo da quella scomunica che si appella 
maggiore,^ di allontanarlo dal tempio nel¬ 
la occasione che vi si celebrano i divini 
misteri. Pregovi mieifratelli a guardar¬ 
vi da quelli che suscitano delle dispute a 
degli scandali contro la dottrina che ave¬ 
te appreso e di separarvi da essi. Tanto 
si legge neìVEpist. a’romaniiG, 17,2, ai 
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tessali 3 , i 4 ) cd in s. Giovanni S,io. £' 
assai raro però il caso di eseguire questo 
do vere,perchè non esiste che a riguardo di 
que’soli scomunicati chediconsi non tol¬ 
lerati o vitandi, di coloro cioè che sono 
siati nominatamente dichiarati vitandi^ 
ovvero notorii percussori de chierici con 
apposita e pubblica sentenza del superio¬ 
re ecclesiastico. Anche in questo caso pe¬ 
rò non s’incorre nella minore scomunica, 
comunicando con essi loro tutte le volte 
che ciò si richiede dalla necessità o uti¬ 
lità di loro medesimi, o di chi deve con 
loro comunicare, secondo la rinomatissi¬ 
ma bolla, Ad vitanda scandala^ promul¬ 
gala da Martino V nel i 4 tSi 
43 del concilio di Costanza, che inserì nel 
concordato fatto colla nazione germani¬ 
ca , e poi lo fu in quello tra Leone X e 
Francesco 1 , quindi venne confermato nel 
concilio di Laterano V : la bolla non fu 
compilata nel concilio di Basilea , come 
pretesero alcuni, e trovasi nell’antico mss. 
della biblioteca Brusvicense. Avendo la 
Chiesa il diritto di far leggi, è insepara¬ 
bile quello del diritto penale. Affinchè le 
leggi con le quali la Chiesa impone un 
vincolo morale, raggiungano lo scopo per 
cui sono fatte, è necessario che i sudditi, 
ritenuto questo vincolo,si pieghino ad os¬ 
servarle; laonde sarebbe inutile il potere 
di emanarle, se ella mancasse di un mezzo 
percondurre all osservanza medesima an¬ 
co coloro, che predominati dalla foi^za del¬ 
le passioni, o non sentono quella di un 
tal vincolo,o non vogliono subordinarvisi. 
Pfulla di piò chiaro ne’ss. Evangeli di que¬ 
sto diritto dato da Gesù Cristo alla sua 
Chiesa, il qual diritto si esercita da chi ha 
quello di emanar leggi o a riguardo di 
tutti i fedeli o di una parte solo di loro, 
secondo la rispettiva giurisdizione del su¬ 
periore che le emana : egli è fondato sui 
passi già riportati, che costituiscono la 
Chiesa governatrice e legislatrice. La pe¬ 
na più semplice e più giusta che la Chie¬ 
sa possa infliggerea’suoi dgli disubbidien¬ 
ti e refrattari, è di privarli de’ beni che 
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dispensa a’subordinati e amorosi. Aggiun¬ 
ge mg/ Bronzuoli, che con esagerare gli 
abusi della scomunica e con ispargervi so¬ 
pra il ridicolo della favola, si è preteso di 
renderla odiosa, futilee dispregiavole.Ma 
se in certi tempi, in cui forse nessun’altra 
pena più di questa temevasi, ed era ca¬ 
pace di tenere fra’limiti di qualche mo¬ 
derazione alcuni uomini licenziosissimi e 
ingiusti, da taluno se n’è fatto un abuso, 
questo certamente non toglie alla Chie¬ 
sa la potestà di fulminarla, nè alla me¬ 
desima il suo valore. Qual è la cosa an¬ 
che più santa di cui l’uomo non possa a- 
busare ? Arroge quanto pur leggo nel dot¬ 
tissimo p. Cappellari poi Gregorio XVIj 
Il trionfo della s. Sede, cap.iS, parlan¬ 
do della libertà, con cui alcuni padri scri¬ 
vevano ai Papi, il che non prova che li 
credessero soggetti all* errore, s’incontra 
talora a vere ripreso i Pontefici per la trop¬ 
pa facilità nel fulminare, o anche solo nel 
minacciar le scomuniche, le quali in vista 
di estrìnseche circostanze loro parevano 
inopportune, come fece s. Ireneo con Pa¬ 
pa s. Vittore I nel fatto de’quartodecima¬ 
ni; ma non mai si leggerà o negata la po¬ 
destà di fulminarle, o difesa, come non 
meritevole di censura, la dottrina per cui 
cagione venivano fulminale. Nel cap .25 
tratta : L’etfetto delle scomuniche impo¬ 
ste dai romani Pontefici non dipende dal¬ 
l’espresso consenso delia Chiesa, ma dal- 
r intrinseca loro efficacia ; e quindi esso 
pure dimostra infallibili i Pontefici. Laon¬ 
de prova, che non sono semplici dichia¬ 
razioni, come sono quelle de’concilii, pri¬ 
ma della conferma del Papa; più, dimo¬ 
stra la differenza tra le scomuniche date 
dai vescovi, e quelle date dal Papa. Che 
un vescovo infatti abbia il diritto di sco¬ 
municare, non v’ha chi n’è dubiti fra’cat- 
tolici; ad esso pure fu comunicato il po¬ 
tere delle mistiche chiavi. Che poi sco¬ 
municar egli possa egualmente che il Pa¬ 
pa, per causa sia di costumi, sia di dot¬ 
trina, la quale sia definita o non definita 
da’coucilii ecumenici o da’romanì Ponte* 
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Ilei, e die i suoi anatemi sieno di eguale 
efficacia che quelli della sede apostolica, 
non può sostenersi, se non da chi voglia 
tutta quanta sovvertire Tecclesiastica ge¬ 
rarchia. Riporta il venerando p. Cap[)el- 
lai'i in compendio Tessenzial difierenza 
fra gli uni e gli altri, si quanto ai loro og¬ 
getti, che quanto alla loro autorità. 11 ve¬ 
scovo scomunica per la reità de’costumi, 
il Papa scomunica eziandio per un erro¬ 
re di fede, dichiarando eretico chi io di¬ 
fende. Scomunica è vero per questo mo¬ 
tivo onche il vescovo, ma soltanto riguar¬ 
do ad un punto già definito e condan¬ 
nato antecedentemeutedalla Chiesa : ladr 
dove il Papa scomunica per un articolo 
che definisce attualmente; e neiratto stes¬ 
so di fulminar l’anatema, condanna co¬ 
me eretico chiunque non accetta la defi¬ 
nizione ; perciò se in tali scomuniche vi 
fosse errore, quello del vescovo sarebbe 
unicamente di fatto, quello del Papa di 
vero diritto, le cui scomuniche, come as¬ 
solutamente efficaci prima d’ogni forma¬ 
le consenso della Chiesa, sono sempre va¬ 
lide, anche quanto ad una dottrina non 
prima definita. 11 Papa non solo dichia¬ 
ra a tutti e singoli i vescovi la sua sen¬ 
tenza, ma inoltre scomunica egualmente 
chiunque fra essi ardisse di contraddirvi. 
Il modo definitivo, assoluto e imperati¬ 
vo degli anatemi vescovili non può non 
intendersi, che diretto ai soli sudditi, cioè 
a’soli diocesani, a'quali può unicamente 
comandare quel vescovo. Il p. Zaccaria 
nell* Anti-FebhroniOf t. 2, cap. 2 : Se il 
diritto che il Papa anticamente esercitò 
di scomunicare fisse effetto di giurisd^ 
zione sópra gli scomunicati ? Dopo aver 
dichiarato di quante sorte è la scomuni¬ 
ca, dichiara che nel Papa è atto di giu¬ 
risdizione, diversa da quella che davano 
gli altri vescovi; se regolata con leggi del¬ 
la Chiesa universale, e suoi effetti; sedata 
a nome della Chiesa, dipenda daH’accet- 
tazione della Chiesa. 11 Nardi, De'parro- 
chi, dichiara che senza giurisdizione non 
si trova scomunica; il solo episcopato sco- 
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munica per autorità o sia giurisdizione 
propria : egli solo è che delega questa fa¬ 
coltà, delegàzìoni che cominciano a tro¬ 
varsi più frequentemente nel secolo Vili. 
Dal canone 5 del concilio Niceno del 325 , 
si vede che i soli vescovi scomunicavano 
qualunque del clero e popolo, e che da¬ 
gli altri vescovi si doveano rispettare que¬ 
ste scomuniche, vale a dire, che non po¬ 
tevano ricevere alla comunione lo scomu¬ 
nicato da un vescovo, e che dai soli ve¬ 
scovi pòtevansi assolvere le scomuniche. 
Dice ancora, che la scomunica, quamfa- 
cit Episcopale judicium^ come scrive s. 
Agostino, qua poena in Ecclesia nulla 
major est, non debba infliggersi, che co¬ 
stretti dalla necessità. Lo stesso santo ri¬ 
ferisce che la scomunica debba infliggersi 
dalla Pastoralis necessitasy intendendo 
dai solo episcopato : sulla parsimonia nel- 
l’imporre censure, si può vedere VEpisU 
12 di 8..Pier Damiano al Papa Alessan¬ 
dro 11 . Noterò, che non hanno valore le 
scomuniche lanciate dai vescovi o da al¬ 
tri, contro chi è in comunione colla s. 
Sede. Anticamente gli arcidiaconi sco¬ 
municavano; i preposti e i decani scomu¬ 
nicavano nel furto occulto. 1 capitoli cat- 
tedraliscomuoicavano,escomunicanoan- 
che oggidì. 1 cardinali ne’loro titoli odia¬ 
conie vi scomunicarono e ponuo scomu¬ 
nicare, anzi anticamente.scomunicavano 
nel circondario del loro titolo o diaconia, 
ove aveaiioed hanno giurisdizione episco¬ 
pale. 1 capitoli di Roma scomunicavano 
nel loro circondario. Oggidì i soli ordi¬ 
nari secolari e regolari scomunicano. Gli 
abbati monastici scomunicavano i loro 
monaci, e scomunicano anco al presente 
i loro sudditi : lo stesso dicasi di altri su¬ 
periori regolari. Di tutte queste indica¬ 
zioni, il Nardi riporta le prove, parlando 
pure delle due specie deirantica scomu¬ 
nica, una penitenziale soltanto, Taltra di 
separazione vera dalla comunione delia 
Chiesa; e che vi era anco la dicliiarazio^ 
ne o pubblicazione della scomunica fatta 
dal superiore. Che ne’primi secoli il prete 
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e diacono dichiaravano scomunicati quel« 
li che hujusnwdi poena tenebantur, o per 
censura a fure^ cioè de’concilii, o ab ìio- 
mincy cioè del proprio vescovo, e ciò si u- 
sò nerbassi tempi anche dai rettori delle 
chiese, pàrrochi o non parrochi. In pro¬ 
cesso di tempo la scomunica fu lanciata 
con piò sobrietà. Nel concilio di Sens del 
i 528 fu decretato. 1 vescovi saranno ri¬ 
servatissimi nel pronunziare scomuniche. 
Noi faranno che per cause gravi, e dopo 
tutte le monizioni fatte in formà. In quel¬ 
lo d’Augusta o Àusburgo deli 548 fu di¬ 
chiarato. Non si farà uso di scomunicare 
se non per cause criminali e gravi. Il con¬ 
cilio di Trento, sess. a 5 , Derefornt, c. 3 , 
decretò. » Quantunque la spada della sco¬ 
munica sia il nerbo della disciplina eccle¬ 
siastica, e sia salutevolissima per tenere 
a dovere i popoli,bisogna tuttavia usarne 
sobriamente e con grande circospezione, 
facendo vedere T esperienza, che se uno 
se ne serve temerariamente e per leggieri 
motivi, è piuttosto disprezzata che temu¬ 
ta, e cagiona più male che bene. Non po¬ 
tranno dunque essere imposte se non dal 
vescovo, e per qualche occasione straor¬ 
dinaria, che ferisca lo spirito del detto ve¬ 
scovo, dopo averne egli stesso esaminata 
maturamente la cosa con grande appli¬ 
cazione, e non altrimenti, senza lasciarsi 
indurre ad accordarle in riguardo di qua¬ 
lunque persona; ma il tutto sarà lasciato 
al suo giudizio e alla sua coscienza, per 
usarne secondo le circostanze della cosa, 
del luogo, del tempo, della persona’*.Per 
maggiore chiarezza e precisione in argo¬ 
mento cotanto grave, complicato e de¬ 
licato, aggiungerò ancora altre dichiara¬ 
zioni analoghe alle suesposte nozioni. 

il Cardinal Lambruschini, parlando de¬ 
gli effetti che la scomunica produce,li chia¬ 
ma perniciosissimi o mali piuttosto, e che 
sono 7, cioè quelli della gravissima pena 
della scomunica maggiore. In primo luo¬ 
go toglie affatto il diritto così di riceve¬ 
re, come di conferire i sagramenti della 
Chiesa, nel che propriamente consiste la 
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natura di questa pena, effetto dichiarato 
così da Innocenzo 111 . Alcuni trascu¬ 
rando la sentenza della Chiesa, non han¬ 
no tema di ricevere gli ordini ecclesiastici. 
Or per sapere in qual guisa si debba pro¬ 
cedere con costoro, si è spesse volte im¬ 
plorato l’oracolo apostolico. Intorno ai 
quali noi crediamo dover aver luogo u- 
na distinzione. Imperciocché questi tali 
o sanno di essere scomunicati, o non ri¬ 
cordano il fatto per cui caduti sono nella 
scomunica di sentenza già proferita, o fi¬ 
nalmente sapendo il fatto, ignari del gius, 
dipoi non sanno se essere legati. 1 primi, 
se saranno chierici secolari, giudichiamo 
doversi deporre in perpetuo dagli ordini 
ricevuti : negli altri casi tanto gli arcive- 
6covi,quanto i vescovi sappiano essi di non 
aver facoltà di dispensare senza una spe¬ 
ciale delegazione della sede apostolica ”. 
Lo stesso dicono o confermano altri mol¬ 
tissimi canoni antichi ; laonde s. Tom¬ 
maso dice espressamente che lo scomu¬ 
nicato non essendo partecipe de’ sagra- 
menti della Chiesa, non può essere asso¬ 
luto dal proprio prete da altre colpe, se 
prima non sia assoluto dalla scomunica 
da chi ne ha l’autorità. Anzi se fosse egli 
così ardito di ricevere alcuno de’detti sa¬ 
gramenti, si farebbe reo di gravissima col¬ 
pa, secondo che dichiarano i sagri canoni. 
La quale regola ha sempre luogo, fuor¬ 
ché nel caso o pericolo prossimo di mor¬ 
te; giacché in quel tempo la Chiesa, a cui 
sta troppo a cuore la salvezza eterna dei 
propri ffgli, ha sempre inteso e intende, 
come anche definì il concilio di Trento, 
che ogni sacerdote eziandio non appro¬ 
vato possa compartire al moribondo pe¬ 
nitente, purché abbia egli le disposizioni 
a tale effetto necessarie, l’assoluzione da 
qualsivoglia peccato e censura. Senonchè 
non deve in tal caso il sacerdote tralasciar 
di avvertire il penitente dell’obbligo che 
gli rimane di presentarsi al superiore ec¬ 
clesiastico, a cui incombe il prosciogliere 
altri dalle censure, qualora si ristabilisca 
in salute, Sotto pena della reincidenza del- 
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le medesime censure, qualora noi facesse 
secondo che fu dai sagri canoni stabilito; 
e ciò perchè riceva dal superiore mede*- 
simo quella correzione, istruzione e pe¬ 
nitenza che gli sembrerà poter convenire 
al caso suo. Gli scomunicati non sono a 
parte delie orazioni e comuni suffragi che 
da’fedeli si fanno per le membra dellaChie- 
sa, perchè non è dicevole che de’vantaggi 
delia Chiesa partecipi colui, il quale da 
essa fu separato, come membro guasto 
e cattivo, e perciò in certa guisa a lei piò 
non appartiene. Dice s. Francesco che seb¬ 
bene non sia lecito pregar pubblicamente 
nella Chiesa per gli scomunicati, tuttavia 
è lecito esi deve pregare per loro privata¬ 
mente, perchè Dio accordi loro spirito di 
peDÌtenza,acciò siano dalia scomunica pro¬ 
sciolti, siccome pregasi per grinfedeli, per 
impetrar loro la conversione alla fede. La 
Chiesa prega pegli scomunicali nel verter^ 
di santo senza nominarli: si può pregare 
per essi privatamente, anche nelÀfemc/t- 
to della messa. £' interdetto allo scomu¬ 
nicato l’intervento alla messa, e ad assi¬ 
stere ai divini uffizi, òssia le ore canoni¬ 
che, le solenni preghiere, le pubbliche be¬ 
nedizioni, e altri simili riti e cose sante. 
Ponno però recarsi nelle chiese per ascol¬ 
tare la parola di Dio nelle prediche, co¬ 
me non lo è vielatoagli eretici, ebrei e gen¬ 
tili. Lo scomunicato, il quale prima della 
morte non fu prosciolto dalla maggiore 
scomunica, co» morendo non può in al¬ 
cuna chiesa o cimitero venire sepolto, co¬ 
me prescrissero i sagri canoni; mentre sa¬ 
rebbe disdicevole che si collocasse a ripo¬ 
sare co’fedeli, su’quali tante benedizioni 
e sagri riti si compiono. Ma questa ter¬ 
ribile pena ha luogo soltanto contro gli 
scomunicati espressamente denunziati, il 
5 ." e 6." effetto della scomunica sono, che 
Io scomunicato prima di essere assolto non 
può essere nominato ad alcun benefìzio 
eccle8Ìastico,o godere pensioni provenien¬ 
ti da beni di chiesa; e se egli fosse eccle¬ 
siastico, perde ogni giurisdizione avanti 
acquistata, nel foro interno e nel foro e- 
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sterno. Non essendo ragionevole, che go¬ 
da del patrimonio di Gesù Cristo, e ab¬ 
bia autorità sopra il corpo mìstico del me¬ 
desimo, colui che piò non appartiene alla 
sua Chiesa. Sebbene la collazione di alcu¬ 
na prebenda ecclesiastica^ fatta in favore 
di uno scomunicato, sia di sua natura nul¬ 
la, nè possa egli ritenerla ancorché dopo 
fosse prosciolto dalla scomunica, quando 
non gli fosse di nuovoconferita, e debba 
restituire i frutti percepiti; tuttavia se al¬ 
cuno esercitasse qualche parte di quella 
ecclesiastica giurisdizione, che prima di es¬ 
sere incorso nella scomunica gli era sta¬ 
ta commessa, sebbene peccarebbe grave¬ 
mente, pure a tenore della citata bolla di 
Martino V, i suoi atti si dovrebbero avere 
per validi, non però se fosse scomunica¬ 
to pubblico e nominatamente denunzia¬ 
to, 0 fosse notorio. Finalmente lo scomu¬ 
nicato è interdetto da ogni civile epoli^ 
tica comunicazione coglr altri fedeli. Per 
Cui i sagri canoni proibiscono di dargli il 
bacio di pace o qualsivoglia altro segno 
di speciale rispetto, amicizia e benevolen¬ 
za, di ammetterlo a mensa, a familiare di- 
8corso,odi aver con lui alcun commercio, 
e neppure in iscritto, sia conversazione, 
società o contratto. Le quali cose tutte for¬ 
mano quella specie discomunica che di- 
cesi in liumanis, cioè a dire riguardante 
le cose della vita temporale. Ma quest’ul¬ 
timo effetto della scomunica non ha luo¬ 
go con tutti gli scomunicati indistintamen¬ 
te, nè sempre e in lutti i casi. In quali ca¬ 
si si possa usare civilmente e politicamen¬ 
te cogli scomunicati, lo dirò poi seguen¬ 
do il nominato porporato, qui occorren¬ 
do signìfìcare quali sieno propriamente 
gli scomunicati che devono fuggirsi, detti 
perciò vitandi. Secondo il gius antico, tut¬ 
ti coloro contro de’quali la Chiesa fulmi¬ 
nava qualche scomunica, o che incorre¬ 
vano in quella a jure^ erano vitandi^ ossia 
andavano soggetti a quella pena detta in 
humanis. Con tale differenza però, che gli 
scomunicati pubblici e notorii pubblica¬ 
mente e da tutti si fuggivano; quelli poi 
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la scomunica de’quali era ancora occid* 
ta, erano vitandi per coloro solamente ai 
quali constava esser eglino scomunicati. 
Prodiicendo tale usanza e legge gravis¬ 
simi inconvenienti e agitazioni dubbiose 
nelle coscienze de’fedeli, sul fuggire o no 
grincorsi nella scomunica, perciò Marti¬ 
no V emanò per tutti i cristiani la ricor¬ 
data celebre bolla Ad vitanda^ nella qua¬ 
le dichiarò non doversi avere per vitan- 
di se non que’soli, che sono speciaìmen* 
te e nominatamente nella persona sco¬ 
municati,e pubblicamente denunziati dal 
superiore ecclesiastico, ovvero che sono 
notorii percussori del chierico, e per que¬ 
sta parte soggetti e incorsi nel canone. Si 
ejuis suadente diabolo in clericum^ vel in 
monachum violentas manus injecerit^ a- 
nathematis vincalo subjaccat,eie. Ecco il 
tenore di sì celebre bolla..» Per evitare 
gli scandali e un gran numero di pericoli, 
e provvedere nello stesso tempo alla tran¬ 
quillità delle coscienze timorate, in vir¬ 
tù delle presentì a'eristiani misericordio¬ 
samente permettiamoche ina vvenireniu- 
no sia tenuto di astenersi dal comunica¬ 
re con alcuno neirammìnistrazioneo per¬ 
cezione de’sagramenti, o in altri atti re¬ 
ligiosi qualunque essi siano, sotto prete ^ 
sto di qualunque sentenza o censura ec- 
clesiastica,o sospensione dalla legge,o dal 
superiore generalmente pronunziata; nè 
di fuggire alcuno, odi osservare Tinter¬ 
detto ecclesiastico, a meno che la senten¬ 
za, la proibizione, la sospensione o cotal 
censura non fosse pubblicata e denuncia¬ 
ta specialmente ed espressamente dal giu¬ 
dice nominatamente contro una persona, 
un collegio, una università, una chiesa, 
un certo determinato luogo, o una certa 
determinata comunità, eccettuato il caso 
di colui, che fosse incorso nella scomuni¬ 
ca così notoriamente, che non possa oc¬ 
cultarsi per alcun sutterfugio, nè scusarsi 
con alcuna difesa. Per questo però non in¬ 
tendiamo di rilevai'e li suddetti scomuni¬ 
cati, sospesi, interdetti, ossia proibiti, nè 
di giovar loro in alcuna maniera”. Il con- 
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temporaneos. Antonino, nella 3 .”pnr.,l»t. 
25 , c. 3 , riferisce la bolla di Martino V 
con questa clausola. » Salvo, se alcuno 
fosse incorso nella censura pronunciala 
dal canone contro i colpevoli di violenza 
sacrilega verso de’chìerici, di una manie¬ 
ra così notoria, che il fatto non possa per 
alcun sutterfugio occultarsi, nè in guisa 
veruna scusarsi. Perocché noi vogliamo 
che col medesimo, abbenchè non denun¬ 
ciato, veruno comunichi, secondo le leggi 
canoniche ”. Si raccoglie dunque da que¬ 
sta bolla: i.'^Che tutti gli scomunicali non 
pubblicamente o nominatamente denun¬ 
ciati non sono vitandi, e. che si può con 
loro comunicare eziandio in divinis, mas¬ 
sime neiramministrazionee ricevimento 
de’sagromenti. 2." Che lo scomunicato si 
deve fuggire, quando la scomunica da lui 
ricevuta abbia notorietà che non si possa 
Occultare. 3 ." Che con tal pontifìcio allo 
non s’intese recar giovamento alcuno agli 
scomunicati, bensì quanto al modo dicon- 
versare de’fedeli cogli scomunicati, fu a- 
bolita Tantica disciplina ne’punti accen¬ 
nati. L’uso poi e la consuetudine, eh’ è 
sempre un’ottima interprete delle leggi, 
esclude dal benefìcio della bolla il noto¬ 
rio percussore del chierico, come comu- 
nemenleadermanoi teologi, oil colpevole 
di violenza sacrilega, e di qualunque per¬ 
cossa, ancorché non denunciato: questa 
è una delle scomuniche riservate al Pa¬ 
pa. Quanto poi alla pubblicità della de¬ 
nunzia, onde fuggire lo scomunicato, es¬ 
sa viene eseguita e promulgata con sen¬ 
tenza o atto pubblico del giudice compe¬ 
tente, secondo le consuetudini de’luogbi; 
quindi la sola certezza e notorietà del di¬ 
ritto può stabilir l’obbligo di fuggire lo 
scomunicato, notorietà ch’è pur necessa¬ 
ria sul sacrìlego percussore del chierico, 
che altri opinano bastare la notorietà del 
fatto, la quale sentenza è vigorosamente 
sostenuta dalla parte migliore de’ teolo¬ 
gi, e dallo stesso cardinale con molta dot¬ 
trina, tanto più che la bolla di Martino 
y per la notoria percussione del chierico. 
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pai la di notorietà di fatto^ e non di di* 
riito^ non dicendo che il notorio percus¬ 
sore del chierico per divenirewVrt/ie/o fos¬ 
se denunciato, divenendolo subito appe¬ 
na commesso il sacrilegio. Il cardinale do¬ 
po avere sostenuto Taccennata sentenza 
passa ad esaminare Taltra questione, che 
agitasi con molto calore nelle scuole, cioè 
se quelli scomunicati,! quali secondo ilg/ui 
nuovo non sonot^/ 7 ^/i^/,sieno tuttavia da 
escludersi dalla partecipazione delle pub¬ 
bliche preghiere che si fanno nella Chie¬ 
sa. Conclude, che le parole della bolla di 
Martino V, la quale stabilisce il gius nuo¬ 
vo, non accordano agli scomunicati alcun 
favore sul punto di cui si tratU.Quel Pa¬ 
pa, e il concilio di Costanza ove fu pro¬ 
mulgata, lasciarono intatto il gius anti¬ 
co quanto alle persone degli scomunicati, 
né migliorarono affatto la loro condizio¬ 
ne, solo avendo per iscopo di toglietegli 
scandali, e di provvedere alle coscienze ti¬ 
morate. Laonde tutta Testensione del gius 
nuovo dovendo solo cadere in favore dei 
fedeli e non degli scomunicati, si ristringe 
e si limita alla sola comunicazione esterna 
e non più. Per cui e in vigore dello stes¬ 
so gius nuovo è bensì lecito a’ fedeli di 
proseguire le loro pubbliche preghiere, 
le loro funzioni religiose, abbenchè v’in¬ 
tervenissero degli eretici ed altri scomu¬ 
nicati non vitandi, ma non già di accor¬ 
dar ad essi la menoma partecipazione dei 
beni spirituali del la Chiesa, primo che ab¬ 
biano dalla medesima ottenuta la neces¬ 
saria assoluzione, e perciò in questo parte 
il gius nuovo niente ha derogato alfan- 
tico. Quanto agli scomunicati nominati e 
denuncidti,oche per essere notoriamente 
incorsi nel canone Si fui^,sonosi resi fuor 
di dubbio vitandi, il cardinale fissando le 
regole che a riguardo loro debbono se¬ 
guire i fedeli, ecco comesi esprime. » E- 
gli è certo che gli scomunicati, abbenchè 
vitandi, non cessano perciò di essere veri 
membri della civile società .Laonde ninno 
deve credere, che la Chiesa voglia loro 
distruggere ogni e qualunque vincolo so- 
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ciale. La Chiesa solo limila e circoscrive 
per fini giustissimi la comunicazione de¬ 
gli scomunicati col rimanente corpo dei 
fedeli, non la toglie affatto, né a riguardo 
di tutti; e vi sono pertanto de’casi ne’quali 
si può, ede’casine’quali si deve a ver com¬ 
mercio da alcune classi di persone cogli 
scomunicati, i quali casi sono altrettante 
eccezioni alla legge. 111 titolo che dà ec¬ 
cezione alla legge de’vitnndi, si è V Utile 
che può riferirsi tanto allo scomunicato 
stesso, quanto agli altri, i quali sono te¬ 
nuti altronde di fuggirlo.Onde sia per mo¬ 
tivo della corporale salute, se medico, nè 
si speri di aver da altri direzione tanto fa¬ 
vorevole quanto da lui; sia per un sicu¬ 
ro parere legale, se distinto e rinomato 
avvocato; sia per aver soccorso nella pro¬ 
pria indigenza, se ricco e generoso signo¬ 
re, o per qualsivoglia altro fine eviden¬ 
temente utile e vantaggioso alla persona, 
lecito è di parlare in alcuna circostanza 
con uno scomunicato, e benché vitando, 
massime se v’ è lo scopo di convertirlo. 
Così pure il vitando pel suo bene sì spi¬ 
rituale che temporale, può lecitamente ri¬ 
correre al proprio vescovo, al parroco, al 
giudice secolare e ad altri da cui speri lu¬ 
me, consiglio e aiuti ne’suoi bisogni; che se 
egli bramasse di ottenere l’assoluzionedel- 
l’autorità ecclesiastica, per averla può ri- 
correre,non che alle nominate persone,ma 
a qualsivoglia altra, perla cui mediazio¬ 
nepresso la Chiesa sperasse più facilmen¬ 
te conseguir l’intento. Ed in tutto que¬ 
sto convengono tutti i dottori, a norma 
del can. 54 de Excom. Viene appresso 
l’allro titolo di eccezione, che dicesi Lex^ 
il quale comprende i doveri e ì diritti con¬ 
iugali. Se l’uno o l’altro de’coniugi fos^e 
scomunicato vitando, tra loro nondimeno 
ponno leditamente aver libero commer¬ 
cio, non solo quanto all’esercizio de’re- 
ciproci diritti sui loro corpi, ma eziandio 
quanto agli altri uffici sociali e civili che 
debbono scambievolmente prestarsi,il go¬ 
verno della famiglia e delia casa, ed an¬ 
che per la conversazione ordinaria. £' pe- 
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rb necessario che lo sposo fedele fhecta 
air altro la fralerna correzione nelle oo* 
casioni favorerolii e non può qualche vol¬ 
ta ommeUere di farlo senza peccato,co* 
me dichiarano alcuni teologi. Questa ec¬ 
cezione secondo altri non ha luogo, nè 
quando i due sposi hanno contralto ma¬ 
trimonio, sapendo essi ch’era no entrambi 
scomunicati, nè quando sono scomunica¬ 
ti perchè si dubita della validità del loro 
matrimonio, nè quando sono separati per 
divorzio. Seguita per 3 .^ il titolo detto Hu^ 
ìnile^ che abbraccia i figli di famiglia, i 
religiosi, ì soldati, i vassalli, i sudditi ri¬ 
spettivamente alla dipendenza che devo¬ 
no ai genitori, superiori, duci, signori e 
sovrani loro. £ quanto ai fìgli di ^miglia 
egli è certo, che tenuti sono di restar sot¬ 
to r ubbidienza e la soggezione de’ loro 
genitori, abbenchè vitandi : si fa però que¬ 
stione tra'dottori, secotal privilegiosi pos¬ 
sa pure estendere ai figli già emancipati. 
]1 cardinale, seguendo l’opinione del dot¬ 
tissimo p. Suarez, dichiara che un figlio 
emancipato non pecca trattando i suoi ge¬ 
nitori vitandi, e porgendo loro i consueti 
segnali di filiale affetto, anzi ancorché il¬ 
legittimo o adottivo, come pure i nipoti 
e pronipoti rispettivamente all’avo ed ai 
progenitori. La dottrina fin qui accenna¬ 
ta pe’Hgli di famiglia, deve estendersi col¬ 
la debita proporzionea’religiosi,a’6oldati, 
a’servi, a’sudditi a riguardo de’loro su¬ 
periori, duci, padroni e sovrani, i quali 
tutti godono altresì dell’indicato privile¬ 
gio, essendo tutti compresi nel titolo Hu^ 
mile. Altri teologi vogliono che i padroni 
devono procurare che i loro domestici sco¬ 
municati .si convertano; e se questi noi 
fanno, devono licenziarli, a meno che ciò 
facendo ì domestici ne soffrissero un dan¬ 
no considerabile. Aggiungono che un do¬ 
mestico non deve entrare al servizio d’un 
padrone che è scomunicato, a meno che 
egli non possa rinvenirne un altro, che 
sia meno pericoloso alla sua salute spiri¬ 
tuale, o che non possa guadagnarsi altri¬ 
menti con che vivere. Il 4 *'’ titolo di ec- 
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cezione dicesi Ites ignorata, cioè a dire 
l’ignoranza o T inavvertenza del la l'Io o 
del diritto. Sono d’accordo i teologi oel- 
l’affermare, che qualsivoglia ignoranza o 
inavvertenza non colpevole, sia di diritto, 
sìa di fatto, escusa coloro, i quali comu¬ 
nicano con un qualche scomunicato tri¬ 
tando. La questione però sta sull’ igno¬ 
ranza affettata e colpevole: il cardinale 
pensa col p. Suarez che anco l’ignoranza 
vincibile sia bastante ad escusare nel caso 
di cui si tratta. Per ultimo è il titolo detto 
Necesse, del quale molto si parla nel ca¬ 
none Quoniani muUos, donde si rileva, 
che qualunque grave necessità per mo¬ 
tivi così rituali, come temporali, tanto 
dalla parte dello scomunicalo, quanto da 
quella del non scomunicato, fosse anche 
tal necessità proveniente da grave timo¬ 
re (come se uno si trovasse obbligato di 
parlare con un vitando, con minaccia del¬ 
la morte, caso ch’egli si ricusasse), basta 
a sospendere l’effetto della scomunica sul 
punto in questione. Molti teologi dopo a- 
ver trattato della privazione della comu¬ 
nicazione politica, discutono gli altri ef¬ 
fetti accidentali della scomunica, che pro¬ 
vengono da una nuova malizia dello sco¬ 
municato. Essi sono i I l’irregolarità in¬ 
corsa dallo scomunicato ch’esercita qual- 
ché ordine nella scomunica; 2.*’il sospetto 
d’eresia in colui che persiste per uo an¬ 
no nella Comunica; 3 ." la convinzione del 
delitto per il quale egli è scomunicalo; 

4*^ la privazione dell’effetto dell’assolu¬ 
zione generale, che sì usa di porre in prin¬ 
cipio de’rescritti delPapa. llcardinalLam- 
bruscbini per ultimo discute la causa,per 
la quale il superiore ecclesiastico può pro¬ 
cedere colla pena della scomunica contro 
alcun delinquente. Anche il porporato teo¬ 
logo ricorda che la pena di sconaunica è 
medicinale, e che nel fulminarla altro fi¬ 
ne non si propone la Chiesa, se non di gio¬ 
vare spiritualmente a quellostesso, cui per 
tal guisa punisce secondo la dottrina del- 
rApostolo, il quale scrisse ai coriotii : sia 
eh’ io venga a voi colla verga, sia eh’ io 
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adoperi Tamore, lo spirito dì mansuetu¬ 
dine mi sarà semprecompagno.Dailequa- 
li parole, giusta i’osservazioni di S. Ago* 
siino, rilevasi che la Chiesa quando an¬ 
co mette mano alla spada del rigore, che 
cos\ appunto vien definita la scomunica, 
c animala dalla carità, prende forme di¬ 
verse, e sotto diversi aspetti si mostra se¬ 
condo la diversità delle circostanze. Or 
medicinale essendo la pena della scomu¬ 
nica, il superiore ecclesiastico non può ful¬ 
minarla senza grave motivo, e perciò si 
conosce, che la scomunica deve ferire un 
delitto, la cui gravezza sia proporzionata 
a quella della pena, come la medicina è 
in proporzione al male a cui si applica. 
La gravezza della scomunica essendo la 
maggior pena che infligge la Chiesa con¬ 
tro i dilinquentì, gravissimo pure dev’es¬ 
sere il delitto perchè venga punito con si 
gran severità; ed anche sì richiede la con¬ 
tumacia del delinquente, sordo e indiffe¬ 
rente alle debite ammonizioni, ed a que¬ 
ste resistente, e dopo la sua contumacia 
in giudizio airintiinazione di emendarsi 
€ d’ubbidire a quanto fu a lui imposto. 
In tal caso dèvesi scomuuicare dal giudi¬ 
ce competente, non essendovi piò altro 
rimedio da poter adoperare contro di lui. 
Laonde sapientemente fu stabilito dai sa¬ 
gri canoni ne’concilii generali e partico¬ 
lari, fatti e confermati : Che ne/uo Epì* 
scoporuniquemlihet sine certay et manife* 
sta peccati causa communione privet ec¬ 
clesiastica : sub anatheniale auteni iine 
conscientia Archiepiscopi aut Coepisco* 
forum nullum praesumat ponere^ nisi un- 
de canonica docet auctoritasj quia ana- 
thema est aeternae mortis damnatio^ et 
nonnisi prò mortali débel imponi crimine^ 
tt illiquiaUter non potuerit corrigi. Que¬ 
sto stesso canone fu poi confermato in due 
ecumenici concilii, ne’ quali fu stabilito, 
che niuDo de’sacerdoti per piccoli e leg¬ 
gieri molivi tolga dalla comunione alcun 
fedele, ma adopri una tal pena contro quei 
delitti soltanto, gli autori de’qtiali stabi¬ 
lirono gli antichi Padri, che allontanati 
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e separati vengano dalla Chiesa. Di sopra 
riportai altri canoni, e precipuamente 
quello del s. concilio di Trento. Che pe¬ 
rò è regola costante della Chiesa, di non 
ìscomuoicar chicchessia per la violazione 
di alcuna legge o prece Ilo, benché contro 
tal violazione si fosse già stabilita la pe¬ 
na della scomunica dai sagrì canoni, quan¬ 
do il violatore possa scusarsi da colpa gra¬ 
ve ; dappoiché cessando la causa, ch’é il 
peccato grave, deve pur cessare l’effetto 
ossia la pena, o come dice il gius canoni¬ 
co, non deve cadere in danno di chi la fa, 
una cosa la quale in concreto non ha ra¬ 
gione di colpa formale, rem^ quae culpa 
caretj in daninum vocari non convenit 
Dalla natura ed effetti della gravissima 
pena della scomunica, i fedeli conoscano 
quanto sia terribile, e pongano ogni stu¬ 
dio ad evitarla, per non essere colpiti da 
cotanto amaro spirituale infortuuio. Si 
può vedere Y Istruzione teologica sulla 
natura e sugli effetti della gravissima pe¬ 
na della scomunicaf cavata dalle opere 
spiritualidelCEm,^ Cardinal Luigi Lani* 
bruschini^ Benevento i 84 o. Fu riprodot¬ 
ta ueW Appendix ii. 16,del Synodusdioe- 
cesana Sabina^ dello stesso porporato ve¬ 
scovo della medesima. Il prof. Pietro Ver- 
miglioli. Lezioni di diritto canonico^ lib. 
5 , lezione Sq : Della sentenza di scomu¬ 
nica. Il p. Plettenberg gesuita, Notitia 
congreg. et trib. Curiae romanae. Più gli 
articoli Penitenziebe e Peritenzieri di 
Roma. Osserva Sarnelli l. 7,lelt. 64'- Che 
vuol dirCy Credo s. Ecclesiam Catholi-^ 
cani, Sanctorum communionem. Che so¬ 
no giustamente esclusi da essa i veri sco¬ 
municati, ma se lo fossero ingiustamen¬ 
te, benché sieno cacciati e esclusi dalla 
Chiesa e dall’ esterna comunione de’ sa- 
gramenti, vengono nondimeno, se sono 
buoni e pii, ad essere partecipi di tutti gli 
altri beni spirituali che appartengono al¬ 
la Chiesa, e cosi godono della comunio¬ 
ne de’san ti. Nel t. 5 , letti2 tratta: On¬ 
de avvenga^ che le donne non entrino 
nelle chiese de* padri certosini. E come 
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sono scomunicati di scomunica papale 
quelle cVentrano ne'chiostri de*religiosi 
Di questo argornenlo parlai a Clausura, 
CovvENTo, Monastero, Chiostro e simili 
articoli. Il p. Menochio, Stuorc^ cent. 8 .®j 
cap. 43 : Se la scomunica fosse in uso nel 
Testamento vecchio; e quanto sia stata 
sempre temuta daihuoni cristiani^edab* 
borriti gli scomunicati^ riporla vari pro¬ 
digi che confermano gli effetti tremendi 
della scomunica, ed altre analoghe nozio¬ 
ni. Nel cap. 44 • Se per rispetto della 5CO- 
mimica contratta in vita alcune anime va^ 
dano come vagando fra^viventi e diano 
loro molestia. Pertanto narra, e lo riporta 
anche il Cardinal Lambruschini, che 8 . 
Gregorio 1 riferisce ne’suoi Dialoghi cBf, 
a 3 , che certe nobili monache, le quali s. 
Benedetto a cagione del loro linguaggio 
lascivo e protervp avea scomunicate, po¬ 
co appresso assalite dalla mòrte senza es¬ 
sersi emendate, e nella chiesa colle altre 
seppellite, quante volte il diacono nel tem¬ 
po delle sagre funzioni, come si pratica¬ 
va nell’antica Chiesa (^.), diceva ad alta 
voce : Si quis noncommunicatdetlocum^ 
vedeasi tosto quelle misere sboccar fuori 
dai chiusi sepolcri, e partirsene dalla chie¬ 
sa (quasi un simile esempio riportai nel 
voi. XXXVI, p. 5 o). A vendo pi il volteciò 
veduto la balia di tali monache, ne fece 
il racconto a s. Benedetto, il quale mosso 
a compassione, diede l’Ostia da offrire al¬ 
la messa per quelle anime, e fatta l’obla¬ 
zione, non furono piti vedute uscire co¬ 
me prima dal sepolao. Saviamente riflet¬ 
te il p. Menochio, che Dio talvolta per¬ 
mise alcune di queste dimostrazioni pro¬ 
digiose, perchè si comprendesse quanta 
grande stima si deve fare delle censure ec¬ 
clesiastiche, e quanto importi che con l’as¬ 
soluzione, la quale sì dà a’mortì già stati 
scomunicati, i fedeli viventi offrino sagri- 
fìzi, orazioni, digiuni, limosine e altreope- 
re 8 atis&ttorie,accìoccliè que’defunti pos¬ 
sano essere liberati dalle pene del Pur» 
gatorio (^•),se prima di morire con atti 
di contrizione riceverono i 1 perdono di lo- 
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ro colpe, restando però debitori di sod* 
disfare e purgarsi primad*essere ammes¬ 
si nel Paradiso (F.). 

Per conoscere lo spirito dellaChiesa nei 
diversi tempi,e la sua disciplina peuiUm- 
ziale nelle censure ecclesiastiche, e della 
scomunica, riporterò prima alcuni altri 
de’principali canoni de’concilii de’primi 
Secoli, indi accennerò quanto dissi altro ve, 
e poi ricorderò le scomuniche più clamo¬ 
rose lanciate dai Papi, ed ivi parlerò an¬ 
cora della forma delle scomuniche, che 
consiste nelle severe parole, e nelle gravi 
ceremonìe che l’accompagnano. 11 conci- 
liod’Àrles del 3i4colcan.i7 defluì.» Gli 
scomunicati non possono rientrare nella 
comunione, che nello stesso luogo dove 
ne sono stati privali, affinché nessun ve¬ 
scovo sia calpestato dal suo confratello”. 
Il concilio generale di Nicea del daS col 
can. 5 statuì, m La sentenza di scomunica 
contro tutti i chierici o laici, dev’ essere 
osservata da tutti i vescovld’ogni provin¬ 
cia, secondo il canone die proibisce, che 
gli uni ricevino quelli chegli altri hanno 
scacciato. Ma bisogna esaminare se il ve¬ 
scovo gli ha-forse scomunicati per debo¬ 
lezza, per animosità o per qualche altra 
passione somigliante.Che peròè stato giu¬ 
dicato a proposito, di tenere ogni anno 
^ue concili! in ogni provincia, l’uno avan¬ 
ti quaresima, l’altro verso Tautunno, nei 
quali tutti i vescovi tratteranno in comu¬ 
ne sìSatle questioni, e tutti dichiareran¬ 
no legittimamente scomunicati coloro che 
saranno riconosciuti aver offeso il lorove- 
scovo,sintantochè piaccia all’assemblea di 
pronunziare un giudizio più favorevole 
per essi Il concilio d’Àntiochia del 34 1 
col can. 6 comandò. Che se un prete o un 
diacono, in onta del suo vescovo, si separa 
dalla Chiesa, tiene un’assemblea a parte, 
erge un altare e ricusa d’ubbidire al ve¬ 
scovo, essendo chiamato una o due volte, 
sia deposto assolutamente senza speranza 
d’essere rimesso.Col can. 7 decretò.» Que¬ 
gli che sarà stato scomunicato dal suo ve¬ 
scovo, non sarà ricevuto dagli altri, se non 
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si è giu^ificato in un concilio,e vi abbia 
riportato un giudizio favorevole. Questa 
regola é comune pe’chierici e pe’laici 
Il concilio d'Orangedel 44 < dichiarò col 
cao. 11. M Un vescovo che comunica con 
quello che un nitro vescovo ha scomuni¬ 
cato, éreo, e si esaminerà la giustiziadel- 
la scomunica nel prossimo concilio. 1 ve¬ 
scovi non devono accusare o scomunica¬ 
re leggermente. Pe’ falli leggien devono 
facilmente lasciarsi piegare a intercessio¬ 
ne altrui. Quanto a’delitti devono proce¬ 
dere da accusatori per le forme. 1 vescovi 
non iscomunicheranno leggermente, ma 
solamente per le cause espresse ne’cano- 
ni”. I primi esempi del rigore usato dai 
principi contro gli scomunicati si trova¬ 
no in una costituzione di Childeberto II 
re d’Àustrasia e d’Orleans del 5 g 5 f nel¬ 
la quale si ordina pe’medesimi la confi¬ 
sca de’beni, seguita poi da altre pene gra¬ 
vissime ne’posterioii secoli. E quanto agli 
eretici de’ due sessi, si condannavano a 
perpetua infamia e alla confisca de’beni, 
ni quali non potevano succedere i figli, 
cutn longe gravius sii aeternam quani 
temporalem offendere majesiatem. Ve¬ 
dasi Codex Juslin. lib. i,tit. 5 , n."* tq; 
Pouvoir du Pape, cap. i, art 2, § 2. 
A Maledizione parlai di quella di Dio, 
della sagra Scrittura, dì Gesò Cristo, e 
persino di quelle de’pagani. Di quelle ma¬ 
ledizioni praticatedallaChiesa negli ana¬ 
temi (Sarnelli dice che la scomunica fu 
pure usata in significato di maledizione), 
indi in gran parte soppresse da s. Grego¬ 
rio VII.Riportai alcune formule delle ma¬ 
ledizioni di s. Gregorio I, di s. Paolo I, 
di Gregorio IX e altri Papi,anche io di¬ 
fesa delle prerogative e de’ beni di chie¬ 
sa e de’luoghi pii. Qui noterbche l’Ada¬ 
mi nelle Ricerche del carcere Tulliano, 
p. 126, parlando di quanto nel secolo XI 
lasciò Romano alla sua diaconale Chiesa 
dis. Nicolò in Carcere, eoo assoluto do- 
minio,dice che al fine della donazione ful¬ 
mina anatemi contro di quelli che aves¬ 
sero distrutto, 0 alienati oderubati i fon- 
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di e le al tre cose di pertinenza della dìaco- 
nia;quindi osserva, che non sempreleim- 
precazioni fulminate contro i devastatori 
de’sagri fondi o de*iScpo/cri(f'.) impor¬ 
tano la scomunica in senso stretto e pro¬ 
priamente detto, mg sono il più delle vol¬ 
te, come pensa il Baronio, dirette a spa¬ 
ventare chi fosse mai entrato in pensiero 
di tentare alcuna cosa contro di ciò che 
nella donazione si conteneva, o a violare 
qualche sepolcro. Cita diversi Epitaffi 
tal natura esistenti in diverse chiese di 
Roma, costume che si usò non meno dai 
cristiani, che dai gentili. Ma la lapide di 
Romano nelle sue imprecazioni importa 
una vera scomunica, volendosi fra le altre 
cose, che resti il violatore delle sante sue 
disposizioni, fatte in favore della diaconia 
di s. Nicolò, segregato dalla partecipazio¬ 
ne delCorpo e del Sangue di Gesù Cristo, 
scomunica che fulminò come diacono car¬ 
dinale della inedesima;le quali sorti d’im¬ 
precazioni e scomuniche concepì te per lo 
più sempredello stesso tenore, furono fre¬ 
quentissime ne’secoli X e XI,come rileva 
ilNerini,e già usate ne’secoli più remoti. 
Ne’monumentì antichi, la voce scomunica 
molte volte non significa censura, ma ma¬ 
ledizione, e cosi fu solita mettersi eziandio 
dai laici e dalle donne negfistromenti di 
donazione e negli epitaffi sepolcrali. Si 
trovano alcune pie donazioni fatte dai re 
di Sicilia a chiese e monasteri, i quali pei 
privilegi della Monarchia di Sicilia, sco¬ 
municarono i trasgressori, con questa for- 
mola. Si qiiis hanc nostrani donationeni 
infregerit, analhemate condemnetur, ov¬ 
vero: Auihoritate apostolica anathemale 
damnetur. Terribili maledizioni furono 
usate ad terrò rem, nelle vecchie carte di 
donazione fatte da persone private a luo¬ 
ghi pii. Nelle sepolturesi ponevano iscri¬ 
zioni a spavento de’ violatori, come fece 
Teodino suddiacono nella chiesa dì 9. An¬ 
drea ad Nidunidì Napoli : Siquisprae^ 
Sumpserit hunc tumiiluni violare, erit a- 
nathemàtis vinculis innodatusJl^eWo chie¬ 
sa di s. Gregorio di Roma sì leggeva nel- 
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la tribuna Tepitaffio d’un certo Àhastasio 
lettore, nel cui fine era detto : Si quishinc 
ahstulerilsepulchrumy sii excommunica* 
tusy et damnatus in infernumy et habeat 
parteniciim Cain^etJuda traditore. Leg¬ 
go nel Borgia, Memorie di Benevento^ t. 
3 , p. 4^9 che frequente fu il costume dei 
Papi in pubblicare scomuniche e indul¬ 
genze per difendere i beni di chiesa^ ma 
non avendo egli trovato dottrina alcuna 
che ne giustifichi Tuso, e sebbene sembri 
che la Chiesa allo stesso modo che adope¬ 
ra le scomuniche per difendere gii altrui 
beni dagrinvasori, così mollo più le con¬ 
venga di farlo pe'suoi propri beni, prin¬ 
cipalmente destinati a conservare la reli¬ 
gione; nondimeno perchè senza una qual¬ 
che grave autorità questo raziocinio po¬ 
trebbe non piacere a chi dà subito mala 
voce dove vede mischiarsi lo spirituale 
pel temporale, perciò riprodusse questa 
del dottore s. Tommaso, qu, 21, art, 3 , 
lib. 4 Sententiar, ]Vu(lus excommunicari 
débet nisi prò peccato mortali^ et quia in 
danìnificando aliquem corporalitervel in 
rebus moralibus aliquis mortaUter peccata 
etcontra charitatem facit: ideo prò da^^ 
mno temporali illato Ecclesia aliquando 
excommunicare poteste etc. Ed alla qu, 
2 S^art, Z,Temporaliaad spiritualia or- 
dinanlury quia propter spiritualia debe* 
mus uti temporalibusy et ideo prò tempo* 
ralibus simpliciter non potest fieri induU 
gentia^sedpro temporalibus ordinatUad 
spiritualia^sicutest repressio inimicorum 
Ecclesiae^qu ipacem Ecclesiae perturba n t 
etc. Inoltre a M aledizione parlai pure dei- 
YImprecazione originata ne'tempi i più 
remoti, come di quelle degli ebrei e loro 
Espiazione (^.),e presso ^\ìEsseni{F,) 
era terribile; de’greci, de’romani,de’gah 
li. I Druidi {F,),sacevdo\\ de’galli, tra gli 
usi che rendevano terribile la loro re¬ 
ligione, eravi Y imprecazione. Se alcuno 
tra’oobili o il popolo osava per avventu¬ 
ra resistere a* loro decreti, ed incorrere 
nella loro indignazione, i druidi pronun¬ 
ciavano tosto pubblicamente contro di lui 
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le più orrende imprecazioni, dietro alle 
quali ognuno evitava con orrore il con¬ 
sorzio di costui. A Monitobio, lo dissi at¬ 
to emanato per invitare ad ubbidire ah 
la Chiesa, ciò che non eseguendosi dopo 
la 3 .^ intimazione, si procede a Ila senten¬ 
za discomunica. Di questo genere furono 
i processi^ i monitorii e scomuniche ge¬ 
nerali comprese nella bollale CoenaDo* 
min/, chei Papi in alcune solennità pub¬ 
blica vano, con quelle particolarità che ivi 
narrai e chepoi meglio riferirò, oltre Ta- 
vere nel citato articolo riportati i moni¬ 
torii piùfamosi.Chiamasi reaggrav azione 
oriaggravazione^ Reaggravatio, l’ultimo 
monitorio che si fa fulminando la scorna* 
nica, ed anticamente era un nuovo grado 
di scomunica. La scomunica presa in se 
stessa non privava se non che della par¬ 
tecipazione del sagrifizio, de’sagramenti 
ede’sufiVagi della Chiesa. Se lo scomuni¬ 
cato perseverava nella sua ostinazione, nel 
suo indurimento davasi l’aggravazione, 
Aggravalio^ cioè la 2.* solenne fulmina¬ 
zione del monitorio, che lo privava del 
commercio civile de’fedeli; e finalmente 
la reaggravazione.che proibiva sotto pena 
di scomunica agli altri fedeli qualunque 
commercio collo scomunicato. In oggi la 
scomunica maggiore produce tutti insie¬ 
me i detti effetti; per conseguenza Tag- 
gravazione e la reaggravazione sono inu¬ 
tili. 11 concilio di Luterano IV deliitS 
col can. 47 defiuì. £' proibito di pro¬ 
nunziare scomunica contro chiunque, se 
non dopo la monizione convenevole, fat¬ 
ta in presenza di testimoni, sotto pena di 
essere privato dell’ ingresso nella chiesa 
per un mese. Quegli che pretenderà d’es¬ 
sere stato scomunicato ingiustamènte, 
porterà i suoi lamenti al superiore, che Io 
rimetterà al igiudice per essere assolto, 
o se vi è pericolo nella dilazione lo assol¬ 
verà egli stesso dopo aver preso le sue si¬ 
curtà. La ingiustìzia della scomunica es¬ 
sendo provata, quegli che l’ha pronun¬ 
ziata sarà condannato a’danni e interessi 
verso ih.*’giudice, e a quella pena inoltre 
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elle il superiore giudicherà, e soddisferà 
per la causa della scomunica, o ricaderà 
nella stessa censura: Che se il giudice ri¬ 
conoscendo il suo fallo) vuol rivocare la 
sentenza, e quegli a favore del quale è fen¬ 
duta ne appelli, il superioi'e non deferirà 
airappellazione e assolverà lo scomuni¬ 
cato. £* proibito di scomunicareo di as¬ 
solvere per interesse principalmente nel 
paese, dove lo scomunicato ricevendo fas- 
soluzione è incaricato d’acnmenda pecu- 
Diaria. Quando dunque la ingiustizia del¬ 
la scomunica sarà provata, il giudice sarà 
condannato a restituire quest’ammenda 
per il doppio A Interdetto, censura 
e pena ecclesiastica, personale, locale e mi¬ 
sta, notai che la Chiesa fino dalla sua isti¬ 
tuzione dichiarò indegni della sua comu¬ 
nione que’membri che non rispettassero 
le sue dottrine e leggi, dopo averli ammo¬ 
niti anche qqWq Pene ecclesiastiche ( ^.). 
Tutta volta Tinterdetto si vuole da alcuni 
che propriamente abbia avuto origine da 
s.GregorioVl!,non mancando anteriori e- 
sempi, che enumerai e sino dal VI secolo. 
Ivi riportai come si pubblica questa terri- 
bilee gravissima sentenza nella città e luo¬ 
ghi, contro i quali si fulmina. In essi resta 
proibita la celebrazione de’ divini Uffizi, 
cioè la messa, le ore canoniche, le pubbli- 
chepreghiere, la benedizione delle nozze, 
la sepoltura ecclesiastica, ec.; soltanto è 
permessa ìa predica. Se il clero non è in¬ 
terdetto, deve come in addietro celebrar 
la messa, dire le ore canoniche, ma con 
voce sommessa a porte chiuse e senza il 
suono delle campane, esclusi gli scomuni¬ 
cati e interdetti. Nelle feste per altro di 
Natale, Pasqua, Pentecoste, Assunzione, 
e del Corpus Domini ed ottava si ponno 
suonar le campane, celebrar a porte aper¬ 
te i divini uffizi solennemente e ad alta 
voce, esclusi gli scomunicati, ed ammessi 
gl’ interdetti, purché quelli che furono 
cagione dell’interdetto non si avvicinino 
all’altare. In tale articolo, oltre le cere- 
moniee discipline propriedell’interdetto, 
trattai de’suoi deploritbiii effetti,e raccon- 
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tal i pià eclatanti interdetti fulminati dai 
Papi a città, regni e luoghi. Convertita 
da s. Filippo la Samaria^ gli apostoli sti¬ 
marono bene che visi recasse s. Pietro co¬ 
me capo e arbitro, ei ."sommo Pontefice, 
per istabilirvi più fortemente nella fede 
quella nascente Chiesa. 11 santo apostolo 
confermò i samaritani col sagramento del¬ 
la Cresima, nel quale atto si vide scende¬ 
re dal cielo una luce sopra il capo del cre- 
simato.Ciò vedutosi à^SimoneMago[ V,\ 
ambizioso di poter far scendere anch’esso 
quella luce dal cielo o di salire alla digni¬ 
tà episcopale, ardì di domandarlo a s. Pie¬ 
tro, esibendogli perciò del denaro. Inorri¬ 
dito il Pontefice di chi tentava sottopor¬ 
re al prezzo de’denari i doni celesti, a lui 
rivolto disse: Pecunia luay tecum sìt in 
perditionem; quoniam donuniDei existi^ 
masti pecunia possiderir. Questa fu la i 
scomunica fulminata da s. Pietro, e fu t’e¬ 
semplare di quella che i Papi di lui suc¬ 
cessori, armati della medesima suprema 
autorità, vibrano contro gli eretici,gli sci¬ 
smatici e altri, come osserva Bernini n^l- 
VIstoria deWeresie. Papa s. Vittore I del 
194scomunicòì Quartodecimani{ F,) per 
la questione sulla celebrazione della P^- 
squa (P.), ovvero privò gli asiatici della 
particolaresua comunione, interrompen¬ 
do con loro il commercio delle Letterea* 
postoliche (P.) chiamate Pacifiche 
pensava pure di tagliarli dal corpo della 
Chiesa, nel che precipuamente consisteva 
la scomunica, ma pregato dai vescovi e 
da s. Ireneo non progredì più oltre delle 
minacce, e pare che li riammettesse alla 
comunione. Riporta l’annalista Rinaldi 
all’anno 257 ,n."i 2 , ebes. Cipriano con 
altri vescovi celebrò un concilio, ovefi'a 
le altre cose fu proposta la memorabile 
querela della scomunica ad un morto. 
Vittore morendo nominò nel testamento 
GeminìoFaustino prete per tutore de’siioi 
figli, contro i decreti d’ un concilio che 
ciò vieta ai chierici, onde dal sinodo fu te¬ 
nuta la disposizione per gravissimo delit¬ 
to. E siccome tale concilio a vea stabilito 
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che io pena de’contravventori non si of¬ 
frisse per lui, nè si celebrasse per rantma 
sua il sagrificio, non meritaodo d’esser no¬ 
minato alfaltare neirorazioni de’sacerdo- 
ti, chi si sforza di ritrarre dairaltare i sa¬ 
cerdoti e gli altri ministri; pertanto aven¬ 
do V ittore disubbidito, fu decretato di non 
più fare oblazione e orazione nella Chiesa 
a nome suo. 1 principi che scossero il soa- 
ve giogo della cattolica religione, rom¬ 
pendo COSI il vincolo principale che li te^ 
iieva a sudditi, furono scomunicati, ed e* 
zìandio deposli da’Papi, anche a cagione 
di altri delitti, quindi essi sciolsero dal 
Giuramento (F.) di fedeltà i sudditi me¬ 
desimi. Papa 8 . Felice 11 del 355 ana¬ 
tematizzò Timperatore Costanzo ariano, 
per le ingiuriefatte al predecessore s. Li¬ 
berio. Abbiamo nelBinaldi all’anno 350 , 
n." 57, che Massimo vescovo di Napoli, 
forzato a patire un duro esilio, per aver 
gli ariani eletto in sua veceZosimo, que¬ 
sti scomunicò con sentenza approvata da 
Dio con visibile giudizio. Tutte le volte 
che Zosiroo entrava in chiesa per pro¬ 
nunziar le parole sacerdotali, gli usciva 
dalla bocca la lingua in guisa, che non po¬ 
teva più ritirarla finché non ne sortiva, 
onde prese il parlilo di lasciare il vesco¬ 
vato. Allanno 407,.n.’’20 narra,chea- 
vendo Papa s. Innocenzo 1 intesa la moi*- 
tedis. Gio. Crisostomo vescovo dì Costan¬ 
tinopoli neiresilio, ove T avea mandato 
TimperatoreArcadio per compiacere rim- 
pel atrice Eudossia, scomunicò ambedue, 
seri vendo ad Arcadio. » La voce del san¬ 
gue del mio fratello Giovanni gridaa Dio 
contro di te, 0 imperatore, siccome gridò 
già quel d’Abele 'giusto contro a Caino; 
e di questo ancora si farà in tutti i modi 
debita vendetta’Mndi gli rinfacciò sì gran¬ 
de eccesso da lui commesso a sommossa 
d’una donna,cioè d’Eudossiasua moglie, 
che il Papa chiamò novella Dalila, e ful¬ 
minando contro di essi la sentenza di sco¬ 
munica soggiunse.»^ Adunque io minimo 
e peccatore, a cui è stato commesso il tro¬ 
no del grande apostolo Pietro, separo te 
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e lei dalla partecipazione degl’im macola• 
li misteri di Cristo Signor nostro; e de¬ 
termino, che i vescovi e chierici complici 
vostri in tal delitto, dal punto che legge¬ 
rete questa lettera, privati sieno della di- 
guità loro. Io quanto ad Arsacio, che col¬ 
locaste nel trono del gran Giovanni, lo cas¬ 
siamo eziandio dopo morte, insieme eoa 
tutti ì vescovi, 1 quali hanno con esso de¬ 
liberatamente comunicato. Alla scomuni¬ 
ca poi di Teofilo patriarca d’Alessandria^ 
aggiungiamo controdi lui la deposizioue’*. 
AlPanno 4 10, d.*’ 85 , Riualdi parla del¬ 
l’antico uso, che i vescovi riserbassero al 
Papa vescovo della i .* sede,l’assolvere dal¬ 
la scomunica in alcuni casi piùatroci. Pa¬ 
pa s. Felice 111 nel 484 celebrò il conci¬ 
lio di/?o/?ia(^.), ove U*a i vescovi che de¬ 
pose, .scomunicò e privò della comunio¬ 
ne de’misteri, più rigorosamente vi fu A- 
cacio patriarca d iCostantinopoli, chea vea 
fatti molti mali allaChiesa per la soa gran¬ 
de unione cogli eretici eutichiabi. Veri¬ 
ficatosi dal concìlio che Acacio era colpe¬ 
volissimo lo anatematizzò, ma la sentenza 
dì condanna porta in fronte il nome di 
8. Felice 111 ; fu tuttavia sottoscritta da 77 
vescovi, dappoiché per antico costume, 
tuttolevolteche tene vasi concilioin Italia, 
pai'ticòlarmente intorno la fede, le deci¬ 
sioni che vi si formavano a nome di tutti 
i vescovi d’Italia, non portavano in fron¬ 
te che il nome del Papa. Fu steso un atto 
di questa condanna, cioè una lettera di¬ 
retta ad Acaoio, nella quale s. Felice HI 
gli rimprovera di aver creato Giovanni 
vescovo di Tiro, ed Incmaro prete; passa 
poi all’afiare di PietroMongo pessimo per¬ 
secutore degli ortodossi, indi alla maniera 
comeaveaegli trattato i suoi legati,econ- 
elude cos].>> Subite dunque con questa sen¬ 
tenza la sorte di coloro pe’quali ci avete 
tanta inclinazione, e sia te deposto dall’au¬ 
torità del vescovato, privato della comu¬ 
nione cattolica, e reciso dal numero dei 
fedeli. Sappiate che voi non avete più nè 
il titolo, nè la facoltà di vescovo, e che sie¬ 
te stato degradato per giudizio dello Spi- 
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rito santo, e condannato per autorità a« 
postolica, senza poter mai essere sciolto 
dai vincoli di questo anatema ".Oltrea 
questa lettera, s. Felice III fece un altro 
atto per essere affìsso, dove si dice che la 
sentenza del cielo ha privato Àcacio del 
sacerdozio, per a ver disprezzato i duerno- 
nitorii che gli erano stati fatti, e per aver 
carcerato il Papa nella persona de’suoi le¬ 
gati : quindi soggiunge. » Se un vescovo, 
un ecclesiastico,un monaco,ovveroun lai¬ 
co comunica con lui, dopo questa denun¬ 
zia, sia e s’intenda anatematizzato, e sia 
punito dalloSpirito santo". Acacìo aven¬ 
do inteso che il Papa si separava da lui, 
egli altresì separossi dal Papa, levò il suo 
nome dai sagri Dittici e fu l’autore 
dei 1scisma de’greci, che per 35 anni in¬ 
felicemente divise le chiese d’oriente e oc¬ 
cidente. I difensori d’ Àcacio allegarono 
ch’egli non avea nulla detto contro la fe¬ 
de; ma per questo appunto era egli più 
reo, perchè conoscendo la verità crasi u- 
nitoa coloro che arditamente la impu¬ 
gnavano. APoepora CARDiNAiiziA,ho trat¬ 
tato de’ cardinali scomunicati e deposti 
da’Papi.Unode’prelati intervenuti al con¬ 
cilio d’Orleans nel 54 o fu s. Albino ve¬ 
scovo d’ADgers,al quale essendo statarfat- 
ta istanza che benedicesse, comeaveano 
fattogli altri vescovi, VEnlogie{F'.) o Pa* 
ne benedetto (F,) che si mandavano in 
segno d’unione e di comunione, pei* in¬ 
viarsi a cei’toscomunicato,rispose il santo: 
Lo farò, perchè così mi comandate; ma 
Iddio vi può provvedere. Fu profeta, poi¬ 
ché lo scomunicato fu tolto di vita prima 
che ricevesse l’eulogie, al dire di Rinal¬ 
di. A Penna, a Sangue di Gesù Cristo, 
narrai, oltre altri esempi, che Papa Teo¬ 
doro 1 nel concilio di noma del 648 sco¬ 
municò e condannò Pirro già patriarca 
di Costantinopoli e nuovamente eretico 
monotelita, sottoscrivendo il decreto e la 
sentenza di deposizione e scomunica sul 
sepolcro di s. Pietro con l’istesso Sangue 
di Cristo stillato dal calice consagrato nel 
calamaio, alla presenza de’padridelcoiif 
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cìlio, come affermano Baronie, Bernini, 
a altri col Novaes. Il dotto vescovo Sar- 
nelli, Leti, eccL 1 . 1 o, lett. 43 .* Se sia ve¬ 
ro, che Papa Teodoro Istillasse del vino 
consagrato nell*inchiostro per sottoscri^ 
vere un anathema. Risponde: che altri 
l’afferma, altri lo nega, alcuni ne dubita¬ 
no, egli noi ct*ede. Fonda il suo parere 
negativo sul silenzio di alcuni scrittori del • 
le vite de’Papi, e pel riflesso; che stillato 
il vino consagrato nel calamaio, cessava 
d’essere Sangue di Gesù Cristo, perchè si 
perdeva onninamente la specie del vino 
consagrato, citando l’opinione di s. Tom¬ 
maso. Di più crede, che gli Annali greci 
di Theophanes,per mettere al coperto gli 
abusi loro intorno alla ss. Eucaristia del 
Corpo e Sangue del Signore, attaccarono 
questo fingimento a Papa Teodoro I gre¬ 
co di nazione, di professione romano e ze¬ 
lantissimo della fede. Noterò che gl’im¬ 
peratori greci ebbero per costumedi sot- 
to.scrivere con inchiostro rosso i grandi 
atti, come fece Giovanni III Paleologocol 
decreto d’unione de’greci co’latini nel con¬ 
cilio di Firanze. L’imperatore Leone III 
risaurico persecutore delle sagre//?i/7ia- 
gi>ti(^.),ammonito replicatamente da s. 
Gregorio 11 ad emendarsi, e persìstendo 
egli nella crudele eresia, il Papa nel 726 
o nel 780 solennemente lo scomunicò e 
sciolse i sudditi dal giuramento edai tri- 
buti,quai ribelle alla Chiesa. A Giuramen¬ 
to riportai il novero di que’Papi che con 
autorità apostolica, per gravissime colpe, 
scomunicarono parecchi sovrani, e sciol¬ 
sero i loro vassalli e sudditi dal giuramen¬ 
to di fedeltà, ed eziandio deponendoli dal¬ 
la podestà sovrana. Nel vol.XXVI, p. 271 
ricordai la lettera scritta verso il 771 da 
Stefano IV a Bertrada regina de’franchi, 
che prima d’inviarla la pose sulla tomba 
dis. Pietro, e fulminò terribile scomuni¬ 
ca e minacciò VInferno (F,) a chi avesse 
contro il tenore di essa operato. Riferisce 
Rinaldi all’aono 778,n.° 2, che marcian¬ 
do Desiderio rede’longobardi contro Ro¬ 
ma, il Papa Adriano 1 radunò molta gen- 
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te per la difesa, levò gli ornamenti delle 
basiliche Ostiense e Vaticana, a questa 
serrando tutte le porle. Quindi scritta la 
sentenza di scora unica, la mandò al re per 
3 vescovi, vietandogli sotto pena di essa 
e scongiurandolo per tutti i misteri divi¬ 
ni, che nè egli nè altri avessero ardito por- 
il piede nei distretto di Roma. Appe« 
nai vescovi consegnarono al re il manda¬ 
to apostolico, egli con riverenza si ritirò 
da Viterbo e tutto confuso ritornò nel suo 
stato. La scomunica minacciata dal Papa 
servì a frenare rinfuriato Desiderio esuoi. 
Tanto in que’tempi era eziandio appres¬ 
so gli empi e iniqui il timore della sen¬ 
tenza della scomunicazione, che a guisa 
di folgore fulminar si suole dalla cattedra 
di s. Pietro, come dal trono di Dio, secon¬ 
do i riflessi deirannalista. Avendo s. Ni¬ 
colò 1 nel concilio romano delfSGi sco¬ 
municato Giovanni arcivescovo di Ra¬ 
venna, questi si recò in Pavia a implorare 
l’aiuto di Lodovico 11 imperatore, veden¬ 
dosi dal vescovo e dai pavesi sfuggito, ne¬ 
gata ospitalità e persino la vendita delle 
cose : r imperatore gli fece sapere, che 
andasse a Roma, ponesse giù il fasto, si 
umiliasse e ubbidisse al Papa, a cui egli e 
tuttala Chiesas’inchinava. Giovanni tut¬ 
to esegui e fu assolto da s. Nicolò 1 , che 
imitando il Signore,disse non vultmorteni 
peccatoris» Il Severano, Memorie sagre^ 
p. 187,racconta come Lotario re di Lore* 
na essendo stato scomunicato da s. Nicolò 
I, e poi assolto con promessa giurata di 
abbandonare il commercio delia concu¬ 
bina Waldrada,e riunirsi alla pia regina 
Teutperga o Tietberga sua sposa, che nel- 
V 86 y si recò ad LiminaApostolorum{r,\ 
domandò e ottenne nell’SflS da Adriano 
II di poter venire in Roma, ciò ch’eragli 
stato negato nel precedenteannoda s. Ni¬ 
colò 1. Il Papa.lo condusséalla tomba di 
s. Pietro e gli disse : Che se avea ubbidi¬ 
to ai comandamenti del suo predecessore 
e voleva perseverare nell’ubbidienza del¬ 
la Chiesa, era necessario riceveredalle sue 
mani la s. Comunione nella confessione 
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*deiri8tes80 s. Pietro, in segno di volersi 
riunire e incorporare con quel corpo, dal 
quale pareva fòsse separato. 11 re rispose 
che l’avrebbe fatto. Allora Adriano 11 ce¬ 
lebrò la messa nella confessione, in fine 
della quale presago della mala volontà e 
finta dimostrazione del re, preso in mano 
il ss. Sagra mento, protestò di nuovo : Che 
se il re avea fermo proposito di non tor¬ 
nare al male proibitogli, si accostasse e lo 
ricevesse a salute e remissione de’suoi pec¬ 
cati; altrimenti non ardisse riceverlo con 
cattiva coscienza, acciocché quello cheDio 
avea ordinalo per rimedio non fossea lui 
di giudizio e dannazione. Accecalo Lo¬ 
tario dal demonio e dalla passione, senza 
mutar proposito, ebbe ardire di sacrile¬ 
gamente comunicarsi. La stessa protesta 
fece il Papa a molti baroni e personaggi 
complici e fautori del delitto del re, acciò 
più non lo aiutassero nel male, nè comu¬ 
nicassero con quelli che perciò erano sta¬ 
ti scomunicati. Tranne alcuni pochi, at¬ 
territi dalle pontificie parole, que’compli- 
ci osarono ricevere la ss.,Eucaristia, e poi 
nell’istesso anno col re morirono infelice¬ 
mente, solo scampando l’ira divina quei 
che si erano astenuti dal comunicarsi e dal 
commettere il sacrilegio. Nel voi. XXVI, 
p. 277 notai che Adriano li avea levata 
al re la scomunica inflittagli,dal predeces¬ 
sore,appunto con ammetterlo alla comu¬ 
nione nel narrato modo. A p. ^85 e ad 
Interdetto narrai quello fulminato nel 
concilio di Roma del 998da Gregorio V 
contro tutto il regno di Francia, per a- 
vere il re Roberto li sposato Berta sua cu¬ 
gina, alla quale avea tenuto al s. fonte uu 
figlio eh’ essa ebbe dal primo marito, e 
perciò era vi un doppio impedimento al 
matrimonio, ebeaveano in un sinodo per¬ 
messo alcuni vescovi di Francia adula¬ 
tori o persuasi forse dalle ragioni politi¬ 
che, pochi avendo declamato contro que¬ 
sta noncuranza de’canoni.LaondeGrego- 
rio V con inflessibile costanza volle sciol¬ 
te queste nozze, imponendo separazione 
per 7 anni e la penitenza canonica, allrì- 
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menti minacciò di scomunica i regi sposi. 
11 pio re, amando teneramente Berla,chie¬ 
se dilazione e procrastinò. Non vedendo 
il Papa alcun risultato ai suoi minacciosi 
monitorii, finalmente scomunicò il re, e 
sospese tutti i vescovi che aveano appro¬ 
vato gli sponsali,finché non si recassero in 
Roma a dar soddisfazione delferrore com - 
messo: quasi tutti i vescovi di Francia, per 
comune sentenza , scomunicarono tanto 
il re che la regina, come narra Rinaldi in 
uno alle tremende conseguenze, e al ter- 
i*ore da cui furono compresi tutti quanti i 
francesi. Leggo in Segui*, Storia de*Fran~ 
chi, t. 6, cap. 4 - Divulgala la sentenza 
di scomunica, furono essi sposi compresi 
da un giusto tiniore.Riguardando con tut¬ 
to il rigore Tobbligazione di separarsi dal¬ 
lo scomunicato, tutti sfuggono il re; la cor¬ 
te lo abbandona, i servi si allontanano, 
il palagio diviene un desei tò, tre soli fa- 
migliari restano per compassione con lui, 
e questi medesimi gettano accani gli avan¬ 
zi della sua mensa , e fanno passare pel 
fuoco gli stessi utensili, di cui servivasiil 
re. Non il favoloso avvenimento diesi di¬ 
vulgò, d’aver la regina partorito un mo¬ 
struoso bambino(col collo e la testa d’oca), 
ma r orrore che concepì nel vedersi da 
tulli abbandonato, ridestò laireligione di 
Roberto 11 . Dalla grandezza della pena, 
conosciuta quella del fallo, si separa da 
Berta, confessa pubblicamente il suo pec¬ 
cato, e si sforza espìarlocollesue lagrime 
e con moltiat^i di penitenza. I prelati tut¬ 
ti, colpiti dalla condanna,corsero a Roma 
peroltener perdono, e il re medesimo nel 
ioo3 fece il suo pellegrinaggio al sepol¬ 
cro degli apostoli.Berta volleseguirlo,spe- 
randoforsedi ottenere dal Papa la dispen¬ 
sa di potersi unire legittimamente a Ro¬ 
berto 11 , ma s’ingannò a parlilo : Rober¬ 
to 11, vittorioso di sua passione, si era già 
sciolto daque’fatali legami, ed avea spo¬ 
sala Costanza figlia del conte d’Arles e di 
Provenza ”. Lo stesso Rinaldi all’anno 
io 65 riporta il racconto di s. Pier Da¬ 
miani, di quel personaggio che tenendo 
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per puerilità la scomunica contro gl’iro- 
pedimenti matrimoniali,8posò una paren¬ 
te, ma gettati i pani della mensa nuziale 
ai cani, questi non li toccarono,ed il dispre¬ 
giatore fu ucciso dormendo da un fulmi¬ 
ne per divina punizione. 

Nella mia diffusa biografia del gran s. 
Gregorio ^//,che celebrai pure a Roma, 
a Salerito, e in tutti i molti articoli che 
riguardano il tanto memorabile suo pon¬ 
tificato, descrissi le scomuniche, gl’inter- 
detti, le censure ecclesiastiche che lanciò 
contro quelli che meritarono siffatte pene 
dellaChiesa,anchecon isciogliere dal giu¬ 
ramento ì sudditi, quando dichiarò deca¬ 
duti dal trono Enrico IV re di Germania 
(F ,), e Boleslao li re di Polonia (P.), e 
lo notai pure a Giuramento, cancellando 
dal novero de’regni In Polonia, già da lui 
nuovamente eretta in reame, onde i suc¬ 
cessori di Boleslao II non furono più re, 
ma solo principi fino al 1809 circa.Nel voi. 
XXXII, p. 220 eseg. narrai, come il con¬ 
cilio romano scongiurò s. Gregorio VII 
a sguainare la spada di s. Pietro e scomu¬ 
nicare il ribelle e tiranno Enrico IV; che 
allora il Papa pronunziò contro di lui 
quel terribile anatema, della cui forma ri¬ 
portai la sostanza, interdicendogli il go¬ 
verno del regno, e sciogliendo tutti i cri¬ 
stiani dal giuramento a lui dato, di più 
vietando a tutti l’ubbidirlo; ivi altresì par¬ 
lai del famigerato Diclalus Papae, delle 
lettere da s. Gregorio VII scritte a’vesco- 
vi ed ai baroni dell’ impero, adducendo 
i molivi pe’quali avea percosso coll’ana- 
tema il monarca alemanno, pronto a ri¬ 
ceverlo nel seno di s. Chiesa, se farà pe¬ 
nitenza. Dissi pure, come l’indegno e sco¬ 
municato arcivescovo d'Ut rechi, ove tro- 
vavasi Enrico IV quando gli fu intimata 
la tremenda sentenza di scomunica, aven¬ 
do declamato sul pulpito nel dì della Pa¬ 
squa fiere i ovetti ve contro s.Gregorio VII 
e posto in ridicolo il suo anatema, cadde 
morto circondato dai derooni;riportai an¬ 
cora altri terribili e spaventevoli prodigi 
perciò avvenuti, che manifestarono l’ira 
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di Dio contro gli oltraggiatori del suo vi¬ 
cario, altri spacciando la nullità della sco¬ 
munica, altri non contendendo al Papa il 
diritto di scomunicar V imperatore, ma 
desiderando un’ altra forma di giudizio. 
Altri sdegnosi segni del cielo, altre morti 
repentine di scomunicati, il terrore e la 
costernazione di tutta Germania, con piU 
dettaglio descrisse T acattolico ed egre¬ 
gio biografo di s. Gregorio VII, Giovanni 
Voigt,nella Storia di Papa GregorioF'JI^ 
cap. 8. Ermanno vescovo di Metz,8ÌnoaN 
lora divoto a Enrico lV,si smarrì e con 
lettera ricercò al Papa cosa rispondere a 
coloro cui pareva ingiustizia, che il Pon¬ 
tefice scomunicasse un sovrano, e scio¬ 
gliesse i sudditi dal giuramento: s. Gre¬ 
gorio VII così rispose. » Leggano ciò che 
s. Pietro scrisse al popolo di Corinto nel- 
lordinazione di s. Clemente, riguardo al 
notorio nemico di questo vescovo. Dice 
l’apostolo : Siate pronti a punire i disub^ 
bidientij e poco dopo: Non mancate nè 
bevete con quelli. Meditino perchè s. Zac¬ 
caria Pontefice ha deposto il re de’Iran- 
cesi e sciolti tutti i sudditi dal giuramen¬ 
to. Leggano ne Registri di s. Gregorio I, 
ch’egli, in virtù de’privilegidatialla Chie¬ 
sa, scomunica i monarchi che quelli usur¬ 
pano o negano, e li priva eziandio delle 
loro dignità ed insegne. Si rammentino 
che s. A mbrogio non solo scomunicò Teo¬ 
dosio 1, ma cacciollo presente il popolo 
dal presbiterio, sebbene re sovrano, e pei 
suoi costumi degno di vestir la porpora. 
Forse mi vorrano rispondere che quando 
Cristo disse a s. Pietro ; Pasci le mie pe* 
corellcj sotto il nome di pecore non in¬ 
tese di comprendere i re (a Schiavo trat¬ 
tai alquanto diflìisamente, che innanzi a 
Dio non vi ha differenza alcuna); ma non 
veggono essi che Dio nel conferire a s. Pie¬ 
tro l’autorità di sciogliere e di legare nei 
cieli, gli diede con ciò stesso l’autorità di 
giudicar tutti quanti i mortali ? Che se la 
s. Sede ebbe da Cristo il potere di giu¬ 
dicare nelle cose spirituali, perchè non do¬ 
vi ebbe nelle temporali ? Voi non ignoia- 
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te di quale corpo sono membra ì principi» 
gl’ imperatori,! monarchi che alla giusti¬ 
zia di Dio preferiscono le loro ragioni : 
perciocché siccome coloro che sopra ogni 
cosa hanno cara la volontà dell’ Eterno» 
e piuttosto che agli uomini, prontamente 
ubbidiscono a lui, sono membra preziose 
di Gesù Cristo; così tutti gli altri sono e 
devono essere dell’Anticristo.Se dunque 
il Pontefice giudica, e quando è d’uopo 
condanna gli ecclesiastici, perchè non do¬ 
vrebbero i laici render conto a lui solo 
delle loro azioni malvagie? Credono essi 
forse che la dignità reale sovrasti alla di¬ 
gnità di vescovo? Quanto quella dista 
da questa, si scorge a misura alle origi¬ 
ni .... Leggano ciò che Papa s. Anastasio 
Il scriveva all’imperatore Anastasio l;cìò 
che s. Ambrogio predica nelle pastorali : 
La dignità di vescovo è tanto superiore 
a quella di re, quanto l’oro al piombo, 
il diamante alla pietra : e ben lo sapeva 
Costantino 1 che nel concilio de’vescovi 
si assideva airultimo posto. ” Nota il Ja- 
ger al Voigt,che un gran gridaresi è fatto 
contro questa lettera di s. Gregorio VII; 
e tante declamazioni si sarebbero con ogni 
poco di studio evitate. Il Papa cerca in 
essa di stabilira il suo diritto di scomuni¬ 
care; imperocché la scomunica, secondo 
la giurisprudenza d’allora, si traeva die¬ 
tro immediatamente la deposizione. Ec¬ 
co perchè tutti gli scrittori di quel seco¬ 
lo vanno disputando non già se il re po¬ 
teva essere deposto, ma sibbene se sco¬ 
municato dal Papa. Ed i partigiani d’En¬ 
rico IV, chiamati enrichiani, condannati 
nel concilio di Quedlimburgo (^.), si li¬ 
mitano tutti fino all’ ultimo a sostenere 
che un sovrano non poteva essere scomu¬ 
nicato dal santo Padre. Noterò qui, che 
quel concilio fu presieduto dal Cardinal 
Ottone poi Urbano 11 legato del Papa, 
che dopo decretata la scomunica contro 
l’antipapa Clemente 111 , e diversi vescovi 
nemici di s. Gregorio VII, il cardinale 
messa la stola e fatti accendere i lumi ne 
lesse la sentenza. Ne’voi VII, p. 206, e 
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^XXVI, p. So diportai il rito col quale 
ù pronunziava la sentenza d’anatema, ed 
in tempo della lettura i vescovi e preti te¬ 
nevano ceri accesi, e poi lì gettavano a 
terra smorzati, con quella formula e si¬ 
gnificato che riprodussi; non che il rito 
della pubblicazione della bolla in Coena 
Dominiy ove dopo lette le scomuniche, il 
Papa gettava dalla loggia Vaticana una 
candela accesa di cera gialla, altrettanto 
anticamente facendo i cardinali e prelati, 
suonandosi le campane alla rinfusa, e re* 
citandosi una formola che pure pubbli¬ 
cai. La scomunica,dice Bernardi, Órigme, 
lib. 4 f cap. 6 , p. 275, era Tarma più for¬ 
midabile colla qualeanticamentegli eccle¬ 
siastici difendevano l'autorità della Chie¬ 
sa : tremendi n'erano gli effetti, essendo¬ 
ché quella implicava la privazione de di- 
riiti civili^ e la degradazione dagli onori 
posseduti dal reo. Conclude il Jager ; ec¬ 
co dunque svanite le accuse di falsità, che 
si danno alle citazioni di s. Gregorio VII. 
Come Enrico IV ottenne nel 1077 dal 
Papa Ta$soluzione,e con quali condizioni, 

10 dichiarai nei voi. XXXI 1 , p. 227; ma 

11 suo pentimento fu simulato, avendolo 
quasi dimostrato nel dispensarsi dal rice¬ 
vere la ss. Eucaristia da s. Gregorio V 11 , 
dopo il grave discorso dà questi pronun¬ 
ziato. L'argomento sul valore della sco¬ 
munica di quel tempo, lo riepilogò anche 
Bercaslel, Storia del cristianesimo t. 12, 
n. 240 e seg., non del tutto esattamente 
e con opinioni non del tutto a favore del 
Papa. Nel concilio tenuto in Roma nel 
1078 da s. Gregorio VII, in cui furono 
scomunicati alcuni indegni vescovi, e il 
barbaro costume degli abitanti del lito¬ 
rale che solevano spogliare ì naufraghi 
scampati dalla procella del mare, venne 
alquanto temperato il rigore della scomu- 
nioa,5ed tantum ad tempus temperamusj 
perchè la donna, la prole, i domestici, i 
gastaldi, i servi,! vassalli dello scomuni¬ 
cato, e chi per la poca età non poteva es¬ 
sere guasto, o per ignoranza non si aste¬ 
neva dal commercio con lui, fu stabilito 
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che non fossero compresi nell' anatema. 
Parimenti fu concesso agli stranieri,ai pel¬ 
legrini ed ai poveri, quando non trovas¬ 
sero ricovero altrove, che ricevessero dal¬ 
lo scomunicato vitto, ospizio e soccorso; 
ed ai parenti, amici, concittadini di lui che 
gli potessero sovvenire per amordi Dio. 
Parecchi autori esposero queste partico¬ 
larità, col pravo intendimento di rendere 
ridicolo il Papa ; ma l'annotatore Jager 
replica, che a giudicare senza ingiustizia 
d’un uomo qualunque è d'uopo parago¬ 
nar le azioni colle opinioni generali del se¬ 
colo nel quale é vissuto, ciò clTè un pru¬ 
dente canone nella critica. A'tempi di s. 
Gregorio VII era una legge di pubblico 
diritto che nessuno praticasse con un uo^ 
mo scomunicato dalla s. Sede. Ciò posto, 
allorché quel Papa temperò il soverchio 
rigore delia legge, non sì deve deridere per 
frivolo, ma venerare per caritatevole. A- 
dunques. Gregorio VII fu quegli che pel 
I .^permise alla moglie,a'fìglie a'domesti- 
ci di trattare collo scomunicato, decreto 
ampliato poi da'successori, finché Marti¬ 
no V emanò la riportata benigna bolla. 
La condizione infelice e lagriraevole in cui 
fiori il benemerito s. Gregorio VII, per 
cui bisognò far uso di severa impertur¬ 
babilità e con rigore delle pene ecclesia¬ 
stiche, la dipinsi ne’citati e altri relativi 
importanti articoli. Imperversando En- 
nco IV nella sua riprovevole condotta, 
contro di lui dagli elettori dell'impero fu 
in Forcheim (F.) eletto Rodolfo di Sve- 
vìa in re di Germania, quindi divenuto 
Enrico IV inquietatore comune, nel con¬ 
cilio di Roma del i o8u, o nel 1081 fu sup¬ 
plicato s. Gregorio VII a fare giustizia, 
il Papa dopo aver narratola condotta del 
re, divenuto capo de'ribelli eretici e sci¬ 
smatici, contro la chiesa romana, che a- 
gognava a rendere sua schiava, e come 
accennai nel voi. XXXII, p. 288, termi¬ 
nò col dire. » Ma poiché questo giorno 
(la dieta che avea intimato), che doveva 
essere aurora di pace, fu turbato da En¬ 
rico IV e da' suoi, Enrico IV èd i suoi 
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pronunciarono la loro condanna. Perano 
adunque gli empi, onde sia glorificato il 
Signore. In nome di Dio Padre, Figliuolo 
e Spirito Santo, in nome della Madre di 
Dio, in nomede'ss. apostoli Pietro c Paolo 
pastori della chiesa cattolica, io Gregorio 
'vicario di Cristo scomunico Enrico IV, 
chiamato rede’romani,grinterdico il tro¬ 
no d’Alemagna e d'Italia, lo spoglio della 
dignità di sovrano,e proibisco a tutti i con¬ 
fessori della fede cattolica di ubbidirgli 
come a signore : libero tutti i tedeschi, 
gritaliani e gli stranieri dal giuramento 
di fedeltà che gli hanno prestato o gli pre¬ 
stano ; maledico le sue armi e le armi dei 
suoi guerrieri. Voi santi apostoli, sanzio¬ 
nate la mia parola. Voglio che il duca Ro¬ 
dolfo , esaltato in onor vostro dai popo-< 
li, governi e difendi Timpero: accordo la 
remissione di tutti i peccati, e prometto 
In benedizione di Dio salutare in questa 
vita e nell'altra a tutti coloro che gli si 
manterranno fedeliie a tutti i guerrieri che 
cadranno in campo per lui ascrivo Tonor 
del martirio. E siccomeEnrico IV ha per¬ 
duto lo scettro per fraudolenza, ribellio^ 
ne ed orgoglio,cosi Rodolfo acquisti l'im¬ 
pero per ubbidienza, umiltà, verità. Ed 
ora supplico voi, padri e principi della 
chiesa cattolica, che facciate conoscere al 
mondo,che voi sciogliete e legate ne'cieli, 
e che in vostra mano sono gli imperi, i 
regni, i ducati, tutti i beni e gli onori de¬ 
gli uomini. Imperocché, vivendo, avete 
tolto a’malvagi e conferito a'buoni i pa¬ 
triarcati, i primati e le sedi vescovili: e 
se ora, beati in cielo, sedete arbitri delle 
cose dell'anima,che non potrete nelle cose 
de'corpi ? Se tu, s. Pietro, giudichi gli an¬ 
geli sovrani ai monarchi del mondo, quan¬ 
ta autorità non avrai sopra questi die so¬ 
no i servi degli angeli? Apprendano con 
terrore i troni e le dominazioni del mon¬ 
do qual sia la vostra possanza; onde d’ora 
innanzi paventino di sprezzare la vostra 
parola. Versate la pienezza de’vostri ca¬ 
stighi sopra l’empio capo d’Enrico IV, 
aUìnchè tutti conoscano e sappiano, che 
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non il caso, ma la vostra forza Io abbatte, 
e che i suoi mali sono voci del cielo che 

10 chiamano ad espiare i peccati, onde la 
sua anima sia salva nel dì del Signore. ” 
Quando mai dal soglio di Roma era parti¬ 
ta a spaventar laGermanìa una voce mag¬ 
giore di questa? Un già monaco d’anima 
grande, il cui spirito era più efficace che 
milioni e milioni di spade; un sacerdote 
senz’armi, fuorché la tremenda della sua 
parola, ma di una costanza formidabile 
al mondo, fece ciù che prima e dopo lui 
niun mortale avrebbe pensato di fare; si 
costituì signore del pensiero ed arbitro 
della volontà degli uomini. Per la sua con¬ 
dotta s. Gregorio VII avea minacciato di 
deporreancheFilippo I re diFrn/ic/n(f''.), 

11 quale facendo poi divorzio colla moglie, 
rapì e sposò Bertrada moglie del vivente 
conte d'Angers, e fu scomunicato dal le¬ 
galo d’Urbano II. Questo Papa nel con¬ 
cilio di Clermont del 1095 fece altrettan¬ 
to : Brizio negli Annali a tale anno rife¬ 
risce, che la scomunica fu rigorosamente 
osservala, ed in molte scritture pubbliche 
in luogo della £Qvmo\diRegnante Philippou 
si usava. Regnante Jesu 0 Regnante Chri^ 
sto. Di questa formola feci parola anche 
nel voi. XXXVI, p. 33 ; però il p. Ma- 
billon, De re diploniat. lib. 2, cap. 26, § 3 , 
n.°28,pretendedimostrare che questo uso 
non avesse per cagione la scomunica. Co¬ 
me Enrico IV avea sostenuto 

re ecclesiastiche unsi delle principali 
cause della grave rottura fra il sacerdozio 
e l’impero, così fece il suo figlio Enrico 
V, contro le pretensioni del quale le con¬ 
dannò con iscomunica anche Pasquale II, 
il quale perciò sacrilegamente fu dal per¬ 
fido principe arrestato in Roma, e in Sa¬ 
bina (/^.) condotto. La deplorabile con¬ 
troversia proseguì sino a Calisto 11 {F.), 
il quale nell i rg portatosi a Reims(F.) 
à celebrarvi il concilio, lo scomunicò nuo¬ 
vamente, ed i 4^7 padri conciliari, dopo 
che il Papa fulminò l'anatema contro En¬ 
rico V e l’antipapa Gregorio Vili, e loro 
scismatici fautori, smorzarono le loro can- 
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dele giusta il rito; poscia la differenza fu 
del tutto terminata con Concordalo di Paf 
ce (F.) nel concilio di Laterano del 11 23 . 
Mentre Tiinperatore era scomunicato,tro¬ 
vo in Rinaldi all’annoi 121, n.® 7,che vo¬ 
lendo dimostrare il suo amore a s. Ermi- 
noldo abbate del monasteroPrufeningen- 
se, Enrico V con molta pompa e comitiva 
si portò da lui. Ma Tuomo di Dio sapen- 
doloallacciato dairanalema,chiuse le por¬ 
te della chiesa e del monastero, proiben¬ 
do a’monaci di uscire ad ossequiarlo.Egli 
però presentatosi all’imperatore franca'^ 
mente gli disse, ch’era impedito di ono¬ 
rarlo, per esser lui scomunicato. Questa 
possente verità incusse rispetto aEnricoV, 
che non solo non si adirò, ma impedì che 
i suoi molestassero il pio luogo. Sollevati 
ì romani da Arnaldoda Brescia,acerrimo 
nemico delle Rendite ecclesiastiche {F*\ 
Adriano IV nell 1 55 sottopose i^o/ 72 ^(^.) 
b\VI nterdetto^ castigo giammai provato 
per l’addietro dall’augusta città. Sottp di 
tal Papa incominciò la fatale scissura tra la 
s. Sede el’iaiperatore di Germania 
Federico 1 , il quale contro il successore 
Alessandro HI sostenne lo scisma di 
tipapi (/^.)con lui replicataraeute scomu** 
Dicati; 1 quali pseudo*pontefici pretesero 
di alternare contro del legittimo Alessan¬ 
dro HI, eguali ma inutili e inefficaci cen¬ 
sure. Il Papa dopo aver solennemente sco¬ 
municato di nuovo Tìmperatore nel con¬ 
cilio di Laterano deh 1670 1168,dipoi si 
pacificò in Venezia {F,), assolvendolo da 
tutte le censure da cui era allacciato. Nei 
vol.XXlX, p. 145, e XXX V,p. 4 ^ narrai, 
che avendo Leopoldo V duca d’Austria, 
contro il diritto delle genti fatto prigione 
Riccardo Ire d’Inghilterra, e poi cedutolo 
all’imperatore Enrico V l,il quale lo lasciò 
mediante gran riscatto,PapaCelestino IH 
scomunicò il duca e rimperalore,alla mor¬ 
te del quale il Papa impedì che fosse se¬ 
polto senza permesso di Riccardo I, e do¬ 
po la restituzione della somma d^l riscat¬ 
to. A Interdetto, a Francia, a Inghilter¬ 
ra feci la patetica e affliggente descrìzio- 
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ne de’formidabili interdetti e scomuniche 
fulminate da Innocenzo III[F,) nel i ì 99 
o nel 1200 contro la Francia e il re Fi¬ 
lippo Augusto H,per l’adultero suo com¬ 
mercio con Agnese di Merania; e nel 1212 
contro l’Inghilterra, e il re Giovanni op¬ 
pressore de’diritti dellaChiesa.Inoltre nel¬ 
la biografia ò!Innocenzo III descrissi al¬ 
tre scomuniche, particolarmente quella 
contro r ingrato imperatore Ottone IV 
da lui coronato, ed usurpatorede’dominii 
temporali della Chiesa. Altro invasore di 
questi fuMarcualdooMarcovaldo,che sog¬ 
giacque agli stessi fulmini spirituali, con¬ 
tro il quale scrisse ai conti, ai baroni 
abitanti di Sicilia. » Se Marcualdo si pen¬ 
sò di potere con l’astuzia sua ingannare 
la s. ^de, questa ha preveduto tutti i suoi 
tranelli, ed egli ba invece ingannato se 
stesso. In conseguenza il Papa,in nome dei 
Padre onnipotente, del Figliuolo e dello 
SpiritoSauto,per la piena podestà de’prior 
cipi degli apostoli Pietro e Paolo,e per la 
propria podestà sua, scomunica, anate¬ 
matizza, maledice, condanna come speiv 
giuro, spogliatore delie chiese, incendia¬ 
rio, traditore,fellone ed empio. Marco vai- 
do, insieme con tutti quelli che gli daran¬ 
no aiuto, forniranno il suo esercito di vet¬ 
tovaglie, di vesti, d’armi,di navi, di qual¬ 
siasi cosa insomma tornar possa in van¬ 
taggio di lui, ed ordina a tutti i seguaci 
suoi di lasciarlo incontanente, in virtù del 
giuramento che prestarono, e di non più 
unirsi con esso lui finché duri la sua per¬ 
vicacia”. Ad Innocenzo 111 nel i2i6suc- 
cesse Onorio HI,il quale in una sua let¬ 
tera a I^ederico 11 imperatore attesta, che 
ter in annoi videlicetin die CoenaDomini- 
cae, infesto Ascensionis^ et consecratione 
basiìicaes.Pelrifpraesente tota populo qui 
de diversis mundi partibus tane concur^ 
rii, omnes violatores statarum cum suis 
complicihus excommunicationibus vinca* 
lo innodamus,Hvoyonxìcovniìà Garampì, 
Sigillo della Garfagnana p. 79, la me¬ 
moria dell’antica consuetudine de’Papi in 
pubblicare ì processinou solo co//mm(che 
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erano le scomuniche generalr^ poi com* 
prese nella bolla in Coma Domini)^ ma 
anche gli speciali contro qualche principe, 
comunità oaltra persona,de*quali ha eru¬ 
ditamente ragionato il gesuita p. Lazzari, 
tìeWeMiscellanee della biblioteca del col¬ 
legio romano t. 2, p. 3 1. Dopo che il Pa¬ 
pa avea fatto il suo sermone al popolo, 
un cappellano leggeva i detti processi o 
monitorii, e indi un diacono con mitra in 
capo rivolto verso il popolo li volgarizza* 
va. 11 Papa ripigliava quindi subito il di¬ 
scorso, e colfassistenza de*cardinali e pre¬ 
lati, ognun de’quali teneva la mitra inca¬ 
ppo rivolti verso il popolo, si faceva da tutti 
il gettilo delle candele, di cui tratta ilMa- 
billon, Musaeuni Ilalicnm t. 3 , p. 287. 
Tuttociò Taccennai a Monitorio. A pro¬ 
posito di questo rito, mi piace qui aggiun¬ 
gere che il concilio provinciale adunato 
nel 1227 da Pietro Amelino arcivescovo 
di Nerigna, ordinò che Raimondo Vl( 
contendi Tolosa ed i suoi aderenti albige^ 
si tutte le domeniche e tutte le altre feste 
sì denunziassero scomunicati con l’estin¬ 
zione delle càndele,e col suono della cam¬ 
pana in ciascuna parrocchia : all’articolo 
Avignone riportai le ceremonie usate nél* 
le assoluzioni dalle scomuniche, di Rai¬ 
mondo VI e di Raimondo VII conti di 
Tolosa. Nella biografia di Gregorio IX del 
] 227, ricordai le scomuniche dai lui ful¬ 
minate in Anagni e in contro 

Timperatore Federico il persecutore del¬ 
la Chiesa, da cui era stato eminentemente 
beneficato,cioè in A nagnia’29 settembre, 
in Roma nel giovedì santo, e vestito degli 
abiti pontificali. Nella cattedrale d’Ana- 
gni il Papa predicò con molta eloquenza, 
e ricordate le parole di s. Matteo cap. 18: 
necesse est ut veniam scandala^àexxvxwùh 
scomunicato Timperatore. Nel fine della 
funzione ordinò, che nellelevazionedel¬ 
l’Ostia sagra, come del calice consagrato, 
nelle messe sì suonasse la campana in se¬ 
gno di supplicare il sagramentato Signo¬ 
re acciò liberasse la sua Chiesa da tanta 
persecuzione, e volle che a tale eflello do- 
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po vespero si cantasse la Sahe Regina per 
interporre il patrocinio della B. Vergine 
per la sospirata grazia.Nel settembre 1280 
trovandosi il Papa in Agnani, vi si recò 
Federico 11 con nobile corteggio di prìn¬ 
cipi e milizie : fu ricevuto fuori la porta 
della città da due cardinali, e da molti 
patrizi anagninì; fu condotto nella cele¬ 
bre canonica, indi nella basilica ov’era at¬ 
teso da Gregorio IX. A’suoi piedi Tim- 
peratore depose la clamide imperiale, e 
ottenne l’assoluzione della scomunica,ra- 
tifjcando la concordia colla sede aposto¬ 
lica, stabilita giàda’suoi ministri. Ritornò 
poi alla canonica vi cenò e dormì, e nel 
seguente giorno Gregorio IX lo trattò alla 
sua mensa nel paterno palazzo di sua fa¬ 
miglia Conti quindi Tìmperatore si 
congedò e partì per Napoli. Non tardò il 
fìnto principe a mancare alle promesse ed 
a fomentar le fazioni Guelfe e Ghihelli^ 
He ( che non bastavano a sopire le sco- 
muniche de’ Papi ; fece crude! guerra a 
Gregorio IX e perturbò tutta quanta l’I- 
talia,occupandolaiSìzr£?eg/i/2dominiodel- 
la romana chiesa. Riuscendo inutili le pa- 
terneammonizioni,nel 1289 il Papa nuo¬ 
vamente con formalità scomunicò Fede¬ 
rico li nella cattedrale d’Anagni,nel la do¬ 
menica delle Palme, nel giovedì santo, ed 
a’29 settembre festa di s. Michele Arcan¬ 
gelo patrono di s. Chiesa; sottopose puro 
all’ ecclesiastico interdetto tutti i luoghi 
dove l’imperatore si recasse, e con lettere 
apostoliche notificò a tutti i princìpi d’Eu¬ 
ropa le scagliale censure. Avendo Lucca 
(f\) usurpata la Garfagnana[F,)y do^ 
minio temporale della s. Sede,per le vio¬ 
lenze usate da’ lucchesi contro quegli abi¬ 
tanti, Gregorio IX li privò della cattedra 
vescovile, e punì colle censure, con diplo¬ 
ma riportato da Garampi a p. 18. Seb¬ 
bene Federico 11 avesse implorato da lo- 
nocenzolV l’assoluzione dalla scomunica, 
e promesso soddisfazione alle commesse 
empietà, tornando ben presto alia sua per¬ 
fidia, sino a insidiar la vita del Papa, que¬ 
sti nel concilio di Lione [F.) del 1 245 so- 
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lennemenle lo scomunicò, e depose dal 
regno e dall’ impero : rimarcai nel Yoh 
XXXV, p. 3 o 8 ,che nel tempo in cui leg- 
gevasi la terribile sentenza, di cui ripro* 
dussi la formola, i cardinali ed i TescoTi 
tenendo in mano le torcie accese le ab¬ 
bassavano verso la terra io segno d’appro¬ 
vazione e d’anatema. 

Notabilisono le scomuniche fulminate 
dal b.' Gregorio X{F.) del 1271, il quale 
inserì nella bolla inCoena Domini le cen¬ 
sure contro quelli che somministravano 
aiuti a’nemici de’cristiani. Dell’origine di 
questa bolla, del suo contenuto e del ri¬ 
toeoi quale si denunziava nei giovedì san¬ 
to, ragionai nel suo articolo Bolla § X: 
Bolla in Coena Domini^ e nel voi. Vili) 
p.^gS.Pare che prima di Urbano 1 V del 
1261 già esistesse, perchè nella Clemen» 
tìna 1 De fudiciis, di Clemente V, si di¬ 
ce : quìbusdam solemnibus anni diebut 
romanos Pontifices generales quosdani 
processus face re consuemse^ come osser¬ 
va il citato Bernini a p. 548 . Questi opi¬ 
na inoltre, che sebbene sieno antichi mol¬ 
ti de’canoni contenuti nella bolla, accre¬ 
sciuta poi secondo le circostanze de’tein- 
pi da diversi Papi, sembra verosimile che 
l’uso di pubblicarla una volta Tanno prin¬ 
cipiasse da Martino V. Nella biografìa di 
GregonoJiC noverai le censure da lui sen¬ 
tenziate nel giovedì santo del 1271 avan¬ 
ti la Piazza dis, Gio. in Laleranó,con- 
tro i perturbatori della pubblica pace; nel 
1272 in Viterbo contro Guido di Mon- 
forle e complici,per l’uccisione di Enrico, 
figlio di Riccardo I re d’Inghilterra, elet¬ 
to re de’romani: Incitazione apostolica, 
che fece precedere alla sentenza, fu invia¬ 
ta in piti luoghi di Toscana e della Mar¬ 
ca, a suono di trombe e di campane, ra¬ 
dunandosi il clero e il popolo nella chie¬ 
sa maggiore o altrove, pubblicandola i 
suoi cappellani e uditori di rota.Neli273 
essendo il Papa in Orvieto, non potendo 
per infermità pubblicare solennemente i 
consueti processi in Coena Dommi^ con¬ 
fermati <pjelii emanati nel giovedì santo 
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dal predecessore Clemente IV, fece non¬ 
dimeno affìggere la bolla alla porta mag¬ 
giore della cattedrale. A Firenze{F,) ful¬ 
minò VInterdetto (F.)a motivo delle tu¬ 
multuanti fazioni, assolvendola nel pas¬ 
sarvi e poi riallacciandola colla stessa cen¬ 
sura. Nel 1275 in Belcaire sul Rodano nel 
dì dell’Ascensione pubblicò nella chiesa 
parrocchiale i consueti processi discomu¬ 
niche e interdetti, come avea fatto in Lio¬ 
ne in diverse solennità. In Milano (F,) 
nella chiesa di s. Ambrogio fulminò le so¬ 
lite scomuniche contro i contumaci,nella 
festa delle dedicazioni delle basiliche dei 
ss. Pietro e Paolo, e lasciò la città allac¬ 
ciata dalTinterdetto, censura che fulmi¬ 
nò pure contro il Portogallo All’ar¬ 
ticolo Manto pontificale, parlando del 
ceremoniale di Gregorio X, notai che il 
Papa nello scomunicaree nell’assolvere 
usava il piviale e la stola di colore paonaz¬ 
zo, come nella Quaresima (/^.) in cacciar 
dalla chiesa i condannati alla penitenza 
pubblica,e poi nei riconciliarli e ammet¬ 
terli alla partecipazione de* sagramenti, 
dopò compita T ingiunta pena. Martino 
lV,eletto in Viterbo, per essere la città 
incorsa nelTinterdetto, passò in Orvieto 
(^.),ove a’18 novembre 1281 scomunicò 
Timperatore Michele Paleologo, e la sen¬ 
tenza rinnovò nel 1282 nel giorno dell’A- 
scenMone,comprendendovi insieme gli au¬ 
tori della famosa congiura di Sicilia detta 
ò^vesperi siciliani, con istragedeTran- 
cesi;edin^/ofite Fiascone[F,)coniro Pie¬ 
tro III re d’Aragona occupatore di quel 
reame, ripetendo la sentenza in Orvieto^ 
lo depose dal regno e concesse l’indulgen¬ 
za della Crociata ( F,) a chi contro di lui 
combattesse e in favore del re Carlo I : 
queste scomuniche le fulminò il Papa nel 
giovedì santo,e nelle feste dell’Ascensione 
e de’sS. Pietro e Paolo, e vi comprese chi 
ubbidisse al re. Diè il regno d’Aragona a 
Carlo di Valois, figlio di Filippo III re di 
Francia. Se i Papi deponevano i re, i prin¬ 
cipi accettavano legittimamente gli stali 
che a loro donavano; questo era un ri- 
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conoscere nel Papa il didtto di dispoiTe 
delle corone, il che prova che tale giuris¬ 
prudenza ere generalmente allora rice¬ 
vuta e non contrastata. Bonifacio FUI 
(/^.) a difesa dell’/uimrmi/^ ecclesiastica 
( e delle Decime ecclesiastiche ful¬ 
minò nel 1296 la scomunica, ciò che pro¬ 
dusse la fatalissima rottura con Filippo 

IV re di Francia {F,)\ quindi colla bolla 
TJnam sanctam, scomunicò il re e gli op¬ 
pressori deir autorità pontifìcia, senten¬ 
ziando l’interdetto al regno chediéad Al¬ 
berto 1 d’ Austria. Gravissimi furono i 
Monitorii [F,) di Giovanni XXII {F,) e 
le scomuniche lanciate da Avignone con¬ 
tro Lodovico Vii Bavaro, perchè non vo¬ 
leva assoggettare alla s. Sede la contrasta¬ 
ta sua elezione all’impero,e proteggeva gli 
eretici e gli scismatici; recatosi Lodovico 

V in Roma {F.) a coronarsi, vi fece in¬ 
trudere l’antipapa Nicolò V, col quale do¬ 
vette fuggire, perchè fu pubblicata la sco¬ 
munica e l’interdetto, onde non si cele¬ 
brarono piò i divini uffizi. Lodovico V 
osò sacrilegamente di dichiarare il Papa 
decaduto e condannandolo a esser bru¬ 
ciato vivo, dando piena facoltà alla po¬ 
tenza secolare di castigarlo, come eretico 
e reodi lesa maestà per avere usurpato i 
diritti imperiali, col nominare de’vicari 
all’impero. Invece il b. Benedetto XI l,che 
successe nel 1 334 ^ Giovanni XXII, sco-. 
municò nuovamente Lodovico V per le 
sue iniquità e per essersi usurpato l’im¬ 
pero, e considerando questo vacante no- 
minòdi versi vicari; scomunica che rinno¬ 
vò Clemente VI nel giovedì santoi 346 , 
dopo averlo ammonito a ravvedersi nel 
precedente giovedì santo con monitorio, 
quindi considerandolo contumace ordinò 
agli ElettoriàeW'xmi^vQ di eleggere in sua 
vece Carlo IV, e Lodovico V caduto da 
cavallo morì. Dopo l’elezione di Urbano 

VI nel 1378 insorse il grandeiSbi^miz {F,) 
d’occidente, sostenuto da 3 antipapi, che 
scomunicati da’Papi, anch^ essi lanciaro¬ 
no loro eguali censure,che si ripeterono 
insieme agrinterdetti per più di 5o anni 
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con dolorose e orribili conseguenze; poi¬ 
ché gli ubbidienti ai Papi erano anate¬ 
matizzati dagrintrusi,e gli scismatici fau¬ 
tori di questi si scomunicavano dai Pon¬ 
tefici; tempi di turbolenze e perniciosis¬ 
simi. Urbano Vi scomunicò e depose dal 
regno Giovanna 1 seguace dell’antipapa, 
e diè il reaniea Carlo 111 ,come feudo del¬ 
la chiesa romana. Lodovico 1 d’Angiò,fi¬ 
glio adottivo della regina, fu dal Papa di¬ 
chiarato scismatico, scomunicato, e ban¬ 
dì la crociata coutro il suo esercito; egua¬ 
le sentenza fulminò contro Giovanni I re 
di Castigliu e di Leone fautore deH’anti- 
papa, concedendo indulgenza a chi si ar¬ 
masse contro di lui. Urbano VI nell 383 
passò nel regno di Napoli e fu oltraggia¬ 
to dall’ingratissimo Carlo III, onde il Pa¬ 
pa formalmente scomunicò que’che lo vo¬ 
levano arrestare; i quali per divino giu¬ 
dizio restarono assiderati nella parte de¬ 
stra del corpo, come afferma Novaes. Per 
interposizione de’magnati, il re domandò 
perdono de’suoi eccessi e fu pacificato. Nel 
1384 Urbano VI si recò a Nocera dé Pa^ 
gani{F.),ove essendo malcontento diCar- 

10 HI,si proponeva cacciarlo dal regno: 

11 re congiurò contro di lui con alcuni in¬ 
degni cardinali, ma il Papa ne fece arre¬ 
stare 6 e poi li depose e punì severamente 
colla morte. Le regie truppe assediarono 
il castello ove risiedeva Urbano VI, ed 
allora questi procedette alla deposizione 
dei re. Ne *5 mesi che durò l’assedio, il Pa¬ 
pa a suono di campana compariva 4 vol¬ 
te al giorno alla sua finestra, ed ivi con 
una torcia accesa in mano scomunicava 
tutti i suoi nemici. Gli riuscì evadere, e 
pertossi a Genova. Finalmente col con¬ 
cilio di Gostanza é coU’elezione di Mar¬ 
tino V, fu estinto il furioso scisma, e ri¬ 
donata la sospirata unità alla Chiesa. Es¬ 
sendo ostinato nello scisma il conte d’Ar- 
magnac. Martino V nel 14^9 lo scomu¬ 
nicò, privò de’beni e autorizzò chiunque 
ad arrestarlo co’suoi seguaci e venderli 
come Schiavi ( F.), Pretese Domenico So- 
to che la bolla in Coeiia Domini, coù det- 
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ta dal pubblicarsi nel giovedì santo per 
la cena che in tal giorno fece Gesù Cristo 
cogli apostoli, avesse principio da Marti¬ 
no V, quando nel concilio di Costanza fu* 
rono condannati gli errori de’boemi pro¬ 
pagati da Giovanni Huss, fondandosi nel 
non averne fitta menzione s. Tommaso. 
Ma già col parere di diversi autori notai 
che la sua origine risale al secolo XIII, 
e si pubblicava dai Papi coi processi ge¬ 
nerali delle censure ecclesiastiche in certi 
giorni solenni deiranbo,come nel giovedì 
santo, i quali processi pure si pubblica¬ 
vano neir Ascensione, ed a’ 18 novembre, 
festa della dedica della basilica Vaticana. 
Di questi solenni pi*ocessi si fa ancora men¬ 
zione dal Cardinal Ostiense del 1254 ) nel 
titolo De crim.falsif 1 . 5 ,§ Qualiler^ vers. 
Porro. £' ben vero però che questa bol¬ 
la ossìa processo non conteneva tanti ca¬ 
noni come oggidì, essendosi questi di ma¬ 
no in mano aggiunti da Martino V, Pao¬ 
lo 11 , Sisto IV, Leone X,Paolo HI,Giu¬ 
lio 111, Paolo IV, Pio IV, s. Pio V, Grego¬ 
rio XI11 ed altri. Intorno poi all’ uso di 
scomunicare solennemente i casi che vi si 
comprendonò,è comune sentimento degli 
scrittori, che Tuso annuale non è più an¬ 
tico di Martino V, e che quello che si pra¬ 
ticava 3 volte Tanno sembra anteriore a 
Urbano IV. La pubblicazione di questa 
bolla pel giovedì santo 1770, fu sospesa 
nel principio del pontificato di Clemente 
XIV, comechè eletto a’ 19 maggio 1769, 
pe’tempi tempestosi che minacciavano la 
catastrofe politica, che scoppiò nel decli¬ 
nar di tal secolo. Sopra Tintroduzione di 
detta bolla e sue addizioni, si può vedere 
Benedetto XIV, Defestisj^. 1 475 Duardo, 
Conimentarius in bulla CoenaejtA il Can¬ 
cellieri , De Secretarmi in Processìones 
sentenliae^ p. 1925. La stessa bolla in Coe» 
na Domini, si pubblicava annualmente 
anche dal patriarca di Venezia, collecon¬ 
suete formalità delle cere nere tenute in 
.mano dai prelato e da’suoi canonici, nel- 
Ja chiesa patriarcale di 8. Pietro di Castel¬ 
lo. ^eWAcla caeremonialia del p.Gattioo 

VOI. LXII. 
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par. r, p. 82, rubrìca 81, sì legge. » Qui- 
bus lectis,etexpositÌ8 veniunt multaecan- 
delae acoensae, ex quibus ipsed. Papa te- 
nent aliquas, et quilibet cardinali8,et prae- 
latos tenet suam accensàm, et in terram 
projicitextinguendo,dìcendo : Praedictos 
omnes excommunicaniusj et lune cam- 
panae insimul sine ordine compulsantur. 
Et hic quaeri posset, quare sic candelae 
accensae extinguuntur, et respóndetur, 
quod sìcut quam candela accensa projici- 
tur, extinguitur, sic per excommunica- 
tionem ab ecclesia ejicitur Spiritus san¬ 
ctus, gratia quae significatur per lucem, 
quae ab eo removetur; et sicut in pulsatio* 
ne campanarum ordinata ecclesìa fideles 
congregai,sic inordinata infideles disper¬ 
gi^’. Nella rubrica 5 i, p. 198, QualUer, 
et quibus diebusfiunt Processus genera- 
les. Indi si legge, ohe circa ultimum ver- 
borum habens aliquot tortioios aocensos 
in manti projicit ipsosd. Papa versus po- 
pulum ad terram. Hoc idemfaciuntsin- 
guli cardìnales^et praelati tenentes tan¬ 
tum modo si ngull unum torliciuminma- 
nu nihil dicendo,etquum candelaeproji- 
oiuntur, debent campanae ecclesiaeinor- 
dinate pulsare”. Di fatti presso lo stesso 
p. Gattico par. 2, p. 72, § 2 ex Paridede 
Grassis, De sacris funclionibus majoiis 
Hebdoniadae Bononiae habitis a Julio 
Hi si narra. » Papa voluit, qupd finita 
missa, cardinales, et praelati irent in ca- 
meram ejus infirmantìsinlecto.Lectafuit 
bulla fulminationìs per subdiaconum in 
latinum tantum. Papa interim, eteardi- 
nalibus,acpraelatisparvascandelasiquasi 
duarum, seu trium unciarum quamlibet 
manutenentibus, et in finem ad terram 
projectis', et quoniam iste actus debuit 
publice ac solemniter,et cardinalibus,et 
praelatos paratìa .fieri curo Pontifioe pa¬ 
rato, et mitrato, quae omnia propter in¬ 
firmi tatem fieri nonpotuerunt} ideo su¬ 
per hoc aliam bullam fecit, et publica- 
vit, in qua supplevit omnes defeclus ex 
infirmi tate causatos Ecco poi come si 
spiegano 1 molivi, per cui si pubblicava 
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nel giovedì santo, per T A scansione e per 
la festa de’ss. A postoli, riportati dal p. Gat- 
tico par.i, rubrica 8 i,p., 83 . m Ad hoc 
vero qnaerì potest,quare bacdie,in A scen- 
sioneDomini, et in Testo dedicationis ba- 
silicae XII Apostolorum hujusmodi ex* 
communicationes fiant in ecclesia Dei; 
quum magis viderentur illis diebus siien* 
dae, quum in diebus Testi vis actus judicia- 
les non deceant exerceri.Etrespondetur, 
quod e t illa ratio festorum trìum. Primo 
ac dies jovÌ8,Sacramentum Corporis, et 
Sanguiois Cliristi habuit principium, in 
quo omnes fideles communicant. Ad o- 
stendendum vero, quod excommunìcati 
in hoc non communicant, eodie ab eccle¬ 
sia exclusiostenduntur. In Ascensione ve¬ 
ro legitur, Deum rogasse prò fideli bus, 
unde cantat ecclesia, Pater sancte serva 
eos etc., unde ostendit ecclesia, quod prò 
bis non oravi!, et eos talea denuncia!. In 
Testo veroDedicationis o8tenditur,locus il- 
leaptus non est, in ipso die ab ecclesia ex- 
pelluDtur. Et hoc recte.fit prò utilitate 
excommunicatorum,ut videntesa totbo- 
nis tantorum dierum excludi, facilius ad 
reconciliationes gratiam condescendant. 
Ad diem vero Testum respondetur, quod 
hoc non estsententìae prolatio,$ed exclu- 
sionis ostensio, et non per viam judicia- 
lem, sed adroonitionem et correctionem 
roaterialem’*. 11 diarista Yalena narra di 
essere stato presente nel giovedì santo 
1621 alla lettura della bolla m Coenà Do» 
mìni d’ordine di Gregorio XV, e che ar¬ 
rivata la lettura ove si dichiarano le ma¬ 
ledizioni , essendovi d. Filippo Colonna 
principe assistenteal 8oglio,ilcardinalSer- 
ra imprudentemente gli disse: ora sì leg¬ 
gerà la maledizione di casa Colonna (del¬ 
la quale pure a Roma). Il principe gli ri¬ 
spose bravando ; Tu sei computista della 
6. Sede; il Cardinal Bellarmino è il croni¬ 
sta; però non parlare di ciò che non sai. 
Fu quietato il rumore dai principi presen¬ 
tì, ed H Papa sì alterò contro il cardina¬ 
le. E' una credula favola che tremasse il 
palazzo Colonna quando si leggevano in 
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detta bolla le censure contro gli olCrng- 
giatori de’Papi. Altra volgare tradizione 
é che i Papi facevano parare la basilica 
Vaticana dì nero, quando volevano ful¬ 
minare le parziali scomuniche; però non 
mi riuscìtrovarnememoria. Bensì ad As¬ 
soluzioni DALLE CENSURE parlai di quelle 
date solennemente dai Papi nel portico 
di quella basilica, avendo notato a Scet¬ 
tro che Giulio 11 non volle usare le ver¬ 
ghe quando assolse i veneti. Si fece que¬ 
sta funzione nel Portico perchè fu 
il luogo assegnato anticamente ai peni¬ 
tenti chiamati Piagnenti (V*). Nel Poh- 
tìficale Pomanum, vi sono i riti : De re» 
conciliatìone poenitentìum^ quae fit in v 
feria Coena Domini: Ordo excommuni» 
candirei absolvendi: Ordo ad reconci» 
liandum apostatami schismaticum ^ vrl 
haereticum, A Porte di chiese ricordai 
che vi si affiggono i monitorii e le scomu¬ 
niche, e che su quella della Chiesa di s. 
Bartolomeo alP IsoladXKomei s’esponeva¬ 
no i nomidegli scomunicati, per non aver 
adempito il precetto della comunione per 
la 8. consuetudine che saggia men¬ 

te rimosse GregorioXVI, così negli altri 
luoghi dello stato pontificio. Si dice, che 
quando BenedettoXIV transitava avanti 
detta chiesa, in veder la tabella degli sco- 
municati,esclamava:almeno questi ci ci*e- 
dono,esi astengono da un enorme sacrile¬ 
gio! Di questa 'pubblica denuncia degli 
scomunicati paria ancora il p. Casìmiro 
da Roma,Afemone delle chiese e conventi 
defrali minori^ p. 3 16, descrivendo tal 
chiesa e convento : la chiama consuetu¬ 
dine molto antica, ma non fu Mabillon 
ili.^ e unico scrittorea parlarne,com’e¬ 
gli riteneva. La tabella si esponeva nella 
festa dis. Bartolomeo e vi restava per tut¬ 
ta l’8.* snella quale frequentissimo sem - 
pre è stato il numero de’fedeli a venera¬ 
re le ossa venerande dell’apostolo s. Bar¬ 
tolomeo,e nel medesimo tempo molte bot¬ 
teghe di varie mercanzie erano distribui¬ 
te per tutta la piazza”. Vi si faceva una 
fiera,ed a’tempi di Paolo III vari giuo- 
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dii, narrati da Novidio Fracco, sa¬ 

cri^ p. I o 4 * Dunque grande era il concor- 
sode’divoti, fra i quali sì propagava laco- 
gnizionedì siSattì scomunicati. Qui credo 
opportuno di notare col Vermiglioli,che 
gli antichi pagani per Anatema intende- 
vano il dono che si faceva agli Dei e si 
sospendeva ne’loro templi, onde diveni¬ 
va cosa sagra, nè poteva piti convertirsi 
in cosa profana e comune. In questo sen¬ 
so deve intendersi quanto si legge in Giu¬ 
ditta, che dedicò le spoglie acquistate so¬ 
pra Oloferne. E siccome tali donativi non 
si potevano toccare, nè convertire in uso 
profano,così da ciò in altro significato lo 
scomunicato, quale separato dalla comu¬ 
nione de’fedeli, è abborrito e sfuggito da 
tutti; e siccome tali donativi si sospende¬ 
vano alle pareti e colonne del tempio, così 
i nomi degli scomunicati per mezzo de’co- 
sì detti cedoloni si affiggono e appendono 
nelle porte e pareti delie chiese e dì altri 
pubblici luoghi, in esecrazione, ludibrio 
e abbominio, che tale suona la parola a* 
natematizzato. Ritornando alle ceremo- 
ole e riti della pubblicazione della bolla 
in Coena Domini^ ricavo dal mss, da me 
nel 1 835 compilato : Estratti dai Diari e 
Notizie o Almanacchi di Roma dall 716 
a/i 835 , quanto alla pubblicazione della 
bolla in Corna Domini nel giovedì san- 
to.Clemente XI nel 1718, dopo la reposi¬ 
zione del Sepolcro, passò nella loggia Va¬ 
ticana della benedizione, dove vi fu l’ub¬ 
bidienza de’cardinali ede*vescovi;si lesse 
dal Cardinal Olivieri diacono de’ss. Vito 
e Modesto e segretario de’brevi, e poi da 
|Dg.r Coire uditore di rota la bolla in Coe» 
na Domini^ quindi il Papa gettò la can¬ 
dela nera accesa che avea tenuta in mano 
durante la lettura, e poscia diè la solenne 
benedizione apostolica. Benedetto XllI 
tieiranno santo 1725 dalla cappella Pao¬ 
lina si portò processionai mente nella gran 
loggia Vaticana,ove ricevè airubbidienza 
il Sagro collegio^ e fatta leggere dal Car¬ 
dinal Alessandro Albani diacono di s. A- 
driano la bolla in Coena Domini in la- 
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tino, e da mg.*^ Cenci uditore di rota in 
italiano, il Papa gettò la candela nera che 
in tempo della duplice lettura avea tenu¬ 
ta accesa in mano, e compartì la consue¬ 
ta papale benedizione.Nel 1727Benedetto 
XI 11 recatosi a Benevento suo arcivesco¬ 
vato, nel giovedì santo collesolite formali¬ 
tà fece eseguir la lettura di detta bolla e 
gettò poi la candela. Delle benedizioni e 
Esorcismi (F.) contro gli animali noci¬ 
vi, trattai a Bbivedizioici, riportando pure 
quelle di Benedetto XllI,date sulla log- 
giaLateranense, e prese dal mio mss., cioè 
contro i grilli e le locuste, accompagnato 
dal capitolo Lateranense e assistito da due 
canonici; e che altrettanto fece in Albano. 
Nel voi. XLII, p.146 narrai come Papa 
Stefano VI con successo fece estinguere 
dai campi le locuste, con l’acqua benedet¬ 
ta. La Chiesa colle Processioni delle Ra* 
gazioni (F.) domanda a Dio la conser¬ 
vazione de’beni della terra, e la grazia di 
essere preservati da ogni flagello. 

A Martino V successo Eugenio IV, co¬ 
me altri vietò con iscomunica laschiavitk 
de* cristiani ; condannò il conciliabolo di 
Basilea (F.), e scomunicò gli scismatici 
padri e l’eletto antipapa. Essendo state ru¬ 
bate sotto di lui le gioie delle Teste de'ss, 
Pietro e Paolo^ dopo il ritrovamento ri¬ 
portate nella basilica Lateranense, ivi il 
senatore di Roma lesse la scomunica ful¬ 
minata da Urbano V contro i Sacrìleghi 
che avessero rubato le medesime, come 
rilevo dalSeverano. Apprèndo da Rinal¬ 
di, anno 1 463 , n.^ 84 0 seg., che Pio 1 1 
nel dì della Cena del Signore dìè senten¬ 
za di scomunicazione contro alcuni prin¬ 
cipi disubbidienti alla s. Sede e contuma- 
ci,quali eranoSigismondo austrìacoeGre- 
goriod’Hamburg suo difensore, Dìetero 
già arcivescovo di Magonza, il Palatino 
del Reno e collegati loro. Difendendo al¬ 
tri colle armi Dietero, in Germania si ac¬ 
cese un gran fuoco, e il suo padre senten¬ 
dolo scomunicato morì di dolore. Laonde 
Pio II volendo separare da Dietero i suoi 
sostenitori con rigoominia della scomu- 
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Dica, comandò che in tutte le chiese nel¬ 
le quali si diceva la messa conventuale, 
dopo Torazione domenicale che si recita 
fra il s. sagri&zio, sonatesi le campane, il 
clero recitasse ginocchione colle candele 
accese in mano il salmo : Deus laudem 
tuam ne tacueris.Voi che il sacerdotedices- 
se rorazione : Hostium nostromm, quae» 
sumus Domine^ elide superbiamj e Tal- 
tra: Ecclesiaetitae. Quindi finite tali pre¬ 
ghiere, gettassero in terra le candele spen¬ 
te ed estinte,in segno dì maledizione. Scos¬ 
so Dietero, si sottomise al Papa, e cedèad 
Adolfo r arcivescovato. Pel deplorabile 
scisma d’ 1 nghil terra,! 1 re £ nrico V11 f ,che 
ne fu autore, venne scomunicato; morto 
nel 1 547 >la regina Maria sua figlia,che gli 
successe e zelante cattolica, vietò che si 
pregasse Dio per lui, come morto scomu¬ 
nicato. Salita sul trono Elisabetta, ripri¬ 
stinò la sedicente riforma, onde fu scomu¬ 
nicata da s. Pio V, ed avendo il cav. Gio¬ 
vanni Feltone nel giorno del Corpus Do^ 
mini affissa la bolla ad una porta delle 
chiese di Londra, pati il più crudele mar¬ 
tirio. Nel 1 568 pubblicando s. Pio Y nel 
giovedì santo la bolla in Coena Domini, 
ordinò che si facesse altrettanto per tutti 
i regni e luoghi della cristianità, come si 
ha dal Gitena, Vita di s. Pio p. 98. 
]] re di Spagna Filippo 11 fece lagnanze 
per la novità della pubblicazione ne’suoi 
dominìi, massime di Napoli e senza il Re* 
gio Exequatur (V,)j non che per avere 
ordinato ai confessori di non assolvere 
grincoi'si nella bolla, è per avere aggiun¬ 
te mol te cose e clausole non con ten u te nel¬ 
le precedenti, ch'erano molto gravi e ri¬ 
guardanti eziandio i dazi e le gabelle, al¬ 
tre pregiudizievoli ai privilegi della mo¬ 
narchia di Sicilia, e riguardanti le cause 
criminali controi chierici. A queste rimo¬ 
stranze rispose il Papa, non per giustifi¬ 
care le azioni sue coi principi secolari, ma 
per dimostrargli che le ricevute informa¬ 
zioni procedevano da alcuni ministri, i 
quali pe’propri interessi volevano far buo¬ 
ni i loro abusi, cui era obbligato emen- 
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dare, anche per la salvezza de’suoi regni- 
Che la bolla in Coena Domini antichissi¬ 
ma, quantunque alcun Papa solamente 
in Roma l’a vea pubblicata, nondimeno a- 
vea forza per tutto il mondo come le al¬ 
tre pontificie costituzioni generali, come 
aveano dichiarato Paolo II e Sisto I V, per 
cui diversi pnìncipi e popoli per avere con¬ 
travvenuto alla bolla, aveano domandato 
Tassoluzione a’suoi predecessori. Che del¬ 
la bolla in Coena Domini eresi sempre 
fatta menzione neWIndulgenze^ ne’ Giis- 
bilei e ììtWeBoUadella Crociata ( V, ) con¬ 
cessa tante volte a richiesta de’re di Spa¬ 
gna. Che per cautela eresi costumatocol- 
le bolle antiche di comandare a’patriar- 
chi, arci vescovi e vescovi, che le pubbli¬ 
cassero nelle loro chiese ; ciò che allora 
non facendosi in diverse prò vi ncie, e con¬ 
travvenendosi alla bolla, molti stavano 
avviluppati ne’lacci della scomunica, avea 
voluto perciò prevenirne l’ignoranza a sal¬ 
vezza delle anime; ammonendo i confes¬ 
sori de’casi riservati al solo Papa e alla 
sua Penitenzieria apostolica (V, ma la 
scomunica minore può assolversi da qua¬ 
lunque Confessoreappvovaio^ comesiba 
dai cap. Nttper 29 del cap. Si quem de 
sentent, excommunic,). Che le nuove ag¬ 
gi unte si facevano secondo i bisogni,! tem¬ 
pi e abusi insorti; che il pveie%o Exequa* 
tur regio o alcuna licenza secolare non a- 
vea luogo nell’esecuzione d’alcun ordine 
ecclesiastico, come dichiarano i sagri ca¬ 
noni, come sarebbe intollerabile chiedere 
licenza ai secolari per la parola di Dio; 
che quantospetta alle gabelle riguaixlava 
quelle contro le persone privilegiate ossia 
ecclesiastiche, e le eccessive che provoca¬ 
vano rinsurrezione de’popoli; che circa al¬ 
la monarchia di Sicilia un Papa non pote¬ 
va concedere quanto toglie l’autorità con¬ 
cessa daDio a’Papi successori,ed essere ta¬ 
li privilegi io arbitrio degli stessi Papi,co- 
mecosagraziosaerivocabile. Poscia s. Pio 
V per un Cursore apostolico[V,) citò in 
Roma il presidente del senato di Milano 
e due de’principali senatori, per avere al- 
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cuoi ministri di essi lesa la giurisdizione 
delibarci vescovo 8. Carlo, nel punire ilsuo 
bargello,e gli tolsero le armi, onde obera¬ 
no sta ti scomunicati gli autori,senza pote¬ 
re ricevere l’assoluzione arcivescovile nè 
del Papa, onde furono costretti a sotto¬ 
mettersi alla penitenza pubblica. Avanti 
la chiesa fu eretto un palco,ove recossi l’ar- 
ci vescovo vestito in pontificale con tutto il 
clero,! nsieme a’mìnistri scom unicati e il fi¬ 
sca le regio, i quali i*estìtuirono le tolte ar¬ 
mi. Allora s.Carlocolia bacchetta in mano, 
«colla sua autorità solennemente gli assol¬ 
se dalle censure. Dipoi li portò in chiesa 
e dietro l’altare maggiore, e fece loro un 
sermone della riverenza che si deve alla 
scomunica, ed essi giurarono di non più 
procedere in pregiudizio della Chiesa, nè 
passò molto tempo che tutti morirono. A 
IVloNiTOBioea Fbancia dissi di quello ter¬ 
ribile fulminato da Sisto V contro il re 
Enrico HI, per la violenta uccisione del 
Cardinal Lodovico di Guisa (^.), negan¬ 
do alia morte del re la celebrazione del- 
l’esequie ; non che di quelli di Gregorio 
XIF (F,) contro Enrico IV ugonotto. A 
Venezia e a Paolo V discorro dcU’intcr- 
detto da questo lanciato contro quella re¬ 
pubblica,per qui non ricordarne al tri.Cle- 
mente Xll e BenedettoXl V con bolle con¬ 
dannarono sotto pena di scomunica i fa¬ 
mosi settari (K), da’quali de¬ 

rivarono altre non meno perniciosissime 
sette. Nella biografia di Pio VII, e negli 
articoli FRANaA e Róma, parlai della sco¬ 
munica nel IO giugno 1809, pronunziata 
dal Papa contro gl’ invasori dello stato 
temporale della s. Sede, occupato d’ordi¬ 
ne dell’imperatore Napoleone 1 , venendo 
la bolla affissa ne’luoghi soliti di Roma, 
de’quali feci menzione nel vol.Lll, p. 280, 
dicendo della Piazza di Campo de'fiorii 
riferendone pure le conseguenze. Oltre il 
eardinalPacca ueWeMemorie storiche. Pi¬ 
stoiesi la riprodusse intieramente in lati¬ 
no nella Fila di Pio VII, t. 2, p. 256 , 
insieme al irasunto in italiano pure affis¬ 
so aU’esterno e presso le porte delle ba* 
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siliche patriarcali, altre chiese e altri luo¬ 
ghi di Roma. Nel t. 3 , p. 1 4 19 riportan¬ 
done altro trasunto, si legge. » Noi di¬ 
chiariamo che Napoleone 1 imperatore 
de’francesi, e tutti i suoi aderenti, fauto¬ 
ri e consiglieri sono incorsi nella scomu¬ 
nica di cui noi lo avevamo altre volte mi¬ 
nacciato, e particolarmente nella nostra 
ultima protesta de ’3 aprile 1809, e ciò per 
avere col suo decreto de’ 17 maggio ulti¬ 
mo, ordinata l’invasione della città dì Ro¬ 
ma ”. L’ab. Bellomo nella Continuazione 
della storia del Cristianesimo, t. 2, p. 38 , 
riporta un trasunto di detta ^lla di sco¬ 
munica, nella parte che riguarda il valo¬ 
re e gli effetti della scomunica, e le sue 
notabili circostanze, contro le asserzioni 
maligne e inesatte di De Pradt. Dichiara, 
che Pio VI 1 nel fulminar la maggiore del¬ 
ie pene canoniche, contro chi squassava 
le fondamenta della Chiesa, lo fece senza 
espressamente nominarvi Napoleone I. 
Aggiunge che la pubblicazione delia bolla 
destò entusiasmo in tutto il cristianesimo, 
che Roma proruppe in applausi, ed il po¬ 
polosi propose osservarne scrupolosa men¬ 
te le prescrizioni, onde per non incorrere 
nelle censure fu d’uopo che la penitenzie- 
ria apostolica dichiarasse con una istru¬ 
zione, quali persone usando cogli scomu¬ 
nicati cadessero nella medesima pena, es¬ 
sendo designati con termini generali, sen¬ 
za che veruno fosse in particolare nomi¬ 
nato. Osserva, che De Pradt scrìsse, che 
per la generalità della bolla tutto il mon¬ 
do, e nessuno era scomunicato; nè pago 
del suo ridicolo esame della bolla, prete¬ 
se di provare, che fòsse nulla di fatto e di 
diritto. L’Artaud,A$’A7ria di Pio VII, an¬ 
no 1809, afferma, che nella bolla Napo¬ 
leone 1 non era direttamente nominato, 
ma vi era compreso siccome uno de’fau- 
tori di tutti gli spogli che la s. Sede avea 
sofferti. All’anno poi 181 o rìferisce,cheNa- 
poleone I volle l'elenco delle scomuniche 
]anciateda’Papi,ed 85 ne conteneva quel¬ 
lo che gli presentò Champagny, non com¬ 
presa quella di Pio VII, Quummemoran^ 
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da. In questo elencoNapoleone I potè leg¬ 
gere la sentenza pronunziata nel iati du 
Innocenzo III contro Ottone I il quale 
airea violato il giuramento dato nel gior¬ 
no della sua coronazione, ed invaso il ter¬ 
ritorio della Chiesa. Non però si fece os¬ 
servare airimperatoi*e, che anticamente 
quando si sottoscriveva un trattato, era 
convenuto che quella qualunque delle po¬ 
tenze contraenti che si rendesse spergiu¬ 
ra, si procaccerebbe di diritto una scomu¬ 
nica pontificia, e vi si sottometteva antici¬ 
patamente. Un articolo formale del trat¬ 
tato dì sottoscritto a’20 dicem¬ 

bre i 5 o 8 fra Giulio li, riroperatore,! re 
di Francia e di Spagna, il re d*Ungheria, 
il duca di Savoia, e le cased’Elste e di Gon- 
zaga, prova evidentemente che le censure 
ecclesiastiche e l’interdetto, i monitorii e 
la scomunica erano armi riconosciute, ac¬ 
cettate da tutte le potenze laiche d’Eu¬ 
ropa, e che queste sapevano invocare nei 
loro temporali bisogni.Inoltre Pio Yl I nel 
1821 con bolla scomunicò i settari Car¬ 
bonari la quale fu pubblicata dal- 
l’Artaud, nella Storia di Leone XI t.2, 
cap. 29. Leone XII a’1 3 marzo 18 2 5 pub¬ 
blicò la bolla di condanna e dì scomuni¬ 
ca contro i settari Franco-Muratori, di 
cui feci cenno a Mubatori, vietando ad 
ogni fedele di aggregarsi a tale empia so¬ 
cietà: questa pur si legge nel citato stori¬ 
co. Gregorio XVI per l’insurrezione che 
sconvolse gran parte dello stato pontifi¬ 
cio nel i 83 i, la quale narrai a Roma e 
altri articoli, come Rieti, Bologna, Feb- 
|lABA,FoBLÌ,RAVENNA,GRBGOBloXyi,eC. 
la represse colla forza e colle saggie ede- 
pergiche provvidenze^ sottoponendo i pri¬ 
mari e piò colpevoli ribelli ad un castigo 
dettato dalla clemenza. Tale moderato 
contegno rese piò audaci e irruenti 1 fa¬ 
ziosi delle pestilenziali società segrete,coa- 
tro la religione e il principato, per la sov¬ 
versione e sterminio d’anibedue. Macchi¬ 
nando nuove congiure i turbolenti, nel 
i 832 fecero scoppiare altra rivoluzione 
in Ancona, per portarvi la distruzione del- 
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l’ordine pubblico, e dove coaimisero vle- 
litti e scelleratezze d’ogni genere. Ripro¬ 
vando il Papa tale anarchia e que’Iai^ri- 
mevoli eccessi,cheespose nella bolla^cao^ 
de reipublicae tranquilliUUeyóeA m giu¬ 
gno 1832, si trovò dolorosamen tc costret¬ 
to, anche per ovviare a piò funeste e ter- 1 
l ibili conseguenze, ad imbrandire oootro 
i sudditi ritmili quella spada che a dilèsa 
delia religione e della giustizia gli av^ 
afBdatal’Altissimo. Perciò con tal solen- 
neatto, imploratoii divino aiuto, coirau- 
torità deU’onnipotente Iddio, de’ss. Pietro 
e Paolo, e colla sua, pi*evio il consìglio di 
una congregazione di cardinali, dichiarò 
i ribelli esistenti in Ancona e in alit i luo¬ 
ghi dello stato della Chiesa, incorsi nella 
scomunica maggiore e nelle al tre censure 
ecclesiastiche inflitte dai sagri canoni, dal¬ 
le costituzioni apostoliche e dai decreti dei 
concilii generali, ed occorrendo li scomu¬ 
nicò di nuovo; non senza fervorosamente 
supplicare la misericoidia del Signore, a 
convertire i rei di fellonia, acciò potesse 
nuovamente strìngerli al paterno suo se¬ 
no, ed esultare nel trionfo della c^attoli- 
ca religione e della giustizia. Negli artico¬ 
li Pio IX e Roma deplorai la fatale ribel¬ 
lione che i faziosi settari operarono nel 
1848 in Roma e in lutto lo stato ponti¬ 
ficio, tranne Benevento e Poniecot'vo ( F.)y 
per cui il Papa nel i gennaio 1849 ema¬ 
nò la protesta e dichiarazione della sco¬ 
munica, contro gl’ invasori del dominio 
della s. Sede; rammentando la scomuni¬ 
ca maggiore e le altre censure che incor¬ 
rono coloro che attentano alla tempora¬ 
le sovranità de’Papi, dicendòvi dì conse¬ 
guenza incorsi lutti quelli che contribui¬ 
rono aH’insurrezione, pregando Dio per 
la conversione de’traviatì,per vederli rien¬ 
trare nell’ovile del Signore. Nel voi. LVI, 
p. 79 feci memoria della sentenza di sco¬ 
munica inflitta dal vescovo di Breslavia 
Dìepenbmck, poi cardinale e di recente , 
defunto, contro un degenere figlio dèlia j 
chiesa cattolica il principe Ermanno di ] 
Hatzfeld, il quale con nuova prevarica- 
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zione ardi sposare secondo il rito evan¬ 
gelico protestante certa Buch di tal con¬ 
fessione, vivendo ancora la sua legittima 
cattolica consorte; per cui nei dì seguen¬ 
te il zelante vescovo si trovò necessitato 
daireuormità del delitto e delio scanda¬ 
lo, a pubblicare contro il colpévole la det¬ 
ta sentenza,che riportasi nei t. 5 , p. 128 
degli Annali delle scienze religiose, 2* 
serie. Pertanto lo scomunicò in forza del 
proprio ufficio vescovile, e in conformità 
ai sagri canoni, come pubblico e ostinato 
sprezzatore e prevaricatore delle dottrine 
e delle leggi della Chiesa; lo escluse dal¬ 
la comunione de’fedeii e pronunziò contro 
di lui la scomunica della Chiesa con tutte 
le sue conseguenze di legge, in nome del 
Padre, del Figliuolo e dello Spirito san¬ 
to. Amen. 

SCOMUNICATO. F. Scomunica. 
SCONE. Luogo rinomatissimo e par¬ 
rocchia della contea di Perth nella Sco¬ 
zia, sulla sponda sinistra del Tay, un mi¬ 
glio da Perth. E celebre per un antico mo¬ 
nastero e abbazia de’canonici regolari di 
s. Agostino, che vi fiorì, ed ancora per es¬ 
sere vicinoad un famoso palazzo un tem¬ 
po residenza de’re di Scozia (F.), che vi 
tennero de’parlamenti, ed ove incorona- 
vansi, dopo che il re Kennhet II sbara¬ 
gliò i pitti presso questo borgo, e fece vi 
innalzare una sedia di marmo incassata 
in un’altra di legno, su cui tutti! suoi suc¬ 
cessori riceverono la corona, ed ora tro¬ 
vasi a Westminster. Di questa fiimosa se¬ 
dia o pe/r^nern, parlai nel voi. XXXV, 
p. 52, essendo riguardata come il palla¬ 
dio della monarchia. Questo palazzo fu 
teatro di parecchi fatti storici e memora¬ 
bili, ed è circondato con belle piantagio- 
ni,eosservabile più per l’eleganza dell’ar- 
chitettura, che per solidità. Vi si ammira 
una bella galleria lunga i SS piedi e 18 lar¬ 
ga, ed in una delle camere del letto un 
pezzo di scrittura fatta coll’ago, che dice¬ 
si opera della regina Maria durante la sua 
detenzione nel casteliódi Loch Leven. La 
celebre abbazia di Scone ha la sua Cro- 
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naca, Chronicon Skonensej ed ebbe per 
filiale la non meno celebra di Sant’ An- 
drea.Fu quivi tenuto un concilio nel 1 324 » 
composto di prelati o deputati delle diver¬ 
se chiese di Scozia; se ne ignora però il 
soggetto. Angl. t.i. Mansi, Sappi t. 3 , p. 
407. Allora in Iscozia per la guerra co- 
gringlesi, ad altre turbolenze si aggiun¬ 
sero le censure e interdetto di Papa Gio¬ 
vanni XXII, violato dai prelati divoti al 
re Roberto I. 

SCONGIURAMENTO. F. Magia, 
Demonio, Stbega, SurEasTizioNB,DiviNA- 

ZIONE. 

SCONGIURO. F, Esorcismo,Ossesso. 
SCONSAGRAZIONE. F. Degrada- 
. zione, Sacerdozio. 

SCOPATORI SEGRETI, Scopato- 
res racraù*. Famigliari domestici e intimi 
del Papa, impropriamente così chiamati 
come provai nel descriverli nell’articolo 
Famiglia pontificia e precipuamente nel 
voi. XXllI, p. 35 , 75e 1 19, nel parlare 
della loro antichità, vestiario paonazzo e ^ 
cappello ecclesiastico che indossano, uffi¬ 
ci che esercitano, emolumenti e preroga¬ 
tive che godono in uno alla palatina a- 
bitazione, e ne Tiparlai in tutti i luoghi 
relativi. Nel detto articolo rilevai ancora 
qualche variazione nell’ antico vestiario, 
secondo il p. Bonannì, la cui figura aven¬ 
do ripetuta nel 182 7 il Capparoni,/I gc- 
colta della gerarchia ecclesiastica^ ripe¬ 
tè eziandio il collare bianco o bragiuole 
che non usavano più, inoltre vi aggiunse 
erroneamente le calze paonazze, mentre 
le indossano nei'e. L’esatta figura del loro 
bel vestiario la riprodusse a p. 148 e ne 
fece un semplice cenno a p.i 52 l’ab. Fa¬ 
laschi, La gerarchia ecclesiastica e la fa- 
migliaponòficia^iehhtììt nel resto l’ope¬ 
ra non sia intieramente veridica. Non si 
devono confondere cogli Scopatori comu¬ 
ni del Palazzo apostolico^ di cui parlai a 
Famiglia PONTIFICIA. Trovai memoriede- 
gii scopatori di palazzo, come antichi, nel 
1409 in cui già esistevano, e li leggo ri¬ 
cordati nelle notizie per la famiglia di A- 
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lessnndro V col Dome presso 

il Gattico, Acta cacremonialia^ p. 263 : ne 
parlai in divei*si articoli, come a Mabstbo 
DI CASA db’ss. Palazzi apostolici. Quan* 
to al vestiario si compone d’un vestito di 
panno bleu, con calzoni simili; i bottoni 
e le asole sono eguali alle Calze, cioè di 
colore rosso. Gli scopatori segreti sino dal 
i 46 o nel ruolo de’famigliari di Pio 11 , li 
trovo già esistenti, come riportai in detto 
voi. p. 54 e 57 : in questo ruolo prin>a so¬ 
no nominati Scopalores secreti, poi Sco- 
paiores commiines. Leggo nel Lunadoro, 
Relazione della corte diRoma,^> 1 5 ,stam¬ 
pata nel 1646: M Nel palazzo apostolico vi 
SODO al domesticoserviziodelPapa gli sco¬ 
patori segreti e i pubblici, che vestono di 
paonazzo,coD sottana a mezza gamba (ora 
Thanno lunga sino a*piedi),che prima era- 
noli cocchieri (era meglio il dire palafre^ 
nierij poiché appena a que’tempi propna- 
roentesi rendevano quasi comuni leCJ^7r- 
rozze,incedendosi prima a ed i pa¬ 

lafrenieri erano veramente quelli che con¬ 
ducevano e addestravano i cavalli e li go¬ 
vernavano) del Papa mentreera cardina¬ 
le”. Questi pontifici! famigliar! furono de¬ 
nominati scopatori segreti, perchè tra le 
loro incombenze vi è quella di spazzare 
e scopare le camere domestiche abitate 
dal Pontefice; mentre i nominati famiglia- 
ri palatini detti Scopatori comuni, han¬ 
no la cura di tenere netto il Palazzo a» 
postolico, le sue scale, corti e altri luoghi. 
1 Palafrenieri{F.)%ono udùzì palatini di¬ 
versi da quelli degli scopatori segreti, ma 
questi e quelli formano due de’cinque ce¬ 
ti palatini, che diconsi le cinque famìglie 
di palazzo per le propine e 
che fruiscono< diversi scopatori segreti 
fanno partedeirantichissima arciconfra^ 
iernita di s. Anna de*palafrenieri,A\ cui 
pure ragionai al citato articolo Palafre- 
ifiERE. A Conclave ed a Conclavisti par¬ 
lai degli Scopatori del conclave, domestici 
addetti alla Famiglia de*cardinali (/^.). 
Gli scopatori segreti, siccome intimi fami¬ 
gliali deTapi,ne sperimentarono sempre 
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le beneficenze. Nella biografia di Pio 
dissi di quello che solorestòa intimamen¬ 
te servirlo nella deportazione : in quella 
di Piò Vili narrai come benefico il suo 
I .^scopatore segreto,e ripetei Tantìca e be¬ 
nigna consuetudine,che il I."scopatore se¬ 
greto delPapa defunto diviene ultimo del 
successore. Pih di tutti i Papi fu eminen¬ 
temente benefico degli scopatori spreti, 
come di altri della domestica famìglia pon¬ 
tificia, e non solo della propria, ma sibbe- 
nedi tutti i successori, il glorioso Grego¬ 
rio XVI, il quale compassionando la con¬ 
dizione deTamìgliari pontifici!,che dopo 
la morte decloro venerandi padi*oni resta¬ 
vano senza impiego e provvista, e diffici¬ 
lissimamente trovavano da occuparsi per 
aver servito un Papa, col cumulo da lui 
appositamente formato a fronte delle cri¬ 
tiche circostanze de’tempi, e la prescri¬ 
zione di pontificio chirografo, decretò in 
perpetuo pel primo trai Pontefici, che de¬ 
gli 8 scopatori segreti di tutti i Papi, i pri¬ 
mi due ricevessero la pensione mensiledi 
scudi 1 5 , gli altri quella di scudi 10, be¬ 
neficenza che sarebbe stata maggiore se 
le cose pubbliche lo avessero permesso; 
laonde la sua memoria sarà in perenne be¬ 
nedizione, non meno dal ceto degli scopa¬ 
tori segreti che dagli altri beneficati fami¬ 
gli pontifici! compresi nella generosa di¬ 
sposizione. 11 Costa ozi ueVi Osservatore di 
Roma 1.1, p.Io 5 , e quegli altri che notai 
nel voi. L,p. 4 » dicono scopatoresegreto 
di Gregorio XIII, il celebre e benemeri¬ 
to Gio. Leonardo Ceruso detto il Le/te- 
rato, che nel suo pontificato fondò 1 ospi¬ 
zio poi unito MOspizio apostolico (Z^.), 
ove ne feci elogi. Però il p. Mansio che 
ne descrisse la Vita, soltanto dice che fu 
palafreniere del Cardinal de Medici, poi 
granduca di Toscana Ferdinando I. Ap¬ 
prendo dal n.” 856 o del Diario di Roma 
del 17 74 : » Che Arcangelo Chiodi,uno dei 
scopatori segreti di Sua Santità Clemente 
XIV, per impulso di divozione verso la 
B. Vergine, ha eretta una cappellania di 
una messa in ogni festa dellanno che sia 
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di precetto, in perpetuo, nella cappelletta 
detta la Madonna de* Cerchi^ posta nel- 
ranlico Circo (di cui feci parola nel voi* 
LVlII,p. 173, 187 e altrove) diB.oma”. 
Siccome gli autori delle Guide di Roma 
non fanno menzione di tale di vota cap- 
peiletta o nobile oratorio con pavimento 
marmoreo e sagrestia, custodita da un e- 
remila, per quanto sia a mia cognizione, 
me Desia permessa un brevissimo cenno, 
che ricavo dal Crescimbeni, Storia delle 
chiese sottoposte all*insigne collegiata di 
s. Maria inCosmedin^l, i ,c. 1 3 ,edal Bom- 
belli, Raccolta delle immagini della B. 
Verginei t. 4 > P* chiama questa 

chiesetta la Madonna de*Cerchi moti¬ 
vo del silo, poiché trovasi nella via omo- 
lùma che conduce a Porla s, Sebastiano, 
nella valle tra i Monti di Roma, Aventi* 
no e Palatino, ov'era il sontuoso Circo 
Massimo destinato ai pubblici spettacoli, 
massime ai gibochi circensi, ludi Circen* 
ses. L’immagine della Madonna che ivi 
si venera col Bambino in seno in atto di 
benedire colla destra, tenendo nella sini¬ 
stra un fiore, è dipinta sul muro. Essa era 
sulla parete della propinqua strada, vicino 
alla Chiesa dis, Anastasia. Un ebreogiuo- 
candocon altri suoi correligionari a bocce 
in quel sito, per le perdite che faceva nel 
giuocooper altro diabolico incentivo, sa.- 
crilegamente scagliò una boccia in fronte 
alias. lmmagine,donde miracolosamente 
ne uscì sangue. Compresi d’orrore alcuni 
cristiani che videro tanta empietà, si get¬ 
tarono sull’ebreo per punirlo, ma egli da¬ 
tosi alla fuga presso detta chiesa di $. A- 
nastasia, fu terribilmente punitodalladi¬ 
vina vendetta, poiché aH’improvviso aper¬ 
tasi la terra l’ingoiò e seppellì. AH’orrore 
del fatto si commossero tutti i romani, a 
reintegrare la vilipesa s. Immagine con 
onoraria,ed alcuni piu di voti eressero l’o- 
dieroacappelletta o oratorio,ove decente¬ 
mente la collocarono, e Dio per glorifica¬ 
re Maria ss. ne fece del luogo una fecon¬ 
da vena di grazie, come si vede dai niime- 
rosissimì voti e dalle tabelle votive appe- 
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^ alle pareti. La sua festa si celebra nella 
domenica tra 1’ 8." della Natività, e pel 
gran concoi*so de’fedeli, prima i Papi so¬ 
levano mandarvi la guardia svizzera pon¬ 
tificia,come a’tempidelBombeUi,che pub¬ 
blicò l’opera nel 1792, mentre il Crescim¬ 
beni stampò la sua neh 71 5 . Oltre la la¬ 
pide dì marmo che ricorda la pietà del¬ 
lo scopatore segreto Chiodi, ed i luoghi 
di monte da lui donati, ch’essendo dimi¬ 
nuiti nella rendita anche le messe lo fu¬ 
rono, vi sono due altre lapidi. Una dice, 
che mg.'GiuseppeM.* Contessini arcive¬ 
scovo d’A tene (poi elemosiniere di Pio VI) 
bénedì la cappella a’2 gennaio 1774* L’al¬ 
tra dichiara chePio VI a’7dicembrei78i 
fece privilegiato Tunico suo altare. I be¬ 
nefattori neli 85 o la restaurarono. Anti¬ 
camente era loratorio patronatode’no- 
bili Cenci, ora éde’nobili Sampieri, ede- 
gli eradi de’nobili Maccarani, i quali no¬ 
minano l’eremita,che approva ilcardinal 
vicario. 

SCOPELO. Sede vescovile della dio¬ 
cesi di Tracia, nella provincia d’Emimon- 
te, sotto la metropoli d’Adrianopoli,eret¬ 
ta nel IXsecolo. Ebbe alcuni vescovi gre¬ 
ci ed altri latini. Il i.** de’vescovi greci fu 
8. Regino zelantissimo difensore ^lla fe¬ 
de cattolica,che patì il martirioin tempo 
di Giuliano Apostata. Suoi successori 
rono Rubino, che assistette al jJ* conci¬ 
lio diFozio, e gli altri riportati dall’ Oriens 
christianus t.i,p. 1185. Nell. 3 ,p. 965 
sono registrati i vescovi latini, Giovanni 
di Costanza domenicano dei 13076 mor¬ 
to nel I 32 1, cui successe Giovanni dello 
stesso ordine. Per altra sede vescovile di. 
Scopeto, vedi Sciato, al quale vescovato fu 
unita,ed esisteva in Scopelo isola dell’Ar¬ 
cipelago; ma il p. Le Quien vi ripetè i ve¬ 
scovi che con lui ho riportati di sopra, nel 
t. 2,p.i iS.Nell’isola vi é un vescovo gre¬ 
co, con chiese, oratorii e conventi. 

SCOPIA o SCUPI o USKUP ( Sco^ 
pien). Città arcivescovile delia Mesia su¬ 
periore, nella diocesi dell’llliriaorientale, 
ora delia Turchia europea,già dalia Ser- 
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via principato trìbutarìo della Porla ot- 
toQiana, compresa nella Romelia, capo¬ 
luogo del sangiaccatod'Uskup. K situata 
aireslremità oieridionaledellaServia,sul¬ 
le frontiere dellaMacedonia, in riva airCJ- 
skup che rattravei*sa e che quivi si getta 
nel Vardar, a 38 leghe da Sofia. La bel¬ 
la sua posizione e la magnificenza degli 
edifizi le aveano fattodai*eilnomedi Fi* 
danzata dellaGrecia, Contiene parecchie 
nioscliee, chiese greche, belli passeggi, ed 
uu orologio ch’è uno de’più considerabili 
della Turchia, che giorno e notte suona 
le ore in modo che si ode due leghe al-- 
rìntoroo. Dalle sue rovine si vede che fu 
già grande, essendo circondata di tombe 
e avanzi di edifizi greci e turchi. £' fab- 
bricatasopra terreno ineguale. Nella par¬ 
te ovest,che il Vardar bagna, sorge sopra 
una col lina,che signoreggia le case,un vec¬ 
chio castello colle mura cadenti, ed ove 
tuttavolta si tiene un presidio. Fu anti¬ 
camente metropoli della Dardania, poscia 
capitale e metropoli del regno di Bulga¬ 
ria, aU’epoca in cui i bulgari si conver¬ 
tirono alla fede di Gesh Cristo, e prima 
che fosse capitale dello stesso regno Acri- 
da o Ocnda{V Scopia fu eretta in sede 
vescovile e metropolitana nel secolo V, ed 
ebbe a suffraganee le sedi di Pesch o Pe- 
chia,Pristina,C ipiano o Giustiniana o Pri- 
zeren, Dioclezianopoli e altre; quindi nel 
secoloXI 1 1 fu trasferita aPechia,cheCom- 
roanville chiama primate di Scruta (F.), 
11 1 vescovo di Scopia conosciuto é Pare- 
gorio, che sottoscrisse la lettera del con¬ 
cilio di Sardica alle chiese. Gli successe 
Orsicino, il quale sottoscrisse la lettera al¬ 
l’imperatore Leone, sull’ assassinio di s, 
Protero d* Alessandria. Gli altri vescovi 
si ponno vedere nell’Or/e/t5 chr, t. 3 , p. 
1 138 , e sono: Giovanni, fr. Federico de 
lletersberck francescano nomi nato daCle- 
mente VI nell 35 1, Ermanno; nel 1400 
Bonifacio IX elesse fr. Antonio di Tera- 
no francescano; Innocenzo X nel 1649 fe¬ 
ce vescovo fr. Giacinto Macripodanus do* 
iueni<»no di Scio. Nelle Nothie di Roma 
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sono registrali i seguenti vescovi e arci* 
vescovi latini, poiché in Scopia vi è pure 
un arcivescovo greco scismatico, e vi abi¬ 
tano molti turchi, come nell’arcidiocesi. 
Benedetto Xill nel 1738 nominò vescovo 
Michele Summa. Benedetto XiV ripri¬ 
stinò la sede arcivescovile, ma senza suf¬ 
fragane! , come lo è tuttora, quindi nel 
concistoro de *23 settembre 1743 preco¬ 
nizzò per arcivescovo Gio. Battista Nico- 
lovich Gasasi, di Giacova o Jacova città 
delia Servia. Clemente XllI nel 1758 fe¬ 
ce arcivescovo Matteo Masserech, dell’ai*- 
cidiocesi di Scopia.Pìo VII nel 1816 creò 
arcivescovo Matteo Granisch. Gregorio 
XVl,doposede vacante, nominò arcive¬ 
scovo a’ 3 o luglio! 833 fattuale mg.^ Pie¬ 
tro Sciali; quindi fece a’34 giugno 1889 
vicario generale colle facoltà di vicario a- 
postolico d.Gaspare Crasnich, al quale ob¬ 
bligò l’arcivescovo cedere il governo del- 
Tarcidiocesi. A’ 3 o settembre 1 84 $ 
gorio X VI,in vece di detto vicario, elesse 
amministratore apostolico l’odierno mg.^ 
Urbano Bagdanovich de’minori osservan¬ 
ti, che dichiarò vescovo diGuropus in par- 
tibus. Secondo le ultime notizie, ecco lo 
stato dell’arcidiocesi.Oopo l’invasione che 
fecero i turchi della Servia, le chiese fu¬ 
rono convertite in moschee, il palazzo ar¬ 
civescovile, come ancora quasi tutti i be¬ 
ni ecclesiastici, caddero in potere del go¬ 
verno turco, e del palazzo ne fece la re¬ 
sidenza governativa. L’arcivescovo riceve 
annui scudi 300 dalla congregazione di 
propaganda fide fidi altre somme per prov¬ 
vedere le parrocchie, ed è decorato del 
pallio dalla s. Sede : non ha stabile per¬ 
manenza, e nel i 843 risiedeva in Prifi- 
rendi. In progresso di tempo si riapriro¬ 
no le chiese cattoliche, e prima per man¬ 
canza di esse si celebravano i divini uffi¬ 
zi nelle abitazioni de’ parrochi nelle pro¬ 
prie cappelle; ma non vi sono pubblici sta¬ 
bilimenti ecclesiastici. Il clero é scarsissi¬ 
mo, e si compone di preti nazionali e dei 
religiosi francescani riformati col loro pre¬ 
fetto apostolico, e dimoranti in Giaceva, 
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1 caltolici ascendono a circa 8000 nelle 
7 parrocchie di Prislenoo IVisnero o Pri- 
firindi (forse Prizeren già sede vescovile 
dal IV secolo, o Pristina che lo fu nel 
Xlll), che possiede due vigne, e abbrac¬ 
cia molte ville; di Simbi che gode un ter¬ 
reno lavorativo, e nella sua giurisdizione 
contiene molti villaggi; di Sogagnì;diGia- 
cova, la più numerosa di cattolici, da cui 
dipendono molte terre, ed al cui parroco 
appartengono due prati; di Jagnevo, die 
gode una piccola vigna; di Sanagora ossia 
Montenegro, che ha due terreni lavora* 
ti vi, ed alcuni prati i cui fruiti percepiti 
dal parroco Tobbligano alla soddisfazio¬ 
ne delle messe; la 7.” parrocchia è quella 
di Peja oPescbia,ove un tempo fu trasfe¬ 
rita la sede arcivescovile e fu esarcato di 
Albania, al dire di Commanville, com¬ 
prendendo nelle sue dipendenze alcunec 
ville. 

SCOTTI OiAir Bernardino, 
le. Nacque in Magliano di Sabina, di fa¬ 
miglia nobile e assai distinta, che già fio¬ 
riva 4 secoli addietro, d’illibato costume, 
di matura prudenza, di eminente dottri¬ 
na, e di profonda e vasta erudizione. Es¬ 
sendo avvocato concistoriale, ad oggetto 
di potere con maggior quiete dedicarsi ai 
divìn servigio,e tutto impiegarsi negli stu¬ 
di sagri, nel 1 525 abbracciò l’istituto dei 
teatini, e per uno de’primi ne ricevè l’a¬ 
bito dal confondatore Caraflii poi Paolo 
IV. Perito com’egli era nelle lingue gre¬ 
ca, ebrea e caldaica, fu al nascente ordi¬ 
ne di gran lustro e decoro. Paolo ili l’as¬ 
segnò per compagno a Lippomano vesco¬ 
vo di Verona, spedito nel 1548 nunzio in 
Germania per rilevantissimi afiitri. Ritor¬ 
nato da quel viaggio, mentre già aggra¬ 
vato dagli anni stavasi in Venezia, inteso 
agli studi e alla preghiera. Paolo IV lo 
chiamò a Roma e contro sua voglia nel 
i 555 lo dichiarò arcivescovo di Taran¬ 
to, e poco dopo a’ 20 dicembre lo creò 
cardinale prete di s. Matteo inMerulana, 
protettore della chiesa orientale e della 
nazione greca, e gli affidò gli affiiri più in<* 
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teressanti del pontificato, con tale auto¬ 
rità, che diè a lui in consegna l’anello pi¬ 
scatorio, affinchè con esso segnasse a suo 
beneplacito i brevi pontifico. Stando in 
Padova fondò un monastero per le' fem¬ 
mine penitenti, come l’altro che avea isti¬ 
tuito in Venezia. A ’3 agosto 1559 lo stes¬ 
so Papa lo trasferì al vescovato di Pia¬ 
cenza, quindi Pio IV si prevalse di lui in 
Roma nel governo della chiesa, e negli 
affari del concilio di Trento, sui quali vol¬ 
le semprè sentire il suo savio parere, ed 
inoltre lo annoverò tra’cardinali deputati 
alla riforma del messale e breviario ro¬ 
mano, pe’quali motivi dovette sospende¬ 
re il personale governo della sua diletta 
chiesa e tornare in Roma nel 1 56 1. Mor¬ 
to Pio IV, alla cui elezione crasi trovato 
pi*esente, essendosi già recato nella dioce¬ 
si, non riuscì ai cardinali Farnese e Fer- 
reri, che avviandosi pel conclave passaro¬ 
no per Piacenza, d’iiidurlo a seguirli, per¬ 
chè si proponevanodi promuovere la sua 
esaltazione al pontificato, restandciimmo- 
bilea vegliare nella cura del proprio greg¬ 
ge, non meno colla parola che con l’esem¬ 
pio. Eletto appena s. Pio V, lo richiamò 
in Roma, e tosto lo ascrisse tra i cardina¬ 
li supremi inquisitori della fede, e l’inca¬ 
ricò degli affari de’greci e degli orientali, 
nella quale occasione rìnunziata nel luglio 
1 568 la chiesa di Piacenza, che non pote¬ 
va più governare per se stesso, attesa la 
sua dimora in Roma e l’età ormai caden¬ 
te, s’impiegò in aiuto della s. Sede, alla 
quale colla prudenza, dottrina e valore 
recò non mediocre vantaggio. Finalmen** 
te pieno di meriti e di giorni passò all’e¬ 
terna vita in Roma prassochè nonagena¬ 
rio nel 1 568 , sinceramente compianto da 
8. Pio V, e fu sepolto nella basilica Ostien¬ 
se con brevissima iscrizione, che riporta 
lo Sperandio ueWdk Sabina sacray p, 283, 
nella tomba che vivendo erasì apparec¬ 
chiata, e colle parole greche di s. Marco i 
Non morCuus esty sed dormiL 

SCOTTI Bernardino, Cardinale, No¬ 
bile milanese de’conti del suo nome, di 
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acuto e sublime ingeguo, di profbodo di- 
sceroimento, aggregato nel collegio degli 
avvocati di Milano nel x 680, e provvedu¬ 
to delle abbazie di s. Gio. nel Deserto e 
di 8. Gottardo di Modoezia^condottosi in 
Roma fu da InnocenzoXI fatto avvocato 
concistoriale, nel quale impiego si die a 
trattare le cause de'santi, nelle quali si ac¬ 
quistò credito di eccellente avvocato. A- 
lessandro Vili lo diede per uditore al Car¬ 
dinal Ottoboni suo pronipote, e ammesso 
tra’prelati della curia romana lo fece po¬ 
nente di consulta, e poco dopo segretario 
della congragazione delle acque. Innocen¬ 
zo XI 1 lo avanzò a votante di segnatura, 
quindi ad istanza deirarciduca poi Car¬ 
lo VI ebbe luogo tra gli uditori di rota 
per la nazione tedesca, ed annoverato tra 
i consultori dell’immunitk e de’riti.Cle¬ 
mente XI nel 1702 lo assegnò per data¬ 
rio al Cardinal Barberini legato a lalere 
a Filippo V redi Spagna condottosi a Na¬ 
poli, e colla stessa carica si accompagnò 
nel 1711 col Cardinal Imperiali legato a 
lalere in Milano al memorato arciduca 
d’ Austria divenuto imperatore. Inoltre 
Clemente XI, conservandogli Tudilorato 
di rota,nel 17 ii lo nominò governatore di 
Roma e vice-camerlengo, ove tosto sban¬ 
dì le concussioni, i furti, i ladronecci, gli 
omicidi!; poscia a’29 maggio!715 ne ri¬ 
compensò i 'meriti e lo creò cardinale e 
pubblicò a* X 6dicembre prete di s. Pietro 
Montorio, venendo ascritto pressoché a 
tutte le congregazioni di Roma; comprese 
quelle del s. offizio, de’riti, del concilio, 
di propaganda fide. Perseverò per due an¬ 
ni nel governo deU’atma città nella nuo¬ 
va dignità, con l'eputazione di porporato 
che ad eminente dottrina univa singola¬ 
re integrità di costumi, onde i*iuscì assai 
gradito ai Papi e in alta stima presso il 
sagro collegio, e parecchi cardinali lo voi- 
lei'o per esecutore testamentario. Scelto 
da Clemente Xl a pi'efetto della segna¬ 
tura di giustizia, dimise il px'o govex'nato- 
rato. Nemico deU’avarizia e deirinteres- 
se, si mosti ò splendido e liberale co’lette- 
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rati, largo e generoso co*poveri, e in sin- 
golar maniera conque’saoerdoti, che cac¬ 
ciati dalla Sicilia per la difesa della liber¬ 
tà ecclesiastica, eransi come in un sicuro 
asilo rifugiati in Roma. Estese la sua be¬ 
neficenza verso le chiese, nella restaura¬ 
zione delle quali impiegò molte migliaia 
di scudi, e tra le altre in Roma a quella 
di s.Mai'ia de’Miracoli lasciò rendi te con¬ 
siderabili, ed in quella sontuosa di s. Car¬ 
lo della nazione milanese eresse con graù 
spesa e magnificenza un nobile altax*e al¬ 
lo stesso san to.Som me assai maggiori con- 
tx*ibuì e somministrò per soccorrere i ve¬ 
neziani nella guerra di Corfu,e molte al tre 
per quella degli svizzei*i. Finalmente co- 
m erasi mostrato amorevole có’poveri in 
vita, lo fu in morte ancora, avendo loro 
lasciato quanto avea; e dopo aver favo¬ 
rito col suo suffragio le elezioni d’Inno- 
cenzo XI 11 e di BenedettoXI 11 , fu dal Si¬ 
gnore chiamato in Roma a* 16 novembre 
1726,d’anni 71 non compiti, a godere il 
frutto di sue virtuose operazioni. Trovò 
perpetuo riposo in detta chiesa di s. Car¬ 
lo, avanti la porta laterale a sinistra del¬ 
la maggiore, in una tomba della nave de¬ 
stra con lapide fregiata del suo stemma, 
con Tinsegne cardinalizie e con semplice 
epitaffiò.^La di lui memoria fu pure rin¬ 
novata nella chiesa delle cappuccine di $. 
Urbano, ove le monache per gratitudine 
e riconoscertza agl’insigni benefizi ricevuti 
da lui, eressero nel destro lato una lapi¬ 
de che ne contiene l’elogio. 

SCOTTI GALLERATI GiìnFxuppo, 
Cardinale, Nacque in Milano a ’25 feb¬ 
braio 1747, dalla nobilissima famiglia dei 
duchi del suo nome; dopo avere ricevuto 
l’educazione religiosa, civile e scientifica 
che si conveniva alla illustre sua condi¬ 
zione, avendo trasporto di dedicarsi in¬ 
tieramente al servigio di Dio, fino dal¬ 
la sua adolescenza rinunziò allo splendi¬ 
dissimo suo patrimonio,e portatosi in Ro¬ 
ma ad offrirsi a disposizione della s. Sede, 
Pio VI l’ammise in prelatura, l’annoverò 
tra’protonotaxù apostolici e ne’ponenti di 
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consulta; quindi nel 178$ Tinviò inquisi¬ 
tore a Malta, a’24 settembre 1792 Telesse 
arcivescovo di Sida in partibuse nunzio 
di Firenze, donde ben presto lo promosse 
a nunzio di Venezia, e fu Tultimo nunzio 
di quella celebre repubblica. Cessando e- 
gli per la sua estinzione e ricomposte al¬ 
quanto le cose politiche. Pio VII agiii i 
agosto 1 800 lo volle a suo maestro di ca¬ 
mera, ed a’23 febbraio 1801 ne premiò 
le beile doti, e l’onorifica e lodevole car- 
rìera con crearlo cardinale dell’ordine dei 
preti, poi conferendogli per titolo la chie¬ 
sa di 8. Alessio, donde passò a quello di 
6. Prassede, il quale ritenne in commen¬ 
da, allorché divenuto 1. ^dell’ordine dei 
preti cardinali residenti in Roma, otto e 
conseguì quello di s. Lorenzo in Lucina. 
Si legge nel n." 184 del Diario di Roma 
1802, che avendolo il Papa nominato vi¬ 
sitatore apostolico dell’ospedale di s. Ma¬ 
ria della Consolazione, vi si recò formal¬ 
mente a prenderne possesso, visitando la 
chiesa, e dopo la lettura del breve di de¬ 
putazione, mentile sedeva in trono in una 
stanza all’uopo addobbata, passò a visi¬ 
tare l’ospedale e gl’infermi, a’quali fece 
distribuire un paolo per ciascuno, e nella 
seguente domenica fece dare un pranzo a 
tutti i giovani studenti e inservienti del¬ 
lo stesso ospedale. 11 Papa successivamen¬ 
te gli conferì posto nelle congregazioni del¬ 
la visita apostolica, vescovi e regolari, im • 
munita, propaganda fide^ ceremoniale e 
indulgenze; non che dichiarò protettore 
della chiesa e arciconfraternitade’ss. Am¬ 
brogio e Carlo di sua nazione, dell’arci- 
confraternita deH’Assunla in s. Maria dei 
Miracolile di quelle de’ss. Angeli custo¬ 
di, di s. Maria della Neve, di Gesò flagel¬ 
lato alla Colonna ins. Prassede, come pu¬ 
re delle confraternite dell’adorazione del 
ss. Sagramento, e di s. Antonio della Bu¬ 
ca, io Firenze; di più fu protettore de’roo- 
nasteri di s. Marta, e del ss. Bambino Ge¬ 
sù di Roma, nella cui chiesa consagrò mg.^ 
Zen nunzio di Lucerna in arcivescovo di 
Calcedonia, e del monastero di s. Chiara 
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di Monte Lupone. Invasa Roma dai fran¬ 
cesi imperiali, il cardinale, come Pio VII 
ed i colleghi, fu deportato; perciò venne 
nel 1809 obbligato di andare aParigi,don- 
de neli8io fu rilegato a Sedan, per non 
avere voluto assistere al 2.*’ matrimonio 
diNapoleone 1 , inseguito trasferito a Char- 
leville, ciò che pure rimarcò l’ab. Bello- 
mo, Continuaz, della storia del Cristia- 
ìtesimo^ t. 2,p.57;soffrendo ì conseguen¬ 
ti patimenti con pazienza e mirabile for¬ 
tezza d’animo. Ne’primi del 181 4 essendo 
stato permesso ai cardinali di portami da 
Pio VII a Fontaìnebleau, vi si recò an¬ 
cora il nostro porporato, e poscia fu man¬ 
dato a Tolone, come riferisce Pistoiesi, 
F'ita di Pio FlI^X. 3 , p. 175. Terminate 
nell’istesso anno le funeste vicende poli¬ 
tiche, tornando in Roma Pio VII, il sa¬ 
gro collegio ed il cardinale, il Papa lo no¬ 
minò arciprete della patriarcale basilica 
Liberiana, indi prefetto deU’economra di 
propaganda/?^e.Riporta il n.*’ 8 f delDùi- 
rio di /2o/?m 1819, che in seguito di re¬ 
pentina malattia, passò agli eterni riposi 
a’7 ottobre il cardinale, io un casino di 
campagna de’nobili Gualtieri suoi affini, 
presso Orvieto, d’anni 78 non compiti. 
Questa improvvisa perdita cagionò gran¬ 
de rammarico in tutti coloro che dappres¬ 
so aveano ammirato le di lui virtù cn- 
stiane, l’innocenza de’costumi e la somma 
religione. Nel n .^83 dello stesso Diario%\ 
leggono gli onori funebri resi in Orvieto 
al cardinale. Alla porta di quella citta fu 
ricevuto il cadavere circondato da nume¬ 
rose torcie sostenute dai confrati, e dal 
clero secolare e regolare con candele in 
mano. Processionalmente venne condot¬ 
ta alla cattedrale, al cui ingresso si trovò 
a riceverlo formalmente il vescovo mg.' 
Gio.Battista Lambru8chini,indi lespoglie 
mortali furono situate sul maestoso tu¬ 
mulo pontificalmente vestite, e nel dì se¬ 
guente dopo 1’ ufficio de’defunti e la ce¬ 
lebrazione di continue messe, il vescovo 
pontificò quella solenne di requiem accom¬ 
pagnata dai cantori della chiesa, coU’as- 
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sistenza di tutti i capitolari. Il cadaTere 
temporaneamente ivi fu deposto, finche 
venne traslocato inftoma, e tumulato nel* 
la suddetta chiesa de'ss. Ambrogio e Car¬ 
lo, sotto la cupola a vanti.l’altare maggio¬ 
re,ove il fratello duca Carlo gli eresse una 
nobile lapide, ornata dello stemma gen¬ 
tilizio e con iscrizione di elogio, che dice 
quanto ho di sopra espresso. 

SCOWMBERGH Pietbo, Cnrrfi/uj/e. 
Nato da nobili genitori nella diocesi d*£r* 
bipoli in Franconia, fu fatto prima cano¬ 
nico diBainberga,quindi nel 14^0 daMar* 
tino Y vescovo di A ugusta.Recalosi alcon* 
cilio generale di Firenze, in esso Eugenio 
IV a’ 18 dicembre 1 43 g lo creò cardinale 
prete de’ss. Gio.ePaolo, donde passò al¬ 
l’altro titolo di s. Vitale sotto Nicolò V, 
allorché si portò in Roma nell’anno santo 
i 45 o. Chiaro per dottrina ed eloquenza 
che avea acquistata nell’università diBo* 
logna, e pel pregio d’una straordinaria 
saviezza, era intervenuto prima al conci¬ 
lio di Basilea, che abbandonò divenuto 
conciliabolo. Fu accettissimo aU’impera- 
tore Federico HI, per cui servendosi dei 
suoi consìgli, lo adoperò in parecchieam* 
bascerie, nelle quali ridusse a concordia 
il re di Francia, quello d’Inghilterra e il 
duca di Borgogna. Lo stesso operò col du¬ 
ca di Baviera, ch’era in discordia cogli ot¬ 
timati de’suoi domimi. Dopo a ver vissuto 
sino aU’ultima decrepitezza, fu chiamato 
all’aUro mondo in Dilioga nel 1469,000 
Rima di dotto, savio e generoso co’pove¬ 
ri. Trasferito in Augusta, fu sepolto nella 
chiesa dì s. Vittore, in un avello di mar¬ 
mo, che fu poi dai fanatici e crudeli ere¬ 
tici manomesso e rovinato, e nel quale 
leggevasi un’iscrizione in versi. 

SCOZl A,<$co/m, Caledonia^ Scodando 
Uno de’due regni che comprende l’isola 
della Gran Bretagna, della quale occupa 
la parte settentrionale, tra 54 ** e 89 (Muli 
diGalway),e 58 87'(capo Wrath) di la¬ 
titudine nord, e tra 4 ° 9 (Peterhead), ed 
8* 27’ (capo Ardnamurchan) di longitu- 
dineovest. Comprende tutta la parte set- 
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tentrionale dell’Isola maggiore dell’ard- 
pelago Britannico, ed è circondata al nord 
e all’ovest dell’Oceano Atlantico, all’est 
dal mare del Nord o d’Alemagna, e al sud 
daU’Inghilterra, che ne viene divisa me¬ 
diante lo stretto di Solway, una catena 
di monti, ed il fiume Tweed : il gruppo 
dell’isole di Shetland trovasi in latitudi¬ 
ne più boreale. La sua maggior lunghez¬ 
za dal nord al sud è di 11 5 leghe, e la va¬ 
ria larghezza progredisce dalle I a fino al¬ 
le 60. Si valuta poi la sua superficie dai 
geografi inglesi a 12,009 quadrate; 
ma la parte propria all’ agncoltura non 
eccede le 5 ooo. 13 arcipelaghi delle Or- 
cadi, delle Ebridi e delle Shetland fan¬ 
no parte integrante del reame scozzese. 
La naturale divisione della Scozia i geo¬ 
grafi l’eseguiscono in 3 parti. Lai.* più 
settentrionale termina con una catena di 
laghi,che dallo stretto di Murray nell’est 
attraversa tutto il paese sino all’isola di 
Muli neirovest,e costituisce il Canale Ga- 
ledonio.Questa porzione non contiene che 
aride montagne, tranne qualche fertile 
valle lungo la costa settentrionale ed o- 
rientale. La media o centrale finisce al sud 
cogli stretti di Forth e di Clyd, e col loro 
gran canale che li unisce, e pel quale i 
due mari del Nord e l’Atlanticosi congiun- 
gono : tal canale fu schiuso alla naviga¬ 
zione a’2 ottobre1822,dopo 18annidi la¬ 
voro e la spesa d’un milione di lire ster¬ 
line. Ancora questa divisione viene dai 
monti intersecata,ed ha piccoli tratti col¬ 
tivabili, adeccezione del ferace lato orien¬ 
tale. La 3 .‘ parte, ch’é la più meridiona¬ 
le, poco differisce dal suolo inglese, al qiia- 
leè vicina, e vi si raccoglie segala, avena e 
poco frumento. I terreni piani della Sco¬ 
zia sono stati anticamente coperti di sel- 
vedi querele e di abeti; il Lochaber, nella 
contea d’Inverness, e la contea di Ross 
sono presentemente le sole parti dove tro- 
vansi avanzi dell’antica selva Caledonia, 
Syls^a antichissima foresta già 

assai coperta d’alberi altissimi : era se¬ 
parata dal monte Grampius, e racchiu- 
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deva molte bestie feroci, e siccome una 
gran parte del paese era coperta di bo* 
fichi^ gli antichi genericamente la chiama¬ 
vano così. Il pino di Scozia vi é il pih co¬ 
mune, il larice vi riesce vantaggioso, altrì 
alberi da costruzione non mancano. Dap¬ 
pertutto Taratro dissodò quanto piò po¬ 
tè; ed in mezzo a quell’ aspra contrada 
non mancano pianure e valli estese, fer¬ 
tili e ben coltivate. I paesi bassi a piè dei 
monti Grampi e nella divisione meridio¬ 
nale sono coltivati con molta arte; il suo¬ 
lo vi è sensibilmente migliorato, e dove 
prima non erano che magri pascoli, ora 
si raccoglie abbondantemente grano, or¬ 
zo,erba medica e navoni. La Scozia, ol¬ 
tre i detti prodotti, eziandio produce fie¬ 
no, piselli, fave, pomi di terra, lino, ca¬ 
napa, ed in generale quasi tutte le specie 
di produzioni deiringbilterra. L’arte dei 
giardini vi fece molti progressi^edabbon¬ 
dantissimi vi si trovano i pomi. Le peco¬ 
re ed il bestiame grosso indigeno trova¬ 
no in questo paese di montagne, del qua¬ 
le formano il Principal capitale, buoni pa¬ 
scoli; tali animali nella specie sono piò 
piccoli di quelli d’Inghilterra, ma la car¬ 
ne è reputata migliore. Il colley o vero 
cane da pastore, è pure particolare alla 
Scozia; del resto gli animali domesticiso- 
no que’medesimi delflnghilterra. Quan¬ 
to agli animali selvatici, sono meno nu¬ 
merosi che non sieno stati, e parecchie 
specie già si estinsero; il bisonte, il lupo 
ed il castore non esistono più; vi sono vol¬ 
pi, scioiatloli, lontre, gatti selvatici, ric¬ 
ci, cervi, capriuoli, lepri, conigli e altri 
più numerosi animali. Ad eccezione del¬ 
l’usignolo, la Scozia possiede quasi tutti 
gli uccelli canori deiringbilterra; anche 
gli uccelli domestici sono gli stessi; gli ac¬ 
quatici sono proprietà delle isole Orca- 
di, s. Kilda e altre. 11 ptarenigau e il gal¬ 
lo abbondano nelle montagne, le pernici, 
i beccaccini, i pivieri lo sono ne’ terreni 
bassi. Lè varie diramazioni delle mon¬ 
tagne caratterizzano particolarmente la 
Scozia.Sotto questo aspetto considerato il 
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paese, viene distinto nelle così chiamate 
a//e/erre(hicghlands), e basse (crre(low- 
lands). Nelle alte terre la catena più ri¬ 
marchevole è quella de’ monti Grampi, 
che dal distretto di Cowal nella contea di 
Argyle verso TAtlantico si estende fino al 
lerritoriod’Aberdeeno Aberdon sui ma¬ 
re d’Alemagna, donde prolunga una sua 
diramazione verso la provìncia d’Inver- 
ness. Qui s’alza il Ben-Newis, creduto il 
più grande della gran Bretagna,cuì si dan¬ 
no 600 tese d’altezza. Sulla estremità nor¬ 
dica trovansi i grandi montiBen-Ormoid, 
Ben-Ciyben e Ben-Grim, dietro i quali 
si estende la catena de’Paps. Nelle l>asse 
terre v’ha la catena di Pentland, che at¬ 
traversa la contea d’Edimburgo, ed ac¬ 
cerchia quindi l'altra di Peebles. Le ca¬ 
tene di Kinnoul e di Dunsinnan sono nel¬ 
la parte orientale della contea di Perth. 
Molte altre sommità s’incontrano distac¬ 
cate le une dalle altre, e che non appar¬ 
tengono ad alcun sistema. Verso le fron¬ 
tiere inglesi finalmente sono i monti Ti- 
viot, che invece di catena regolare ponno 
piuttosto chiamarsi una riunione d’altu¬ 
re, le quali si estendono su diverse dire¬ 
zioni. Grande è il numero de’ laghi che 
mcontransi nella Scozia. Sono ordinaria¬ 
mente lunghi anziché larghi, e si distin¬ 
guono per la loro profondità. Il Lomond 
nella contea di Dumbarton è il più bel¬ 
lo, ed estendendosi pena leghe in lun¬ 
ghezza su circa 3 in larghezza, presenta 
da 3 o vaghe isolette, nella maggior parte 
abitate e disposte in gradevole simmetria. 
Il Ness si approfonda sino ai 35 braccia; 
il Tny, il Crey, il Leven e l’Awe sono do¬ 
po dì questi i più rinomati. Il Forlh è il 
principale fiume che percorre la Scozia. 
Sorge nella parte settentrionale del mon¬ 
te Beii-Lomond, e si scarica nel mare di 
Alemagna, dopo un giro sinuoso di 80 
leghe, assumendo presso la foce il nome 
di stretto di Forlh. Segue poscia il Clyde, 
che dalla contea di Lanark va a gettarsi 
nell’Atlantico, formando un braccio di 
mare che dicesi lo stretto dì Clyde. Le sue 
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sponde sono fimenissime, e ti si ammira 
una cascata alta 84 piedi.llcanalecostrui- 
to per unire questi due fiumi, offre nel 
bel mezzo della Scozia agevole passaggio 
dairuno airaltro mare. 11 Tay, lo Spey, 
il Twed sono fiumi minori, ma degni di 
considerazione. Vari golfi tagliano in piti 
luoghi le coste scozzesi, e facilitano cosi 
maggiormente le interne comunicazioni. 
Le baie diOlenluce e di Murray, di Gro- 
marty e di Dornock, sono le pili vantag¬ 
giose. Le spiagge marittime, i laghi ed i 
fiumi abbondano di pesce. Per gran tem¬ 
po sono state le pesche della costa occi¬ 
dentale d*un* importanza generale nella 
Scozia : tra i pesci che si cercano per fo¬ 
lio, si può citare la mola, la cui pescagio¬ 
ne occupa molto gli scozzesi; talvolta ven¬ 
gono gettate delle balene sulle coste delle 
Orcadi, delle Shetland e delle Ebridi; nel¬ 
le sue coste si eseguisce la pescagione del¬ 
le aringhe, e partono periodicamente le 
sue spedizioni per quella del merluzzo 
nelle secche di Terranuova, e per V al¬ 
tra delle balene nelle terre Àrtiche. Po¬ 
polano i fiumi, trotte, salmoni, anguille, 
ec. I minerali ed i fossili sono di specie 
assai svariate in Iscozia; vi esìstono l’oro 
e l’argento. Sotto ì regni di Giacomo IV 
e di Giacomo V sì sono utilizzate minie¬ 
re considerevoli di detti metalli, e gli ar¬ 
chivi fanno fede della fabbiMcazione di 
1,200,000 franchi di monete d’oro del 
paese nella zecca di Scozia. Si sono scava¬ 
te miniere d’argento ne’montiOchils; pre¬ 
sentemente questo metallo piò non si e- 
strae da miniere speciali; se ne trae un 
poco dalia miniera di piombo che sommì- 
uistrano i Leand hills. Il ferro é abbon¬ 
dante; in alcuni siti si è scoperto del ra¬ 
me, del cobalto, del bismuto, del man¬ 
ganese, mercurio ec. llcarbon fossile ab¬ 
bonda nelle divisioni meridionale e cen¬ 
trale. Trovansi ovunque in quantità gran¬ 
dissima la pietra calcarea, la pietra d’o¬ 
pera, e l’ardesia che rende immensa quan¬ 
tità di calce; si scava anche del marmo. 
Le pietre preziose di quasi tutte le spe- 
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eie Vi trovano in Iscozia. Il mytilus cjr* 
gnUiseVanatinus ne’fiumì del nord dan¬ 
no delle perle, le quali ma piccole si tro¬ 
vano ancora in certe ostriche e mitoli co¬ 
muni. 11 topazio è la piu brillante tra le 
pietre che abbia sinora offerto la Scozia, 
e giace ne’lerreni piò elevati, particolar¬ 
mente sullasommità de’Grampi. llzaffi- 
ro, gli smeraldi s’incontrano in più luo¬ 
ghi; i dintorni d’Ely nella contea di Fife 
presentano il rubino e il giacinto aderenti 
allo scoglio e misti alla sabbia sulla spiag¬ 
gia. Non sono i*are le ametisti, particolar¬ 
mente nelle montagne di Lochnagaridb^ 
nella contea d’Aberdeen; particelle di be¬ 
rillo sono somministrateda’montidìMarr. 

1 granati abbondano ne’paesi di monta¬ 
gne, e le agate per ogni dove sono i*ocche 
basaltiche. Assai abbondanté è il diaspro, 
giacché s’incrosta nelle fabbriche di pie¬ 
tra da opera, ma se ne distinguono spe¬ 
cie colle quali si fanno graziosi ornamen - 
ti e anelli. 11 Cairngorm, picco elevatis¬ 
simo de’Grampi, diede il suo nome al cri¬ 
stallo di rocca che nasconde, e che trova¬ 
si abbondantemente sul ramo di cui fa 
parte e che copre la contea d’Aberdeen. 
Havvidella calcedonia nella contea di Fi¬ 
fe. 11 granilo compone la maggior parte 
delle montagne del nord edel sud,e quel¬ 
lo diBen-Nevis si paragona al granito e- 
giziano; a Porlsoy, nella contea di Bani^ 
se ne trova una varietà che chiamano ta¬ 
vola di Mose, perchè quando è lustrata 
presenta caratteri ebraici sopra un fondo 
bianco. La Scozia possiede inoltre molti 
fossili curiosi; si potrebbe dire altresì che 
vi si notano molte Iraccie di eruzioni vul¬ 
caniche, tra le altre le colonne basaltiche 
di Staffa. Per così dire, innumerevoli viso- 
no lesorgenti termali :Mof!at, Pelei head, 
Dunse,Aberbrotliickealtri luoghi ne han¬ 
no di notabili; Moifate s. Bernard’s-well 
presso Edimburgo posseggono sorgenti 
solforose. Altre fonti zampillanti da letti • 
calcarei divengono petrìficanti: alcuni si¬ 
ti delle contee d’Aberdeen, di Lanark e 
d’Ayr ne offrouo esempi. 
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Il clima'è vario nella sua temperatura, 
e sebbene J*arìa sia in pib luoghi per tre 
parti dell’anno fredda e pungente, pure 
rimarcasi generalmente la quantità enor* 
me della neve che cade, e non l’eccesso 
di rigore nella stagione.La sanità perfetta 
poi di che godono gli abitanti, prova ab¬ 
bastanza la purezza deH’atmosiera che vi 
si respira. L’industria nazionale cercala 
questa contrada di vincere la natura,per¬ 
fezionando la coltivazione delle terre, e 
si dispiega con maggior profitto nelle ma¬ 
nifatture e nel commercio. Imitatori de- 
gringlesi,a’quali sono politicamente con¬ 
giunti, gli scozzesi si studiano di lodevol¬ 
mente emularli,dedicandosi a tutti i gene¬ 
ri d’industria. Ha la Scozia ottime fabbri¬ 
che di tela, e quelle de’panni pure fiori¬ 
scono; particolarmente lavorasi nella con¬ 
tea di Forfar canape e lino in varie guise, 
spedisce alf Indie occidentali biancherie 
da lètto, e somministra tele alla marine¬ 
ria britannica. In essa e in altre contee ge¬ 
neralmente fu introdotto l’uso delle mac¬ 
chine a vapore per le filature, che por¬ 
tarono ad un alto grado di perfezione la 
fabbricazione degli articoli di cotone, co¬ 
me mussoline, veli, linoni e altri articoli 
d’un gusto delicato e semplice,che fu imi¬ 
tato da altre nazioni, massime le opere a 
quadrelli originate forse da quanto poi di¬ 
rò. 11 filo di cotone è d* un uso genera¬ 
le e si esporta all’Indie occidentali : Gla¬ 
sgow, Paisley e i distretti circostanti so¬ 
no il centro della fabbricazione di tali ar- 
ticoli.La stampa del calicot è pure un ramo 
importantissimo d’industria perla Scozia. 
Kd’uopo mentovare del tutto particolar¬ 
mente le fucine di questo paese : quella 
di Carron, presso Falkirk; é il massimo 
stabilimento di tal genere in Europa; non 
solo vi si estrae il ferro dalla miniera, ma 
vi riceve eziandio tutte le possìbili for¬ 
me. Sono TAmerica e le colonie dell’im¬ 
pero britannico i principali mercati do¬ 
ve si porta la chincaglieria scozzese; e la 
Scòzia lavora pure in tutte le foggieil le¬ 
gno. La sua birra confondesi coiringlese, 
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c le stoviglie, la carta, i vetri vanno ognor 
piò prosperando ; ricercate sono le sca¬ 
tole per tabacco. Assai seguita è ne’porti 
la costruzione delle navi, e quanto é ne¬ 
cessario agli usi della vita si fa nel paese. 
Verso la metà del secolo passato furono le 
sue relazioni commerciali estesissime, tra 
i porti della costa orientale, ed i diversi 
stati che fronteggiano il Baltico; Leith, 
Dundee, Aberbrothick, Montrose, Aber¬ 
deen, Peterhead, Banfi ed Inverness so¬ 
no ancora gli emporìi di questo commer¬ 
cio, che mollo é cresciuto specialmente 
colla Russia. Porta la Scozia ai detti stati 
derrate coloniali ed i prodotti delle sue 
manifatture, in cambio di materie prime, 
cui non possedè in bastante abbondanza. 
Gli stessi porti trafficano colla Spagna, il 
Portogallo, il Mediterraneo e il Canada, 
ed il resto dell’America quelli della costa 
occidentale. La Scozia ha le sue strade 
ferrate. Edimburgo viene unito alle stra¬ 
de ferrate inglesi, per mezzo d’una fer¬ 
rovia lungo la parte orientale di Scozia. 
Glasgow nello stesso modo, per mezzo di 
una strada ferrata nella parte occidentale. 
Queste due città comunicano fra di loro 
per una strada ferrata, e da questa par¬ 
tono innumerabili ramificazioni a tutte le 
città e villaggi della Scozia centrale. Da 
Edimburgo a Glasgow si va ad Aberdeen 
per istrada ferrata. Da Aberdeen ad In¬ 
verness si sta presentemente lavorando la 
gran strada ferrata settentrionale. Da A- 
berdeen a Bai la ter si sta facendo una strada 
ferrata, la quale terminerà nelle vicinanze 
di Balmoral, palazzo di villeggiatura del¬ 
la regina in Iscozia. E' la Scozia divisa in 
33 contee, delle quali ecco i nomi. D/- 
visione settentrionale. IsoleOrcadi e Shet¬ 
land, Gaitheness,Sulherland, Ross eCro- 
marly,Iaverne8S. Divisione centrale o me» 
dia, Nairn, Elgin o Murray, Banff, Aber¬ 
deen, Kincardina, Forfar, Perlb, Argyle, 
Bute,Dumbarton,Stirling,Glackmannan, 
Kinross, Fife. Divisione meridionale, Lin- 
lithgow,EdimburgooMid-Lothian,Had- 
dingtou, Berwick, Roxburgh> Selkirk, 
16 
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Peebles, Lanark, Renfi*cw, Ayr, Dum- 
fries, Kirkcundbriglit, Wiglon. Nel 1 85 r 
la popolazione della Scozia sommava a 
8 70,784)CÌoè uomini 1,363,622,donne 
1,507,162. 11 computo del 1812 ascese 
a’ 2,960,784, ossia maschi 1,363,622, 
femmine 1,597,162. Quando nel i 845 
pubblicai r articolo Inghiltebra, trovai 
che si contavano in Iscozia 2,700,0008* 
bitanti circa, laonde significante ne fu 
rincremento. La popolazione si divide or¬ 
dinariamente in due classi, gli highlandcr 
(montanari),ed \lo<wlander{v\ì\Ì 9 Xox\ del¬ 
la pianura); abitano i pnmi la parte set¬ 
tentrionale, gli altri la parte meridionale. 
Il popolo scozzese da altri in quattro ben 
diverse classi viene diviso. Anticamente 
vi evt^no\ìairds ograndi proprietari,capi 
àdclan o clans o tribù,i quali dopoché 
la Scozia non esiste più come regno se- 
parato,rararaentesoggiornavano nelle lo¬ 
ro terre. Seguono i tacksmen già vassalli 
ereditari, ed ora grandi fittaiuoli. Ai me¬ 
desimi tengono dietro o sub¬ 

affittuari. Pretendono alcuni geografi, 
che ultimi e forse i più numerosi sieno 
quellichechiamanogli sQallagi,^ev\ì pre¬ 
diali e attaccati alla gleba, su’quali an¬ 
ticamente i lairds, ed ora i tacksmen gra¬ 
vitano il loro orgoglio; ed aggiungonoche 
negli ultimi tempi Buchanan perorù in 
loro favore, perché essendo la filantropia 
inglese benemerita degl’ infelici Chiavi 
(/^.), sia neiralleviare i mali della schia¬ 
vitù de’negri neirindieoccidentali,sia per 
abolirne del tutto l’infame tratta e merca¬ 
to della carne umana, provvedesse altresì 
alla sorte di questi esseri,che tanto stret¬ 
tamente le appartengono, né erano meno 
di quelli alla fame, al disagio, alle battitu¬ 
re dannati. Dicono inoltre,che la sorte lo¬ 
ro però di vieneognì giorno migliore, e l’a¬ 
bolizione avvenuta nel 1753 delle giuris¬ 
dizioni ereditarie feudali, fu la sorgente 
della prosperosa situazione del regno. Cer¬ 
to poi è che la schiavitù non si é mai verifi¬ 
cala nella Scozia. 1 rapporti trailc^podel 
clan eia sua tribù sono stati presso a poco 
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gli stessi che vi erano tra il barone e i suoi 
servi feudatari in altre parli di Europa. 
La lingua, i costumi ed il vestire delle due 
classi, montanari e abitatori della pianura , 
differiscono essenzialmente; il gaelico o 
gallese essendo l’idioroa volgare de’mon- 
tanari. La parte nord-est della Scozia con¬ 
serva il celtico idioma, che chiamasi ga^ 
lishyXdi parte dell’est e del sud adottò la lin¬ 
gua inglese, e nell’estremità nordica non 
che nell’isole dipendenti si hanno tracce, 
specialmente nel basso popolo,del la lingua 
germano -scandinava• norvegese. Credasi 
che la lingua degli antichi scozzesi sia la 
stessa che ora parlano i contadini ò*Irlan¬ 
da (^.) ed i montanari della Scozia, con 
poca varietà introdottasidaltempo.Essaé 
riguardata come un dialetto della lingua 
degli antichi celli, i quali,secondo Pellou- 
tier e Mallet, si sparsero dalla Scizia asia¬ 
tica per quasi tutta l’Europa. Quelli che 
rimaixano l’esistenza dell’antico dialetto 
scozzese tra’contadini irlandesi e i monta¬ 
nari dellaScozia,sono di parere, che sébbe- 
ne gli scozzesi sono distinti dagrirlandesi 
nelle operedi s. Patrizio apostolo d’irlan- 
da e in altri antichi monumenti,e benché 
poche cognizioni si hanno sulla loro vera 
origine, pure quello che può dirsi più ve¬ 
rosimile si é, che questi popoli usciti da 
qualche nazione barbara e guerresca, si 
piantarono nell’Irlanda lunga pezza in¬ 
nanzi all’arrivo di s. Patrìzio, ed almeno 
la storia dice che vi si stabilirono nel IV 
secolo. Quindi molte colonie di questi po¬ 
poli passaroilo poscia in Iscozia, laonde 
per molti secoli gli abitanti d’Irlanda fu¬ 
rono detti scoz^si e irlandesi, ed il dia¬ 
letto de’primi restò in parte de’secondi: 
poi riporterò altre opinioni sull’ idioma 
scozzese e altro relativo al narrato. No¬ 
tai già a Inghiltebba che l'emigrazione 
dall’lrlanda nella Scozia écontrastata,al¬ 
cuni l’ammeltono, altri la negano, e che 
il nome di pitti appartiene non a questa 
colonia, se realmente venne, ma ad un 
popolo distinto e molto antico, che nei 
primitivi tempi trova vasi esso pure nella 
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Stotia. Serva questaavveiienza anco per 
le dÌTei*se opinioni che poi indicheròsuHV 
l’igine degli antichi Scott\ popoli della Ca* 
ledonia, nome antico e primitivo di que¬ 
sta contrada. Si dicono questi scoti simiK 
ai bretoni nativi di questa provincia, ed 
abitavano la parte occidentale della Ca- 
ledonia. Furono barbari, bellicosi, robu¬ 
sti, instancabili, sobri,edi costumi puri e 
semplici. Gli scoti annega va no gli ubbria- 
coni ed i ghiottoni; sotterravano vive le 
moglie infedeli, sequestravano grinfermi, 
mutilavano gl’ infetti di malattie conta¬ 
giose per arrestarne la propagazione. Do¬ 
po avere gli scoli soggiogato i pitti che a- 
bitavano all’est della Caledonia, i sasso¬ 
ni li cacciarono dalla Scozia, come anche 
i pitti che rientrarono nella Gran Bre¬ 
tagna. Non è più che circa un secolo, che 
le montagne della Scozia trovavansi nello 
stesso stato che l’Inghilterra avanti la con¬ 
quista de^Normanni {F',) : gli abitanti e- 
i*ano divisi in tribù chiamate clans, e vas¬ 
salli di capi, da’quali attendevano la pro¬ 
tezione che solo le leggi non potevano lo¬ 
ro assicurare; servigi militari pagavano 
gli affitti. I villaggi ed i casali grossola¬ 
namente costrutti di pietra e terra, era¬ 
no riparati nelle valli. Nelle sere d’inver¬ 
no adunavasi la gioventù de’due sessi in¬ 
torno ad un fuoco comune per cantare, 
novellare o danzare. I montanari scozzesi 
aveano un’inclinazione dominante per la 
musica; la melanconia ne caratterizzava 
il canto sentimentale; se suonavano un i- 
strumento, era con celerità per impegna¬ 
re la danza o con foinKa per la pugna. O- 
gni famiglia di certo grado avea uno sto¬ 
rico od un bardo ; ci sono trasmessi al¬ 
quanti frammenti dell’antica loro poesia, 
ed autori moderni ne hanno formato dei 
poemi eroici. Invano cercò l’arte d’imi¬ 
tare quella specie di bello che derivò dai 
loro modi semplici e ingenui, dai loro slan¬ 
ci caratteristici. Tenaci degli antichi usi, 
conservano gli scozzesi le sfiirzose pompe 
funebri,cui prende parte la popolazione. Si 
vantava la loro ospitalità. Soli in Europa 
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conservaronorabitoromano,convenienie 
alla natura del paese ed alla guerra; era 
una specie di cotta o gonnellino leggero 
di lana che copriva le coscie,un plaid o 
mantello con cui si avvolgevano come in 
una toga, ed un berretto; la calzatura era 
un piccolo coturno greco : tali foggie usa¬ 
rono eziandio neS'eggimenti delle loro mi¬ 
lizie. Sempre armati di pugnale o di pi¬ 
stole, trovavansi in ogni tempo sulle di¬ 
fese. Allorché que’loro capi li mettevano 
in campagna, andavano armati di lunga 
spada, d’una daga, d’un moschetto e di 
due pistole; la cavalleria era il solo nemico 
che temessero. Appena terminato il com¬ 
battere, si disperdevano e tornavano a ca¬ 
sa loro a spartire il bottino. Il capo d’un 
clans porta il pugnale e le pistole da fi¬ 
libustiere, ha il berretto da cacico, il man¬ 
tello allacciato alla greca, i calzari di stof¬ 
fa a quadrelli (la quale, come tutti gli al¬ 
tri drappi del paese, rammenta pel dise¬ 
gno la dipintura delle carni in uso tra gli 
antichi scandinavi, ed a cui venne forse 
sostituito), e tiene nelle mani il bastone 
ricurvo di citiso in segno di comando. Mol¬ 
to si mischiava nella loro religione la su¬ 
perstizione; credevano negli spiriti e nelle 
apparizioni, cercavano le predizioni del¬ 
l’avvenire esaminando lo stato del cielo, 
stimavano di guarire le malattie per mez¬ 
zo di malefizi o d’incantesimo, ed im¬ 
maginavano che la Divinità comunicasse 
la sua prescienza a qualche indi viduo.Mol- 
to mutarono questi costumi de'montana- 
ri, e stati sono assai migliorati per le ri¬ 
bellioni del 1715 e 174^ io poi. L’abito 
romano e l’uso delle armi sono stati dal 
governo vietati, quando per l’ultima in¬ 
surrezione furono obbligati a porterai cal¬ 
zoni, e vi si adattarono con tale ripugnan¬ 
za, che in luogo d’indossarli, molti cre¬ 
derono di adempiere il prescritto dalla leg¬ 
ge, recandoseli sotto il braccio o sugli o- 
meri. In seguito aprironsi a grandi spese 
delle strade, per istabilire facili comuni¬ 
cazioni col paese di pianure. Furono sop¬ 
presse le corti de’baroni, troncandosi mol- 
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te prepotenze. I capi de’clans non sono 
più tanti piccoli sovraoelli; più non cer¬ 
cano di consenrare il loro influsso se non 
per mezzo delle ricchezze loro^ e sono po¬ 
co differenti dagli altri proprietari delle 
parti meridionali. I costumi, le usanze e 
Tabito degli abitanti del paese di pianure, 
somigliano a quelli degringlesi. La gente 
di campagna conserva ancora alcune abi¬ 
tudini particolari, delle quali ormai si va 
insensibilmente disfacendo. Da molti anni 
la zuppa e il pane d’avena vengono so¬ 
stituiti dal thè, dal pane di frumento e 
dalla carne, che sono quasi altrettanto in 
uso al nord come al sud del Tweed. 11 
linguaggio in dette campagne usato è un 
miscuglio d’inglese e di gaelico o gallese, 
del quale e del celtico feci parola a Liif- 
guì; nella civile società sì parla solo l’in¬ 
glese, il quale è comune tra gli abitanti 
delle pianure. 

Innanzi che fosse inti'odotto nella Sco¬ 
zia il cristianesimo, la prima religione fu 
quella dit*Druidi (^.), ed ebbero i loro 
Sacerdoti (/^.). I Papi inviarono missio¬ 
nari a diffondere la fede di Gesù Cristo, 
e gli scozzesi presero per loro principale 
protettore l’apostolo s. Andrea, Quindi si 
eressero sedi vescovili, abbazie e mona¬ 
steri. I regni di Giacomo V e di sua figlia 
Maria Stuarda videro incominciare la fa¬ 
tale pretesa riforma religiosa, che fu adot¬ 
tata dal parlamento neli 56 o,in seguito 
deU’abolizione malaugurata del cattolici- 
smo. Poco dopo si fondarono de’presbì- 
terii, e dal 1572 al 1592 si stabilì una spe¬ 
cie di pseudo-episcopato; ma insorsero i 
federati (Covenanters), la Scozia si levò 
in armi e si oppose all’introduzione del- 
l’episcopato anglicano, non volendo nè 
gerarchia, nè distinzione di gradi, tutto il 
clero eguale, pretendendo che la chiesa 
sia governata dai soli preti. Neli5g2 fu 
istituita per alto del parlamento la reli¬ 
gione o chiesa de’ Presbiteriani o Pun- 
tani (V,)y che professai! Calvinismo (F.) 
rigido, come dissi pure nel voi. XXXIV, 
p. 3 12: sono molto numerosi,nonammet- 
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tono l’episcopato, e non hanno alcuna li¬ 
turgia scritta ; è la religione stabilita, la 
religione nazionale, quella riconosciuta 
dalla legge. Con detto atto fu questa se¬ 
dicente chiesa divisa in i5sinodi,78 pre¬ 
sbiteri!, e 899 parrocchie, usurpandosi i 
beni, le chiese e gli stabilimenti del clero 
cattolico. Sino al 1690 nondimeno gli e- 
piscopali o altri protestanti^ che aveano 
conservato la gerarchia ecclesiastica, do¬ 
minarono a vicenda co’presbiteriani, ri¬ 
stabiliti o abbattuti con atti del parlamen¬ 
to. Vinse finalmente la chiesa presbite¬ 
riana, e l’esistenza fu assicurata dal trat¬ 
tato d’unione : suoi principii sono l’egua¬ 
glianza tra’paslori, ed ogni parrocchia ne 
possiede uno o più. 1 ministri d’uo nu¬ 
mero illimitato di parrocchie contigue 
formano un presbitero che giudica gli af¬ 
fari ecclesiastici del suo distretto. I sinodi 
poi si compongono di vari presbilerii dei 
quali giudicano le decisioni, e gli atti lo¬ 
ro sono soggetti all’assemblea generale, 
che tiene in primavera le sue adunanze; 
assemblea ch’è la corte suprema ecclesia¬ 
stica, nè dalle sue decisioni si può appel¬ 
lare. Si compone di 36 1 rappresentanti 
de’presbiterii, dell’università e de’borghi 
regi, eletti ogni anno: tale corte fa le leg¬ 
gi per la chiesa presbiteriana. Tutte le al¬ 
tre religioni sono daU'allro canto tollera¬ 
te in Iscozia ; quindi vi sono episcopali, 
anabattisti, quacqueri ed altre sette. I cat¬ 
tolici vi hanno 3 vicariati apostolici. La 
famiglia reale di Scozia essendo passata 
alla corona d’Inghilterra, nell707 ebbe 
luogo l’unione ad essa col regno di Sco¬ 
zia, con condizione d’indipendenza, solo 
si ammise che nel l’Inghilterra fosse il cen¬ 
tro e la sede della monarchia britannica. 
Di conseguenza e in forza deU’atlo d’u¬ 
nione, la Scozia fino da quell’anno è rap¬ 
presentata nel parlamento da i Spari scoz¬ 
zesi nella camera alta, e da 53 rappre¬ 
sentanti scozzesi nella camera de’comuni : 
gli uni e gli altri rappresentano la nobiltà 
scozzese, le contee, la possidenza, il popo¬ 
lo. Vi sono in Iscozia 63 borghi regi, non 
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compresa la città di Edimburgo (^.) capi¬ 
tale del regno, che mandano un membro 
al parlamento, e sono divisi in 14distret¬ 
ti. L’erede presuntivo delia corona della 
Gran Bretagna, è grande Stewart della 
Scozia,titolo che oggi porta il figlio primo¬ 
genito della regina Vittoria, principe Al¬ 
berto Ekloardo, principe di Galles e conte 
di Chester. Questo titolo di grande Ste¬ 
wart significa gran maestro di Scozia: 
Malcolm 111 lo conferì al suo generale 
Waltero oGualtiero per ricompensare gli 
eminenti servigi da lui resi, nel fare rien¬ 
trare al dovere gl’insorti scozzesi, abitanti 
l’occidente del regno di Scozia, dal quale 
onorevole officio la posterità di Waltero 
prese il soprannome di Stuarda, e per¬ 
venne al trono nell 871 nella persona di 
Roberto II, nipote del re Davide II. Do¬ 
po l’unione conservò la Scozia le sue leg¬ 
gi e le sue istituzioni. 11 collegio di giu¬ 
stizia, court of session, istituito da Gia¬ 
como y nell 53 2 secondo il parlamento 
francese, amministra la giustìzia civile e 
criminale; non si può appellare dalle sue 
decisioni se non alla camera de’pari. La 
courtofjusticiarjr, è la icorte criminale 
del regno; i lord commissari diquesta cor¬ 
te fanno due volte l’anno il giro de’ di¬ 
stretti della Scozia. La corte dello scac¬ 
chiere tiene sopra le rendite della Scozia 
gli stessi poteri e i privilegi medesimi, che 
q^ueilad’lnghillerrasullerendited’Inghil- 
terra. Nell’ alta corte dell’ ammiragliato 
non v’ha che un giudice, il quale conosce 
di tutte le cause marittime, e le sue de¬ 
cisioni vanno esaminatedalcollegiodi giu¬ 
stizia parte civile. Il collegio degli avvo¬ 
cati corrisponde a quello d’Inghilterra. 
La commissary court composta di 4 giu¬ 
dici eletti dalla corona, decide le questio¬ 
ni di raatriraonioe divorzio, ec. 11 custode 
del grande e piccolo sigillo, il lord regi- 
ster, il lord avvocato, sono offiziali di sta¬ 
to; oltre a questi giudici nazionali, ogni 
contea ha il suo sceriffo o magistrato prin¬ 
cipale. Sono pure nelle città e ne’ borglii 
de’magistrall inferiori. Nel 1809 istituì- 
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ronsi ì giudici di pace slmili a quelli del- 
ri ngliilterra. L’educazione è col ti vata, co¬ 
me il pubblico insegnamento. Esiste in 
ogni parrocchia una scuola pubblica, ed 
ì montagnardi piò rozzi non lasciano di 
profittarne, e mentre neH’estate guidano 
sulle vette de’monti le greggie, si ritirano 
neU’tn verno per dedicarsi alla studiosa ap¬ 
plicazione. Lo stabilimento di siffatte pri¬ 
marie scuole si deve ad un atto del par¬ 
lamento, sotto il regno di Guglielmo 1 I{ 
e di Maria. Le scienze sono in gran pregio, 
e nella maggior parte delle grandi città 
esistono accademie ed altri istituii scien¬ 
tifici. Sono gli scozzesi particolarmente te¬ 
nuti de’loro progressi nelle scienze e nelle 
lettere, alle università di SanCAndrea^ 
di GlasgoWy d’Aberdeen o Aberdon, ed 
a quella A'Edimburgo (^.), eh’ è la piò 
famosa. Verso il 1817 Roberto Owene 
Buchan istituirono le Scuole infantili^ di 
cui tratto a Scuoi.a, avvertendo che altri 
anticipano dì alcuni anni l’istituzione e 
l’introduzione del metodo, attribuendolo 
ad una francese. Vanta la Scozia una mol¬ 
titudine di uomini illustri in santità di vi¬ 
ta, nelle dignità ecclesiastiche, nelle armi, 
nelle lettere e nelle arti. Poi diròde’prin- 
cipali santi e piò benemeriti suoi vescovi e 
abbati : conta diversi cardinali, come Da¬ 
vide Betonio ( F.) e Carlo Erskine (F.)o- 
riundo scozzese, fatto da Pio Vii nel 1801, 
ed insieme protettore del regno di Scozia 
e del Collegio scozzese (F.) di Roma: però 
gli scozzesi, specialmente avanti la pretesa 
riforma,contano un numero rispettabile 
di cardinali,daio a 20; forse sono com¬ 
presi tra quelli che riportai a Inghiltbr- 
B A, seguendo Cardella,che probabilmente 
avrà confuso gli scozzesi cogl’inglesi. Dei 
piò rinomati uomini illustri giàpaiiaia In¬ 
ghilterra, articolo cui sono strettamente 
uniti gli avvenimenti di Scozia; tuttavol- 
ta qui appresso ripeterò il nome di alcu¬ 
no. Nel medio evo non ebbe la Scozia a 
letterati, che monaci, compresi i bene¬ 
dettini e i cisterciensi, e canonici regolari 
di s. Agostino, che composero e ci lascia* 
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rono cronache scritte con poca critica. Ver¬ 
so il cadere del secolo XI11 comparvero 
l’astrologo alchimista Michele Scot, e il 
Terseggiatore Tommaso Learmouth; ed 
al principio del secolo XIV il celebre me- 
taGsico Giovanni Duns {F.) o Scoto,de¬ 
nominato il dottore sottile. Nello stesso se¬ 
colo vissero il cronista Fordoun ed il poe¬ 
ta John Barbouz; i poemi d’Ossian sono 
attribuiti a tempi pih remoti. Lo Scoto^ 
rum Chronicon d’Elphinstone, la buona 
traduzione di Virgilio di Davide Douglas, 
la Storia di d’Ettore Boy ce, quella 

di John Leslee, le opere di Giorgio Bu¬ 
chanan, la Storia della Gran Bretagna di 
B.oberto Johnston, e le poesie di Dunbar 
e Belleuden illustrarono nel secolo XVI i 
loro autori. Ne’secoli XVII e XVI li bril¬ 
larono in Iscozia in gran numero scrittori 
rinomatissimi; citerò Baillie, Blair, Bur- 
net, Campbell, Dickson, Erskine, Forbes, 
Haliburton, Macknight, Rutheiford, tra 
i teologi e i moralistisDaIrymple d’Hailes, 
Ferguson, Hume, Innes, Macpherson,Ro¬ 
bertson, Smollet, Sputtiswood, Watson, 
Wodrow,tra gli $torici;Beatlie,Campbell, 
Oswald, Reid, Smith, tra gli scrittori po¬ 
litici; Atkman, Allan, Armstrong, Blair, 
Burns, Drummond, Graham, Home, Ja- 
meson, Logan, Martine, Ogil vy, Ramsay, 
Runciman, Thomson, Wilkie, tra’poeti 
e pittori; Arbuthnot, Bell, Black, Cullen, 
Gregory, Hunter, Hutton, Pitcairn, Sim- 
pson, Smellie,Whytt,trB*fisici; Ferguson, 
Gregoiy, Keil, Mac-Laurio, Napier, Ro- 
bison> Simson, Stewart, tra’ matematici 
e naturalisti. Nominerò per ultimo Wal- 
ter-Scott celebre romanziero, il piò gran¬ 
de e il piò facondo che vanti il corrente 
secolo ! egli segnò una via affatto nuova, 
e chiunque dipoi scrisse romanzi si è sem¬ 
pre mostrato di lui seguace, non eccettua¬ 
to lo stesso celebre Manzoni, gloria italia¬ 
na, il quale forse non avrebbe dato all’l- 
talia gl’impareggiabili suoi Promessi spo* 
siy se non avesse seguito Walter-Scott in 
questo genere di letteratura. Lo scozzese 
scrittore fece servire la storia patria alle 
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sue romanzesche invenzioni, nelle quali 
il lettore trova Sempra interessamento; e 
questo suo sistema fu cagione che da mol ti 
s’incominciasse a studiar la storia. Wal¬ 
ter-Scott fu un savio scrittore,che si guar¬ 
dò sempre di offendere la morale e il buon 
costume, ed anche per questo venne pro¬ 
clamato il 1 romauziere; il numero gran¬ 
dissimo de’suoi romanzi è diffuso in tutto 
il mondo, e tradotti in moltissimi idiomi. 
La Scozia volle onorare magniGcamente 
la memoria del suo celebratissimo cou- 
cittadiuo,erigendo sulla di lui tomba nella 
popolosa Edimburgo sua patria, un gran¬ 
dioso monumento in Utile gotico ardito, 
architettura tanto piacevolmente vagheg - 
giata nelle contrade settentrionali, per la 
sua imponente maestà.E' informa di tem¬ 
pietto, sormontalo daallissima cupola,ed 
in mezzo sorge la statua di Walter- Scott di 
proporzioni colossali e di marmo grìgio di 
Carrara; è rappresentato l’autore del 
verley^ con un libro in mano e quasi im¬ 
merso nella meditazione. Ai i5 agosto 
1846,al rimbombo del cannone,tra gli ap¬ 
plausi di mollissimi spettatori, fu inaugu¬ 
rato il monumento. Cogne VInghilterra e 
V Irlanda (V.)iW[ìo\\t il regno di Scozia si 
pregiò di farai tributario della s. Sede a- 
postolica^come abbiamo dal Gretsero, De 
munificentia principum in Sedem apo* 
stolicamj dal Borgia, Memorie 1 . 1 ,p. i o6, 
e Breve istoria del dominio temporale del* 
la Sede apostolica p. 239; e negli altri 
storici che trattarono questo ampio argo¬ 
mento. 

Cenni storici, civili ed ecclesiastici sul re* 
gno di Scozia, e delle relazioni di que* 
sto colla s. Sede. 

Le origini degli scozzesi, come quelle di 
tutti i popoli antichi, sono contrastate da 
diverse opinioni ; oltre le accennate, ri¬ 
porterò le altre piò comuni ; tuttavolta 
non posso occultare, che la storia antica 
e primitiva della Scozia è tutta circondata 
da foltissime tenebre. Gli scoti, popoli del¬ 
la Caledonia, della quale occupavano la 
parte occidentale, mentre i pitti abitava* 
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DO all’est, si credono derivati dalle colo* 
iiie erranti de’cimbri e de’norvegi. Questi 
penetrali DeH’isola d* Albione o Gran Bre* 
lagna si dissero Pilliy perchè dai bretoni 
si distinguevano coi dipingersi il volto. Al* 
cani storici dicono però, che a tempo di 
Giulio Cesare era in uso fra’bretoni di¬ 
pingersi il corpo; che que’del mezzodì se¬ 
guivano i costumi de’romani, da’quali e* 
rano stati vinti; ma non fu così de’setten* 
trionali che sì mantennero in libertà. Es« 
si continuarono a dipingersi il corpo, don¬ 
de venne il nome di pitti^ nome che tut¬ 
tavia si crede non risalire più in là del 111 
secolo, poiché trovasi lai.‘ volta nell’o- 
l atoreEuiuenio. I ladenigi vuole che abi¬ 
tassero la parte meridionale dell’odierna 
Scozia: i caledoniy nazione selvaggia, oc¬ 
cupavano le alture e la foresta Cal^onia, 
che dal Frith estende vasi verso il selten>> 
trione,e la loro posizione li guarentiva da¬ 
gli assalti nemici. SecondoOrosio, gli sco¬ 
li si fermarono dapprima in Irlanda, ed 
altrettanto affermano Claudiano e gli an¬ 
nali scozzesi. Vi è pure l’opinione ch’esst 
sieno venuti dal settentrione, esi tiene per 
buona congettura il crederli sciti d’origi¬ 
ne. In fatti il loro nome sembra avere la 
stessa etimologia di quello degli sciti,e di 
essere derivalo dalla parola teutonica o 
sassone, scytan^ cioè lanciare una freccia, 
esercizio militare in cui tutte le nazioni 
settentrionali erano eccellenti. 1 pitti, al 
dire di Beda, erano sciti d’origine, ma pa¬ 
re essersi ingannato con attribuire al i." 
di questi popoli ciò ch’era del secondo. 
Comunemente non si dubita che i pitti 
non sieno stati bretoni, e forse anche i pri¬ 
mi abitatori del paese, o al meno visiera- 
no fermali molto prima degli scoti; questi 
ultimi dairirlanda si recarono ad assalire 
i pitti, e furono respinti. Ma-Geoghegan 
mostra nel t. i della Storia d* Irlanda, 
che gli scozzesi erano sciti d’origine, i qua¬ 
li è voce che si stabilissero prima nella Ga¬ 
lizia e in una parte del Portogallo, spe¬ 
cialmente ne’dintoriii di Braganza,la qua¬ 
le, come pretendono i moderni scrittori 
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d’Irlanda, fu così nomata da Breogano 
capo di quella colonia. Essi appellano Mi- 
lesio il nipote di Breogano, e gli danno 
per moglie una certa Scota, la quale die¬ 
de il nome a tutta la nazione, quando di 
Spagna passò in Irlanda. Ma tutte queste 
non sono che congetture, non essendovi 
cosa più difficile quanto lo scoprire la veri¬ 
tà nel le origini nazionali. Ma-Geoghegan 
riguarda la lingua irlandese come lingua 
madre, ma è assai probabile che l’Irlan- 
da avesse per suoi primi abitatori i bre¬ 
toni, la lingua de’quali in origine è quel¬ 
la de’celti o degli antichi galli. Quella poi 
che v’introdussero gli scoti e che in proces¬ 
so di tempo vi fu usata, non pare che ab¬ 
bia somiglianza con alcuna lingua cono¬ 
sciuta. Alcuni moderni pretesero ch’ella 
fosse un dialetto biscaglino, e che ambe¬ 
due le lingue a vesserò un’origine com u ne, 
cioè dalla celtica. Però l’opinione di Ma- 
Geoghegan sembra appoggiata a più so¬ 
de ragioni,ed è inoltre raffermata dal dot¬ 
to Buttner, il quale dopo aver impiegato 
molti anni in ragguagliar fra loro le lin¬ 
gue conosciute, dichiara non averne al¬ 
cuna, tra cui corra tanta differenza, co¬ 
me tra l’idioma biscaglino e l’irlandese. 
Bollando sostiene che s. Patrizio fu il i 
ad insegnar l’alfabeto agl’irlandesi, però 
Ma-Geoghegan crede, contro l’opinione 
dei dotto scozzese Innes, doversi ciò in¬ 
tendere sol tanto del ralfàbeto romano; an¬ 
zi egli sostiene, sull’ appoggio di antichi 
monumenti, che prima dell’ arrivo di s. 
Patrizio in Irlanda e Bretagna gli scoz¬ 
zesi ne aveano uno assai diverso, che ap¬ 
pellavano milesiano, da Milesio. 11 dotto 
Wurnet nella sua nuova Storia d!Irlan^ 
da, rinforza questo parere con altri ar¬ 
gomenti, disputa che tiene divisi molti let¬ 
terati, sebbene sembri più probabile che 
gli antichi irlandesi avessero un alfabeto 
prima della venuta di s. Patrizio. La sto¬ 
ria della Scozia de’primi secoli non offre 
che di quelle catastrofi che in certi paesi 
hanno capovolto ogni cosa o mutati i li¬ 
miti primieri. Confinata dalmai'eiuqua- 
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si tutti i punti, non ebbe questa contrada 
a temere da quelle parti, se non le incur¬ 
sioni de’danesi; dal lato deirioghilterra, 
da che i romani Tabbandonarano, i limili 
non hanno cambiato. Primo fra’romanl 
ad entrarvi fu Giulio Agricola, il quale 
navigando sulle coste della Gran Breta¬ 
gna, venne a discoprire essere la mede- 
rima un isola dal continente disgiunta, e 
quindi peneti'ò circa Tanno 8o di nostra 
era nella Scozia, allora denominata Ca- 
ledonio, e ne fece agevolmente il conqui¬ 
sto. I romani dopo questa i.* conquista 
compresero la regione nella provincia di 
Valentia o Valentina, cioè la parte me¬ 
ridionale e le pianure fino ai Frilhs di Cly- 
de e Forlh. Le tribù dopo i^Fritbs for¬ 
mavano il governo della Vespasiana^di* 
viso dai caledoni indipendenti dalla ca¬ 
tena di montagne che passa da Dumbar- 
toD per le contee di Alhol e Badenoch. 
1 caledoni selvaggi, occupanti le alture e 
la foresta, non furono conquistati. I ro¬ 
mani vedendo la difficoltà delTimpresa, 
non entrarono mai ne’loro boschi, nè sa¬ 
lirono le loro montagne; li lasciarono go¬ 
dere tranquillamente le loro barbarie e 
la libertà. L’imperatore Adriano per por¬ 
re argine alle loro incursioni fece innal¬ 
zare nel 1 23 un muro di zolle, per 68 
miglia inglesi, e si estendeva daTinmouth 
sino al golfo di Solway.L’imperatore An¬ 
tonino Pio ingrandì i confini de’romani, 
e ordinò soltanto per chiudere Tentrala 
ai caledoni e vieppiù frenarli, d’innalzare 
un secondo muro di zolle, lungo 36 mi¬ 
glia d’Inghilterra, che si estese da Aber- 
curning oggi Abei'corn, sino alla Clyde 
presso l’antico Kirck-patrik. Il muro di 
Antonino non servi lungo tempo di con¬ 
fine alla provincia romBna,dalTimpera- 
tore Settimio Severo estesa nel 2io sino 
a quello d’Adriano, nel paese che al pre¬ 
sente si conosce sotto il nome di ISorthum^ 
herland. Lo stesso principe fece fare pa¬ 
rallela a quella d’Adriano una novella mu¬ 
raglia, ma di pietra; la quale volleancora 
che fosse fiancheggiata da torri e difesa 
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pei* una fossa, e fu detta mcirng/Mi de'p illi- 
Quest’opera era sì bella e solida, che S pa r- 
ztano la chiamò la gloria del regno di 
vero. Inoltre Settimio Severo asciugò pa* 
ludi, costruì ponti e fece altre opere ma¬ 
gnifiche. Dipoi Gl ime o Graham, che go¬ 
vernò gli scoti finché fu minore il re Eu¬ 
genio II, atterrò il 2." muro d’Antonino 
nella guerra co’pitti, o secondo altri coi 
bretoni sudditi de’romani; questi ultimi 
furono costretti alcun tempo dopo a chia - 
mare i sassoni in loro soccoi*so conti'o i 
pitti. Le rovine di tal muro si chiamano 
ancora Graham’s Dike, la quale voce de¬ 
riva o da Graham, o dal monte Gram¬ 
po oggi Grantzbaine. 1 critici moderni ri¬ 
gettano come favolosa quella lista di 3g 
re degli scoti, la quale comincia da.Fergo ' 
o Fergus I, che si colloca 33 o avanti Ge¬ 
sù Cristo o nostra era,^e si fa contempo¬ 
raneo d’Alessandro il Grandej e riguar¬ 
dano perconseguenzaFergo figlio d’Erch, 
chiamato ordinariamente Fergo 11 , come 
il primo re degli scoti nel paese che al pre¬ 
sente chiamasi Scozia. Essi pongono il 
principio del suo regno non nel 4 o 3 come 
fecero alcuni scrittori, ma nel 5 o 3 , il che 
al dire di altri conviene meglio colla cro¬ 
nologia de’suoi immediati successori. Sic¬ 
come i pitti o bretoni settentrionali si vi¬ 
dero minacciati di guerra dagli anglo-sas¬ 
soni, i quali aveano conquistato la parte 
meridionale dell’isola, ciò che mostra aver 
essi invitati gli sòoti d’Irlauda a venire rn 
loro soccorso, questi posei'o almeno la lo¬ 
ro stanza sotto il re Fergo 11 e circa il 5 o 3 , 
nella parte della Scozia chiamata Dalrie* 
da. Usserio pretende che il regno de*Dal- 
rodini, ossia scoti di Dalrieda, fosse com¬ 
posto delle provinciedi Cantira, di Knap- 
clale,diLorn,diArgyle,di Braid-Albin e 
di alcune isole. Gli storici scozzesi anno¬ 
verano 80 re da Fergus I, sino a Malcolm 
111 incerti. Si ponno consultare VItinera¬ 
rium Septentrionale di Alessandro Gor¬ 
don, il Saggio critico sopra gli antichi a- 
bitanti della Scozia di Tommaso Innes 
e Chambcilaine. li Arte di verificare le 
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date t. 7, cd il C^uixx ^Cronologìa perserm 
vive alla storia universale^ consideraodo 
che la serie de’re di Scozia da Fergus 1 
a Malcolm 111 non presenta avvenimen« 
lì notevoli,dal io57eda Malcolm III i’in* 
cominciano, ed io seguirò que’dottissimi 
scrittori. Nullameno, dovendo in questi 
cenni nominare alcuno de’re predecessori 
di Malcolm 111 , a migliore intelligenza ri¬ 
porterò la cronologia di Lenglet, pubbli¬ 
cata utWeTavoleUe cronologiche dellaSto* 
ria universale, \ primi re di Scozia, co- 
tneché incerti, Lenglet riprodusse solo i 
successori di Fergus 1 , sopra la fede degli 
storici nazionali, ma stabilisce il principio 
del regno di Fergus 1 al 4 ^^ : ne furono 
successori nel 44 o Eugenio I, nel 4 ^ i 
naldo 1 o Dongardo, nel 465 Costantino 

I , nel 482 Congaio, nel 5 o i Conrano,nel 
535 Eugenio 11 , nel 568 Congaio II, nel 
571 Cbinaulo o Cumatillo, nel ^80 Ài- 
dano, nel 606 Cleneto o Kenneth I, nei 
606 inoltre Eugenio III, nel 690 Fercar- 
do I, nel 632 Donaldo 11 , nel 647 Fer- 
cardo 11 , nel 668 Malduino, nel 688 Eu¬ 
genio IV, nel 692 Eugenio V, nel 699 
Ambercheleto, nel 700 Eugenio Vi, nel 
717 Mordaco, nel 780 Etsinio, nel 761 
Eugenio VII,nel 764 Fergus 11 , nel 767 
Solvazio,nel 787 Àcanio Acaio,neir8o9 
Congalolll, neir81 4 Hongalo 1 1,ne]r820 
Alpino, neir823 Kenneth Il,neir 854 Do¬ 
naldo IV, neir 858 Costantino ll,nell ’874 
Eto I, neir893 Donaldo V, nel 904 Co¬ 
stantino 111 , nel 943 Malcolm 1 , nel 958 
Indulfo, nel 968 Duro, nel 978 Culleno, 
net 978 Kenneth 111 , nel994Costantino 
IV, nel 995 Crimo, nel ioo 3 Malcolm 

II , nel I o 33 Duncano, nel i o 4 o Macbeth 
0 Maccabeo tiranno, nel 1057 Malcolm 

III, 1 romani non si sostennero lungamen- 
* te nella Scozia, giacché ricuperata dai na¬ 
turali del paese la parte meridionale, ir¬ 
ruppero poi dalla vicina isola d’irlanda 
nuove genti verso la metà del III secolo 
a disputarsi co’pitti la Scozia, e queste co¬ 
lonie chiamate degli attacotti stabilirono 
nella contea d’Argyle la loro sede. 1 ro- 
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mani incominciarono ad abbandonare la 
Bretagna nel 4^9 *• i bretoni quindi af¬ 
francati dal loro dominio si crearono di- 
vei*si piccoli re. Riuscì a Fergus 11 di ri¬ 
stabilire Tantico regno, che fu per lungo 
spazio guarentito da insulti stranieri,tran¬ 
ne le dispute cogli attacotti, co’quali ven¬ 
ne divisa la dominazione della contrada. 
A più di 3 00 anni si calcola la signoria 
de’romani nellaScozia,e quasi dappertut¬ 
to lasciarono vestigio del loro soggiorno, 
e che l’aveano percorsa in quasi tutte le 
direzioni. Gli antiquari, e Chalmers prin¬ 
cipalmente,descrìssero con molla cura tut¬ 
te le reliquie de’lavori de’romani nella Ca- 
ledonia. Quanto fecero grimperatori Teo¬ 
dosio le Valentiniano 111, lo dissi a Inghil- 
TERBÀ,con altre analoghe nozioni storiche. 

11 cristianesimo fu introdotto nella Ca- 
ledonia o Scozia ne’primi suoi secoli. 11 
Piazza nel Santuario Romano par. 2.*, 
p. 73, parlando dell’ evangelo mandato 
a predicare per tutto il mondo da s. Pie¬ 
tro, mentre dimorava in Roma nella ca¬ 
sa di Rudente, dice che fece altrettanto 
colla Bretagna e colla Scozia. Altri riferi¬ 
scono che gli scozzesi riceverono il lume 
della fede nel pontificato di s. Vittore 1 
del 194, e sotto il regno di Donaldo, che 
pregò il Papa a mandare missionari, per 
insegnare l’evangeliche verità. Tertullia¬ 
no sembra essere di tale opinione,almeno 
quanto ad una parte della nazione,e s.Gi¬ 
rolamo pare che sia d’avviso che i pitti, i 
quali ne abitavano la parte meridionale, 
credessero in Gesù Cristo verso la fine del 
secolo IV. Altri con Beda affermano, che 
il Papa s. Celestino I del 4^3 inviò per 
I.® vescovo degli scozzesi s. Palladio[F',) 
diacono della chiesa di Roma; e s. Pro¬ 
spero attesta che fu il i.° loro vescovo, e 
ne divenne pure l’apostolo. Lodando s. 
Prospero Papas. Celesti no I per a ver sban¬ 
dito il da Ila Bretagna, Con- 

trà Collat. c. 44 > soggiunge • Eh* egli 
ordinò eziandio un vescovo per gli scoz¬ 
zesi, e che non pago di conservar la fede 
neirisola romana, adoperossi nello stesso 


Digitized by LriOOQle 



25 o SCO 

tempo a render cristiana un’isola bai ba« 
ra’*. Usserio crede doversi perquesfiso* 
la barbara intendere i* Irlanda. In fatti 
sebbene una parte della Scozia non fosse 
inai sottomessa ai romani, e ne’primi tem- 
pi fosse principalmente abitata dai pitti, 
non si è potuto mai riguardarla come di¬ 
sgiunta dalla Bretagna. E* noto altresì, 
che il lume della fede fu portato ai pilli, 
i quali non erano delle contrade che pos¬ 
sedevano i romani nella Bretagna, poco 
dopo la morie degli apostoli. 11 perché 
que’popoli a cui fu mandato s. Palladio, 
parte de’quali per lo meno avea qualche 
tintura di cristianesimo, erano gli scoz¬ 
zesi stabiliti in Irlanda. Il p. Solier,uno 
de'conlinuatori di Bollando,t. 2, p. 
286, dà per fatto certo, che s. Palladio 
era solo diacono allorché fece una mis¬ 
sione fra gli scozzesi, e ne convertì molli. 
Aggiunge, che in appresso tornò in Ro¬ 
ma e vi fu consagrato vescovo, indi ri¬ 
mandato tra gli stessi popoli nel 43 1. Gli 
scozzesi erano allora un popolo zotico e 
barbaro nel IV e V secolo, come sappia¬ 
mo dagli storici che parlano de’ costumi 
degli antichi irlandesi,eda parecchi autori 
ecclesiastici. Vedasi Camdem, s. Girola¬ 
mo lib. 2 adif, Jovinian. ^ Zjp.gB, il qua¬ 
le dice di aver veduto alcuni scozzesi nel- 
leGallie; es. polheos, v. 284 t 

p. 171, ed il commentario di Giselino so¬ 
pra questo santo: tuttavolta alcuni autori 
vogliono, che in luogo di Scotus^ si deb¬ 
ba leggere sopra le Alpi, o Golhiis, 
Certo é pure, che s. Palladio per le sue 
zelanti prediche formò in Iscozia una chie¬ 
sa numerosa, dopo aver tenuto dietro a 
quegli scozzesi che si posero al settentrione 
della Bretagna, allorquando i romani co¬ 
minciarono a lasciar que’paesi. Gli sto¬ 
rici di Scozia e i calendari del medio evo 
dicono che s. Palladio ebbe a discepoli s. 
Servano e s. Ternano, e ch’egli consagrò 
iIi.®ve8covod*Orkney,eil 2.®de’pilli. Ma 
risulta dalla cronologia d’U8serio,che que¬ 
sti due santi non vivessero al tempo del- 
Tapostolo degli scozzesi, il quale terminò 
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di vivere net 4^0 a Fordun presso Aber¬ 
deen. Si può vedere il vol.XXX V 1 , p. 106 
e 107, e l’annalista Rinaldi all’anno 4 ^ 9 » 
n.®i eseg. Contemporaneamente fu apo¬ 
stolo de’pilti meridionali s. Niniano (^.) 
figlio d’un principe dei bretoni-cumbri, 
che studiò in Roma e vi fu ordinato vesco¬ 
vo: tornalo nel suo paese, colle sue predi¬ 
cazioni ritrasse daH’idolatria que’ che vi 
erano immersi. Sino allora i bretoni set¬ 
tentrionali non aveano veduto alcun edi-. 
fizio in pietra, ed egli costruì una chie¬ 
sa nel paese di Galloway, che fu perciò 
appellata Candida C/zsa, e ora detta 
thern (^.),ove pose la sua sede episcopa¬ 
le. Recò la luce della fede ai cumbri, e a 
tutte le provincie abitate dai pitti meri¬ 
dionali sino al monte Grampo. Altro a- 
postolo de’pitti fu s. Colombo [V,) abba¬ 
te in Irlanda, nato nella contea di Tyr- 
connel„iino de*piò celebri patriarchi dei 
monaci in Irlanda, fondatore d’un gran 
numero di celle monastiche e monasteri 
ragguardevoli, cui dié una regola da lui 
composta, tratta specialmente da quella 
degli antichi monaci d’oriente : i prìmi 
monaci della Bretagna e dell’ Irlanda si 
attennero presso a poco alla stessa manie¬ 
ra di vita degli orientali. Lasciata Tfrlan- 
da, passò nella parte settentrionale della 
Bretagna o Scozia, conducendo seco 12 
discepoli, secondo Beda, nell’anno 565 
sotto il regno di Bridìo figlio di Meilo- 
chon e il piò potente rede’pitti. Vi con¬ 
vertì altri pitti,cioè quelli del nord e quelli 
delle alture ch’erano separati dagli altri 
dal monte Grampo. Quelli che abbrac¬ 
ciarono la fede dierono a s. Colombo ri- 
soletta di Hy o Joua, la quale dal suo no¬ 
me fu poi chiamata Y-Colm-Kille. Fab¬ 
bricò ivi un gran monastero, che per piu 
secoli fu il Principal seminariode’bretoni 
del nord. Questo monastero diè origine 
a molti altri che s. Colombo fondò in 1- 
scozia, dove si formarono i celebri vescovi 
Aidano, Finiano e Colmano, i quali con¬ 
vertirono' alla fede gl’inglesi nortumbri. 
In processo di tempo, il monastero d’Hy 
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segui la regola di s. Benedetto. Sebbene 
s. Colombo Dòn fu vescovo, passò in uso 
che tutti gli abitanti dell’isola, compreso 
il vescovo, fossero soggetti all’abbale del 
monastero. \ calvinisti da ciò pretesero 
che fosse distrutta ivi la preminenza del¬ 
l’episcopato; ma rUsserio osserva che nel 
caso presente si trattava non di una su¬ 
periorità d’ordibe, ma solo d'una supe¬ 
riorità di giurisdizione civile, in venera¬ 
zione di s. Colombo. 11 vescovo dell’isola 
d*Hy faceva residenza nel monastero, o 
presso di questo : i vescovi ordinariamente 
venivano tratti da esso, ed anche per que¬ 
sta ragione conservavano il loro primiero 
rispetto verso il loro antico abbate. Ma 
s. Colombo ricusò per umiltà di u 65 ciare 
alla presenza d’un vescovo, per rispetto 
eziandio alla sua dignità. Lloy nella Sto^ 
ria del gos^erno della Chiesa^ prova che 
le chiese de’ pitti e degli scoti o sassoni 
furono sempre governate da vescovi. L’i¬ 
sola di 6. Colombo ha quasi 3 miglia di 
lunghezza, e poco piò d’una in larghezza. 
Fra le rovine dell’antico chiostro dell’ab¬ 
bazia evvi un cimiterio, ad occidente del 
quale sono le tombe di 4 ^ re scozzesi. Al¬ 
la dritta di queste tombe vi sono quelle 
di 4 d’irlanda, ed alla sinistra quelle 
di 8 re di Norvegia. Le piò ragguarde¬ 
voli famiglie dell’isole occidentali aveano 
la loro sepoltura nel rimanente del cimi¬ 
terio, come si ricava da Marlin, Descri* 
zione delCisole occidentali. Fu s. Colom¬ 
bo di tanta autorità, che i re medesimi 
nulla intraprendevano senza il suo con¬ 
siglio : Aidano e Edano, che successe sul 
trono a K.ioatel suo parente, volle riceve¬ 
re dalle sue mani gli ornamenti reali. Mo¬ 
rì nel597 e fu venerato tra’principali pro¬ 
tettori d’irlanda e di Scozia. Si vuole che 
con s.Colombo predicasse il vangelo s.Co- 
stantino (V,) già re bretone, diverso da 
altro s. Costantino martire pure di Sco¬ 
zia ; come monaco del monastero di s. Da- 
vid,fondòun monastero a Covane presso 
la Cluyd, convertì il territorio di Cantire, 
e molte chiese furono edificate nel regno 
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in suo onore. Altro contemporaneo di s. 
Colombo fu s. Kentigemo {f\) vescovo 
di Glasgow, il quale ammaestrando i pa¬ 
gani a torme li battezzava, dopo avere ri¬ 
nunziato alle loro superstizioni ; di piti 
seppe preservare il suo gregge dai tossico 
del pelagianismo,che avea già messe pro¬ 
fonde radici tra gli scozzesi. Mandò parec¬ 
chi de’suoi discepoli a predicare il van¬ 
gelo ne! nord della Scozia, nell’isoled’Or- 
keney o Orcadi, nella Norvegia e nell’lr- 
landa. Allora era in vigoreTanticogover¬ 
no de’pitti meridionali, il quale era una 
specie d’aristocrazia : il paese era diviso 
tra parecchi piccoli signori, che aveano il 
diritto di muovere guerra l’uno airaltro. 
Nondimeno tutti ubbidivano a un monar¬ 
ca supremo, che d’ordinario avea la sua 
residenza nella città d’Alcluid oggi Dun- 
briton : i suoi stati comprendevano non 
solo le regioni de’pitti meridionali o bre¬ 
toni di Straith-Cluyd, ma quella ancora 
de’cumbri o cumbriani, la quale si esten¬ 
deva al sud dal muro de’pitti fino ajla Rib- 
ble della provincia di Lancastro. 11 pio re 
Bydderch il Generoso^ successore di Gur- 
thinill-Wlelig, parente e protettore di s. 
Rentigerno, essendo stalo balzato dal tro¬ 
no dall’empio Morcant, il vescovo fu co¬ 
stretto a riparare presso i bretoni nel pae¬ 
se di Galles, donde passò a fondare il mo¬ 
nastero di Llan £lwy,dove il fiumeElwy 
si getta nel Cluyd; la scuola che vi stabilì 
divenne celebre pel gran*numero di per¬ 
sone che vi fiorirono, coinmendevoli per 
virtù e sapere. Morto l’usurpatore Mor- 
caut, fu rimesso in trono Rydderch, laon¬ 
de il santo tornò nella diocesi verso il 56 q 
ed ebbe poi una conferenza con s. Colom- 
bo; tanto il detto re,che i successori Gual- 
lauc e Morcant-Mwynfawn ebbero intie¬ 
ra confidenza nel santo, e contribuirono 
alla propagazione del vangelo, onde me¬ 
ritarono d’esser preservati dal furore dei 
sassoni delle 7 monarchie, deH’Eptarcbia 
da loro fondata nella Bretagna. Morì s. 
Kentigemo nel 601, e la sua tomba nella 
cattedrale di Glasgow fu in gran veuera- 


Digitized by LriOOQle 



252 SCO 

ziooCi sino allo stabilimento del calvini¬ 
smo nella Scozia. 

Àidano re degli scozzesi attribuì alle 
preghiere di s. Marnana {F’) vescovo la 
vittoria che riportò sopra Etelfrido re pa¬ 
gano degli anglo-nortunibri, e raccoman¬ 
dò a Eugenio lY suo figlio e successore 
il caritatevole trattamento de’prigionieri^ 
che il santo ammaestrò nelle verità cri¬ 
stiane, insieme ad Oswaldo e Oswi prin¬ 
cipi de’nortumbri, quindi terminò di vi¬ 
vere nel 620. In questo tempo viveva s. 
Bonifazio vescovo di Ross nellaScozia, fon¬ 
datore di molte chiese, cioè 5 o compresi 
gli oratorii e fra esse quella di Restennet, 
la quale all’epoca della distruzione de*mo- 
nasteri nellaScozia era officiata da’canoni- 
ci regolari dis. Agostino. Ri porta Rinaldi 
all’anno 634 >d* 1 1 > che la chiesa diScozia 
sebbene celebrasse hPascfua^F.ym diver¬ 
so tempo da quello che si faceva comune¬ 
mente dalla Chiesa, non però fu separata 
dalla comunione della sede apostolica; ed 
ancorché fosse grave errore e tante volte 
condannato, pure appartenendo la diver¬ 
genza al rito e non al domma di fede, ciò 
tollerarono i Papi fino a Onorio I, il qua¬ 
le ammoni gli scozzesi e il re Fercardo 
li, perchè contro il concilio di Nicea la 
celebravano nella domenica che cadeva 
nella XIV luna di mai*zoe non nella pros¬ 
sima seguente domenica. Divenuto Papa 
nel 640 Giovanni IV, con lettera respon¬ 
siva a’vescovi della Scozia, riportata da 
Labbè, Condì, t. 5 , p. 1717, condannò 
quelli che celebravano la pasqua all’uso 
degli ebrei nel giorno stesso del plenilu¬ 
nio, ed esortò i fedeli a cautelarsi con di¬ 
ligenza sull’eresia di Pelagio che vi rina¬ 
sce va.Di questa lettera e come scritta, par¬ 
lai nel voi. LV, p* 219, ed a Sede vagante, 
e riguardante pure il pelagianisnio. Dice 
Rinaldi, che gli scozzesi in generale non 
seguivano l’uso giudaico nella celebrazio¬ 
ne della Pasqua. Verso quest’epoca visse 
s. Modano (F.) abbate di Di7burg 0 ab¬ 
bazia dell’Isola, ora priorato soggetto a 
Molesme : predicò la fede a Sterling, nel 
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vicariato di Forth e singolarmente a Pal- 
kirk, ove è assai venerato, e di piò lo è a 
Sterling come ipatrono, non che a Dun- 
bartonove visse in lunga contemplazione. 
Egualmente fiori s. ScÀumaldo( F,)^ altro 
scozzese e missionario io Germania verso 
il 697. Gli scoti ed i pitti vissero in pace 
sino air84o, in cui terminò la concordia, 
e si accese tra loro fiera guerra civile. Ve¬ 
nuti in battaglia Kenneth 11 re degli scoti 
uccise Drusken re de’pitti, colla maggior 
parte delia sua nobiltà, e fece la conqui¬ 
sta di tutto il paese posto a tramontana 
di Grames-Dyke; ebbe la gloria di riuni¬ 
re sotto il suo scettro i pitti e gli attacotti 
e di consolidare su ferme basi il trono di 
Scozia. Prima di tale unione ì pitti occu¬ 
pavano il paese cui limitano al sud il Forth, 
all’ovest Drumalbin, ed all’est e al nord 
il mare d’Alemagna; sulla costa occiden¬ 
tale vivevano gli scozzesi, tra la Clyde e 
il lago Torridon e sull’isole vicine. Il re¬ 
gno portava ancora il nome di Pictland 
o terra de*pilti^ nè prese quello di Scozia 
che sotto il regno di Malcolm 11 . Sin là 
il paese situato tra le muraglie romane, 
possedute da tribò sassoni e di bretoni che 
aveano adottato le arti de’romani, conser¬ 
vò il nome di Valentia, Cumbrta eStra- 
iheluyd. Aherneth o Abernethy,.^^er/2f;- 
thuni, città baroniale di Scozia nel la con¬ 
tea di Perth sul Tay, una delle prime se¬ 
di vescovili, poi trasferita a Sant*Andrea, 
si vuole essere stato il soggiornode’re pit¬ 
ti : vi si vede una torre di forma circolare, 
che dicesi pure d’origine pitta.Kenneth 11 
dopo avere intieramente distrutta la po¬ 
tenza de’pitti, restaurò e magnificamente 
dotò la chiesa di s. Regolo, nella quale sì 
pretendeva avere un braccio di s. Andrea; 
da quest’abbazia derivò la città e sede ve¬ 
scovile di SanCAndrea^ nel quale artico¬ 
lo parlai delle reliquie del santo apostolo. 
Dair 843 alioSy la storia di queste con¬ 
trade non presenta che invasioni de’re dì 
Danimarca (/^.), delle quali ragionai al n- 
GHiLTERRA, non Sempre respinti con buon 
successo. Il vescovo di Sant’Audreai s. A- 
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driano, si trovò sovente esposto ai furori 
delle irruzioni danesi, che saccheggiavano 
le provincia e trucidavano gli abitanti; tut¬ 
ta volta egli ne represse le crudeltà e mol¬ 
ti convertì alla fede. Ma nella scorreria 
deir 874 sotto il regno di Costantino IJ, 
Vìeirisola di May uccisero s. Adriano, Tal- 
tro vescovoStalbrandoe6600 cristiani: 
dipoi nell’isola si fabbricò un monastero 
in onore del santo, con chiesa ove si de¬ 
posero le sue reliquie. Circa l’anno 900 
gli scoti s’impadronirono del restante del 
paese, che indi innanzi prese stabilmente 
il nomedi Scozia; ed i vinti confusi coi 
vincitori, non furono piò distinti in ap¬ 
presso. Parecchi storici scozzesi danno il 
titolo di santo a Costantino 111 re di Sco¬ 
zia , che abdicò la corona e si ritirò nel 
943 fra’religiosi di Sant’Andrea. Nel voi. 
XXXV, p. 3 o dissi che gli storici di Sco¬ 
zia negano che il re d’Inghilterra invase 
per lai.* volta la Scozia, e costrinse Co¬ 
stantino 111 a rendersi suo tributario. Di 
piò narrai, che Edmondo I conquistato 
il Cumberland lo cedè poi a Malcolm 1 
re di Scozia, col patto di pagargli un tri¬ 
buto; e che l’altro re d’Inghilterra Edgar 
potentissimo,sottomisei redi Galles,d’Ir- 
landa, di Scozia e delle Orcadi. 1 danesi 
comandati da Ola ed Eneto, vennero sul 
principio del secolo XI ad assalire il re 
Malcolin li e lo sconfissero a Murlach, 
ma questi li vinse in altra battaglia e ne 
attribuì la vittoria airintercessione della 
B. Vergine e di s. Molonaco {F,) vescovo 
di Scozia : per gratitudine fondò nel i o i o 
l’abbazia di Murlach sotto il nome del- 
l’una e dell’altro, vi eresse una magnifica 
cattedrale e vi pose una sede episcopale, 
che venne trasferita ad Aberdeen. 1 da¬ 
nesi furono da Malcolm li messi in rotta 
in due altre occasioni, e questo princi¬ 
pe religioso per eternare la memoria del¬ 
la 1.* di queste due vittorie, fondò un 2.** 
monastero alla B. Vergine nella città di 
Brechin presso cui crasi combattuto, e fe¬ 
ce innalzare, nel luogo stesso dove fu data 
la battaglia, un obelisco che si vede nel 
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'Villaggio di Caino, nome del generale da¬ 
nese che vi restò ucciso. In riconoscenza 
poi della 2.^ vittoria, edificò nella contea 
di Buchan, nel luogo ove l’avea ottenuta, 
un 3 ." monastero chiamato Deiro, il qua¬ 
le abbracciò indi a poco la regola cister¬ 
ciense di Cistello, e durò in uno stato flo¬ 
ridissimo sino aH’iofelice epoca del i 55 o. 
Nell’ invasione di Canuto II re di Dani¬ 
marca, Malcolm li fu costretto a pagare 
il tributo per la provìncia di Cumberland. 
Nelio 4 o in una scorreria danese fu tru¬ 
cidato nella provincia di Mernis s. Mal- 
rubio. Ed eccoci al glorioso Malcom HI 
detto Canmoroy figlio del re Duncano J, 
che saPi al trono di Scozia a ’25 aprile dei 
io 57, il quale giusta gli storici scozzesi, 
c l’opera citata, Arte di verificar le dale^ 
è rSo.Dio re dopo FergusI riguardato sic¬ 
come il fondatore della monarchia scoz¬ 
zese, il 47 *™^ dopo Fergus li che ne fu 
il restauratore, il 18.*’ dopo Kenneth II 
che intieramente distrusse i pitti stabiliti 
nella parte orientale della Scozia. Appe¬ 
na ascese al trono per morte del padre, ne 
fu sbalzato dall’usurpatoree tirannoMac- 
belh o Maccabeo, generale d* una parte 
delle truppe, che a vea privato il padre del¬ 
la corona e della vita. E necessario sapere 
cheMacbet 7 ’Anne(^.) reale di Clamisela 
nato dalla figlia di Malcom 11 , e perciò cu¬ 
gino di Duncano 1 dolce e debole, men¬ 
tre egli era fermo, severo e barbaro, di 
che fece prova quando con Banco thane 
reale di Lochabir sottomise Macdualdo 
loixl deirisole, che ribellatosi avea fatto 
sollevare i vassalli di Banco. I danesi aven? 
do assalito due volte la Scozia, furono di¬ 
sfatti da Macbelh e da Banco, onde le lo¬ 
ro gesta li rese gl’idoli del popolo. Allora 
Macbelh, che per nascita si avvicinava al 
trono, concepì l’idea dì ascendervi in luo¬ 
go del molle Duncano I. Avendo la de¬ 
bolezza di credere alle predizioni degl’in¬ 
dovini li consultòcontinuamente, raccon¬ 
tando loro i suoi sogni, eh’erano la ripe¬ 
tizione de’pensieri del giorno, onde forni¬ 
va agl’impostori il modo di fargli de’pi'e- 
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sagi che pih lusingavano la sua ambmo* 
ne. Un giorno mentre Macbeth e Banco 
traversavano un boschetto,si presentaro¬ 
no tre donne, e salutarono successivamen¬ 
te Macbeth Tuna come than di Glamis, 
la 2.” come than di Cawdor, la 3 .* come 
futuro re di Scozia : aggiunsero, che la 
sua posterità non regnerà, ma che da quel¬ 
la di Banco discenderà una lunga schiera 
di re ; quindi sparirono. I due guerrieri 
creduli come i contemporanei,tenneroche 
fossero le tre sorelle dee del destino. Non¬ 
dimeno non sembravano disposti a cre¬ 
derle, poiché il than di Cawdor godeva 
pacificamente di sua dignità. Recatisi da 
Duncano I, questi annunzia a Macbeth, 
che lo crea than di Cawdor in luogo del 
possessore divenuto reo di fellonia. Mac¬ 
beth vedendo avverata la prima parte del¬ 
la predizione, si lusingò che anco il rima¬ 
nente si dovesse effettuare. Allora risolse 
d’acquistare colla violenza il trono cui a- 
spirava, e la moglie non meìio di lui am¬ 
biziosa lo confermò nel suo colpevole pro¬ 
ponimento. Ne mise a parte i suoi amici 
e Banco, ninno lo contrariò, ed egli con¬ 
sumò il suo delitto uccidendo nel io4o 
Duncano 1 nel suo castello d’Inverness, 
ìndi per la sua nascita e pel favore popo¬ 
lare ascese al trono e fu coronato a Sco¬ 
ine. Malcolm 111 e Usuo fratello Donaldo 
fuggirono, il i.° nel suo ducato diCum- 
berland, il 2.^ nelle Ebridi. L’usurpatore 
si consolidò nei potere, colmando di be¬ 
nefizi i grandi, e facendo eseguire le leggi. 
Regnò I o anni con moderazione, ma tor¬ 
mentato dai rimorsi del commesso assas¬ 
sinio, e dai timori che gli cagionavano i 
figli dell’ucciso, dié libero corso al suo u- 
more sanguinario sagrificando tutti quelli 
che gli davano sospetti : Banco fu la i 
vittima, poi tese insidie a Malcolm ili e 
a Donaldo. L’uccisione di Banco avendo 
concitato contro il tiranno l’odio generale, 
egli non mise più limite alle sue crudeltà, 
ma dominato dal terrore si fece costruire 
sulla sommità della collina di Dunsinana 
un castello fortissimo, e si reputò sicuro 
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in tale asilo, perchè una strega l’avea as¬ 
sicurato che perirebbe quando la foresta 
di Bimam fosse portata a Dunsinana, e 
che ricevuta non avrebbe la morte se non 
per mano d’un uomo che non sarebbe na¬ 
to di donna, in seguito volle immolare da 1 
fondo del suo nascondiglio il potente con¬ 
te di Fife MacduS* di voto a Malcolm III. 
Macduff fuggito in Inghilterra, la moglie 
e i figli furono posti a morte dal tiranno 
e confiscali i beni. Intanto Tirritato IVIac- 
duff persuase s. Edoardo III re d’Inghil¬ 
terra ad aiutare Malcolm HI a ricupera¬ 
re la corona, al quale diè un esercito co¬ 
mandato da Sward conte di Northum- 
berland suocera di Malcolm III. Macduff 
colle sue truppe sì uni al conte, quindi 
marciarono sul castello diDiinsinana,e per 
la riportata vittoria sui soldati dell’usur- 
patore, il re fece ornare gli elmi con ra¬ 
moscelli della foresta di Biraam. Questo 
incidente colmò di spaventoMacbetb,per¬ 
ché una parte della predizione stava per 
verificarsi. Tutta volta volle tentare la sor¬ 
te delle arn\i, ma i tormenti della sua co¬ 
scienza sconvolgendone le idee si avvilì , 
prese la fuga e i suoi deposero le armi. 
Inseguito da Macduff, finì di scoraggiar¬ 
lo quando raggiuntolo gli disse: Non sono 
nato da una donna; fui tratto dal ventile 
di mia madre. Atterrato Macbeth da tali 
parole, ricevè il colpo fatale da MacdulT 
presso Meigle e morì. Ne’combatlimenli 
il conte Sward perdè suo figlio, ma aven¬ 
do inteso ch’era stalo ferito nel petto, si 
confortò dicendo aver desideralo mai sem¬ 
pre e a lui e a se stesso un simil genere 
di morte. Ricuperata la Scozia, Malcolm 
HI fu proclamato a Scorie ( 1 ^.). Nel io6o 
Malcolm IH si unì co’principi Morcare 
Edwin, ribellati contro il duca di Nor¬ 
mandia Guglielmo! il Conquistatore 
venuto re d’Inghilterra ; ma la celerità 
con cui questi prevenne i suoi disegni e 
quelli de’ribelli, avendoti obbligati a de¬ 
porre le armi, il re di Scozia a loro esem¬ 
pio fece la pace con Guglielmo I e gli pre¬ 
stò omaggio per la provincia di Cumber- 
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land.Nel 1072essendoriii8citoiiia1equan- 
to lai.‘ volta a dichiararsi pergringlesi 
sollevati, fu costretto di fare verso Gu* 
glielmo I nuovi atti di sommissione e rei« 
terargli il tuo omaggio. Malcolm 111 non¬ 
dimeno fatti nel 1078 alcuni nuovi ten¬ 
tativi per iscuotere il giogo degringlesi| 
il re Guglielmo I inviò contro di lui suo 
6glio Roberto, la cui spedizione sì limitò 
a fondare la città diNewcastle sui Tyne 
per infrenare gli scozzesi. Si dice che fu 
concluso un trattato di pace, ed una cro¬ 
ce di pietra sullo Stainmoor nella contea 
dì York segnò i limiti tra'due regni. Mal- 
colmlllintrodussene’suoi dominìi il com¬ 
mercio , le arti e V industria, ed ebbe il 
vanto di elevare la sua patria al rango del¬ 
le nazioni civilizzate. Dopo avere regnato 
con. isplendore quasi 37 anni, fu ucciso ai 
i 3 novembre iog 3 in una battaglia se¬ 
guita contro le truppe di Guglielmo 11 re 
d'Inghilterra presso Alnewic cui assedia¬ 
va nel Nor(humberland. Altri dicono che 
fu ucciso a tradimento da Roberto con te di 
Mowbrai,mentre ritorna va dalla corte del 
re d’Inghilterra dopo aver conclusa la pa¬ 
ce. 11 Paris narra di questo pri ncipe un trat¬ 
to usato con un suo cortigiano che voleva 
assassinarlo,che dà a divedere la sua gran¬ 
dezza d’animo. L’uso di crear conti e ba¬ 
roni s’ introdusse da questo re in Iscozia. 
Fra gli uflBciali che l’accompagnarononel- 
Tultima sua spedizione era il conte Wal- 
tero 0 Gualtiero da lui eveaio Steward o 
Stuart, cioè a dire gran maestro di sua 
famìglia, carica la cui autorità,giusta il 
p. Mnbillon, eguagliava quella che avea- 
noaltra volta i prefetti dei palazzo di Fran¬ 
cia: questa è l’origine, come notai, della 
casa Stuart, che regnò nella Scozia e nel- 
rInghilterra, divenendo il titolo della di¬ 
gnità il nome delia stessa famiglia. £' opi- 
niqne comune che Waltero discendesse da 
Banco thane di Lochabir, assassinato con 
3 suoi figli da Macbeth, cioè dal 4 -° figlio 
che riuscì scampare doll’eccidio. Locha¬ 
bir o Lochaber è un piccolo paese di Sco¬ 
zia,ideila contea d’inverness, e così detto 
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dai suoi molti laghi. Malcolm III sposò 
nel 1070 s. Margherita ,) ragina di Sco¬ 
zia, pronipote di s.Edoardo 111 nipote di 
Edmondo 11 Costa di ^erro re d’Inghil¬ 
terra, e figlia di Sward conte di Northum- 
berland, la quale offrì al regno lo spet¬ 
tacolo delle più belle e delle piò sublioH 
virtù. Dell’ ascendente che si meritò sul 
suo sposo, se ne giovò per far fiorire la 
religione e la giustizia, per procurare la 
felicità de’popoli,e per inspirargli que’sen* 
timenti, che lo resero uno de’più virtuosi 
sovrani della Scozia. La i*egina divenne 
madredi 6 principi, Eduardo,Edmondo, 
Edgar, Etelredo, Alessandro, Davide; e 
di due principesse, Matilde maritata a En¬ 
rico J re d’/r7gA{7/erra per quanto dissi a 
tale articolo e venerata per santa, Maria 
sposata al conte di fioulogne. Eduardo pe¬ 
rì col padre, per soverchio valore, onde 
vendicar la di lui morte nel continuar l’as¬ 
sedio, poiché altri storici dicono che pe¬ 
risse il re dal colpo di lancia datogli in 
un occhio da quel soldato che gli porgeva 
le chiavi della città ch’erasi infinta di vo¬ 
lersi arrendere. Edgar, Alessandro e Da¬ 
vide pervennero successivamente alla co¬ 
rona di Scozia e regnarono con somma 
riputazione di valore, di saviezza, di pietà : 
Davide si segnalò^ e fu il più beU’orna- 
mento del trono scozzese. La regina con¬ 
siderandosi madre del suo popolo, fece ri¬ 
splendere r osservanza religiosa, curò la 
civilizzazione e coltura della nazione, pro¬ 
tesse le arti e le scienze. Reso il re zelante 
della religione, fece edificare la cattedra¬ 
le di Durham, aggiunse ai 4 vescovati di 
Scozia, quelli di Murray e di Calhness, 
ed insieme colla regina fondò a Dumferm • 
lin il monastero della Trinità. Ottenne 
da Papa Urbano 11 che ì redi Scozia fos¬ 
sero unti e coronati dal vescovo di San- 
t’Andrea. Il nome di Malcolm III si legge 
con quello de’santi in alcuni calendari di 
Scozia. La cassa che nella cappella del- 
i’Esctiriale di Spagna contiene le reliquie 
de’coniugi, ha questa iscrizione: s. Mal¬ 
colmo e 6 , Margherita regina, Fra’mira- 
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coli operati da questa per virtil divina, si 
narra che nel trasferir le di lei reliquie ad 
altro deposito, giunta la cassa d’argento 
al sepolcro del ma rito,non poterono prò* 
seguire il cammino quelli che le portava* 
no, finché bisognò riunirle a quelledel re. 
Scrissero la vita della santa Ranuccio Pi* 
co, Guglielmo Lesley, il vescovo Turgoto 
e altri. Nel 1098 Donaldo VI detto Ba^ 
nus fratello di Malcolm HI s’impadronì 
del trono a pregiudiziode’nipoti,sotto pre* 
testo della loro troppa giovinezza. Ma do¬ 
po 6 mesi di regno fu scacciato nel 1094 
daDuncano II naturale di Malcolm 111 , 
e co’soccorsi a lui dati da Guglielmo 11 
re d’Inghilterra : era stato proso nella bat¬ 
taglia perduta dal padre nel 1072 contro 
Guglielmo 1 , e fino alla morte di questi 
era stato prigioniero in Normandia. Egli 
non portò la corona usurpata che un an¬ 
no e mezzo, avendola perduta in un colla 
vita nel 1095 per le pratiche di Donaldo 
VI che avea soverchiato, il quale rimon¬ 
tò sul trono e lo godè sino al 1098. La 
piii parte de’signori, malcontenti del suo 
governo, invitarono Edgar figlio di Mal¬ 
colm 111 a recarsi a detronizzarlo. Edgar 
avendo ottenuto truppe da Guglielmo 11 
re d’Inghilterra, entrò in iseozia, e colla 
sola sua presenza dileguò il partito dei zio 
che fu arrestato e posto prigione, ove mo¬ 
rì indi a poco. Edgar governò in pace con 
molta prudenza ed equità pel corso di 9 
anni, e pel i ? tra’re di Scozia, a seconda 
del privilegio concesso da Urbano li,si fe¬ 
ce consagraro, la ceremonia essendosi ese¬ 
guita dal vescovo diSanl’Andrea nel 1100: 
fu temuto dai tristi, e rispettato da tutti 
gli uomini dabbene. Sotto di lui, altri di¬ 
cono nel regno di Duncanoll, un’armata 
di norvegi saccheggiò le isole Orcadi, il 
cui vescovo s. Magno ( V.) dopo aver in¬ 
vocato il patrocinio di s. Servano protet¬ 
tore della diocesi, patì il martirio nell’i¬ 
sola d’£glis.Nel 1107 gli successe per man¬ 
canza di prole il fratello Alessandro 1 il 
Severo o il Feroce^ celebre per la severità 
con cui puniva i malfattori. Calmò col suo 
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coraggio le turbolenze suscitate al comi n- 
ciar del suo regno, fabbricò e dotò mol te 
chiese e parecchi monasteri, uno fra gli 
altri nell’isola di Emona, in onore di s. 
Colombo, e massime la chiesa di s. An¬ 
drea provò gli effetìi della sua liberalità. 
Morto senza figli nell 124, divenne re il 
fratello Davide 1 , del qiiale tutti gli sto¬ 
rici antichi e moderni si accordano nel 
fere un pieno elogio, e lo rappresentano 
siccome uomo che riuniva in se tutte le 
qualità d’un gran principe. Col suo va¬ 
lore nella guerra eguagliò tutti isuoi pre¬ 
decessori, e li superò tutti col suo zelo per 
la giustizia, carità verso i poveri,sa viezza, 
prudenza e religione: l’amore alla giu¬ 
stizia lo faceva punire nel mode il pià ri¬ 
goroso i magistrati che aveano tradito il 
loro ministero, ed a lui si deve un codice 
di leggi. Fondò e provvide i vescovati di 
Ross, Brechin, Dunkelden e Dunblain, 
come pure i 4 abbazie, delle quali 6 ci¬ 
sterciensi , alcune ne ristabilì perchè di¬ 
strutte nelle guerre, e meritò più che ve- 
run attro,al dirodi TommasoRuddiman, 
col suo fervore pel cultodivino e colle sue 
virtù, di esser posto nel catalogo de’santi. 
Dopo la morte d’Enrico I re d’Inghilter¬ 
ra egli si pose nel numero degli aspiranti 
al trono,come erede legittimo dello stipi¬ 
te della stirpe sassone^ Ma rinunziò alle 
pretensioni in considerazione di sua nipo¬ 
te l’imperatrice Matilde vedova deU’iDi* 
peratore Enrico V e figlia del defunto ; 
bensì seguì il suo pallilo contro Stefano 
di Blois figlio del conte di Boulogne ri¬ 
vale della principessa. Egli la fece accla¬ 
mare reginad’lnghilteha per tutta laSco- 
zia, e parecchi signori inglesi nemici di 
Stefano, essendo venuti a trovarlo, mise 
in piedi un considerevole esercilo,colqua¬ 
le fece una pronta invasione in Inghilter¬ 
ra, che gli riuscì felicemente. Davide 1 im¬ 
padronitosi di Newcastle e di Carlisle, ob¬ 
bligò tutta la nobiltà del nord a dargli o- 
staggi per rimperatrice e suo figlio: ma non 
fu che passeggero questo trionfo. Stefano 
accorso cou iucredibile velocità, malgra*^ 
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do de’rigori della stagione, sorprese iaU 
mente il re di Scoaiai che Tobblìgò di ve¬ 
nire ad un componimento,mercè il quale 
tutte le piazze stale da lui prese furono 
restituite ad ecoezione.di Carlisle che gli 
fu lasciata come facente parte del Cum* 
berland. Davide I avrebt» voluto conser¬ 
vare ancora il Northumberland come an¬ 
tica dipendenza del suo regno, e deter^ 
minato a ricuperarlo vi fece nel 11 38 nuo¬ 
va invasione che fu italissima al paese. 
Stefano non la lasciò impunita, ed il conte 
d’Auroale essendosi posto in marcia per 
suo ordine alla testa degringlesì,diede agli 
scozzesi nella pianura di Colton-Moore la 
famosa battaglia detta deWElendard, per 
quanto dissi nei voi. XXXV, p. 3 g,in cui 
furono disfatti colla perdita di 11,000. Il 
re Davide I non ostante si ritirò in buon 
ordine verso Carlisle, ove fu raggiunto 3 
giorni dopo da Enrico suo figlio ch’erasi 
salvato dal combattimento in mezzo al- 
Tarmata vittoriosa dopo aver gettati via 
tutti i suoi distintivi. Davide 1 continuò 
a servire Timperatrice con maggior zelo 
che buon successo, ed Enrico figlio della 
principessa recatosi a visitarlo a Cai*lisle 
nel 114g» lo armò cavaliere con tutte le 
oeremonie. Nel fiore delTetà avendogli la 
morte rapito la sua virtuosa moglie Si¬ 
billa nipote di Guglielmo I il Conquista^ 
iore, passò 20 anni nello stato di vedo¬ 
vanza. Sopportò con mirabile pazienza la 
perdita dei figlio Enrico, nel qudieaveà 
riposte tutte le sue speranze, e la cui mor¬ 
te fu amaramente compianta da tutto il 
regno, lasciando 3 figli,MalcoIm IV, Gu¬ 
glielmo e Davide conte d’Huntington, ol¬ 
tre due figlie. Il re raccomandò ai prin¬ 
cipali signori i suoi nipoti e specialmente 
il I e morì a Carlisle della morte de’giu- 
sli a’ag maggio 1 1 53 , e leggasi il suo no¬ 
me con quello de’sanli in parecchi calen¬ 
dari di Scozia. 

òfalcolm IV successe alTavo, ne imi¬ 
tò la pietà, ed è riguardato pure coinè 
santo: fu detto W tergine per non essersi 
ammogliato. Al principio del suo regno 

VOI. IXII. 


SCO . 257 

fu inquietato da Enrico 11 re d’Inghilter¬ 
ra che voleva costringerlo a rendergli o- 
maggio per tutte le terre che la Scozia pos¬ 
sedeva in Inghilterra, ma Malcolm IV lo 
ricusò costantemente. Non potè però di¬ 
spensarsi dal seguire Enrico II nella guer¬ 
ra, che portò in Francia bel 1 15 g; in Peri- 
gueuxEnrico II lo armò cavaliere, eMaU 
colm IV fece poi lo stesso onore a 3 o gio¬ 
vani signori delTetà sua. Questa spedizio¬ 
ne essendo mal riuscita, il re se la prese 
con Malcolm IV,come se non vi fosse riu¬ 
scito per sua colpa, o avesse favorito oc- 
cultamenteFrancia,giacché alcuni signo¬ 
ri scozzesi gli apposero Tincolpazione di 
non avervi preso parte, nell’interesse del 
suo regno che dovea rispettare una po¬ 
tenza che non Tavea offeso e poteva nuo¬ 
cergli. Per conseguenza nel 1160 sei conti 
di Scozia, con Feretach a capo, si recaro¬ 
no ad assediarlo in Perth al momento che 
rientrava ne’suoi stati, ma vennero me¬ 
no nell’impresa e non riuscì loro d’impri- 
gionarlo. Enrico li si vendicò di lui piìi 
efficacemente, facendo io un consesso di 
pari confiscare le terre che possedeva in 
Inghilterra 1 Malcolm IV prese le armi 
per riacquistarle, e dopo vivissima guer¬ 
ra concluse un trattato in cui cede il Nor¬ 
thumberland, e rivendicò a se il Cum- 
berland io un alia contea di Huntington* 
Tal cessione servì di pretesto a due nuo¬ 
ve sommosse nelle contee di Gallowai 
e di Murra! : Gilerist conte d’Angus suo 
generale in poco tempo le vinse ambe¬ 
due, e la contea di Murra! restò spopo¬ 
lata e saccheggiata. Than-Sumerled, al¬ 
tro ribelle, tenne in costernazione 41 re¬ 
gno e commise molte depredazioni. Mal¬ 
colm IV amò singolarmente la pace, n 
schivò con ogni mira la rovinosa guer¬ 
ra. Fondò chiese e monasteri, e segnalossi 
colla purezza de’costumi, dolcezza,umil¬ 
tà e altre virtò, morendo piamente nel 
1 i 65 .il fratello Guglielmo detto il inu¬ 
lte, per Ja grandezza d’animo che mostrò 
nella prospera 6 avversa fortuna, fu so¬ 
lennemente proclamato successore. Nel 
*7 
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1178 dicliìarb la guerra a Enrico 11 re 
d’inghìllerra per ricuperai^eilNorlhum* 
berland, ma nel seguente anno fu fatto 
prigioniero nella battaglia d’Alnwich ai 
i 3 luglio, e trasferito in Normandia fu 
chiuso nella torre di Falaisa Enrico 11 
attribuì la vittoria a Dio, per riiiterces- 
sione di s. Tommaso di Cantorbery già 
da lui sagr^ìcato, ciò che narrai nel voL 
XXXV, p. 43, mentre a p. 44 i 
motivi delia guerra.Guglielmo dopo sei 
mesi fu liberato pel trattato di Valogne, 
col quale soggettò se stesso e il suo regno 
al re d’Inghilterra. Roberto dal Monte, 
jippenàix ad chron, Sigeberti^aWamo 
1176, riporta il tenore dell omaggio. 
Scotiae pacìficatus est cum rege Angliae 
hoc modo. Fedi homagium et ligantiam 
de Omni terra sua, ut proprio domino, 
et concessit ei ut omnes Episcopi terrae 
illius, qui sunt numero decerne et ahba* 
tes, et comites, et barones hoc idem fa* 
cerent. Episcopi vero et abbates homa* 
gium nonfeceruntjed sacramento se con* 
strinxemnt hoc observaturos, etc. Man* 
dò ambasciatori d’ubbidienza al Papa A* 
lessaodrolll,enerìcevette il distinto do¬ 
nativo della Rosa d oro Neirorti- 

colo NoRTBAMPTOir, parlando del concilio 
del 1176, riportai che vi fu separata la 
chiesa di Scozia da quella d’Inghilterra, 
dal pontificio legato. Narra il Rinaldi col 
Baronie, aU’annoi 182, n.’’ i ,che dopo la 
morte di Ruggiero arci vescovo di York,il 
re Guglielmo,ch’era stato da lui scomuni¬ 
cato, mandò un’ambasceria per essereas¬ 
solto a Papa Lucio 111 , il quale nel palazzo 
Lateranense, alla presenza de’cardinali. Io 
assolvette dalla scomunica,secondo le giu¬ 
ste domande che gli rappresentarono gli 
ambasciatori, e levò l’interdetto dal re¬ 
gno, scrivendone il Papa a’vescovi,abba¬ 
ti^ ai clero e al popolo scozzese. Il che fe¬ 
ce senza pregiudizio della causa del ve¬ 
scovato di Saot’Ai|drea,per la quale il re 
era stato scomunicato. Lucio 111 mandò 
in Iscozìa Rolando suddiacono della chie¬ 
sa romana eletto vescovo Dolense, e Sii- 
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vano abbate Rievallense a trattare la pa¬ 
ce fi a il ree Giovanni eletto vescovo di Saiip 
t*Andrea,e gl’indusseroa concordia eoa 
questo patto, che tanto Giovanni,quanto 
tigone altro pretendente, rifiutassero il 
vescovato di Sant’Andrea, in cambio del 
quale Giovanni avesse quello di Duncheb 
den con tutte l’entrate, cheavea avanti 
la sua elezione, la cancelleria reale e cer* | 
ta parte delle rendite del vescovato di 5 . 
Andrea: ma Ugone richiesto dal re a la- | 
sciare il vescovato, appellò al Papa. Nel 
Il 85 il re d’Inghilterra Enrico 11 tenne 
in Londra un’assemblea, nella quale in¬ 
tervennero il re Guglielmo, suo fratello 
Davide, co’conti e baroni scozaesi, e tra 
lealtrecose vi fu stabilita ìaCroeiata (F.) 
per la Palestina, nella quale prima e do¬ 
po non mancarono gli scozzesi di pren¬ 
dere parte. Si ha dal Rinaldi, all’anno 
1188, n.^20 e 21, che Papa Clemente 111 
per mettere fine alle discordie e contro¬ 
versie che da lungo tempo sì dibatteva¬ 
no nella chiesa di Scozia, scrisse a Gu¬ 
glielmo acciò tornasse nella sua grazia G io¬ 
vanni, lasciandogli pacificamente godere 
il vescovato Dunclieldense, e tutte l’en¬ 
trate che avea avanti la sua consagrazio- 
ne, con questo ch’egli non facesse brighe 
pel vescovato di Sant’Andrea.CJgonech'e- 
rasi fatto chiamare vescovadi Sant’An- 
drea, degradato e scomunicato, si recò in 
Roma,e dando sicurtà di stare al giudi¬ 
zio della s.Sede, fu dal Papa assolto, ma 
poco sopravvÌ8se,morendocon quasi tutta 
la sua famiglia, insieme a Enrico eletto 
Dolense con la sua, nella fiera pestilenza 
che scoppiò in Roma. Oltre a ciò Clemen¬ 
te lllconcesseal reGuglielmoeallachiesa 
di Scozia de’privilegi, tra'quali la chiesa 
scozzese fu fatta immediatamente sogget¬ 
ta alla romana,con diploma dato inLa- 
terano a’ 1 3 marzo 1188,e8istente nel co¬ 
dice di Cencio Camerario nella Bibliote¬ 
ca Vaticana. Nell 190 Riccardol re d’In¬ 
ghilterra,in procinto di partire perla cro¬ 
ciata di Palestina,volle conciliarsi l’ami¬ 
cizia di Guglielmo. Per meritai la egli rt- 
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nunziò all’oinaggio dì cui ho parlato, con¬ 
fessando di essei^li stato estorto da suo 
padreEurico ll,e ritenoe lomaggìo sem¬ 
pre reso da’principi scozzesi per tutte le 
terre ch'essi aveauo in Inghilterra.LaSco* 
zia con quest’atto di giustizia rientrò nel¬ 
la sua libertà primitiva, e nélla sua intie^ 
ra indipendenza. RiferisceRinaldi, all’an¬ 
no 1192, n."2,che il re Guglielmo man¬ 
dò in Roma un’ambasceria a Papa Ce¬ 
lestino 111,pregandolo a concedergli il pri* 
vilegio d’immunità per le chiese del suo 
regno, acciocché non fossei'o soggette alla 
metropoli d’Inghilterra,ed il Papa glielo 
'nccordò come aveano concesso i suoi pre- 
decessorkOiovanni re d’Inghilterra aven¬ 
do fatto intimare a Guglielmo di recarsi 
a rendergli omaggio a Lincoln nel 1200, 
questo principe si recò in gran corteggio, 
e adempì a tal dovere a’22 novembre so¬ 
pra un monte vicino alla città, in presen¬ 
za di gran folla di popolo ; ma ebbe la 
cautela d’inserire nell’atto di quell’omag¬ 
gio un salvo alla dignità regia^ per far 
conoscere ch’egli non dipendeva dall’ln- 
ghillerra che in quanto ai feudi che ivi 
possedeva e sui quali teneva pretensione. 
Mentre l’Inghilterra,per colpa de’suoi re, 
era in preda ora agli assalti de'nemicì e- 
sterni, ed ora alle perturbazioni e dissen¬ 
sioni i n ter ne, laScozia godeva di sufficien¬ 
te quiete; e il pio reGuglielmo neli20 r 
convocò una dieta onde far dai grandi del 
regno prestare omaggio a suo figlio Ales¬ 
sandro Il di Sanai. Papa Innocenzo III 
vi mandò un legato col donativo insigne 
dello Stocco e Berrettone henedetU{F,). 
li re accolse con animo commosso questo 
pegno della pontificia benevolenza, e vo¬ 
lendo anch’esso testificare le sue buone 
disposizioni verso la Cbiesa,ordinò,secon¬ 
do il consiglio de’prela ti, che il sabba lo 
dal mezzogiorno in poi fosse fenato e tutti 
s’ astenessero dal lavoro, come leggo in 
Hurtei^iSìforia d* Innocenzo III i,lib. 
6. Guglielmo mori in Sterling nel 121 4 » 
e fu sepolto nell’abbazia cisterciense d’A r- 
broth,da lui fondata in onore dì s.Tom- 
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raaso di Cantorbeiy. La sua pietà colti¬ 
vata da una madre virtuosa, non cede in 
nulla a quella di suo fratello. Egli fece rie¬ 
dificare la città di Perth,devastata intie¬ 
ramente da un’inondazione. Alessandro 

II fu incoronato aSconeil 5 dicembre,e 
portò sul trono una prudenza superiore 
all’età sua di 16 anni. Favorii baroni ii\- 
glesi nelle differenze eh’ ebbero col re 
GiovanDÌ,e si unì pure al prìncipe Luigi 
diFrancÌa,cui i malcontenti controdi Gio¬ 
vanni elessero a re, ciò che lo fece sco¬ 
municare dal Papa Onorio 111 e porre 
l’interdetto al regao,anche pe’guastì fatti 
alle terre inglesi. Sembra che ciò debba 
attribuirsi a Innocenzo 111 e al precedente 
regno, poiché altri storici riferiscono che 
Onorio 111 spedi in iseozia per legatoli 
Cardinal Egidio Torrez per ottenere 
dal re sussidii e crocesìgnati per la cro¬ 
ciata di Palestina, e fu concesso. Anzi il 
CohMìo^NoUtia cardinalatus p. 187, af¬ 
ferma che Onorio III, universum Scotiae 
regnumsubprotectione Sedis apostolicae 
suscìpitur. Che la Scozia nel secolo XI 11 
si fece tributaria della s. Sede,lo afferma 
ancora Rinaldi negli Annali ecclesiasti^ 
ci. Ma nel 1216,dopo la morte di Giovan¬ 
ni, Alessandro 11 si dichiarò per Enrico 

III suo figlioal reame d’Inghilterra, a cui 
soccorso condusse in persona delle mili¬ 
zie quando gli si ribellò la nobiltà, e ne 
sposò la sorella Giovanna, dopo la morte 
della quale preselo rooglieMarìa de Con¬ 
ci, la quale poi sopravvivendo allo sposo, 
giusta il costume delle regine di Scozia, 
ebbe per sua pensione vedovile la 3 .* par¬ 
te delle rendite del regno,che ammonta¬ 
vano a 4000 marche, secondo Paris. In¬ 
sorte discordie col cognato Enrico III, fu¬ 
rono sedate per mediazione del conte di 
Cornovaglia e dell’arcivescovo di York. 
Gregorio IX nel 1287 inviò legatoci la¬ 
tore in Iseozia e in Inghilterra il celebre 
Cardinal Ottone Candido, il quale vi fu 
ricevuto con grande onore, e persuase di¬ 
versi vescovi e al tri prelati a recarsi inRo- 
ma al concilio di Lacerano, contro Fede- 
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rico 11 persecutore della Chiesa, il quale 
fece arrestare il cardinale e i prelati io 
mare, ed alcuni ne morirono. A Grego* 
rio IX nelia 4 i successe nei pontificato 
Celestino IV, che essendo monaco cister¬ 
ciense in Altacomba, vi area scritta la «Sito- 
ria ecclesiastica di Scozia, come preten¬ 
de Tommaso Dempslero. Nel corso dei 
secoli XII e XllI i sassoni, ì goti d’origi¬ 
ne si stabilirono sul golfo di Solway, so¬ 
pra il Tweed, la Clyde ed il Forthj e si 
videro pure molti anglo-sassoni, anglo- 
normanoì e anglo-belgi ad emigrare in 1- 
8cozia,dove sono stati il ceppo delle più no¬ 
bili famiglie. Alessandro 11 introdusse nel¬ 
la sua aorte il contrasigilio, il cui diame¬ 
tro eguagliava quello dei sigillo, e mori 
nel ia49* Gli successe il figlio Alessandro 
111 di 8 anni,ma iCumming8,una delle 
più possenti famiglie della Scozia, lo ten¬ 
nero come in prigione ne’primi anni del 
suo regno, insieme alla moglie Marghe¬ 
rita d’Inghilterra figlia di Enrico 111 , il 
quale mosse verso la Scozia per liberarli, 
e vi riuscì dopo la presa del castello di E- 
dimburgo; nondimeno le turbolenze non 
cessarono,finché il re non fu in grado di 
prendere le redini del governo. Assalito 
il suocero dai baroni d’Inghilterra, nel 
I a63 avendolo invitato alla sua volta a 
recarsi in difesa di lui, Alessandro 111 gli 
mandò un corpo di truppe,previa dichia¬ 
razione che tale soccorso non veniva ac¬ 
cordato ohe dall’amicizia, e non in foi*za 
di ver un diritto che reclamasse il monar¬ 
ca inglese. Nell’istesso anno Aquino V re 
dì Norvegia, vantando pretensioni suil’i- 
sole occidentali di Scozia, cioè l’Ebridi, 
le Orcadi e quella di Shetland, per di¬ 
ritto immemorabile di conquista, com¬ 
parve con una flotta considerabile, s’im¬ 
padronì d’Aire e s’innoltrò nell* interno 
del paese. 11 re gli andò incoativo, ed a 
Largs fu combattuta una sanguinosa bat^ 
taglia : i norvegi dotalmente sconfitti, vi 
perderono 16,000 uomini. Buchanan a- 
scrive ad Alessandro Stuart, bisavolo del 
i.'^re di Scozia, di quella famiglia, lono- 
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re di quella giornata, e sembra che pon¬ 
ga in dubbio se Alessandro III fosse pre¬ 
sente ai conflitto. Aquino V morì pera 
dopo, e il successore Magno VII nel i a66 
convenne col re di Scozia a un trattato, 
col quale gli cedé,mercè annua contribu¬ 
zione di denaro, le Ebridi in uno all’bo- 
la di Man che ne faceva parte, e il di¬ 
ritto di padronato sul vescovato di quel¬ 
l’isola, che per altrodovea continuarea 
dipendere come per lo innanzi dall’arci¬ 
vescovo di Nidrosìa {JT.) o Drontheim 
capitale della Norvegia. L’amicizia tra i 
due re si consolidò col maritaggio di Mar¬ 
gherita figliad’Alessandro 111 ,con Erico 
principe reale di Norvegia, chedivenuto 
re soccorse il suocero nella gueiTa co’ba- 
roni. Alessandro 111 con tutta la femiglia, 
in qualità di i.^pari d’Inghilterra, inter¬ 
venne all’inooronazione di Odoardo 1, e 
al parlamento del laSts. Morì il re nel 
1286 in Kinghorn per- una caduta da 
cavallo, vivamentecompiantoda’suoi po- 
poii,lanto per le sue buone qualità,quan¬ 
to per la critica situazione in cui lasciò 
il regno. Imperocché egli era senza pro¬ 
le, essendogli morti tutti i suoi figli, solo 
lasciando la nipote Margherita,nata dalla 
defunta figlia di simile nome e regina di 
Norvegia,denomiuata la FerginediNor* 
vegia, la quale dovea succedere alla co¬ 
rona dell’avo, e sposare uno de’ figli di 
Odoardo 1 re d’I nghilterra con approva¬ 
zione di PapaNicolòlV. Ma morta que¬ 
sta principessa nel 1291 nel suo viaggio 
da Norvegia in Iscozia, il regno che dopo 
la morte di Alessandro 111 era stato pa¬ 
cificamente governato da 5 reggenti, da 
lui nominati prima di morire, fu ben to¬ 
sto agitato da gravi turbolenze in prapo- 
sito della successione al trono. Parecchi 
vi pretesero sino al numero di 12, i cui 
due principali furono Giovanni Bailleul 
o Baillol,discendente da Margherita pri¬ 
mogenita di David (altri dissero David 1) 
conte d’Huntington fratello del re Gu¬ 
glielmo, e Roberto Brus o Bruce nato da 
Isabella seconda figlia dello stessoDavi- 
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de : GioTantii la vìnse per decisione di 0« 
doardoi, scelto dagli stati di Scozia arbi* 
tro della controversia,sebbeneNicolò IV 
richiesto dal re inglese di confermare il 
decreto fatto dai prìncipi di stare alla sua 
sentenza, non volle farlo per non pregiu¬ 
dicare le ragioni che la s. Sede avea sulla 
Scozia, come si legge in Rinaldi alfanno 
1290, n/ 37, aggiungendo che i re scoz- 
SCSi in tal modo divennero feudatari degli 
inglesi. Non pertanto il re d’Inghilterra 
dichiarò re di Scozia Giovanni a’ 17 o 19 
novembre 1292, gli dié con solenne in¬ 
vestitura lo scettro, e ricevè il suo giura¬ 
mento di fedeltà, poiché era stato giudi¬ 
cato che il regno di Scozia,derivando dal 
trono d’Inghilterra, da questa corona di- 
peudei'ebbe, come riferiscono Thoyras e 
Bymer. Cosi Odoardo 1 che vagheggia-» 
va il possesso di Scozia, le tolse la sua li¬ 
bertà, le dettò leggi, e gettò i fondamenti 
di queU’antipatia, che tanto tempo tenne 
emuli edivisi i due regni. In fatti Odoar¬ 
do 1 ben presto trattò piti da schiavo che 
da re Giovanni che avea posto in trono, 
e nel 1293 lo citò ben 4 volte a rendei*e 
ragione di alcune sue operazioni. La prì- 
ma cosa che daFlui richiese fu Tomaggio, 
che Giovanni gli file in francese a Castel 
Nuovosulla Tyne. Re Giovanni stanco dei 
cattivi trattamenti,si pentì del giuramene 
io di fedeltà che gli avea prestato, e do¬ 
po essersene fatto sciogliere come tutti i 
suoi sudditi dal Papa Nicolò IV, inco¬ 
minciò a scuoterne il giogo. Ottenuta che 
ebbe da Roma tale assoluzione, discac¬ 
ciò dai suoi stati tutti gringlesi, senza ec¬ 
cettuarne gli ecclesiastici, e dichiarò con 
lettera a Odoardo I, recata dal guardia¬ 
no de’francescani di Roxburg, che in vi¬ 
sta delle reiterate ingiurie da lui ricevu¬ 
te, egli ritrattava Tomaggio forzatamen¬ 
te piestato, nè piti intendeva di vivere sot¬ 
to la dipendenza deiringhilterra. Giovan¬ 
ni contava suiraiuto di Filippo IV re di 
Francia con cui crasi confederato per so¬ 
stenere quest’alzata di visiera, ma fu de¬ 
luso nella sua espettazione. Quanto ope- 
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rò Odoardo T, come proclamò per se la 
corona di Scozia, come invase il regno 
crudelmente, facendo trasportare in In¬ 
ghilterra la famosa pietra nera di Scone 
ove s’intronizzavano i re, lo narrai nel 
voi. XXXV, p. 52 . Sconfitto Giovanni 
Baillol davanti la città diDumbar dal con¬ 
te di Warenne e pei^seguitato dal re, fu 
costretto di presentarsi a lui a* 2 luglio 
1297 con in mano un bianco bastone, e 
lo fece trarre prigioniero nella torre di 
Londra, dopo avergli fatto stendere un 
atto autentico, col quale Baillol gli vassoi 
gnava la sua corona, la sua dignità e i suoi 
beni. Allora fu spezzato il gran sigillo di 
Scozia, non servendo più a verun tiso, ed 
un altro se ne fece colle armi d’Inghil¬ 
terra che venne affidato a Gualtiero d’Ag- 
mondesham. Giovanni ottenne poi pid 
trattato di pace fatto nel 1298 da Odoar¬ 
do I col re di Francia la libertà di riti¬ 
rarsi in quel reame, ove passò nella vita 
privata il rimanente de’suoi giorni, non 
compianto dagli scozzesi perla sua debole 
condotta. 11 Rinaldi all’anno 1299,n.** 21 
dice, che Giovanni fu liberato a preghie¬ 
ra di Papa Bonifacio Vili, e dato in po¬ 
tere del vescovo di Vicenza nunzio apo¬ 
stolico (di Francia e Inghilterra per pa¬ 
cificare i due re, cioè s. Rinaldo Goncor- 
reggi,che celebrai nel voi. LVI, p. 249)1 
obbligandosi con rigoroso giuramento, 
ch’egli non si sarebbe mai senza licenza 
del Pontefice partito dal luogo assegna¬ 
togli. Pare che si ritirasse in Normandia 
nel paese di Caux, o meglio a Mons nel 
Vimeu, di cui era signore, e donde l’a- 
vea chiamato Odoardo 1 per elevarlo al 
trono : incerta pure l’epoca di sua mor¬ 
te, alcuni l’assegnano ali 3 i 4 ; si vede il 
suo epitaffio nella chiesa! di s. Waast de 
Bailleul suil’Eaune. Dopo l’espulsione di 
Giovanni, gli scozzesi si sforzarono di li<« 
berarsi dali’oppiessione degl’inglesi, sot¬ 
to la condotta del celebre e valoroso Gu¬ 
glielmo VTalleys o Wallace. Le sue eroi- ^ 
che azioni per liberare la patria dal ser- 
conisplendide parole le riportai a 
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liTGBiLTEiiBA. Divenuto il terrore degrin* 
glesi qual duoe de’suoì conDazionali, un 
numeroso esercito spedì Odoaido 1 iu 1 - 
scozia per abbatterlo e ristabilirvi la sua 
autorità, considerandola come signoria e 
feudo di sua corona; prese alcune terre, 
furono imprigionati gli ecclesiastié, ed 
alcuni morirono, pe*patiti disagi. Abbia- 
modal Rinaldi allanno 1299,0." 1 4 eseg. 
che avendo ciò saputo Bonifacio VI 11 , con 
lunga lettera se ne gravò con Odoardo 
1 , e per difendere le ragioni che las. Se¬ 
de avea sulla Scozia, gli dimostrò nooes- 
serein verun modo tributaria deH’Inghil- 
terra, e se alcuni prìncipi a’quali era sta¬ 
ta commessa la custodia del regno avea- 
no osato di fare alcune cose contrarie al¬ 
la libertà della Scozia, siccome provoca¬ 
te dalla forza e dal timore, erano del tutto 
nulle. Altrettantoil Papa scrisse airarci- 
vescovo di Cantorbeiy, ordinandogli che 
ammonisse il re,acciò sprigionasse i pre¬ 
lati e chierici scozzesi, e richiamasse dalla 
Scozia i suoi ministri, e se credeva avere 
alcuna ragione in questo regno o in qual¬ 
che parte di esso, o avesse alcuna lite col 
reame, ovvero co'prelati e chierici, man¬ 
dasse i suoi procuratori alla sede aposto¬ 
lica, la qualeavrebbedecisa ogni contro¬ 
versia, secondochè la giustizia richiedes¬ 
se. 11 re rispose aU’arci vescovo che gli af¬ 
fari di Scozia appartenevano non solo a 
lui, ma a tutti gfinglesi, per cui doveasi 
sentire il consìglio de’baroni del regno.Ciò 
ebbe luogo nel parlamento di Lincoln, 
quindi il re scrisse a Bonifacio Vili, in 
modo e dichiarando con esempi storici, 
che la Scozia era tributaria dell-lnghil- 
terra, il che avea giurato il re Giovanni, 
come aveano fatto i suoi antecessori agli 
altri re inglesi, e rotta poi ogni promes¬ 
sa essendo Giovanni entrato furiosamen¬ 
te in Inghilterra e commessi crudeli ec¬ 
cessi, avere quindi riportato sugli scozzesi 
gloriosa vittoria, ed aggiunto airinghil- 
terra il loro regno da Giovanni a lui co¬ 
me supremo signore ced uto.K siccome po • 
scia alcuni prelati e baroni di Scozia eransi 
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ribellati,egliavea preso su loro giusta ven- 
detta, 8 econdo la regia giurisdizione. Frat¬ 
tanto pei progressi del prode Wallace, es¬ 
so fu dagli scozzesi proclamato salvatore 
e guardiano del regno durante la catti - 
vita di re Giovanni; mentre Roberto Bru- 
ce,Gglìo di quello che avea contrastato la 
corona a Giovanni, favoriva segretamen¬ 
te la sua causa. Dopo aver tagliato a pez¬ 
zi parte dell’esercito inglese, e fatta sgom¬ 
brare dai nemici la Scozia, Wallace ardi¬ 
tamente invase lecontee settentrionali di 
Inghilterra, vi pose tutto a ferro e fuoco, 
e tornò in Iscozia con ricco bottino. Non 
andò guari ohe Odoardo 1 con formida¬ 
bile esercito entrò nella Scozia, la quale 
non potè opporgli proporzionata resisten¬ 
za, essendo discordi gli scozzesi per gelo¬ 
sia della potenza e popolarità di cui go¬ 
deva Wallace, una parte de’baroni essen¬ 
do stata guadagnata dagl’inglesi. Deplo¬ 
rando Wallace le intestine differenze che 
minacciavano la patria,si dimise dalla sua 
autorità,e solo conservò ilcomandod’un 
corpo de’suoì partigiani;Giovanni Cum- 
min fu fatto reggente del regno, conte cu¬ 
gino deire deposto. A’23 luglio 1298, a 
frontede’prodigidì valore che fece Wal¬ 
lace, gli scozzesi furono compiutamente 
disfatti con istrage numei*osa; nondime¬ 
no la conquista del regno non fu compi¬ 
ta, e le provincie settentrionali continua¬ 
rono a fare resistenza, e solo nel 1 3 o 40 - 
doardo I ottenne l’intiera conquista del¬ 
la Scozia. Tradito Wallace dal cav. Mon- 
teith, fu dato in potere del re, che ne fe¬ 
ce nel 1 3 o 5 queiraspra vendetta che rac¬ 
contai nel citato articolo. La sua morte 
esacerbò gli scozzesi, gli accese di rabbia, 
e fece concepire il progetto a Roberto Bru- 
ce di vendicarlo, e di diventare il libera¬ 
tore dello sventurato paese. Il nome di 
Wallace è ancora popolare nella Scozia, 
tenuto per l’eroe delia libertà e patria in¬ 
dipendenza, avendone celebrato le gesta 
Enrico il Menestrelcon poema rinoma¬ 
tissimo, ed altri poeti e storici. 

Roberto 1 Bmceo Brus conte diCarrìck, 
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figlio di Roberto conte d’Anandale ediCle- 
veland compeliloredel re Giovanni, o se¬ 
condo altri di lui nipote, dopo l’orribile 
supplizio deir indomabile Wallace, tro¬ 
vandosi alla corte d’Odoardo I con Gio¬ 
vanni Curomin,alla testadeVignori scoz¬ 
zesi che il re pretendeva sedurre, volgeva 
sempre in mente i diritti paterni al tro¬ 
no, e certo colloquio tenuto con Wallace 
sulla patria indipendenza, mentre Cum- 
inin fremeva per la toltagli reggenza. Am¬ 
bedue erano dal re lusingati separatamen¬ 
te sulla corona diScoziafeudataria;ma ve¬ 
dendosi gabbati,! due rivali si accordarono 
per sollevare la Scozia, di cui Roberto sa¬ 
rebbe re, e le sue contee e terre passereb¬ 
bero aCummin,con dignità di luogote¬ 
nente generale del regno. Gummìn tradì 
il convenuto e svelò il trattato al re, il qua¬ 
le mentre stava per punire Roberto e suoi 
fratelli, questi fu avvertito di quanto gli 
sovrastava e fuggì io Iscozia. Al suo arri¬ 
vo radunò i suoi amici nella chiesa dei 
francescani a Dumfries, manifestò ad essi i 
suoi sentimenti e gli eccitò a roto pere i loro 
ferri, pugnalando Cummin. Si lodò que¬ 
st’azione, siccome un tratto di patriotti¬ 
smo, e fu riconosciuto re di Scozia a ’25 
marzo1 3 o 6 dai grandi della nazione. Da 
quel giorno in poi la Scozia fu libera dal 
giogo straniero, vennero cacciati gl’ingle¬ 
si, ma non ottenne di assicurare la libertà 
al suo paese se non dopo lunghe guerre : 
lo splendore de’primi successi venne eclis¬ 
sato, ed egli vi si rassegnò; sua moglie fu 
condotta cattiva a Londra, i suoi 3 fra¬ 
telli vi furono appesi, ed egli si nascose 
tra gli scogli dell’isole Ebridi.Ricomparve 
poi in Iscozia, e chiamò sotto il suo sten¬ 
dardo i sudditi, che vi accorsero a torme, 
onde in breve ricuperò tutto il regno.Mor- 
io Odoardo I mentre marciava per con¬ 
quiderlo, Odoardo li che gli successe fece 
un tentativoesi ritirò vergognosamente in 
Inghilterra; quindi con un bando invitò 
tutti gli avventurieri d’Europa alla divi¬ 
sione di tutto il territorio scozzese. Egli 
vi entrò di fatto duce deiresercito più for- 
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. midabile che il re d’Inghilterra avesse mai ' 
menato in queste regioni, ma per soggia¬ 
cere alla più grande sciagura che la mo¬ 
narchia ingleseavesse provato dopo la con¬ 
quista. In tal guisa è qualificata dagli sto¬ 
rici la sanguinosa battaglia di Bannock- 
bum, de’24 giugno 1 314 > in cui Roberto 
I con 3 0,000 scozzesi tagliò a pezzi l’e- 
sercito inglese di 100,000 uomini e facen¬ 
done macello. La nazione per gratitudi¬ 
ne lo chiamò liberatore e padre della pa¬ 
tria, stabilendo ereditaria la corona nella 
sua casa, e in mancanza di maschi la fi¬ 
glia Maria e gli eredi di questa da lei na¬ 
ti. In mezzo al trambusto del le armi, egli 
governò con molta dolcezza e equità, ren¬ 
dendo la Scozia assai florida e potentissi¬ 
ma. Fece un’incursione in Irlanda, e gl’in- 
glesi che vollero profittare di sua assenza, 
furono valorosamente respinti degli scoz¬ 
zesi , guidati dai loro cavalieri e prelati, 
onde fu chiamata la battaglia bianca,daU 
le cotte che porta vano molti nel combat¬ 
timento. Volendo il re vendicare le pix)- 
prietà della corona e delle comuni,fu or¬ 
dita una trama per consegnare il regno 
all’Inghilterra,che Roberto 1 severamen¬ 
te punì nel parlamento nero, nome che 
prese dalle conseguenze e pei colpiti di 
raorte.Odoardo II volle giovarsi delle tur¬ 
bolenze e penetrò in Iscozia con esercito 
immenso; costretto a ritirerai nel i 323 , 
Roberto 1 lo raggiunse e sconfisse a By- 
land, venendo costretto a convenire ad 
una tregua di 1 3 anni. A Inghilterra no^ 
tai, che per la pace Odoardo II v’interpose 
il Papa Giovanni XXll; e perchè la lega¬ 
zione inviata dal Papa a Roberto I non gli 
dava iltitolodi re,questi non volle ricono¬ 
scerla, e fu scomunicato dai cardinali le¬ 
gati a Intere Luca Fieschi e Gaucelino,po» 
nendoessi eziandio rinterdetto nel regno. 
Disprezzando i prelati tale sentenza, il Pa¬ 
pa chiamò in Avignone,ove risiedeva, Gu¬ 
glielmo vescovo di Sant’Andrea e 3 altri 
vescovi favoriti del re, per puoùe i con¬ 
tumaci e per trattare la pace. Citò ancora 
Roberto 1 a difendere la sua causa avanti 
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la s. Sede, il quale ubbidì arpontificio ino* 
Ditorio, e mandò in Avignone i suoi amba- 
sciatori;eglifudaloil titolo reale quando 
spedì altra ambasceria a Giovanni XXII 
a domandare umilmente perdono delle 
disubbidiente, e la grazia d’essere assolto 
dalla scomunica, levando l’interdetto dal 
regno, ed il Papa in tutto l’esaudi, come 
si ha dal Rinaldi. Queste censure nella 
trattazione della tregua e della pace era* 
no state sospese, ed il titolo regio fu ri¬ 
conosciuto senza pregiudizio dalle ragio¬ 
ni che il re inglese potesse avere sulla Sco¬ 
zia. L’ultimo anno della vita di Roberto 
1 fu segnalato uon solo dall’essersi paci¬ 
ficato colia s. Sede, ma per essere la sua 
gloria e felicità giunte al colmo. Impe¬ 
rocché, divenuto re d'InghilterraOdoar- 
do III, il re di Scozia Roberto I poco 
dopo fece entrara un esercito nel suo re¬ 
gno e indusse il re a sottoscrivere un 
trattato, pel quale Odoardo 111 riconob¬ 
be r indipendenza assoluta del regno di 
Scozia, disconfessò le pretensioni de’ suoi 
predecessori, e diè Giovanna sua sorella 
in moglie a Davide 11 figlio di Roberto I| 
convenendosi, che se moriva Davide II 
senza successione, Roberto Stuart figlio 
di sua figlia Maria e sorella di Davide 11 , 
monterebbe sul trono. Dolente Roberto 
1 di non aver potuto recarai in Palesti¬ 
na à combattere grìnfedeli, lasciò dispo¬ 
sto che il suo cuore fosse portato in Ge¬ 
rusalemme e posto a lato del s. Sepolcro, 
e morì nell 339, colla glòria d’essere sta¬ 
to il restauratore della monarchia scoz¬ 
zese. Subito Davide 11 fu acclamato re di 
Scozia, sotto la tutela e reggenza del con¬ 
te di Murra!, non avendo che 5 anni, il 
perché fu costretto dal cognato Odoardo 
ìli a riparare inFrancia,quando nel 1 33 1 
fece una terribile invasione nella Scozia 
e bruciando Aberdeen o Aberdon, come 
riportai a Inghilterba. Intanto ad Eduar¬ 
do Baillol figlio del re Giovanni, che dopo 
essere stato prigione degl’inglesi era pas¬ 
satoio Francia ne’suoibeni patrimoniali, 
le nuove turbolenze dellaScozia gli fecero 
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nascere il pensiero di far rivivere le sue 
pretensioni alla corona e l’occupazione del 
regno,quaDdo in vece per qualche fallo fu 
posto in prigione.LordBeaumont pe’suoi 
particolari interessi ne ottenne la libera¬ 
zione, lo condusse in lDghilteri*a,e presen¬ 
tatolo al re, questo lo fornì d’uoa squa¬ 
dra per operare uno sbatxo in Iscozia, ove 
nella reggenza era succeduto il debole con¬ 
te diMarr.Malgrado gli sforai degli scozze¬ 
si, Eduardo penetrò nel cuore del paese e 
r 11 agosto 1 332 vinse una gran battaglia 
presso la riviera d'Erne. Avendo poi ri¬ 
portati altri vantaggi considerabili, con 
sorprendente rapidità, si recò a ciogersi 
il diadema a Scone a’27 settembre 1 332 . 
Allora il regno cadde in deplorabile posi¬ 
zione, ed essendosi gii scozzesi per guerre 
intestine armati gli uni contro gii altri, 
se ne giovarono gl’inglesi per devastarlo, 
onde Odoardo 111 padrone delle princi¬ 
pali piazze, ivi regnava sotto il nome di 
Baillol ch’era un semplice fantasma di so¬ 
vrano. Finalmente pel valore di Roberto 
Stuart, altro reggente di Scozia per l’esule 
zio Davide II, essendo stati cacciati gl’iD^ 
glesi da Perth,Sterling, Edimbui'go eal- 
tri luoghi, il red’lnghiltai'ra accordò una 
tregua a Davide 11 nell342)Che rimon¬ 
tato sul trono Baillol fu obbligato discen^ 
derne, e cedé nel 1 356 i suoi diritti a 
doardo 111, che gli assegnò una pensione 
di 2000 lire sterline, e morì nel 1 363 . RL 
chiamato dunque Davide li dalla nazio¬ 
ne, da Francia ritornato in Iscozia, per 
rappresaglia tosto entrò nel Northumber- 
land alla testa di 5 o,ooo uomini, e portò 
la desolazione sino sotto le muradiOur** 
barn, ed assediò Salisbuiy, mentreOdoaPf 
do 111 guerreggiava contro Francia al¬ 
leata di Scozia, e Papa Clemente VI avea 
mandato due cardinali legati per pacifi¬ 
care i due re francese e inglese. PeròMa-* 
ria Filippa regina d'Inghilterra, avendo 
raccolto un corpo di 12,000 uomini, di cui 
diè il comando a lord Pierei, si arrischiò 
di raggiungere il nemico alla croce di Ne* 
vii'sCrpss pi'esso quella città: percorse eb 
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la stessa le file deli* armata, esorto i sol¬ 
dati al dovette, nè volle abbandonare ii 
c:a no pose non al momento che si stava per 
'Venire alle mani. Le sue esortazioni pro¬ 
dussero il loro efiettO) poiché gli scozzesi 
furono rotti e posti in fuga con perdita 
di 1 5,000 almeno. Questa battaglia segui 
a* 17 ottobre 1*346; Davide il ferito gra¬ 
vemente fu fatto prigioniet‘0, eper ordine 
deila regina condotto nella torre di Lon¬ 
dra, ove rimase 11 anni, né era ancor li¬ 
bero nel 1357, quando vi giunse pure pri¬ 
gioniero Giovanni li re di Francia, preso 
dal principediGallesalla battaglia di Poi- 
tiers,ondei*orgogliosoOdoardo 111 pran¬ 
zò pubblicamente nel giorno di Natale in 
mezzo ai due re cattivi. Vinto Odoardo 
111 dalle lagrime e preghiere della sorel¬ 
la Giovanna moglie dei re di Scozia, e 
considerando che il conquisto di quel re¬ 
gno non era più vantaggioso, e che Ro¬ 
berto Stuard erede e nipote del re trova- 
vasi in istato di resistere,acconsenti nello 
stesso 1357 a rendere la libertà al cognato 
per 100,000 steriini a titolo di risoaUo,col 
patto di riconoscere supremo feudatario 
il re d'Inghilterra, e di fare ogni sforzo 
di trasmetterei! régno al nipotedi Eduar¬ 
do Bailiol, e di osservare una tregua di 
9 anni. 1 nobili scozzesi restarono sdegna¬ 
ti per tanto abuso di forza, non fu rati¬ 
ficata che la tregua, ed il riscatto non fu 
neòiinefio interamente pagato. Davide li 
visse poi pacificamente, ricompensò la fe¬ 
deltà de*suoi popoli, col zelo nel ristora¬ 
re le sofferte disgrazie, e morì nel 1371, 
lasciando la comna al nipote Roberto 11 
fitùart, ii quale più d’ogni altro gliela a- 
vea conservata, preferendolo ad altri pa¬ 
renti collaterali. Roberto 11 figlio di Gual¬ 
tiero Stuart gran siniscalco di Scozia e di 
Maria figlia di Roberto I successe allo zio 
piaterno, e fu il 1della casa Stuart ohe 
riupì poscia in una sola monarchia i re¬ 
gni di Scozia e d’Inghilterra. Fu ricono¬ 
sciuto non senza contrasto di Guglielmo 
conte di Douglas, che richiedeva la coro¬ 
na colpe discendente dalla sorella di ve 
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Giovanni, pretensioni che furono rifiuta¬ 
te da un parlamento radunato a Scone. 
La prima cura del nuovo re fu di dar se¬ 
sto agli affari relativi afU’Inghilterra, pa¬ 
gò il resto del riscatto, osservò la tregua, 
non senza stare in guardia daU'ambizio- 
nedi Odoardo 111 . Di fatto le ostilità scop¬ 
piarono subito e più o meno durarono per 
lutto il suo regno, cou iscaramuccìedi po¬ 
ca importanza, ed escursioni che davano 
in preda le frontiet'e de*due regni a con¬ 
tinue devastazioni; solo fu rimarchevole la 
sanguinosa fazione dei 1 368 a Otterburn 
vinta dagli scozzesi, e ne fu conservata 
memoria nella celebre ballata detta Cac* 
eia del Gr/ir/i/o/o, col qual nome fu ohia-' 
mata la battaglia. Roberto 11 si fece ri¬ 
spettare al di fuori e al di dentro colla sag¬ 
gezza del suo governo, pel suo valore e 
giustizia. Rinnovò T antica alleanza con 
Francia, e nei i 38 o per l'assunzione al 
trono di Carlo VI, grinviò ambasciatori 
per congratularsi e rassodare 1* unione. 
Questa intimità co* francesi l’invòlse in¬ 
sieme al suo regno nel gran Scisma {F,) 
d'occidente. Nei 1378 morto GregorioXI 
io Roma, oveavea ristabilito la residen¬ 
za pontificia, che fatalmente in 7 ponti¬ 
ficati per influenza di Francia era stata 
in Avignone (^.), fu eletto a successore 
Urbano VI,contro il quale insorse l'anti¬ 
papa Clemente ^//,che inÀvignone sta** 
bifi una cattedra di pestilenza, e fu suc¬ 
cesso dall’antipapa Benedetto XIIL Di¬ 
visi principi e popoli nell’unità cattolica, 
chi seguì Tubbidieoza romana e chi l’a- 
vignonese scismatica. La Scozia seguendo 
l’esempio di Francia parteggiò per gli an¬ 
tipapi,e li venerò per veri Papi : l'Inghil- 
terra e l'irlanda restarono fedeli al legit¬ 
timo Papa di Roma. Nel 1390 morì com¬ 
pianto Roberto II,lasciando numerosa fi- 
gliuolanza, ed ebbe ancora de’ figli na¬ 
turali, da cui traggono la loro origine pa¬ 
recchie famiglie di Scozia. Gli successe il 
figlio Giovanni Roberto III,nato daEll- 
s^etta More I.* mogi ledi Roberto 11 ,che 
per isposarla ottenne dispensa dalla &.Se- 
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de come sua stretta parente, colla condì* 
zìone di fondare una cappella nella cat¬ 
tedrale di Glasgow. Incoronato a Scone, 
il porlamento di Perth gli cambiò il no¬ 
me di Giovanni, in quello di Roberto o 
amalo daUa nazione. La debole sua sa¬ 
lute e il suo spirito mite, Tobbligòa lasciar 
la cura del governo a Roberto o Alessan¬ 
dro suo fratello duca d’Albania o Alba- 
ny, piccolo paese della contea di Pciih 
nel mezzo del regno, e sovente i Cgli dei 
re di Scozia portarono il titolo di duca di 
Albania, già dimora degli antichi selvag¬ 
gi della Scozia, avanzi degli antichi sco¬ 
ti : qualche geografo diè il nome d’Alba¬ 
nia a tutta la Scozia,altri dicendo che dal¬ 
le sue montagne bianchissime derivò il 
nome d’Albania, come quello d’Albione 
ali’ Inghilterra per le sue rupi bianchis¬ 
sime. Roberto provato il gusto del coman¬ 
do, concepì il disegno d’impadronirsi del¬ 
la corona. Lo spirito bellicoso e agitatore 
de’ nobili eccitò turbolenze, formandosi 
de’partiti che guerreggiavano sino all’e¬ 
stremo eccidio. Le regie truppe non riu¬ 
scivano a ristabilir la pace, poiché i clans 
ocapidi tribù ne’loro territorii erano for¬ 
midabili. 11 potere de’nobili si allargò e 
mise radici così profonde, che quando i 
successori dt Roberto 111 vollero ripristi¬ 
nare i privilegi della corona, furono per¬ 
denti neH’impresa. Per fortuna gl’inglesi 
non ripresero le armi che nel i4oo, ed il 
re Enrico IV giunto sulle frontiere, ri¬ 
chiese al ree ai grandi che si radunasse¬ 
ro in Edimburgo a prestargli omaggio. 
David primogenito del re,respingendo sif¬ 
fatte pretensioni, propose per evitar l’ef 
fusionedel sangue un combattimento tra 
un numero de’nobili delle due nazioni, e 
eh’ egli si presenterebbe alla testa degli 
scozzesi: il reggente duca d’Albany s6dò 
ElnricolV a duello, il quale perciò e pel 
cattivo tempo e malattie si ritirò, poscia 
si fece tregua e si trattò la pace colla me¬ 
diazione di Francia. Per gli eccessi di Da¬ 
vid il re suo padre si trovò costretto d’in¬ 
caricare il di lui zio duca d’Albany di ai> 
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restarlo,equesti che aspirava al troao fece 
chiudere David nel castello di Falkland, 
ove poi morì, lire ne restò inconsolabile, 
vedendo la perfidia del fratello reggen¬ 
te,onde rinunziato il governo si ritirò nel - 
l’isola di Rute per vegliare sui giorni di 
Giacomo secondogenito; non credendolo 
ancora sicuro,Io fece imbarcar per laFran- 
cia , ma sospinto da una burrasca sulle 
spiaggia d’Inghilterra, vi fu fatto prigione 
benché durasse la tregua, echiuso nella 
torre di Londra, col conte delle Orcadi 
che lo accompagnava. Il re non potè so¬ 
pravvivere alla dolorosa nuova, e n*ebbe 
tanto rammarico che indi a poco morì ai 
6 aprilei 4 o 6 . Allora fuvvi in Iscozia un 
interregno, nel corao del quale P ambi¬ 
zioso duca d’Albany ne assunse il gover¬ 
no. Continuando lo scisma a lacerare la 
Chiesa,la Francia sospese l’ubbidienza al- 
l’aotipapa Benedetto X 111 , e poi gliela re¬ 
stituì; presso a poco la Scozia tenne lo stes¬ 
so contegno, e quando nel 1409 si trattò 
di estinguerlo, mandò i suoi ambasciato¬ 
ri al concilio di Pisa, come fecero Fran¬ 
cia e Inghilterra. Ivi furono deposti Gre¬ 
gorio Xll e Benedetto XIII, indi venne 
eletto Alessandro V, ch’ebbe a successo¬ 
re Giovanni XXIII. Ma Gregorio Xll e 
Benedetto XIII continuando a riguardar¬ 
si quali Papi dalle loro ubbidienze,! fe¬ 
deli furono divisi fra tre,menlre volevano 
venerare un solo. La Scozia continuò nel¬ 
l’ubbidienza dell’antipapa BenedettoXIll 
(altri dicono alla morte d’Alessandro V), 
indi se ne sottrasse neli4tS dopo il co- 
minciamento del concilio di Costanza,ab- 
bandono che con quello di altri celebrò 
8. Vincenzo Ferreri che un tempo avea 
seguito il pseudo Papa. La Scozia man¬ 
dò i suoi rappresentanti e prelati a detto 
concilio, ove Gregorio Xll rinunziò vir¬ 
tuosamente, Giovanni XXI 11 fu deposto. 
Benedetto XIII scomunicato, e nel 1417 
eletto Martino V,che estinto lo scisma fu 
riconosciuto dalla Scozia e da tutti perPa- 
pa e padre comune de’fedeli. 11 duca di Al- 
bany con suo figlio Murdac vagheggiando 
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Sem pre la dignità reale, confidavano d*ar* 
l i vai vi più agevolmente, menti*’era va* 
cullile di fatto. Intavolarono alcune nego* 
ziazioni per ottenere la libertà del re Gia¬ 
como 1, ma furono condotte con molta 
negligenza. Frattanto posero tutto in o- 
pera perafièzionarsi i nobili, favoreggian* 
do le loro usurpazioni e tollerando tutti 
i disordini : Tautoritàreale fu ridotta tal¬ 
mente debole, che i monarchi successivi 
2idopei*aronoinvauodi tornarla in vigore. 
Morto nel 14^0 il duca d’Albany, sollen* 
Irò al governo e reggenza il figlio Murd ac, 
ma con tanta indulgenza, quanto corag* 
gio e attività avea dimostrato suo padre. 
Filialmente nel 14^3 gli ambasciatori di 
Carlo Vii redi Francia ratificarono le an¬ 
tiche alleanze colla Scozia, ed ottennero 
dalla reggenza il soccorso di 5 ooo uomi¬ 
ni. Queste truppe comandate dal conte 
di Douglas suocero del conlestabileStuart, 
approdarono alla Rochelle e ridestarono 
le speranze del monarca francese, di cac¬ 
ciar gl’ inglesi dal suo regno. 11 duca di 
Gloucester reggente d* Inghilterra nella 
minorità d’Enrico VI, pensò di rendere 
la libertà a Giacomo 1 , colla speranza di 
staccargli scozzesi dall’alleanza diFraticia. 
Per condizioni il reggente volle tregua , 
40,000 marchi d’argento pel riscatto, che 
il re non dasseaiuti a’nemici d’Inghilter¬ 
ra, e richiamasse le truppe inviate ai fran¬ 
cesi : tutto sottoscrisse Giacomo!,e par¬ 
ti da Londra nel marzo 1 18 an* 

ni di cattività. Il re trovò in Iscozia tut¬ 
ti gli ordini disposti a riconoscerlo, e lo 
stesso reggente pronto a rimettergli un’au¬ 
torità pesante alla sua debolezza : fu ac¬ 
clamato re, ma non richiamò da Francia 
le truppe, né impedi che altre si assoldas¬ 
sero. Durante la sua prigionia essendo¬ 
si introdotti molti abusi enormi, egli si 
applicò intemmente a porvi rimedio. Nel 
1436 Eugenio IV Papa minacciò gravis¬ 
sime pene al re, se non ritirava gli edit¬ 
ti pubblicati contro l’immunità ecclesia¬ 
stica. Quindi spedì in Iscozia per nunzio 
AutonioAltaui diConcordia vescovo d’Ur- 
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Lino con amplissime facoltà di legato, il 
quale con zelo rimosse molti inconvenien¬ 
ti nella religione e disciplina ecclesiasti¬ 
ca, rivendicò i diritti della Chiesa enor¬ 
memente violati per le promulgale leggi, 
confermando gli scozzesi nell’ubbidienza 
alla chiesa romana e ad Eugenio lV,come 
rilevarono Ughelli, Italia sacra l. 2, p. 
792, ed il can. Masetti, Delle nunziature 
apostoliche^ p. 18. Mentre il nunzio dimo¬ 
rava nella Scozia^ il re irritò il ministero 
inglese con sposare sua figlia Maria al del¬ 
fino di Francia poi re Luigi Xl; laonde 
fu spedita un’ai*mata contro la Scozia, co¬ 
mandata dal conte di Norihumberland, 
che vi operò moltissimi danni, e fu scoti- 
fitta a PoppCrden da Guglielmo di Dou¬ 
glas conte d’Angus, essendo costretta a ri- 
iirarsi.Adorato Giacomo 1 dal popolo, che 
godeva per lui quella sicurezza che non 
avea gustata da molto lungo tempo, men¬ 
tre fino allora il più potente avea oppres¬ 
so il debole, in vece era odiato dai nobili 
pei diritti rivendicati alla corona e pera- 
ver punito molti colpevoli, per cui si co¬ 
spirò contro i suoi giorni. Ritiratosi in un 
convento de’domenicani presso Perlh per 
iscoprire la trama, a’20 febbraio 1437 fu 
trucidato nelle braccia della regina dal 
suo zio Gualtiero conte d’Athol, scortato 
da una banda d’assassini, molti de’quali 
restarono uccisi nella difesa valorosa che 
fece l’infelice Giacomo 1 : la regina fu co¬ 
perta di ferite. In seguito tutti gli assas¬ 
sini perirono di differenti supplizi; quel¬ 
lo del conte d’Alhol fu orribile, come lo 
era stato il delitto suo. Da questo re in¬ 
comincia quella serie continua di disastri, 
che perseguitò la casa degli Stuardi. Gia¬ 
como 1 coltivò le lettere, ed esistono alcu¬ 
ne sue poesie, nelle quali descrive le occu» 
pazioni e i divertimenti degli scozzesi : fa 
versatissimo nella musica, e seppe suonar 
eccellentemente quasi tutti gli stromenlu 
11 nunzio Antonio si adoperò alacremen¬ 
te per ricomporre la calma nella Scozia 
commossa per tanta crudeltà. 

A Giacomo I successe il figlio Giacomo 
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lionato da Giovanna di Sommerse! nipote 
d’Odoardo 111 , e la sua giovinexza diè luo¬ 
go a molte turbolenze destate da diversi 
signori che volevano pad t'atteggiare il go¬ 
verno; divenuto maggiore scosse il giogo 
de’suoi ministri, e resse lo stato con molta 
saggezza. Evitò la guerra con Tlnghilter- 
ra con tregue,che si rinnovavanoneirav- 
vicinarsi il loro termine. L’università di 
Glasgow fu confermala da Papa Nicolò 
V, il quale nel 1 4 Sa eccitò il re a soccor¬ 
rere quello di Cipro contro i turchi. Fer¬ 
mo Giacomo 11 in abbassare la potenzadei 
nobili, in detto anno uccise in Sterling il 
figlio del conte di Douglas; tutta la nazio¬ 
ne fu compresa d’orrore, ed i parenti del 
sagrificato presero learmi, ma i nobili fu¬ 
rono spaventati e la tranquillità ne fu con¬ 
seguenza. Profittandone il re, promulgò 
con r assenso del parlamento leggi van¬ 
taggiose alla corona, e distruggitrici delle 
prerogative dellaristocrazia. Non osser¬ 
vandosi la tregua colf Inghilterra, Giaco¬ 
mo 11 marciò contro te frontiere in aiu¬ 
to del duca di York rivale d’Enrico VI, 
quando il Cardinal Albergati legato d’In¬ 
ghilterra lo minacciò delia scomunica, e 
gii spedì Enea Piccolomini suo segreta¬ 
rio e poiPio li,il quale colla sua eloquenza 
pacificò il re,che abbandonò l’impresa: 
altri dicono che Enea fu legato di Eugenio 
IV al re Giacomo 11 ; può darsi che abbia 
eseguito le dite missioni. Nel i 46 o Mar¬ 
gherita regina d’Inghilterra essendosi ri¬ 
coverata col figlio in Iscozia, dopo la per¬ 
dita della battaglia di Northampton, in¬ 
dusse il re cedendogli Berwick a fornir¬ 
le soccorsi contro il duca di York. Gia¬ 
como li postosi alla testa delle sue trup¬ 
pe, penetrò nelle provincie settentrionali 
dell’Inghilterra e pose l’assedio al castel¬ 
lo di Roxborough. Ma mentre si faceva 
sotto 4 suoi occhi l’esperimento d’una nuo¬ 
va bombarda,dalio scoppio ne restò vit¬ 
tima a ’3 agosto!460; la regina sua mo¬ 
glie espugnò il castello, e lo fece demo¬ 
lire, al fine che non divenisse più un ar¬ 
gomento continuo di guerra tra’duepae- 
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si. Giacomo 111 loro figlio ascese il trono 
di 7 anni, ed ebbe un regno in prinopio 
tranquillo, ma poi fu agitalo da turbo¬ 
lenze e sedizioni occasionate dalla sua eoo- j 
dotta. Nell’anno santo i47^9 supplicato 
Sisto IV dagli scozzesi dì conceder loro le 
indulgenze del giubileo universale^ gli e- 
saudì con obbligarli a certa limosina da e- 
rogarsi nella guerra sagra contro i turchi, 
come apprendo dal Zaccaria, DelTanno 
tanto par.!, lib. 9,cap. 8. Giacomo III 
sedotto dagli adulatori volle reggere il tut¬ 
to a suo capriccio, e si comportò tiran¬ 
nicamente, influenzato da ignobili mini¬ 
stri favoriti, che lo governavano con mire 
di renderlo indipendente dalle leggi, per 
poter comandare dispoticamente io suo 
nome. 1 suoi fratelli Alessandro duca di 
Albania e Giovanni conte di Marr, furo¬ 
no ì primi a biasimarne il governo, en¬ 
trando in congiure; il più impruden¬ 
te fu nel §479 carcerato, e gli fu tolta la 
vita coli’aprirgli le vene, ed Alessandro 
venne posto in prigione in Edimburgo per 
tema che lo vendicasse. In questo tempo 
Luigi XI re di Francia, temendo guerra 
dall’ Inghilterra, indusse Giacomo III a 
rompere la tregua,onde nel 1481 gli scoz¬ 
zesi nel giugno invasero il nord dell’In¬ 
ghilterra, donde trassero del bottino. A- 
iessandro fuggito di prigione,si recòaLon- 
dra da Odoardo IV, fece un trattato di 
alleanza, gli promise l’omaggid e di ab¬ 
bandonar l’alleanza francese, e prese il ti¬ 
tolo di re di Scozia. Il duca di Glqucester 
fratello del re marciò contro il ragno, e 
si recò con Alessandro a Edimburgo. Gia¬ 
como 111 voleva difendersi colla nobiltà 
che avea disprezzata, ma avendo questa 
fatto impiccarci suoi favori ti,egli sidièalla 
fuga e l’esercito fu sperperato. Abbocca¬ 
tosi Alessandro co’signori,sì convennesul- 
la sua reggenza, riconoscendo per re il fra¬ 
tello; sentendo poi che questi voleva di¬ 
sfarsi di lui,rìtìrossi in Francia e perì in 
un torneo. Nel voi. LIX, p. 129 narrai, 
come Papa Innocenzo Vili nel i 486 do¬ 
nò al re per l’internunzio pontificio Ipio- 
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lensi la Rosa d*orOj forse perchè contri¬ 
buisse alla pacificazione delle case di Lan- 
castroedi York,che si disputavano il tro¬ 
no inglese, e per la quale il Papa molto 
si adoperò, ovvero perchè si unisse cogli 
altri principi cristiani per reprimere la cre¬ 
scente potenza oUomana;cerlaniente que¬ 
ste piemure le praticò poi col re suo figlio. 
Inoltre Innocenzo Vili spedì nella Scozia 
e nell’ Inghilterra per nunzio il celebre 
Caslellense(F.), poi cardinale, per pacifi¬ 
care i due re.ContinuandoGiacomo III ad 
alienarsi la nobiltà,questa nel 1487 si sol¬ 
levò e lo costrinse a rifugiarsi nel castello 
d’Edimburgo, donde inutilmente invocò 
TaiutodeVe dì Francia e Inghilterra. Ob¬ 
bligato di venire a battaglia coVibelli,ben¬ 
ché con forze inferiori, perì nel 1488 nel¬ 
la mischia a Bannokburn. L’indignazio¬ 
ne che ingenerale inspirò la condotta dei 
cospiratori, ed il terrore della scomunica 
fulminata contro di loro da Innocenzo 
VI 11, gli obbligarono ad usare della vitto¬ 
ria con moderazione: essi cercarono di fare 
obbliare la loro condotta verso il padre, 
con la fedeltà e sommissione al figlio Gia¬ 
como iy,nato da Margherita figlia di Cri¬ 
stiano 1 re di Dauìmarca e Norvegia, pel 
quale matrimonio la Scozia eresi affran¬ 
cata dell’annuo tributo che pagava per ri¬ 
sole Orcadi e Shetland. Lo collocarono 
tosto sul trono, e tutto il regno si affret¬ 
tò di riconoscerlo : questo principe fu uno 
de’più gran re che s’abbia avuto la Sco¬ 
zia; egli eguagliò e sorpassò forse tutti i 
suoi predecessori col suo valore,grandez¬ 
za d’animo, saggezza, pietà, e per tutte 
le altre sue distinte prerogative. Sotto il 
suo regno gli omicidi ed i faziosi furono 
contenuti dalla severità delle leggi ; fece 
fiorire la religione col suo zelo ed esem¬ 
pio, e regnare l’abbondanza col commer¬ 
cio. Per le sue dispute coi baroni fu con¬ 
solato con lettera di Papa Alessandro VI 
nell494- Nel 1495 ospitò ne’suoi stati il 
famoso Perkin, bbe si spacciava per Ric¬ 
cardo IV duca di York e figlio del re d’In¬ 
ghilterra Odoardo 1V. Persuaso dalle sue 
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risposte non esser luì altrimenti un im- 
postore,gli diè inisposa una delle sue pa¬ 
renti e gli forai un’armata colla qualede- 
vastò le frontiere inglesi. Ma Giacomo IV 
essendosi poco dopo pacificato con Enri-^ 
co VII re d’Inghilterra, pregò Perkin a 
ritirarsi altrove; quindi nel 15o3 sposò la 
figlia del re Margherita, per la quale poi 
la corona d’Inghilterra passò nella casa de¬ 
gli Stuart.Costantemente ligioagl’interes- 
sì di Francia, vedendo nel 1513 il cogna¬ 
to Enrico Vili re d’Inghilterra far pre¬ 
paramenti per assalirla, si dispose a fat*e 
una diversione. Indipendentemente dalla 
gelosia contro gl’inglesi, naturale alla na¬ 
zione scozzese, Giacomo IV imprudente¬ 
mente si arrese agl’inviti d’Anna di Bre¬ 
tagna moglie di Luigi XII, che ne’toraei 
crasi dichiarato suo cavaliere e campio¬ 
ne, onde gl’intiroò dì prenderne la difesa 
secondo la galanteria i^manzesca. Inviò 
una squadra per difendere le coste fran¬ 
cesi, e disprezzando la scomunica lancia¬ 
ta da Giulio 11 agli aderenti di Luigi Xlf, 
con 5o,ooo uomini invase il Northum- 
berland senza successo, perdendo il tem¬ 
po nel castello di Ford, di cui la dama gli 
avea ispirato la piò forte passione. Intan¬ 
to l’esercito inglese comandato dal con¬ 
te di Surrey, si avanzò alla riva del Till e 
lo tragittò;8Ì venne alle numi presso Flo- 
weden oFloddenfiel nelNorthumberland, 
e vi perdè la vita a’9 dicembre 1513 col 
fiore della nobiltà scozzese. Malgrado le 
indagini piò esatte, non venne fatto di ri¬ 
trovarne il corpo, per cui si supposero di¬ 
versi assurdi. Altri affermano che il suo 
cadavere portato in un cataletto di piom¬ 
bo a Londra,fu per qualche tempo in es¬ 
so lasciato, senza che alcuno osasse di ac¬ 
cordargli la sepoltura, è ciò perchè era 
morto allacciato dalla sentenza di scomu¬ 
nica, a cagione della sua confederazione 
con Francia e della sua opposizione alla 
s. Sede. Aggiungono,che per l’istanze di 
Enrico Vili, che sostenne aver egli dato 
segni di pentimento,ottenne l’assoluzione 
e fu seppellito:cioè gli sarà stala data la 
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sepol tura ecclesiastica,poiché sull’asso] ve* 
t*e i morii scomunicati può vedersi quan¬ 
to ho detto a Scomunica. Si racconta pu¬ 
re, che per la sua pietà eglicingevasi con 
catena di ferro, a cui ogni anno aggiun¬ 
geva un anello. Sotto il suo regno l’anti¬ 
ca inimicizia,di venuta comeereditaria, tra 
il re e la nobiltà, parve interamente ces¬ 
sata. Di due anni appena gli successe il 
figlio Giacomo Y, sotto la reggenza della 
madre Margherita d’Inghilterra,secondo 
la testamentaria disposizione del padre, 
disposizione che fu ratificata dagli stati, 
benché non vi fosse esempio in Iscozia di 
una regina reggente; ma dopo alcuni me¬ 
si essendosi Margherita sposata con Ar- 
dìibatdo di Douglas conte d’Angus, te* 
mendosi il potere di questa famiglia, gii 
stati conferirono la reggenza a Giovanni 
duca d’Albania e nipote di Giocomo 111, 
ch’erasi riliraloin Francia. Tale elezione 
destò gravi turbolenze in Iscozia, finché 
il re nongiunse all’età maggiore; ma que¬ 
sti toccato il 17 .° anno, governò da se, e 
adempì a tutti i doveri d’un principe per¬ 
fetto. Leone X nel 1 5 1 4 spedì legali in 1 - 
scozia, e il donativo a Giacomo V dello 
Stocco e Berrettone benedetti (^.). Frat¬ 
tanto lo zio Enrico Vili re d’Inghilter¬ 
ra, colpito da rea passione per Anna Bo- 
lena, volle far divorzio con Caterina d’A- 
ragona che gli avea partorito la sola fi¬ 
glia Maria, e domandò io scioglimento del 
matrimonio al Papa Clemente VII. Que¬ 
sto lagrimevoleavvenimentoe tuttequan- 
te le sue fatalissime conseguenze distesa- 
olente descrissi a lNGniLTEBRA;qui solo di¬ 
rò per lumeggiare la storia scozzese, che 
Clemente VII rispose negativamente e lo 
dichiarò incorso nelle censure pel celebra¬ 
to matrimonio colla Boiena. Enrico Vili 
andò in furia, abrogò intieramente dal re¬ 
gno r autorità pontificia, si separò dalla 
chiesa cattolica, stabilì molti errori dei 
Luterani ( F^)da lui prima confutati,e con 
quelli dd Calvinisti e altre sette formò un 
capriccioso mescuglio, mandò in bando 
dui suoi stati la religione cattolica, si di- 
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chiarò capo supremo della chiesa d* In¬ 
ghilterra , e dié principio al deplorabile 
scisma a cui tuttora soggiace l’ioghilter- 
ra.Giocomo V,amantedella giustizia ^del- 
la pace e della religione degli avi suoi, di¬ 
fese gli altari contro i pretesi riforma tori, 
che penetrali in Iscozia e comunicato il lo¬ 
ro veleno volevanoatterrarli.Enrico Vili 
gli spedì il libro di Lutero, Deseptemsa^ 
cramentis, e alcuni suoi libri per giusti¬ 
ficare il suo infelice scisma. Giacomo V 
si rifiutò di leggerli e li gettò al fuoco di¬ 
cendo : Amo meglio di ridurre in cenere 
questi libri, di quello che espormi col leg¬ 
gerli ad ardere nelle fiamme eterne. Nel 

1 533 Clemente VII mandò legati in isco¬ 
zia per confermare il re e la nazione nel¬ 
la religione cattolica , ed acciò non vi si 
propagasse lo scisma e gli errori d’Enri¬ 
co Vili, ed ottenne l’irilento. Inoltre nei 

1534 Clemente VII inviò a Giacomo V 
un legato per collegarsi contro l’Inghil¬ 
terra, onde vendicare la religione catto¬ 
lica,e quindi nesarebbesovrano. Nel 1534 
o meglio nel 1 54o il re ripristinò l’ordine 
equestre di s. Andrea o del Cardo (^.) 
istituito nel 787 o nell’Sogdal re Acaoi 
o Acaio, in epoca cui i critici ripugnano, 
onde altri l’attribuiscono a Giacomo IV 
o allo stesso Giacomo V. Quelli che ne di¬ 
cono istitutore re Acani, riferiscono rhe 
lo stabilì con allusione alla Passione di Ge¬ 
sù Cristo e ai XII Apostoli, in memoria 
della vittoria riportata su Àtelstano re dei 
sassoni, prima della quale apparve in cie¬ 
lo una croce di s. Andrea, che contribuì 
ad animare gli scozzesi alla pugna. Si ap¬ 
pellò di 8 . Andrea non solo in onore del 
patrono principale del regno,degli scoti e 
de’pUli, ma ancora perchè i 12 cavalieri si 
adunavano nella chiesa di s. Andrea d’E- 
dimbiirgo a celebrare le loro feste, o quan¬ 
do ammettevano nell’ordine qualche ca¬ 
valiere. Si disse poi del Cardo e anco del¬ 
la dalla collana d^oro che portava¬ 
no formata con figure di fiorì di cardo e 
intrecciati di foglie di ruta, oltre rirnma- 
gìne pendente del s. Apostolo. L’^ordine 
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Tenendo abolito dopo la morte della re* 
gina Maria Stuarda, per essersi separata 
anche la Scozia dalla vera chiesa romana 
e data io preda alla sedicente riforma, lo 
ristabilì Giacomoll re d’Inghilterra e VII 
come re di Scozia,a’ag maggio 1687 , as¬ 
segnando ai 12 cavalieri per le feste del¬ 
l'ordine, in luogo della loro chiesa i*ovi^ 
nata dagli eretici, la cappella reale nel pa¬ 
lazzo d’ Holyword huse parimenti in f- 
scozia. Dopo la ritirata di Giacomo li in 
Francia, Tordinedurb hnchè vissero isu- 
perstiti cavalieri da lui creali. Ne rinnovò 
gli statuti la reginaÀnna acattolica a’3i di¬ 
cembre I 7o3, e lo destinò pe’nobili scoz¬ 
zesi, oltre un principe della famiglia rea¬ 
le,e due nobili inglesi: il sovrano n’é il ca¬ 
po e propone alTordinei cavalieri che de¬ 
signa ammettervi. Paolo III,dopo avere 
come Clemente VII dichiarato valido il 
matrimonio d’Enrico Vili con Caterina, 
e condannato quello contratto colla Bo- 
lena, lo scomunicò e dichiarò decaduto 
dal regno. Quindi neh 536 inviò a Gia¬ 
como V per nunzio apostolico con tutte 
le facoltà di legato a Dionisio Lau^ 
rerio poi cardinale, già ministro d’Enrico 
Vili presso la s. Sede, con quelle amplis¬ 
sime facoltà che notai alla biografia, per 
prevenire con una salutare riforma del 
clero secolare e regolare, gli errori che po¬ 
tevano penetrarvi dalla confinante Inghil¬ 
terra. inoltre Paolo 1 1 l,ad istanza di Gia¬ 
como V, nel 1 538 creò cardinale lo scoz¬ 
zese Davide Betonio arcivescovo di s. An¬ 
drea elegatOA /^i/eredella Scozia,ove ten¬ 
ne un concilio nazionale nel 1 543 , per 
provvedere alla pùrità della fede cattoli¬ 
ca tanto minacciata. 11 re sino dal prin¬ 
cipio del suo governo, vedendo che la rea¬ 
le podestà non era abbastanza forte, per 
contrabbilanciare l’aristocrazia e abbas¬ 
sare la nobiltà, tenne di poter contare sul¬ 
l’assistenza del clero per l’esecuzione dei 
suoi disegni. I principali impieghi furono 
pertanto da lui conferiti agli ecclesiastici 
ed a persone tratte dairordine de’citta¬ 
dini, molto defereodo ai consigli del car- 
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dinal Betonio, personaggio d'ingegno e ze¬ 
lo religioso. Tutti i suoi ministri lo ser- 
VÌIH 3 I 10 fedelmente, ma forse con un zelo 
troppo spinto, che suscitò il dispetto dei 
nobili, che cominciavano ad essere infetti 
degli errori di Calvino, ed i pretesi rifor¬ 
matori non volevano essere repressi. Gia¬ 
como V vedendo il suo regno tranquillo, 
pensò a prender moglie. Enrico Vili gli 
propose sua tìglia Maria, promettendo di 
farlo eleggere duca di York e dichiarare 
suo ei*ede presuntivo. Il re di Scozia, du¬ 
bitando della sincerità di queste proferte, 
e cedendo ai consigli del clero, non che 
alla sua tendenza naturale, preferì d’u¬ 
nirsi a una principessa francese. Sposò 
Maddalena figlia del re Francesco I, ina 
poco visse; onde si congiunse nel 1 538 in 
matrimonio con Maria di Lorena de’du-^ 
chi di Guisa, vedova di Luigi d’Orleans 
duca di Longueville, che era stata altresì 
domandata da Enrico Vili.N^bbe due 
principi, morti prima di lui, e la celebre 
Maria Stuarda. Intanto Enrico Vili sa¬ 
pendo che il Papa Paolo III e rimpera- 
tore Carlo V ricercavano l’amicizia del 
re di Scozia, che sollecitavano a loro u- 
nirsi contro t’inghilterra, volle sviare gli 
elfetti di tali negoziati, soprattutto in un 
momento in cui paventava turbolenze nel 
suo regno per la crudele persecuzione mos¬ 
sa al cattolicismo : fece dunque proporre 
a Giacomo V suo nipote un abboccamen¬ 
to a York e vi si trasferì. Giacomo V a- 
vea promesso di recarvisi, ma il clero che 
temeva il risultato della conferenza con 
un principe, che per l’odio che porta va al¬ 
la s. Sede avea ascritto a delitto al redi 
Francia di non essersene per anao'sepa-' 
rato, riuscì a farne protrarre il viaggio, 
indi persuase il re a rifiutarvrsì.’Enrico 
Vili concitato da tale aUronto, non ché 
dal disprezzo mostrato dal nipote pe’suoi 
libri, gli ruppe guerra neli 542 ,ad onta 
che quello procurò di calmare la collera 
dello zio. Fece marciare contro la Scozia 
un esercito comandatodal duca diNorfolk, 
e Giacomo V adunale delle truppe si a?- 
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yiib peraffrootarlo. Il perchegrhu^eii re* 
trocederono, anche per la penuria e rigo* 
re della stagione. Il i^e diede il segnaleper 
assalirli,ma i principali baroni ricusarono 
d’ubbidirlo : punto da tale insulto, licen* 
ciò quegli ammulinati e li rioolmòdi rim¬ 
proveri, rientrando nel regno. Deliberan¬ 
do poi con altre forte d’attaccare gfin- 
glesi, tolse il comondo a loi*d Maxwelle 
per darlo al favorito Sinclair, ed allora 
Tindignazione soffisoò ogni altro sentimen¬ 
to, e l’esercito intim o composto di 10,000 
uomini si ammutinò. Un corpo inglese di 
5oo uomini che s’accorse del disordine, 
ne approfittò e assali gli scozzesi; questi 
deposero le armi, e pochi fuggirono. Alla 
nuova d’un disastro senza esempio, in cui 
fu sagrificato l’amor di patria, al privato 
odio, Giacomo Y colpito da tetra malin¬ 
conia, succeduta alla rabbia, si abbando¬ 
nò alla disperazione. In sì tristi momenti, 
essendo ÌBj^*mo,gli fu annunziato il par- 
todella regina; domandò: Maschioofem- 
inina?Pemmina, fu risposto.Dunque, sog¬ 
giunse, la corona che entrò nella mia fa¬ 
miglia per una donna, ne uscirà del pari! 
Morì dopo 8 giorni a’ 1 3 dicembre 1 5^2. 
Questo principe, dotato di molti talenti 
e virtù, fu calunniato dai nobili e dai pro¬ 
testanti, per denigramela memoria, ma 
non si è potuto formare contro di lui una 
sola accusa grave. Amò e coltivò le let¬ 
tere, e gli furono attribuite diverse bal¬ 
late e altre brevi poesie. 

Maria Stuarda,sventurata figlia diGia- 
corno V, di 8 giorni fu l’erede del suo tro¬ 
no; la regina vedova di lei madre fu elet- 
ta reggente, con un consiglio nominato 
éA rn^funèo : di 9 mesi fu coronata a 
Slerling dal Cardinal Betonio arcivescovo 
di Sant*Àadraa. Enrico Vili crasi sulle 
prime proposto^di fiire sposare Maria al 
prìncìpeOdoardo Vlsuo figlio, per riuni¬ 
re i due regni,indi invasela Scoziaebru- 
ciò Edimburgo, ciò che esasperò la na¬ 
zione, che ruppe le trattative del proget¬ 
tato matrimonio, e fu costretto neli54& 
alla pace, morendo nei 1547 . Gli success^ 
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il figlio Odoardo VI, che professi il pro¬ 
testantismo: il suo zio volendo introdur¬ 
re la così detta riforma religiosa in Iseo- 
zia,riprese le trattative pel ozatrimonio 
con Maria, ma questa per garanzia di sua 
pei*sona nel 1 548 fu mandata io Francia, 
ove si prese cura di sua distinta educa¬ 
zione. In età di circa i4 auni, alla pre¬ 
senza d’Earico 11 recitò un discorso lati¬ 
no da lei coÉkposto, in cui sostenne che | 
sta bene alte donne d'essere colte, e che 
le belle cognizioni sono per esse una gra¬ 
zia di più. Ella coltivò la poesia francese 
con lode, e fu celebrata dai contempora¬ 
nei, non menope’suoi talenti e virtù, che 
per la sua bellezza: per corteggiare la sua 
crudele emula Elisabetta, Buchanan nel¬ 
la Storia di Scozia, venduto alla fazione 
di Murray, vilmente e malvagiamente la 
sci'editò, sebbene Elisabetta lo avesse da¬ 
to a maestro di Giacomo VI figlio di Ma¬ 
ria. Odoardo VI morì nell553, e montò 
sul trono inglese Maria zelante cattolica, 
figlia di Caterina d’Aragona, che ripristi¬ 
nò il cattolicismo e ne reintegrò il culto: 
Paolo IV assolvè ringhiilerra da tutte le 
censure ecclesiastiche. Disgraziatamente 
nel i558 morì la virtuosa e benemerita 
regina Maria, e le succese la protestante 
Elisabetta figlia della Bolena, che aper¬ 
tamente si dichiarò per l’eresia e lo sci¬ 
sma, e fu dichiarata governatrice supre¬ 
ma della chiesa, quindi nuovamente a- 
brogato e sanguinosamente pei*sflguìtato 
il catlolicismo.Ora la storia dìMaiiaSiuar- 
da è eollegata con quella à* Inghilterra^ 
per tutto quanto ivi di essa riportai, on¬ 
de bisogna tener presente tale articolo,, 
descrìvendola vittima della rivalità d’£- 
lisabetta, anco perchè amata in Inghil¬ 
terra, potente in Iseozìa, temuta in Fraa- 
cia, ammirata dall’Europa. Maria Stuar¬ 
da nel 1 558 stesso sposò il delfino di Fran¬ 
cia, che nel i 559 divenne re Franeesco 
Il e Maria regina. Nell’assunziooe al tro¬ 
no d’Elisabetta, per difetto di nascimen¬ 
to,tocca va di preferenza aMaria, ma gl’in- 
glesi per la contrarietà agli scozzesi e frao- 
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le anteposero la cugina. Però d’or¬ 
dine d’Enrico 11 ré di Francia, il suo fi¬ 
glio Francesco 11 e la nuora Maria, e a 
sollecitazione de’ Guisa, presero il titolo 
di re e regina di Scozia, d’inghillerra e 
d’irlanda, e fecero scolpire le armi d’in- 
gliilterra sui loro sigilli e ne’loro vasella¬ 
mi, con rancore d’Elisabetla, sebbene si 
fosse pacificata con Francia e Scozia. In¬ 
oltre nell 559 la reggente di Scozia Ma¬ 
ria di Lorena madre della regina, a isti¬ 
gazione del nunzio pontificio Pelleve (V,) 
poi cardinale, come del Brosse e di alcu¬ 
ni dottori di Sorbona, fece pubblicare un 
rigoroso editto contro la religione pro¬ 
testante che in Iscózia avea fatto già gran¬ 
di progressi. Questa fu l’occasione, come 
la reggente avea preveduto, di parecchie 
ribellioni che l’indussero a far venire di 
Francia truppe in suo aiuto. Elisabetta 
non mancò dal canto suo di spedirne ai 
ribelli, fomentati dalle mene del suo mi¬ 
nistro Cecil. Mentre gl’ inglesi tenevano 
assediate in Leith le^truppe francesi, mo¬ 
rì la reggente Maria di Lorena a* 10 giu¬ 
gno i56o in Edimburgo, ed il suo corpo 
trasferito in Francia fu sepolto in s. Pie¬ 
tro di Reims, encomiata pel suo governo 
prudente e saggio, essendo stata d’avviso 
che l’unico mezzo di conservare la reli¬ 
gione cattolica in Iscozia, era quello di la¬ 
sciare al popolo un’ intera libertà di co¬ 
scienza. Col trattato d’Edimburgo del 3o 
luglio cessarono le ostilità nel regno, le 
cui principali condizioni convenute con 
i’Inghilterra furono : che i francesi sgom¬ 
brassero dalla Scozia; che il re e la regina 
di Scozia rinunziassero al titolo e alle ar¬ 
mi di sovrani d’Inghilterra; che niuno,ec- 
cettuati i naturali del paese, possedesse 
cariche in Iscozia; che durante l’assenza 
della regina 12 persone, di cui 5 da nomi¬ 
narsi da lei e le altre dagli stati, ammi- 
nisti'issero il regno, di guisa che Maria 
non potesse far nè pace nè guerra senz^ 
il loro consenso, e finalmente che tosto si 
convocasse il parlamento o gli stati. Que¬ 
st’assemblea ebbe luogo nel mese seguen- 
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te, ed i protestanti essendovi padroni fe¬ 
cero parecchi decreti per sbandir dalla 
Scozia la religione cattolica, e stabilirvi 
quella de’presbiteriani, che da due anni 
tenevano a soqquadro il regno col fanati¬ 
smo dc’loro errori. Maria Stuarda ricusò 
di letificare questi decreti, come emanati 
da un parlamento illegale e non raccolto 
di sua autorità. Maria avendo perduto il 
suo sposo a’5dicembrei56o, si trovò nel¬ 
la necessità di tornare nella Scozia, e con 
dolore lasciò la Francia da lei amata. Per 
assicurarsi del suo ritorno, ella chiese al¬ 
la regina Elisabetta un salvacondotto, e 
questa non solo lo negò, ma sempre ma¬ 
ligna colla cugina inviò una squadra per 
rapirla. Maria evitò il nemico col favore 
d’una burrasca,o meglio d’una densa neb¬ 
bia, ed approdòa ’21 agosto 1 56 1 al por¬ 
to di Leith. Conta va allora 19 anni, e pos¬ 
sedeva in grado eminente le grazie leg¬ 
giadre e seducenti della corte; quanto più 
si conosceva, piùammiravansi in lei qua¬ 
lità amabili e solide: il suo arrivo produs¬ 
se nella Scozia universale allegrezza, ma 
la nemica Elisabetta la circondò di agua¬ 
ti e tradimenti, per cui presto o tardi do- 
vea cadérne vittima. Le prime procedure 
della regina confermarono Topinione van¬ 
taggiosa su di lei concepita; ella donò la 
sua confidenza ai capì de’protestanti che 
soli erano in istato di sostenere il suo go¬ 
verno, per l’ascendente da essi preso sul 
popolo. Affidò la sua autorità principal¬ 
mente a lord James suo fratello natura¬ 
le e priore di Sant’Andrea, che creò du¬ 
ca di Murray, e divenne il suo più morta¬ 
le nemico traditore, ed al segretario di 
statoLedington di provata capacit%Mot-' 
to però ci voleva peixhè riunisse m sua 
favore ì cuori di tutti i suoi sudditi. La 
sua religione teneva in diffidenza i pro¬ 
testanti entusiasti di fanatismo riforma¬ 
tore, il cui nùmero era divenuto grande 
in Iscozia. I predicanti, capo e apostolo 
de’quall era il focosoGio vanni Knox pre¬ 
te apostata ediscepolo di Gal vino,non ces¬ 
sa vano di diffamarla dalla cattedra come 
18 



Digitized by LriOOQle 



174 SCO 

idolatra, secondo i loro riproTcvoli erro¬ 
ri Appena le si permise dì (ar celebrare 
la messa nella sua cappella, e fu quasi uc¬ 
ciso il suo cappellano 6n sotto i suoi oc- 
dii : rintollerantee audace furore de'cal* 
finisti congiurò contro il trono e la vita 
della sovrana persalvare la pretesa rifor¬ 
ma religiosa. Non può ridirsi Tinsolenze, 
che Maria con bontà e pazienza soffrì,dai 
rigidi calvinisti; come la gelosia che divo- 
ravaElisabetta p^ le brillanti qualità del¬ 
la sua cugina, onde al solo sentirla nomi¬ 
nare tosto gli avvampavano gliocchi, e la 
sua voce diveniva rauca e minacciosa. A 
fronte di questo, manteneva con essa ap¬ 
parente affettuosa corrispondenza episto¬ 
lare, ma ricusò di riconoscerla sua erede, 
se non a condizione che sposasse il pro¬ 
prio fovorito conte di Leicester. Pe’suoi 
talenti leggiadri e variati, oltre la cogni- 
zionedi molle lingue. Maria avea per con¬ 
fidente e'segretario il musico piemonte¬ 
se Davide Riccio o Rizzo; per suo consi¬ 
glio, do^ aver deluso le sollecitazioni di 
Carlo arciduca d*Austria e figlio di Fer¬ 
dinando I che la bramava in moglie, non 
che di altri, ella sposò a’19 luglio i 565 
il cattolico Enrico Stuart di Darnley di 
lei cugino, figlio del conte di Lenox e ni¬ 
pote dal canto di sua madre del conte di 
Angus e di Margherita vedovadi Giaco¬ 
mo IV. Enrico era il più prossimo parente 
alla corona d’Inghilterra, onde riunì su 
dì essa idiritti de’due rami della casa de¬ 
gli Stuardi, e Maria trovò in lui un difen- 
soi'econtro i fanatici presbiteriani, i qua¬ 
li pretendevano di costringerla a cambia¬ 
re religione. Il maritaggio riuscì di ran-, 
core » Elisabetta, che segretamente avea 
frastornato l’altro con Taustriaco, onde 
sfogò il suo dispetto comparenti della re¬ 
gina, e suscitò ammutinamenti tra i gran¬ 
di di Scozia. Enrico Darnley era di figu¬ 
ra elegante e piacque talmente a Maria, 
che l’associò al trono, gli decretò il titolo 
di re, e volle che il di lui nome fosse u- 
nito al suo in tutti gli atti ; ma egli era 
debole, incostante, dissipato, vano, impe- 
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tuoso : questo carattere troppo opposto a 
quello della regina, produsse un raffred¬ 
damento tra’ due sposi. In capo ad alcuni 
mesi Enrico accortosi del cambiamento 
di Maria a suo riguardo, ne divenne ge* 
toso e furibondo, e lasciò persuadersi che 
Rizzo ne fosse la cagione. Con tale preoc* 
cupazione fomentata dagl’invidiosi di quel 
favorito, egli entrò a’q marzo 1 566 nel- 
Tappartaraento della regina accompagna¬ 
to da alcuni signori,fece ghermire Rizzo 
che cenava cou lei in compagnia d’altre 
persone, e pugnalare con 56 colpi nella 
stanza vicina del castello d’Holyrood : mi¬ 
nistro di tale barbaro delitto fu lord Ru- 
theven, il quale dopo esserai bagnato del 
sangue di queirinfelice, rientrò dalla re¬ 
gina e le dichiarò, che la sua tirannia era 
intollerabile,eche appunto avea scannato 
il suo segretario di gabinetto in punizione 
d’aver sostenuto la cattolica religione.Noa 
si può esprimere quale impressione fece 
la tragica scena sull’animo della regina, 
gravida di 7 mési. Murray cogli altri ca¬ 
pi ribelli che aveano tentato impedire il 
matrimonio con Darnley, ritornarono a 
Edimburgo trionfanti,e tennero consiglio 
se doveano mettere a morte la regina o 
chiuderla in perpetua prigione. Ella era 
perduta se non avesse piegato il cuore del¬ 
lo sposo a condurla al castello di Dum- 
bar : l’arcivescovo di Sant’Andrea e gran 
parte della nobiltà la seguirono, laonde 
con queste forze Maria potè tornare a E- 
dimburgo. 11 Papa s. Pio Y a’6 giugno 
scrisse di propria mano una lettera alla 
regina per consolarla, anche per le tribo¬ 
lazioni che soffriva per parte di Elisabet¬ 
ta, rimettendole 20,000 scudi d’oro per 
sovvenire ai suoi bisogni,colla promessa 
di mandarlene di più quando gli si of* 
frisse l’occasione, come narra Spendano, 
AnnaL tccL anno 1 566 , n.^ 26. Jaeopo 
Hesburn conte di Bothwel successe nel 
livore a Rizzo che la regina per iiieonce- 
pibrle imprudenza fece seppelliré nella 
tomba de’re. Enrico in aperta discordia 
con Murray, si ritirò a Glasgow, ove cad- 
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«le malato di vainolo) la regina inteso il 
suo stato volò da lui e lo fece trasportare 
in lettiga a Edimburgo, perchè ricevesse 
migliori soccorsi. Ma temendo tanto per 
lui,chepel bambinoGìacomo VI natoaE- 
<] ini borgo a’19 giugno, che Taria malsa* 
na del palazzo non rendesse contagioso 
il 800 male, lo fece alloggiare in una casa 
posta nell* estrema parte della città, del 
preposto della collegiata di s. Maria. El* 
la gli rese assidue cure,e passò parecchie 
notti in un appartamento sotto quello deb 
lo sposo. Vedendolo poi in istato di con« 
Talescenza fece ritot*no al suo palazzo, per 
prender parte alle allegrie delle nozze di 
una dama del suo seguito. Ma nel cuore 
della notte del seguente i o febbraio 1567, 
una mina fatta scoppiai'e sotto l^appar- 
ta mento del re, lo fece saltare in aria, e fu 
trovato cadavere a piè d*un albero non 
molto distante col suo cameriere, ambe* ' 
due coi segnali di strozzamento. Il conte 
di Lenox padre del re accusòBothwel di 
tal regicidio, ma fu purgato da questa ac* 
cusa dal lord giustiziere di Scozia, la cui 
sentenza il parlamento confermò, ma non 
restò intieramente giustificato agli occhi 
del pubblico. Bothwel allora, sebbene 
brutto, con piò di 60 anni e di cattivissime 
maniere, osò concepire il disegno di spo* 
sare l’avvenente regina di a4 anni, e trae* 
se a se il partito di quasi tutta la nobii* 
tà, la quale a’ig aprile sollecitò Maria a 
contrarre il matrimonio, sagrificandoal 
bene dello stato la sua ripugnanza. Bo* 
thwel non potendo tuttavia vincere le ir* 
resoluzioni della regina, incorse alla vio* 
lenza; la fece trascinare iria mentre tor* 
navada Sterlinga vedervi il figlio,la tras* 
se per forza a Dumbar e di là al castello 
d* Edimburgo, ove con rito protestante 
fimpalmò a’ 1 5 maggio dello stesso 1567, 
e hi dichiarato duca d’Orkney; matrimo¬ 
nio fetale, che fu la sorgente di tutte le 
sciagure dell* infelice principessa. Tutta 
l’Europa fu sdegnata per tale unione) so¬ 
lo Elisabetta e il famoso suo ministro Ce- 
cil manifestarono una gioia feroce. Il con* 
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te dì Murray formò allora una cospira* 
zione, e pi*ese le armi con molti signori 
contro Bothwel e la regina, accusati del¬ 
la morte del re defunto. Assediati nel ca* 
stello diBorthwich, l’infameBothwel fug¬ 
gì nelle Orcadi,indi in Norvegia,ove mo¬ 
rì dopoio anni. Maria fu arrestata, por* 
tata ignominiosamente a Edimburgo, poi 
rilegata nel castello di Lochevin, ed ivi 
venne obbligata rinunziare il potere al fi¬ 
glio Giacomo VI dicirca 1 3 mesi, ed a di¬ 
chiarare reggente il crudele Murray: la 
madre di questi era la custode della re* 
gina, pretendendo d'essere stata legittima 
sposa di Giacomo V prima che sposasse 
Maria di Lorena, e sostenendo che la co¬ 
rona avrebbe dovuto appartenere al figlio 
suo, trattava rinfeliceprincipessacome u« 
na bastarda usurpatrice. Per farle un ol* 
traggio il più amaro,àlcuni predicanti ab¬ 
batterono l’altare, spezzarono le ìmma^ 
gioì e squarciarono i quadri della sua cap« 
pella. Elisabetta vedendo la rivale oppres¬ 
sa eavvìlita,simuìòpubblicamentedi com¬ 
piangerla, e segretamente l’invitò a rico¬ 
verarsi nel suo regno, per averla in suo 
potere. Nel 1S68 evase dalla prigione, fe-* 
ce alcuni tentativi per riprendere il po¬ 
tere , e si recò in Inghilterra , credendo 
muovere la compassione della cugina E- 
lisabetta. Questa costante nell’odio e che 
a vea dato nelle smanie quando partorìGia* 
corno VI| ricusò vederla finché non si fos¬ 
se purgata dalle accuse contro di lei in¬ 
tentate, e ordinò di ritenersi prigioniera 
a Carlisle, in onta alle leggi naturali, di¬ 
vine e umane, facendosi arbitra tra la rea¬ 
le cattiva e i suoi ribelli. Maria le scrisse 
dalla prigione d’essere pron^ a provarle 
la propria innocenza in privata conferen¬ 
za con lei, ma che la sua dignità non le 
permetteva d’assoggettarsi al giudizio di 
alcun tribunale. Ciò però che poneva il 
maggior ostacolo alla sua liberazione, era 
il rifiuto perseverante da lei opposto a* 
gl’inviti di consegnare la propria corona 
al figlk), ai quali sempre rispondeva : lo 
sono nata regina^ e morrò regina. Intau* 
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io s. Pio V coDsideraDdo che Elisabetta 
crasi usurpata la qualiBca mostruosa di 
capo supremo della chiesa aDglicana^ la 
dichiarò eretica, soooiudìcò, pn?b del re¬ 
gno e sciolse i sudditi dai giuramento di 
fedeltà. Il conte dìLenox chiese a Elisa- 
betta di vendicar la morte del figlio Dam* 
ley; e il reggente MuiTay fece consegna¬ 
re al ministro CeciI, complice di tutte le 
sue pet'fidie, una cassetta piena di carte, 
col fine dì stabilire che Maria a?ea tenu¬ 
to un commercio illegittimo con Bothwel 
vivente Darnley, e che la morte di que¬ 
sti era il risultato di tal criminosa rela¬ 
zione. Elisabetta da Carlisle fece traspor¬ 
tare a Boston Mana, poi in altri luoghi, 
e finalmenteaFontheraingay, trattata nel 
modo il più crudo, fra le insidie e le per¬ 
secuzioni, venendo*custodita dal conte dì 
Shrewsbury. Vei*so questo tempo fu fat¬ 
to protettore del regno di Scozia il Car¬ 
dinal Nicolò Gaetani il quale ge- 
Deit>samente soccorse i vescovi cattolici di 
Scozia,d’Inghilterra e d’Irlanda, costret¬ 
ti a fuggire la fiera persecuzione d^ Eli¬ 
sabetta e degli altri eretici. I cattolici pu¬ 
re de’ tre i*egni trovarono in lui un mu¬ 
nifico benefettore, asilo e ogni maniera 
d’aiuto. Il Papa Gregorio XI 11 per man¬ 
tenere la religione cattolica in Iscozia, e 
liberare la regina dall’ ingiusta e peno¬ 
sa prigionia, per maritarla a d. Giovan¬ 
ni d’Austria naturale di Carlo V, e quin¬ 
di dichiarare questo principe condottiero 
dell’armata per conquistare l’Inghilterra 
e liberarla dal tirannico giogo, sìcollegò 
con Filippo II re di Spagna vedovo delia 
suddetta Maria regina cattolica d’Inghil¬ 
terra : scomunicò Elisabetta, e fece quel¬ 
le altre cose che sì ponno leggere ne’suoi 
Annali scritti dal p. Mafie!, lib. 2. Sisto 
Ysuosucoessorel’imitò nell’impegno per 
salvare la disgraziata regina, e confortar¬ 
la ne’ suoi patimenti, e continuò le pra¬ 
tiche con Filippo II. L’implacabile Eli¬ 
sabetta dopo aver tentato più volte l’as- 
sassinio di Maria Stuarda,sorda alle do¬ 
mande di questa che le cedeva tutte le 
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sue ragioni per ritirarsi inFranssia, sordi 
alle preghiere del figlio Giacomo VI, < 
allereiteratedel cognato di Maria £nri(x 
111 re dì Francia, non restandole più che 
il rigore delle leggi, gli avvenimenti la 
secondarono secondo i suoi desiderii. Hi- 
dotti i cattolici alla disperazione per gii 
atroci suoi decreti, parecchi stabilirooo 
dì trucidare i loro ingiusti persecutori, e 
si accusò Maria Stuarda per compiiate, on¬ 
de sì ordinò contro di lei solenne proces-1 
so. La regina inutilmente protestò la sita 
intiera innocenza; il figlio Giacomo VI al¬ 
levato neU’intolieranza presbiteriana,non 
vedeva in sua madre , che una papista, 
un’idolatra! Elisabetta ansiosa di portare 
la morte neH’animo della sua emula, le fe¬ 
ce addobbare la camera e il letto di drap¬ 
po nero 1 Finalmente fu decretata la sen¬ 
tenza di morte contro Marìa Stuarda; ed 
i protestanti dappertutto ne riceverono 
la notizia al suono delie campane e con 
fuochi di gioia. La gran vittima di Maria 
fu immolata all’ira d’Elisabetta : dopo 18 
anni di prigionia e aver cambiato 17 vol¬ 
te il carcere, ella perdette la vita per suo 
ordine sopra un palco a* 18 febbraio 1587, 
senza alcuna difesa, e senza assistenza re¬ 
ligiosa. I dettagli di questa storia dolente 
e interessante fanno raccapricciare il più 
indifferente insensibile. Allorquando il de¬ 
creto di morte contro la sventurata regi¬ 
na di Scozia fu segnato da Elisabetta, e 
comunicato dal suo segretario ai conti di 
Kent e di Shrewsbury al castello di Fon- 
theraingay, fu da questi fatto conoscere 
ai principali signori del regno, e usata la 
più gran diligenza per porre io esecuzio¬ 
ne la sentenza. 1 due conti fecero noti a 
Maria gli ordini della regina sua cugina, 
e le intimarono di prepararsi alla morte; 
ella rispose, esservi da lungo tempo pre¬ 
parata, e domandò qual giorno fosse fis¬ 
sato : al che fu soggiunto, che quante vol¬ 
te vi acconsentisse, avrebbe luogo a’ 18 
febbraio (secondo Lingard l’S}. ] due si¬ 
gnori l’esortarono alla pazienza, e le rap¬ 
presentarono, che la più cruda necessità 
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e le reiterate istanze del parlamento avea- 
no costretto Elisabetta alla dura risola* 
zione, e le augurarono la protezione di¬ 
vina nel punto estremo, perchè potesse 
sormontare ogni timore. In una parola, 
con perfidia insultante, fu mascherato con 
dioici e rispettose parole l’amaro fiele del¬ 
la condanna capitale. Nella gran sala del 
caste! lo fu eretto un palco, circondato da 
balaustrata e coperto dì nero drappo : nel 
mezzo fu collocato il ceppo con diversi cu¬ 
scini. Nel giorno destinato alla consuma¬ 
zione deir assassinio, radunati tutti i si¬ 
gnori che doveano assistere alla tragedia, 
giunta Torafatale, si annunziò alla reale 
vittima, che si sperava volesse prontamen¬ 
te dispoivi alla morte. La regina fece ri¬ 
spondere dal cameriere, che ancora avea 
da dar sesto a qualche affare: scrisse al re 
di Francia raccomandandogli i suoi ser¬ 
vitori, e sì raccolse nel suo oratorio, indi 
prese un poco d’alimento, dicendo, quan¬ 
do il corpo è abbattuto, lo spirito viene 
meno. Di nuovo si raccolse nel suo ora¬ 
torio, per comunicarsi con un’Ostia con- 
sagrata, che il Papa le avea fatto segre¬ 
tamente consegnare, onde se ne valesse in 
caso di necessità. Ritornandosi a pratica¬ 
re l’intimazione, e che l’ora era suonata, 
Maria si alzò, e disse, ch’era pronta a mo¬ 
rire, e partì dalla sua stan^. Giunta con 
due damigelle in quella d’udienza, con¬ 
fortò i suoi servi afiOiitti e piangenti, li e- 
sortò a vìvere nel timor santo di Dio e 
nell’ ubbidienza, diede loro a baciare la 
mano, abbracciò le sue donne, tutti pre¬ 
gando dì non affliggersi troppo della sua 
morte, ma al contrarlo felicitarla per ri¬ 
cuperare la libertà tanto da lei deside¬ 
rata; loro raccomandò di supplicara con 
fervore Dio pel riposo deU’anima sua. In 
un’ altra sala le fu mostrata da uno dei 
suddetti conti la sentenza di morte, ed el¬ 
la soggiunse, eh’ erale preferibile alla vi¬ 
ta, indi rivoltasi a Melus, o Melvil come 
altri lo chiamano, suo i ."intendente di pa¬ 
lazzo, gli disse.M Mio fedele Melus, tu ap¬ 
partieni alla religione riformata, ed io al- 
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la religione cattolica : io discendente di 
Enrico VII, nata regina, e come tale un¬ 
ta e consagrata,ti comando per tutto quel¬ 
lo che hai di piò sagro, e tu ne risponde¬ 
rai innanzi a Dio, di e^guìre esattamen¬ 
te presso il mio amatissimo figlio la com¬ 
missione di cui l’incarico, cioè che io lo 
supplico di servire sempre fedelmente Id¬ 
dio e la chiesa cattolica, di governare in 
pace il suo popolo e il suo regno, di non 
sottomettersi mai, come io ho fatto, ad 
alcuna potenza estera : benché io abbia 
avuta la volontà dì riunire il suo regno 
a 'quest’isola, io lo lascio io possesso della 
corona; possa egli conservarla per lungo 
tempo! Non troppo confidare nelle ragio¬ 
ni umane, e pensare che non si conserva 
un impero, che soltanto confidando in 
Dio ! lo lo supplico altresì di nou dare al¬ 
cun motivo di sospetto alla regina d’In¬ 
ghilterra : tu Melus mi servirai di testi¬ 
mone,che io muoio da buona ejfedele scoz¬ 
zese, da buona e fedele francese, e molto 
piò da buona e fedele cattolica; tali sono 
stati sempre i miei sentimenti ”. Melus 
assicurò la regina di umilmente e fedel¬ 
mente servirla. Maria si voltò in seguito 
ai signori inglesi, pregandoli di accordar¬ 
le un sacerdote cattolico per assisterla e 
accompagnarla sul palco di morte : ma 
ciò le fu negato 1 Dimandò ancora, che 
si permettesse a’ suoi servi di accompa¬ 
gnarla al supplizio, acciò potessero e in 
Francia e per tutto attestarS ch’essa era 
morta da buona cattolica : a questo si ri¬ 
spose che sua maestà la regina Elisabet¬ 
ta avea dato órdini in contrario, per te¬ 
ma fosse turbata dalla loro presenza nei 
suoi estremi momenti. Rappresentando 
Maria il timore d’essere offesa nel pudo¬ 
re, domandò e ottenne che la seguissero 
due damigellee 5famigliari, prometten¬ 
do per loro che riterrebbero le lagrime, 
c non apporterebbero alcun ritardo alle- 
secuzione della sentenza. Implorò puree 
ottenne, che tuttala sua famiglia dome¬ 
stica e corteggio, senza molestia sarebbe 
con iscorta sicura condotta in Iscozia. In- 
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di fu portata sul palco, o¥e si assise poi¬ 
ché sì teneva appena in piedi, ed i conti 
inglesi sedettero anch’essi. La regina era 
vestita d’una ricca veste di velluto nero, 
con una mano stringeva un piccolo Cro* 
cefisso d’avorio, neiraltra avea un libro; 
le pendeva dal collo una croce d’oro, e 
dal fianco una medaglia di divozione. La 
sentenza fu letta ad alta voce; il decano 
e dottore de’ riformali di Peterbórough 
cominciò a consolarla con esortazioni» e 
iniiiacciò che T inferno era pronto a in¬ 
ghiottirla se moriva nella fede cattolica; 
indignata di tanto oltraggio, la regina Tin- 
lerl'uppe e negò d’ascoltarlo, dicendo di 
non aver che fare con lui. Edificante di 
eroismo religioso fu il dialogo col feroce 
conte di Kent, che nel suo fanatismo pro¬ 
testante ardì chiamare segni supei'stizio- 
si que’che la regina portava. 11 carnefice 
si gettò appiedi di Maria, ed ella disse di 
perdonarlo di cuore, come a tutti i presen¬ 
ti, e che sperava nel modo stesso riceve¬ 
re da Dio il perdono di sue colpe, Si pro¬ 
strò quindi in ginocchio,e indirizzò al cie¬ 
lo una fervida e ultima prece, supplican¬ 
do TEternodi perdono : dichiarò che spe- 
> lava fermamente la salvezza dell’anima 
pei meriti di Gesh Cristo, e pel quale era 
pronta a versare tutto il suo sangue.Pregò 
m seguitoper la salute, prosperità e lun¬ 
go regno della regina Elisul^tta, per la 
chiesa pattoliqa, pel re suo figlio acciò go¬ 
vernasse sa vfa mente il suo regna e si con¬ 
vertisse alla religione cattolica, perchè e- 
ducato nell’anglicana; io fine domandò 
a tutti i santi di pregar Dìo, acciò non 
facesse scoppiar la sua vendetta sull’ In¬ 
ghilterra, perché le perdonasse i suoi fal¬ 
li, e che degnasse ricevere nelle sue mani 
la propria anima, quindi si dispose a su¬ 
bire la morte, Due delle sue donne le tol¬ 
sero l’abito, ella le confortò e benedì in 
uno agli altri servi ed alzando il CrocefissQ 
disse : io vi prendo in testimoni, che muoio 
da buona cattolica, e comandò loro di pre¬ 
gar pio per lei. Poscia con animo fermo 
si prostrò» vanendo bendata con fazzolet- 
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to ricamalo d’oro dalla luai.* damigel¬ 
la; indila regina con voce sonora pronun¬ 
ziò le parole del salmo 71 % In ie Domine 
speravij^ose la testa sul ceppo, dicendo: 
In manus luas, Domine ^commendo spi^ 
ritum meum. Con due colpi la testa fu 
troncata dal corpo, ed alzandola il carne¬ 
fice in alto la mostrò a circa 3 oo spetta¬ 
tori, e il decano di Peterbórough gridò: 
Iddio salvi la regina d’Inghilterra, e pos¬ 
sano i suoi nemici morire nel modo stes¬ 
so 111 solo indegno copte di Kent rispo¬ 
se; Ameni Gli altri si strussero in lagrime. 
Così barbaramente e ingiustamente ter¬ 
minò i suoi giorni da eroina e in età di 
45 anni Maria Stuarda regina di Scozia, 
regina vedova di Francia, ed erede pre¬ 
suntiva del regno d’Inghilten-a, princi^ 
pessa la quale per confessione de’suoi stes¬ 
si nemici era ornata delle piò belle doti 
di spirito e di corpo, piena delle piti se¬ 
ducenti grazie e de’ più sublimi talenti, 
vittima della sua potente rivale, della sua 
gelosia femminile, restando Elisabetta la¬ 
cerata da funesti e terribili rimorsi. Smol- 
let protestante, con maggior esattezza e 
imparzialità ne scrisse la storia. Altro pro¬ 
testante pubblicò: Recherches historiques 
etcritiques sur les principalespreuyes de 
(accusatìon intenlée conine Marie Stuart 
reine d*Ecosse,Jìe^\ scrittori che hanno 
trattato di Maria Stuarda, dalla reginaE- 
lisabetta martirizzata, fece Samuele Jebb 
una Raccolta pubblicò in Londra nel 
1705. Uno de’piò grandi delitti di cui fu 
accusata, quello della morte di Euricostto 
marito, fu piuttosto un pretesto per sod¬ 
disfare l’odio deli’implaqabile Elisabetta, 
giacché Campden illustre storico inglese, 
dice ch’ella venne ingiustamente incolpa¬ 
ta,e Buchanan che male io formato la eoa ? 
dannò ne’suoi scritti,bencbè frenetico pre¬ 
sbiteriano, poi si ritrattò e prima di mo¬ 
rire amaramente se ne pentì. Le accuse 
contro l’attempato e contrailitto Rizzo, 
non furono ammesse dagli storici impar¬ 
ziali sebbene protestanti. Il servo diBoth- 
condannato alla forcai dichiaro la rq? 
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!gina Maria innocente dalla partecipazio¬ 
ne di tale delitto. Bolliwel stesso confes¬ 
sò nella sua prigionia 1* innocenza delia 
Stuardo, e denunziò come istigatori del- 
1 ’ omicidio il conte di Morton reggente, 
Giacomo Douglas, ed il fratello naturale 
della regina Murray: tutlociò fu confer¬ 
mato 1 4 anni dopo Teccidio di Darnley 
da Morton medesimo, al.momento d'es- 
sei* condotto al patibolo, e 1* innocenza 
della regina fu così proclamala, avendo 
d’altronde la dispettosa regina Elisabet¬ 
ta riconosciuta per giusta la sentenza che 
la dannò al supplizio! 11 corpo di Ma¬ 
ria fu sepolto nella cattedrale di Peter- 
borough nella contea di Norlhanipton, 
incontro alla tomba che racchiude Cate¬ 
rina d’Aragona moglie d'Enrico Vili, e 
poscia nel 1612 per ordine del re suo fi¬ 
glio fu trasportato in Westminster, ove 
gli fece innalzare un superbo monumento 
alla sua memoria; vano e tardo omaggio 
d’un figlio colpevole di sì lunga indiflè- 
renza.Nel giorno precedente alla suamor- 
te, Maria scrisse una lettera al Papa Si¬ 
sto V: questo documento storico, eh'è del¬ 
la maggiore importanza, contiene 4 P&* 
gine autografe scritte sopra un gran fo¬ 
glio di carta comune, ha la sottoscrizio¬ 
ne : Marie Royne,l^miQ nelfarchivioVa- 
ticano,ovela videilcav. Artaad, come di¬ 
chiara nellatSironVs di Pio V i//,t. i ,cap.g, 
Sisto V riprovando tale manifesto e cru¬ 
dele assassinio, rinnovò contro Elisabetta 
il fulmine delle scomuniche, e fece lega 
con Filippo 11 per farle guerra ; sempre 
fortunata Elisabetta, per Tei combatterò- 
no le tempeste del mare che dispersero 
e annientarono la gran flotta, chiamala 
a ragione hwincihiU pel numero de’va¬ 
scelli,che tal reavea inviato contro di essa. 
Giacomo Vi fu riconosciuto re di Scozia 
dopo l’abdicazione forzata di sua madre 
Maria Stuarda, ed incoronato a Sterling 
nel luglio 1567 dal vescovo delle Orca- 
di. 11 conte di Murray suo zio naturale 
e persecutore delia regina, si fece confer¬ 
mare nella reggenza da lui estorta a quel- 
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la principessa ; essendo stato ucciso nel 
1570 da Hamilton, gli fu sostituito pri¬ 
ma il conte di Morton, e poi il conte di 
Leuoxavo del re. Giacomo VI neli578 
cominciò a governar da se stesso; educa¬ 
to dallo scozzese Buchanan e da dotti stra¬ 
nieri nel gusto delle lettere, fondò Tunì- 
versità d’Edimburgo, ove insegnò l’eresia 
di cui erano infetti come lui i maestri, 
cui il re ne avea affidato la direzione. Seb¬ 
bene deplorasse la inisei*a situazione di 
sua madre, concluse con Elisabetta al¬ 
leanza offensiva e difensiva , per la loro 
vicendevole garanzia contro le potenze 
cattoliche; solo domandò e conseguì una 
dilazione di 4 nsesi alla decapitazione del¬ 
la madre. Dopo di questa, Elisabetta an¬ 
nunziò sì inumana catastrofe con artifi¬ 
ziosa letteradi afflizione, come se fosserq 
stati prevenuti i suoi ordini.Ne’primi tra¬ 
sporti, Giacomo VI protestò di volerne 
vendicare la morte, ma presto finse di cre¬ 
dere le proteste d’Elisabetta per non ir¬ 
ritare il suo carattere stizzoso. La regina 
d’Inghilterra nel suo testamento non po¬ 
tè fare a meno di riconoscere per legit¬ 
timo suo erede il figlio della sua eroica 
nemica, il quale però avea a suo favore 
l’atto deli 485 .Morì Elisabetta a ’3 apri¬ 
le t 6 o 3 , e Giacomo VI col nomedi Gia¬ 
como I divenne anche re d’Inghilterra, 
passando tranquillamente la corona dal¬ 
la famìglia di Tudora quella degli Stuar¬ 
di. Non solo non prese il lutto, ma non 
ammise alla sua presenza quelli che Io 
posavano, e fu accolto dai nuovi sudditi 
con clamorose ed entusiastiche acclama¬ 
zioni. Nondimeno la Scozia continuò ad 
essere retta come un regno particolare si¬ 
no all.'’ maggio 1707, in cui fu riunita 
airioghilterra, con l’espressa condizione 
d’indipendenza per parte della Scozia, co¬ 
me già dichiarai, cessando di esistere il 
parlamento scozzese. Gol 1 6 o 3 e l’assun- 
zione al trono inglese di Giacomo VI, i 
fasti eia storiadellaScozia si compenetra- 
no e confondono con quella d’Inghilterra, 
essendo la sede del governo deU’impero 
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BntannicoZ^/t£{ra(^.),deiri mmeoio ou« 
mero degli abitaDlì della quale nel 1 85 1 
riparlai uel voi. LI, p. 196 (rattuale sua 
superficie si dice dii 14 miglia inglesi qua¬ 
drate : secondo gli ultimi studi degl’ in¬ 
gegneri inglesi l’antica Babilonia avea 
una superficie di 222, e Ninive di 216 
miglia sìmili), laonde airarticolo Inghil* 
T£BaA tutto riportai, insieme al fine del¬ 
la storia degli Stuardi, oltre quanto va¬ 
do a narrare sul cattolicismo e protestan¬ 
tismo della Scozia. Si ponno consulta¬ 
re: Guglielmo Robertson rettore dell’u- 
niversità d’Edimburgo, Storia di Sco* 
zia sotto i regni di Maria Stuarda e di 
Giacomo Vl^fino aWavvenimento di que* 
sto principe alla corona d! Inghilterra, 
con un compendio della storia di Scozia 
ne*tempi chehannopreceduto queste epo - 
che, Amsterdam 1765, Siena 1778. Gio- 
iranni Lesleo scozzese e vescovo di Rosse, 
De origine, moribus et rebus gestis Sco- 
iorumj accessit nova et accurata legio^ 
nem et insularum Scotiae, cum vera c- 
fusdem tabula topographica, descriptio, 
Romae in Àedibus Populi Romani 1578. 
Fu dedicata a Gregorio XIll, e al cardi* 
nai Plicolò Gaetaoi protettore del regno 
di Scozia. Vi sono i ritratti, gli stemmi e 
le genealogie de’ re di Scozia, in uno a 
quelli dì Maria Stuarda edi Giacomo VI. 
Buchanano, Rerum Scoticarum historia, 
TJItrajecliififiS. Status regni Scotiae et 
Hiberniae diversorum autorum^ Lugdu- 
»i,Elzevir 1627.11 più recente storico di 
Scozia, e che supera di gran lunga tutti 
i suoi predecessori per le diligenti inda¬ 
gini, l’esattezza ne’ fatti e l’imparzialità, 
è Patrick Fraser Tytler, Storia di Sco* 
zia, Edimburgo i 843 , in 9 voi. 

Altre notizie sul cattolicismo e protestane 
tìsmo della Scozia; delle sue antiche 
sedi arcivescovili e vescovili, abbazie 
e ordini religiosi; de*concila che vi si 
celebraronoj de*suoicollegiis de *3 vie 
cariati apostolici pe* cattolici, e del suo 
religioso stato presente. 

La religione cattolica, come superior* 
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mente .notai, è tradizione che fu portata 
nella Scozia viventi ancora gli apostoli, 
e poiché nella regione solo in parte pe¬ 
netrarono i romani, nelle altre offri la 
Scozia un rifugio ai fedeli delle e 

óeWaBretagna, siccomeluoghi in cui non 
essendovi estesa la pei*secuzione degl’im¬ 
peratori romani, vi potevano vivere si¬ 
curi dalle spade de’persecutori i seguaci 
della dottrina di Gesù Cristo. Data la pa¬ 
ce alla Chiesa, e introdottovi il monachi¬ 
Smo, vi fiori miiabilmente il cristianesi¬ 
mo : gli avanzi e le rovine lagrimevoli dei 
monumenti religiosi mutilati dalla fre* 
netica rabbia distruggi tri ce degli eretici, 
quelle.de’monasteri, de’conventi e delle 
sontuose chiese, eminentemente provano 
la pietà degli antichi scozzesi, e conoie vi 
risplendelte la purità della fede cattoli¬ 
ca. Vi fiorirono illustri sedi arcivescovili 
e vescovili, e circa 4o collegiate; molti 
erano gli ospizi, molti gli ospedali, mol¬ 
te le abbazie, ed i monasteri principali 
celebri, e diversi abbati godevano giuris¬ 
dizioni e privilegi insigni ; nonché mo¬ 
nasteri di monache, come di s. Caterina 
di Siena, di cui tratta il vescovo Lesleo. 
Alcuni abbati aveano prerogative vesco- 
vili\ poiché il ven. Beda parlando di s. 
Aidano, Hist. lib. 4 >c. 17, osserva che nei 
primi tempi in Iscozia eranvi pochi ve¬ 
scovati, per cui si consagravano gli abba¬ 
ti dei grandi monasteri, che si distingue¬ 
vano colle loro cognizioni e santità di vi¬ 
ta: questi vescovi si facevano aiutare dai 
loro monaci negli ufiSzi dell’ episcopale 
ministero. In Iscozia vi furono gli aulì* 
chissimi monaci culdei, veri Dei pii culto- 
res, come li appella Lesleo ; i benedetti¬ 
ni in gran numero,! cisterciensi,! cano¬ 
nici regolari di s. Agostino, i domenica¬ 
ni, i francescani, i cappuccini, e altri or¬ 
dini religiosi che vi operarono immenso 
bene. Di sopra feci memoria di molte i- 
stituzioni di monasteri e abbazie, come 
di vescovati. L’abbazia di Aberoeth o- 
riginò la i .‘sede vescovile che fondò in I- 
scozia l’apostolo s. Palladio,e poi la me- 
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tropoHtanadi Sant’Andrea, o?edai paesi 
stranieri si veniva in di voto pellegritiag* 
gio alla chiesa, che ulBziavanoi monaci 
culdei, de’quali parlano ancora l’Usserio, 
Anliq. c. 1 5 , p. 135 , e Fordun, Scoi. chr. 
lib. 2 , c. 26. 1 canonici regolari succe¬ 
dettero ai culdei nel monastero di s. A n- 
drea, il quale divenne una filiazione del¬ 
la celebre abbazia di Scorie : Tabbate di 
questa casa avea al parlamento la pre¬ 
cedenza sopra tutti gli abbati di Scozia, 
come si pu6 vedere in Roberto Keith, 7 - 
storia sopra le case religiose di Scozia. 
Altra celebre abbazia fu quella di Holy- 
Rood-House o Holy-Vood fondata da s. 
Bibiano e dedicata alla s. Croce, la quale 
come r abbazia di Scone seguiva l’isti¬ 
tuto de’canonici regolari di s. Agostino. 
Questi religiosi, il cui ordine divenne flo- 
ridissiino,furonosostituiti ai monaci cul¬ 
dei in quasi tutti i monasteri di Scozia. 
L’abbazia di Holy-Yood, in Ialino Sa^ 
crum produsse un gran numero 

di uomini dotti, tra gli altri Giovanni di 
Sagro Bosco, celebre matematico nel se¬ 
colo Xlii. 1 principali monasteri bene¬ 
dettini di Scozia erano quelli di Bum- 
fermlingediColdingham. 111 posto nel¬ 
la contea di Perth era stato cominciato 
dal re Malcolm 111 , ed io esso vi furono 
seppelliti mol li re,e custodi vasi fuma dis. 
Margherita, llroonasterodi Coldingharn 
era nella contea di Berwich,e fu riedi¬ 
ficato dal re Edgaro, il quale mise de’ino- 
naci in vece delle religiose, che Taveano 
abitato primitivamente. Altri rinomalis- 
simi monasteri furono quelli di Culros, 
fabbricatosul golfo che divide la Lolhia- 
na dalla contea di Fife, e di Candida Casa 
poi vescovato di Galloway o di Wilhern, 
per non dire di altri. Lesleo ci diede il 
novero delle seguenti sedi arcivescovili e 
vescovili di Scozia: quelle che noterò in 
carattere corsivo hanno articoli in questo 
mio Dizionario j delle altre ne farò cenno, 
oltre il già detto di sopra. San^Andrea, 
alla quale si uni Abemeth, sede a rei ve¬ 
scovile e metropoli tanai il cui arcivescovo 
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era primate di tutta la Scozia, e legato 
a Intere nato della s. Sede nel regno. Da 
principio non fuvvi alcun metropolitano 
in Iscozia : i primi vescovi governavano 
le loro chiese con quella semplicità che 
distinguesempre i novelli stabilimenti. La 
carità e lo zelo per la salute delie anime 
erano le loro leggi e la loro disciplina, co¬ 
me dice il p. Tomassini, ^ ttusetnova Ec^ 
cles. discipL lib. I, p. i. In fatti il Rinaldi 
all’anno 63 1, n.^g, parlando del celebre 
vescovo di Scozia $. Virone irlandese con¬ 
fessore di Pipino duca, riferisce che si ha 
dagli atti di sua promozione al vescova¬ 
to, essere uso in Iscozia, che il vescovo 
ivi eletto si portava in Roma a consagrar¬ 
si dalle mani del Papa, come fece s. Vi- 
rone che lo fu da Onorio l,il quale l’or¬ 
dinò ad onta di sua virtuosa ripugnanza, 
e lo rimandò con molli doni. Tentarono 
in segui togli arci vescovi di Yorkedx Can- 
torhéry di assoggettare i vescovi di Sco¬ 
zia, ma i vescovi si opposero fortemente 
e vollero dipendere immediatamente dal¬ 
la sola s.Sede. 1 Papi Clemente 111 e Ce¬ 
lestino 111 decisero in loro favore; final- 

menteSistolVneli471 o meglio nell 474 

(altri scrissero nel 14^4)» considerando la 
grande distanza de’ vescovi scozzesi, che 
doveano terminare i loro affari in Roma, 
eresse in metropolitane le sedi vescovili 
di Sani Andrea e di assegnan¬ 

do loro i vescovi suffraganei, e dichiaran¬ 
do l’arcivescovo della i.* primate della 
Scozia. L’arcivescovo di Sant* Andrea eb¬ 
be persuffraganee lesedi vescovili di Dun- 
kelde (chiamata in latino Dunkeldinum, 
e Castnim Caledonium) sulla riva sini¬ 
stra del Tay, già capitale della Caledo- 
nia, presso il castello d’Atholl. Un re dei 
pitti vi avea fondato un monastero, che 
fu convertito in vescovato nel 11 3 o da re 
Davide 1 : lapregievole cattedrale eretta 
nell’epoca stessa, fu demolita dai prote¬ 
stanti nell SSg, non restandovi che il co¬ 
ro, il quale serve di parrocchia. Dum bla n 
oDunblain (Dumblanuni seu Dumbla* 
nium ) sull’ Allau nella contea di Perth, 
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nel 114^ l)avid 1 ?i fondò il fetcovato ; 
i’antica cattedrale, ch’è quasi in rofina, 
serve ancora di parrocchia. In vicinanza 
della città nel 1715 riportarono una se* 
gnalata vittoria le truppe di Giorgio 1 , 
comandate dal duca d’Argy le, sopra quel¬ 
le del principe Stuardo pretendeute, sot¬ 
to il comando del conte di Mer. Rossen 
(Rossia) o Ross contea, ove fu stabilita 
la sede vescovile nei secolo VII, con re¬ 
sidenza del vescovo in Chauonri. Orcadi 
(Orcades) o Ovkaey, gruppo d’isole Ira 
TAtlantico e il mare del Nord, che colle 
isole Shetland formano la contea delle 
Orcadi. Nel V secolo vi fu eretta la sede 
vescovile,con residenza del vescovoinKir- 
keval (Carcovitana) oKìrkwal capoluo¬ 
go della contea, in fondo d’una pi<K:ola 
baia, con bella cattedrale dedicata a s. Ma¬ 
gno, vasto edilizio gotico che dicesi fon¬ 
datone! 11 38 daRognwaldo conte di Nor¬ 
vegia. Ha eccellente porto, difeso da una 
fortezza ediScata da Cromwell. Cathness 
(Catania) o Catnes o Caithness contea, 
con residenza del vescovo ìnDornoch(Do- 
rodunum), città della contea delSuther- 
land, la quale sino al 1807 ebbe comune 
la giurisdizione colla contea di Caithness. 
La sede vescovile la fondò nel secolo XI 
Malcolm 111 , in uno al la cattedrale, oggidì 
chiesa parrocchiale. Nel 1746 la città fu 
presa dal principe Edoardo Stuard, Le al- 
tresedi vescovili sullraganeedi Sani*An¬ 
drea furono : Murray con residenza a 
Elgin^ iffreckiVt,Aberden o AberdonÀJ 
ci vescovo di Glasgow ebbe per sufifraga- 
nee le sedi vescovili di Candida Casa o 
Galloway o PVilhern, Sodor, e Ltsmore 
(Lisnioria) una delle isole Ebridi, contea 
d’Argyle, all’ingresso del golfo di Linnbe. 
Verso la fìne del secolo Xll o ne’pt*imi 
del XI 11 vi fu istituita la sede vescovile 
per la contea d’Argyle, vedendosi ancora 
le rovine dell’episcopio. Presso la catte¬ 
drale sono delle torri rotonde erette sen¬ 
za cemento, e in molti luoghi si trovano 
vestigio di campi trincierati. Comman- 
ville riporta Hisioire des archtv* el 
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^ tveschez le sedi noverate da Lealeo , ed 
inoltre quelle dell’Orcadi e di Eeiimòur- 
go.Qui noterò, che il calvinismo cambiò 
ogni cosa nel secolo XVI, ed i ▼escovali 
venneit) soppressi, ma il i*e Giacomo Yf 
v’introdusse la prètesa riforma a ogiicaoa 
appena saPi sul trono, e li ristabilì tutti; 
dipoi vi aggiunse quello à'Edinibur^ oel 
i 633 Carlo 1 , sottoponendolo alla me¬ 
tropoli di 8. Andraa. il p. Carlo da s. Pao¬ 
lo, Geographia sacra, tratta delle notizie 
ecclesiastiche della Scozia, e riporta il no¬ 
vero delle sedi vescovili a p. 167, ed a p. 

71 del Parergon, Si può vedere Giacomo 
Balfour, e Roberto Kcilh autore d*uo ca- 
talogodi parecchi vescovi di Scozia stam¬ 
pato a Edimburgo nel 1755. Osservano 
gli storìci,che poco propriamente si sa del¬ 
la primitiva chiesa di Scozia, per mancan * 
za di monumenti sui quali si possa fida¬ 
re, e nulla si può dire di certo che dietro 
alla memoria di alcune famiglie illustri 
del paese. Si ha il catalogo de’vescovi di I 
Galloway o Wilhern dopo il 4^0 e da 1 
8. Niniaiio; quellodegli arci vescovi di Gla¬ 
sgow dopo il vescovo s.Kentigerno;e quel¬ 
li di Sanl’AodreA dopo i’ 84 o. Rispetto ai * 
vescovi delle allresedi non se ne ha il ca¬ 
talogo, che dopo il secolo XII, e fu posto 
alla (ine di Spotswood dell’edizioae del 
1666 : Burnet lo fece ristampare nell’ap¬ 
pendice alle sue Memorie sulla casa di 
Hamilton. Ora tra i principali santi che 
fiorirono nella chiesa dì Scozia, nomine¬ 
rò pure i vescovi e gli abbati, e di lutti se 
ne ponno leggere le biografìe a’ioro ar¬ 
ticoli :8. Gilberto vescovo di Cathness ca¬ 
nonico regolare; s. Glastieno vescovo del¬ 
la contea di Fife, dagli scozzesi chiamato 
Mac Glaslian; 8. Malruhio eremita e mar¬ 
tire; s. Margherita vegxoe di Scozia,ma¬ 
dre di s.Metdde regina d’Inghilterra che 
meritò un posto fra i santi che si onora¬ 
no a’ 3 o aprile, da me non riportata se¬ 
guendo il celebre ab. Butler; 8. 
vescovo d’Aberdeen,riguardatodallaSco- 
zia come un altro suo apostolo, per aver¬ 
la preservata dai veleno del Pda^ianif 
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sfnojè. Bibianóo Fivianomonacoài Fi* 
e vescovo, cbe dicesi deir»llustre fami¬ 
glia Wemse; s. Bonifazio o Kirino, ve¬ 
scovo di Ross; s. Marnano vescovo*; s. Be* 
ga vergine, irlandese di nasci ta;s. Blaano 
vescovo de’pittiin Iscozia; s. Colombo ab¬ 
bate d'irlauda e apostolo de’pitti, detto 
Colomkille dalle molte celle mònasliche 
che fondò; s.i^e/tnocc/x vergine, alla qua¬ 
le furono intitolale molte chiese di Sco¬ 
zia, ed una è presso Glasgow, detta s. 
Kennoche;s. Totnano o Tornano; s. Fn- 
dolino abbate d’Irlanda o di Scozia; s. 
LamaUssoj%.Monano martire;S. Adria^ 
no vescovo di Saul’Andrea e martire; s. 
Modano abbate di Di7burg o abbazia 
deirisola, ora priorato soggetto a Moles- 
me, predicò la fede a Slerliiig, nel vici¬ 
nato di Forlh e singolarmente a Falkirk 
ov’é assai venerato, e di più a Sterling 
cornei .^patrono, non che a Dumbarton 
ove visse in lunga contemplazione; s. A/o- 
lonaco vescovo; s. Mundo o Mondo ab¬ 
bate fondatore di molli monasteri, e già 
protettore della contea d’Argyle; s. O- 
dualdo abbate deirabbazia di Melros;8, 
Magno vescovoe martire; s. Macario ve* 
scovocbededicòlacattedraled’Aberdeen; 
s. Costantino re, poi monaco e martire; 
s. Kentigemo o Mungo o Ben Amato^ ve¬ 
scovo di Glasgow; s. Mackellogo o Kes- 
logo vescovo delle provincie di Levin e 
di Boyn, ed in suo nome esiste una cele¬ 
bre chiesa; per la venerazione grande cbe 
ne aveano gli scozzesi, solevano marcia¬ 
re al grido del suo nome alle battaglie, poi 
gli sostituirono s. Andrea; il santo perciò 
fti talvolta rappresentato in abito guei> 
resco, con freccia in mano incoccata su 
arco teso. L’apostolo dell’Irlanda s. Pa- 
Irizfo fu detto bretone e romano, ma vuoi¬ 
si nato in Bonaven Taberniae, che ere- 
desi il borgo Kill-Patrick in iseozia, po¬ 
sto nell’imboccatura della Cluyd. 11 ci¬ 
tato Keith pubblicò ancora i nomi dei 
principali tra i santi di Scozia, dietro un 
a litico calendario scozzese. Sonoriprodol- 
ti nel Butler nella vita di s. Palladioj i i- 
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corderò quelli di cui il Butler non fece la 
vita, e sono : s. Romano vescovo; s. Tar- 
nano oTornano arcivescovo de’pitti, che 
si dice essere stato consagrato da s. Pal¬ 
ladio; s. Lolano vescovo di Withern o 
Galloway; s* Marnocco vescovo morto a 
Kilmarnoc nel IV o V secolo; s. Mauro 
o KilmuresdeirSSg; s. Germano vesco¬ 
vo, ch’è voce essere stato cousagrato ve¬ 
scovo delle Isole da s. Patrizio, ed al suo 
nome fu dedicata la cattedrale di Man; 

s. Macallio vescovo dello stesso luogo, 
dopo ì1494>c al quale furono intitolate 
molte chiese in Iseozia e una nell’isola di 
Man; e s. Brandano cui é dedicata una 
chiesa in delta isola e denominata Kirk- 
Bradan, ed era vescovo nelle Isole nel IX 
secolo. In Iseozia furono tenuti 5 conci- 
lii. Il 1.^ nel 63 o relativamente al giorno 
io cui dovessi celebrare la Pasqua. Pagi, 
Crilic, t 2, p. 8o6. Il 2." nel 1201 ,e vi fu 
ordinata l’osservanza delle domeniche e 
delle feste dalle 9 ore della sera del saba¬ 
to, fino alia levata del sole del lunedì. Reg. 

t. 28;Labbd t.i i; Arduino t. 6 .11 3 .^ nel 
1225 , e furono fatti 84 statuti sulla di¬ 
sciplina ealtrematerieecclesiastiche.Man- 
si t.2. 114 **^nel 1259 sulla disciplina. Lab* 
bé t. 2, par.i. 115 ." nel i 3 o 8 . Angl. t.i. 
Nel 1 5 12 fu celebrato un concilio inEdim- 
burgo nel convento de’ domenicani, alla 
presenza del nunzio pontificio Baiomano, 
sulle decime e pensioni. Lesleo p. 356 . 

1 depravati costumi, la irreligione, gli 
abbondanti beni della chiesa scozzese, co¬ 
pie poi successe in quasi tutta rEuropa, 
eccitarono in appresso l’invidia, il desi¬ 
derio di appropriarseli, la cupidigia e l’a¬ 
varizia de’ nobili, che incoraggiati dagli 
esempi funesti de’seguaci degli eresiarchi 
Luteit) e Calvino nella Germania,e pi*e- 
cipuamente quelli più vicini della ribel¬ 
lione d'Enrico Vili, concepirono il dise¬ 
gno di allontanarsi con trista separazìo* 
ne dalla chiesa cattolica,per venire in pos¬ 
sesso di quelli con manifeste usurpazioni. 
La prematura morte di Giacomo V, av¬ 
venuta nel 1542, la lunga minorità e as- 
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senza della Tirtuosasua figlia ed eredeMa- 
ria Stuarda, gli sforzi dell’empio Enrico 
Vili,quanto fece il suo ben degno figlioO- 
doardo V 1 , la perfìdia della fiera Elisabet» 
ta,l’ignoranza dei popolosa poca esempla, 
rità del clero,dieronoagli scozzesi l’ultimo 
impulso per sottrarsi dalla religione ro¬ 
mana,che minacciava rovina e fomentata 
dai fanatici riformatori, onde la credenza 
cattolica crollò.La Scozia si separò dal Pa¬ 
pa,e vi stabifi la pestifera eresia diCal vino, 
r^el 1543 propriamente s’incominciò sco¬ 
pertamente a mutare e abolire in Iseo- 
zia il cattolicismo, col sostituirvi rapida¬ 
mente gli errori della riforma ; i settari 
successivamente distrussero chiese, altari 
e monasteri, impossessandosi dei loro be¬ 
ni e rendite. Del clero cattolico parte ade¬ 
rì allo scisma,parte fuggi in volontario e- 
silio, parte fu trucidato: questa sorte in¬ 
contrò il zelante cardioai Betonio, arci¬ 
vescovo di Sant’Andrea e primate del re¬ 
gno. Percossi i pastori e dispersa la greg¬ 
gia, pianse sulle sue rovine la già florida 
chiesa scozzese : non vi rimase un sagro 
tempio,un convento, un monastero,un o- 
spedale,un ospizio, uno stabilimento ec¬ 
clesiastico. 1 richiamati da Ginevra pro¬ 
seliti di Calvino predicanti riformacollo¬ 
ro apostolo Knox, eccitarono coloro ca¬ 
lunniosi discorsi il popolo, che allettato 
dall’acquisto delle sostanze della Chiesa e 
suoi ministri, tutto saccheggiò e distrus¬ 
se. 11 Papa Paolo IV afflitto per quanto 
precipitosamente avveniva in lscozia,iiel 
i 55 q vi spedi Nicolò Pellevé, col carat¬ 
tere e facoltà di nunzio e legato aposto¬ 
lico alla regina Maria Stuarda ancora di¬ 
morante in Francia, dove raccolti i pre¬ 
lati dei regno in Edimburgo, si adoperò 
con tutto l’impegno per sostenere la de¬ 
pressa cattolica religione, e abbattere l’e¬ 
resia che avea nelle provincie cagionato 
gravissime rovine, ma inutilmente : po¬ 
scia s. Pio V lo creò cardinale, e protetto¬ 
re de’regni di Scozia e d’irlanda. Nel par¬ 
lamento del 1 56 o fu intieramente abolita 
il caliulicismo, in uno ai vescovi e vesco- 
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vati,con tutta la piò crudeleintofleraim 
perchi vi restò fedele e costante; la pretesa 
religione o chiesa presbiteriana Fu diebk^ 
rata dominante, come meglio dirò io £• 
ne, parlando del suo recente scisma, on¬ 
de ora si divide in Chiesa PrcsbiierianA 
Stabilita^ ed in Chiesa Presbilcrìana Li^ 
hera. Apparve in appresso una specie d’e¬ 
piscopato, ma nata contesa tra g^li episco¬ 
pali ed i presbiteriani o puritani, questi 
colle armi la vinsero, e la loro setta dipoi 
venne meglio assicurata quando cxm una 
stesso scettro si governò la Scozia e l’Io- 
ghilterra ; quindi insorsero altre sette che 
dissenzienti tra loro, tutte però furono ac¬ 
canitamente unite nel perseguitare i cat¬ 
tolici, massime gli ecclesiastici che furono 
viltimedella più fiera tirannia. Fra le bar¬ 
bare leggi che furono emanate, vi fu quel¬ 
la che concedeva l’eredità dovuta a un 
figlio cattolico, al più prossimo parente 
protestante, se quello non rinunzia va e 
apostatava dalla legittima fede de’ padri 
suoi. Sottrattasi la Scoziadairubbidienza 
def Papa, l’eresia e lo scisma fu in trion¬ 
fo; i presbiteriani divennero potentissimi, 
e le superstiti prelature si fecero nomina 
reale in loro esclusivo favore. Nel i 6 o 3 
morì esule in Francia Tultimo prelato del¬ 
la Scozia, l’arcivescovo di Glasgow, ove 
iu Parigi fondò un piccolo collegio per 4 
alunni scozzesi che studiavano nella pub¬ 
blica u ni versi tà, perch è fossero istruì ti nel¬ 
le scienze ecclesiastiche, quindi avanzati 
molto nello studio della teologia riceve¬ 
vano la sagra ordinazione, recandosi poi 
in patria a tenere costanti nella fede i cat¬ 
tolici,prestando loro l’assistenza spiritua¬ 
le. In questo collegio si conservavano le 
de* santi scozzesi, mss. opera d’un 
gesuita nipote del vescovoLesleo.Nel Bali, 
de propaganda fide, t. i, Appendix p. 

124 e 340, vi sono questi due brevi apo¬ 
stolici, riguardanti il collegio. Dilectosfi* 

UoSy de'27 maggio 1617, di Paolo V : In> 
dulget, ut in oratorio privato Scolonim 
Parisiis aedificalOy ornato et visitalo Sa* 
crificium possil qelebrariy et alami non 


Digitized by LriOOQle 



SCO 

<sine gravìhus privilegiis tilulo pauperta- 
tis ad ordines promoveri, D’Innoceoto 
XI Dudum, de'27 aprile 1694*. Quac 
seminario Parisien Scotorum circa or» 
tiinalionem privilegia PaulusV concesse» 
rat^quasindulgenlias plenarias alumnis 
Urbano Vili in ingressa , vel egressu 
eie collegio^ vcl decessa de vita erat lar» 
^ilus^ non sine nova addilione, apostoli» 
ca auctorilate confirmai. Nel Bali. Rom, 
t. 6, par. &y p. 364 > si legge il breve Da» 
dum emanarunt^ de*26 ottobre 1669, del 
Pontefice Clemente IX e confermatorio 
di quello di Paolo V. Per richiamare al- 
r unita della fede i popoli della Scozia, 
sedotti specialmente da Enrico Vili re 
d’Inghilterra, e per conservare fermi nel¬ 
la medesima i superstiti cattolici, tra le 
altre provvide e zelanti disposizioni prese 
con amore materno dalla s. Sede, merita 
menzione speciale la fondazione de’colle- 
gi scozzesi. 11 magnanimo Papa Clemente 
Ylll neH’anno santo 1600 eresse in Ro¬ 
ma il Collegio Scozzese (V.), per vantag¬ 
gio della religione cattolica nella Scozia, 
nel quale si dovessero istruire nella pietà 
e nelle lettere i giovani della medesima, 
affinchè ripatriati potessero aiutare i cat¬ 
tolici e ristabilire il culto divino e la fede 
cattolica. Qui accennerò il più principale 
che scrissi in tale articolo, e vi aggiunge¬ 
rò altre nozioni. Parlai della chiesa di s. 
Andrea e spedale nazionale, che gli scoz¬ 
zesi prima della fondazione del collegio 
aveano in Roma, ed ove si ospitavano, cu¬ 
ravano e seppellivano i poveri nazionali 
residenti in Roma,e quelli che vi si reca¬ 
vano in divoto pellegrinaggio. Dissi con 
Piazza introdotta la fedeinlscozia nel 2o3, 
il quale nelle Opere pie di Roma e nel- 
VEusevologio ci diede : Trat. 2, cap. 6. 
Dello spedale degli ScoUio Scozzesi sotto 
le /^fontane : Trat. 4 > cap. 17. Del col» 
legio scozzese vicino alle 4 fontane. No¬ 
tai nel voi. XLY, p. 175, parlando della 
chiesa di s. Andrea delle Fratte, che fan- 
tenore era appunto quella degli scozzesi, 
e che l’ospfedale erale incontro ov*è Tora- 
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torio della confraternita del ss. Sagraroen- 
to, la quale l’acquistò dagli scozzesi verso 
il 1618, per aver custodito la chiesa ab¬ 
bandonata e chiusa nel principio dello sci¬ 
sma; mentre l’edifizio dell’ospedale lo pre¬ 
se in custodia la propìnqua nobil famìglia 
dei Bufalo, e Paolo uno dì essa nel 1576 

10 restituì a due scozzesi cattolici venuti 
iri Roma, a’quali Gregorio XIIIassegnò 

11 mantenimento, divisando la fondazione 
d’un collegio anche pe’scozzesi. Che la con¬ 
fraternita in detto anno, ricevuto il sito 
dell’ospedale per fabbricarvi l’oratorio, 
si obbligò di mantenere un ospizio o spe¬ 
dale per alloggiarvi alcuni giorni 4 po¬ 
veri pellegrini scozzesi, come leggo in Fa- 
nuccì, Opere pie di Roma p. 90 e 296, 
il quale aggiunge, che del sodalizio n’era 
sempre guardiano uno scozzese. Che fon¬ 
dato il collegio in una casa dirimpetto al¬ 
la chiesa di s. Maria di Costantinopoli dei 
siciliani j nel 16o4 fu trasferito nel luogo 
ove trovasi incontro il Palazzo Barberini 
nellastrada Felice checonduce alle 4 Fb/t- 
tane^ colla contigua chiesa di s. Andrea 
degli scozzesi. Che il 1 .^cardinale protetto¬ 
re del collegio, essendolo anche del regno 
presso la s. Sede come i successori, fu il 
Cardinal Borghese, che divenuto Paolo Y 
gli assegnò So scudi mensili, nel 1616 af¬ 
fidando la cura e direzione del collegio ai 
gesuiti, che anco di questo ne divennero 
benemerentissimi sino al 1778, dopo il 
qual tempo passò sotto il governo del ret¬ 
tore sacerdote secolare scozzese. 112.^ car¬ 
dinale protettore fu Barberini poi Urba¬ 
no Ylll, che vi surrogò il proprio nipote 
Cardinal Francesco, e voleva creare car¬ 
dinale l’eruditissimo alunno Conneo scoz¬ 
zese, cui la morte impedì tanto onore. Pri¬ 
ma gli alunni vestivano sottana paonazza, 
fascia rossa, e mantellone nero, ora tutto 
di nero. A Svezia, descrivendo la chiesa 
e l’ospedale nazionale degli svedesi, dirò 
che fu comune cogli scozzesi, per disposi¬ 
zione di s. Brigida del sanguerealedi Sve¬ 
zia e di Scozia, che fondò in Roma l’o¬ 
spedale nel secolo XY. 11 numero degli 
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alunni fu nell’orìgine del collegio fissato 
a 9, òggi SODO 20 circa : Alessandro VII 
prescrisse loro il giursuiento^come quel¬ 
lo degli alunni del Collegio Urbano (F,) 
e di altri soggetti alla Congregazione di 
propaganda fide (^.)» quale fece visi¬ 
tare il collegio nel 1708 e nel 1710. In 
seguilo il collegio acquistò una vigna in 
MarinOy e gli fu conferita un’abbazia nel 
regno di Napoli. Ad istanza del re Già- 
conao I li cattolico, ClementeXI 1 creò car¬ 
dinale Domenico Rivera (F,)y ed insieme 
protettore del regno di Scozia e del col¬ 
legio scozzese di Roma. Siccome il colle¬ 
gio dovea somministrare scudi 3 o ad ogni 
alunno pel suo viaggio a Roma, e scudi 
92 ad ognuno che ne partiva insignito del 
sacerdozio, a tale effetto gli furono lascia¬ 
ti diversi luoghidi montiòaWa regina d’In¬ 
ghilterra Maria d’Este di Modena madre 
diGiacorno 111 . 11 Cardinal de Cernir fran¬ 
cese donò al collegio scudi 4ooo, perchè 
servissero di fondo per mantenere un col¬ 
legiale; egual somma ebbe il collegio pro¬ 
veniente dal legato del Monte s. Sisto di 
Cadice, pure pel mantenimento d’un a- 
lunno. Oltre a ciò i vicari apostolici di Sco¬ 
zia hanno il diritto di mandare due alun¬ 
ni al collegio Urbano di propaganda. Nel 
1801 nella chiesa del collegio vi fu tra¬ 
sportato l’oratorio notturno, dalla vicina 
chiesa de’ss. Idelfonso e Tommaso da Vil¬ 
lanova degli agostiniani scalzi, ov’era sta¬ 
to eretto nel 1795 dal Cardinal Leonardo 
Antonelli associandolo a quello del p. Ca- 
lavila, di cui fece memoria il Costanzi, 
L*Osservatore di Roma t. i, p. 226, ed 

10 nel voi. XLIX, p. 4 ^. Neirinvasione 
imperiale franceseil collegio fu chiuso, co¬ 
me tutti gli altri stabilimenti ecclesiastici; 
nel 1820 si riaprì. Sono molti anni che 

11 protettoredel collegio è il cardinalepra- 
fetto prò tempore della congregazione di 
propaganda fide : ad esso è tenutoli ret¬ 
tore rendere conto deiramministrazione 
economica, non meno che della condotta 
morale e del progresso negli studi degli a^ 
lunni. Questi frequentano lescuoledelcql- 
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legio romano de’gesuiti, e nelle feste si e- 
sercitano nelle funzioni ecclesiastiche pi*»- 
so i signori della missione, per apprei^er- 
vi le sagre ceremonie. Sono usciti da que¬ 
sto collegio molti uomini che si distinse¬ 
ro nella pietà e nelle lettere, e che perdo 
meritarono la dignità episcopale. Que¬ 
sto collegio riceve annualmente dalla €X>a- 
gregazione di propaganda scudi 1000 e 
altri sussidii provenienti dall’eredità del 
Cardinal duca di York, lasciati per il bene 
spirituale della Scozia. L’aureo Morcelli 
chiamò il collegio degli scozzesi: Ephe^ 
beum juventuti scotorum ad sacra insila 
tiiendae. Nella città d’Anversa,poi trasfe¬ 
rito in quella di Douay, pel bene della ve¬ 
ra religione della Scozia un altro collegio 
venne fondato da un vescovo d’ Ad versa 
a’tempi di Maria Stuarda, la quale anche 
chiusa nelle carceri non lasciò mai di man¬ 
dargli 600 annui fiorini. Il figlio del se¬ 
gretario di quella regina, morto il padre, 
lasciò gran parte de’suoi beni a questo na¬ 
scente collegio, ed entrò nella compagnia 
di Gesù. Altri benefattori concorsero al 
suo incremento, e giunse ad averci 100 
doppie di rendita; ma il collegio tenendo 
somme considerabili nel monte di pietà, 
soffrì gravi perdite nelle guerre. Nel 1622 
gli alunni erano 36 , indi diminuirono; 
frequentavano le scuole de’gesuiti, nella 
cui compagnia facilmente entravano, poi¬ 
ché non facevano voto di ordinarsi preti 
secolari, o di ritornare alle missioni nella 
patria Scozia. 11 rettore ebbe molte facol¬ 
tà per r ordinazione degli alunni, e nel 
1768 quella di assolverli dairiiTegolarità 
proveniente dall’essere nati da genitori e- 
retici,odaesserestati lalì,edispensarli da¬ 
gl’interstizi. àSoppressa nel 1773 lacoinpa- 
goia,poi ristabilita,ilcollegio fu considera¬ 
to proprietà de’gesuiti,il fisco s’impossessò 
de’beni dicendo ch’erano destinati a estìn¬ 
guere i debiti di que’religiosi; non fu pos¬ 
sibile ricuperarli, ed il collegio restò chiu¬ 
so per sempre. Pegli scozzesi furono due 
altri collegi in Raiisbona ed in Fallado* 
ìid^ e ne parlo in quegli articoli : per quello 
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Raiisbona, Clemeole XI ringraziò il 
Tragatieo e vescovo diGermanopoli^per 
ervi geuerosamenle contribuito. 

INel diveDire Giacomo VI re dì Sco« 
I sovrano d’Inghilterra col nome di re 
iacomo 1 , erasi lusingalo Papa Cle- 
ente Vili che ripristinasse il cattolici- 
QO o almeno ne mitigasse la tirannica 
ersecuziooe, ma tutte le sue sollecitudini 
sslarono deluse. Paolo V proibì a’catto- 
ci di prestare il Giuramento (^.) pre- 
critto da Giacomo 1 ; morto questi nel- 
'errore e nello scisma, neh 625 e in essi 
;li successe rinfelice'figlio Carlo 1 . Di Pa- 
)a Urbano Vili abbiamo ^seguenti brevi, 
nprodotti nel citato Appendixòe\BulL t. 
X ,p. 161, Ecclesia Romana ,febbraio 
i 625 : Chaledonensem archiepiscopum 
€sd Angliae, et Scoliae mìssiones guber^ 
nandas conslituit. Però riservò la cogni* 
zione e termine delle cause in seconda i- 
stanza al nunzio apostolico di Francia. A. 
p. 179, Inter gravissimas, de' 18 maggio 
1 63 o : Angliae et Scoliae regnorum spi» 
rituali tono prospicere cupiens, proteclo» 
ri (Cardinal Francesco Barberini : questo 
breve si legge pure nel Bull, Rom. t. 6, 
par. I, p. 217) amplasfacuUates attribuìt, 
A p. I ^ 5 ,MuUasunt,Ae 12 febbraio 1 633 : 
Reginae francorum ScotiaecathoUcos ab 
haerelicis indigno vexatos maximo sta* 
dio commendat, Carlo 1 nella ribellione 
insorta contro di lui si rifugiò presso gli 
scozzesi, i quali lo consegna tono a’suoi ne¬ 
mici inglesi, che nel 1649gli b'oncarono 
il capo: il figlio Carlo II dall'Aia passò in I- 
Mozia e fu i vi proda ma to re diScozia,d'l n* 
ghilterra e d’Irlanda.Ma Cromwell,ch*e« 
rasi impadronito del potere ed avea pro¬ 
mulgato la repubblica, trionfò della dife¬ 
sa che del re vollero fine gli stati scozzesi. 
Morto l'usurpatore, nel 1660 fu richia¬ 
mato a Londra dall’esilio Carlo 11 ; ter** 
minando di vivere cattolico nel 1685, gli 
successe il fratello Giacomo li che segre¬ 
tamente avea abiurato gli errori e profes¬ 
sava con zelo il cattolicismo, e assunto al 
trono lo fece senza riserva, procurando a- 
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lacremente se non il completo ristabili¬ 
mento della religione cattolica, almeno la 
perfetta libertà di coscienza, ma senza pru¬ 
denza e perdendo la favorevole occasione 
che gli si era presentata pel ristabilimen¬ 
to del suo esercizio : la guerra fu quindi 
rotta tra la corona e l’inasprita chiesa an¬ 
glicana; l’irritazione aumentò per le trat¬ 
tative incominciate per la riconciliazione 
con Papa Innocenzo XI, che inviò al re 
per nunzio l’arcivescovo Adda {V,') poi 
cardinale, affinché promovesse la cattoli¬ 
ca religione ne’tre regni, e giunse in Lon¬ 
dra nell 685 . Riuscì gratissimo al re, pe¬ 
rò in vece di frenare l’ardente zelo di Gia¬ 
como Il onde ottenere l’intento, vieppiù 

10 eccitò ad annullare l’empiodecretod’E- 
lisabetta,ìn cui si ordinava l’abiura della 
religione cattolica a tutti i sudditi, e ri¬ 
stabilì questa nella monarchia, con modi 
alquanto violenti. Nato il figlio Giacomo 
111, il re lo fece battezzare co’ riti della 
chiesa romana, e volle a padrino Innocen¬ 
zo XI, il che eccitò il furore del parlamen¬ 
to, anche per vedere allontanare dal trono 
Maria primogenita della i ? moglie e ma¬ 
ritata a Guglielmo d’Olanda protestante, 

11 quale si mise alla testa de’ribelli. 11 re 
col figlio e la regina nel 1688 fuggirono 
iu Francia, e con istento il nunzio li se¬ 
guì travestito. Nel 1689 la corona tolta 
a Giacomo II, fu decretata a Maria 11 sua 
figlia, ed a Guglielmo 111 suo genero : tutti 
gli sforzLdel re e del magnifico òspite e 
cugino Luigi XIV riuscirono inutili, e la 
causa e condizione de’cattolici peggiorò. 
Anche Papa Innocenzo XI 1 soccorse sen¬ 
za successo il re, e nel 1695 creò un vi¬ 
cario apostolico vescovo in partibus, a cui 
fu ,commessa la cura di tutta la Scozia e 
delle sue isole. Dalla morte del suddetto 
arcivescovo di Glasgow, o per dir meglio 
dalla sua partenza da Scozia,questa già il¬ 
lustre cristianità non avea più veduto al¬ 
cun vescovo. Solo dopo il 1622, in cui fu 
istituita la congregazione di propaganda 
fide, da essa vi erano stati segretamente 
spediti 1 o sacerdoti scozzesi esiliati, colla 
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provvisione di scudi 5 o per cadauno* Di 
quanto precedette e accompagnò la cadu¬ 
ta di Giacomo 11 , trattano Bonanni^iVif- 
inismala Poni, t. ti, p. 776,che illustra la 
medaglia fatta coniare in onore della B. 
Vergine da Innocenzo XI, per celebrare il 
ristabilimento della raligione cattolica nel- 
laGran Bretagna,e il ricevimento in Lon¬ 
dra del nunzio, e in Roma deirambascia- 
tore d’ubbidienza del re; Eggs, Ponlifi^ 
cium doclum p. 91 3 ; Supplemenl à 
sloiremétalliquede la répubUquede Hol- 
lande^ t. 3 , p. 212; e l’Ottieri, Hisioria 
deir Europa t. 5 , p. 25 . Morto Giacomo 
Il nel 1701, gli successe nelle ragioni al 
trono il figlio Giacomo 111 , il quale alla 
morte di Guglielmo III fu contento che 
nel 1702 succedesse la propria sorella An¬ 
na, come r altra allevata neiranglicani- 
smo, senza profittare delle favorevoli di¬ 
sposizioni eh’ erano per lui in Iscozia se 
si fosse presentato nel regno; quando vol¬ 
le tentarlo era troppo tardi, vi fu nondi¬ 
meno proclamato re inutilmente, e fu ob¬ 
bligato ad accettare l’asilo nobilissimo di 
Roma offertogli da Clemente XI, ed iPapi 
successori gareggiarono con lui in muni¬ 
ficenza, e nel procurare la ricupera della 
corona, il che descrìssi con qualche det¬ 
taglio a lifGHiLTBRBA e ìn tutti gli articoli 
relativi, anche per l’avvenimento al tro¬ 
no nel 1714 della casa à*Annover per di¬ 
scendenza femminina d’Elisabetta figlia 
di Giacomo 1 . Clemente XI gli fece sposare 
M.* Clementina Sobieski nipote di Gio- 
Tanni 111 re di Polonia^ la quale in Ro¬ 
ma fu madre dì Carlo Edoardo conte d’A 1 - 
bany e principe di Galles, al cui battesi¬ 
mo intervennero i tre cardinali protettori 
de’tre regni, fra’quali il Cardinal Gualtieri 
ch’era pure incaricato d’affari del re pres¬ 
so la s. Sede, ed il Cardinal Giuseppe Sa^ 
gripanU; e poscia partorì Enrico duca di 
York {E,) poi celebre cardinale, che Be¬ 
nedetto XI il si recò a battezzare nella rea¬ 
le cappella. Inoltre i Papi ad istanza di 
Giacomo 111 crearono cardinali, e gli con¬ 
servarono il diritto alle uomioe de’vesco- 
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vi YIrlanda, ClementeXIl eresse un nuo¬ 
vo vicariato apostolico nella Scozia, che 
commise a mg.** Nicolson : così la Scozia 
ebbe due vicari apostolici; ad un vicario 
apostolico furono affidati i cattolici delle 
montagne e delle isole, all’altro quelli del¬ 
le pianure. Nel 1735 Clemente Xll fece 
celebrare sontuosi funerali alla regina, e 
seppellire nella basìlica Vaticana. 11 pi*in- 
cipe Edoardo nel 1740 concepì speranze 
di ricuperare il trono, e tentò poi uno sbar¬ 
co in Iscozia sulla costa occidentale. Pro¬ 
clamò re de’tre regni il padre e se reg¬ 
gente ; la sua lentezza in marciare sopra 
Londra rovinò tutto, e dopo alcune vit¬ 
torie fu sconfitto e prodigiosamente potè 
salvarsi in Francia ; ritornato in Roma do¬ 
po la morte del padre, a cui Clemente XIli 
celebrò magnifiche esequie, prese il no¬ 
me di Carlo M|,e portatosi a Firenze mon 
nel 1788, venendo il corpo trasportato 
presso quello de’genitori nella basilica Va¬ 
ticana, di cui era arciprete il Cardinal fra¬ 
tello. Questi allora prese il nome d’En¬ 
rico IX e si riguardò come il legittimo so¬ 
vrano della Gran Bretagna : morì in Ro¬ 
ma decano del sagro collegio nel 1807, 
ed il suo corpo venne riunito a quelli del¬ 
la reale famiglia, i cui marmorei depositi 
maestrevolmente scolpì il celebre Cano¬ 
va; quello della regina Sobieski lo scolpì 
Pietro Bracci, col ritratto in musaico, e- 
sistente incontro a quello del suo consorte 
e figli. Con lui si estinse intieramente l’au¬ 
gusta stirpe degli Stuart. Nel declìnardel- 

10 stesso secolo la Scozia avea due semi¬ 
nari cattolici, l’uno a Lismore fondato dal 
vescovo Chisholm per la parte superio¬ 
re, l’altro a Aquhortins per la parte in¬ 
feriore eretto dal vescovo Giorgio Hay sì 
noto per le sue virth, per la dottrina e 
gli eccellenti scritti. Nel 1828 ambedue i 
seminari furono insieme riuniti, perchè 

11 generoso cattolico Giovanni Menzies di 
Pittfordls aveva lasciato ai vicari aposto¬ 
lici i suoi considerabili beni a Blairs pres¬ 
so la città di Aberdeen, ad effetto di fon¬ 
darvi un comun seminano. Quindi ebbe 
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glne il seminario di s. Maria di Blairs, 
c|tjiale retto in comune dai tre vicari a- 
stolici di cui vado a parlare, acquista 
ni giorno maggior importanza per ine¬ 
tta sua disciplina^ e pel metodo e^oli- 
degli studi. Se la rivoluzione aveva 
I F rancia rovesciale nel suo violento cor* 
h non pure le patrie istituzioni di giova- 
ile ammaestramento, ma eziandio quel- 
t che la francese ospitalità aveva eretto 
:i prò delle straniere nazioni; la ristau- 
azione intendendo a risarcire i guasti di 
[uella, restituì per quanto fu possibile le 
lutiche case di educazione che il clero cab 
olico d'Inghilterra, d’irlauda e di Sco¬ 
da colà possedeva. L’ottimo Luigi XVl II 
pubblicò a’25 gennaio 1816 una legge, 
[iella quale ripose queste istituzioni ne¬ 
gli antichi loro diritti, prométtendo loro 
compensi de* sofferti danni e protezione 
dello stato. Eccone il titolo; Noiivelle or^ 
ganisation des élablissemens britanni* 
ques^ aciuellemeni sous letilrede Semi* 
naire- Collège Irlandais, A nglais etEcos* 
sais.Loi da 25 janvieriii 6. Frattanto i 
due vicariati apostolici eretti nella Scozia, 
produssero non pochi e felici risultamenti. 
11 numero de’cattolici essendosi quindi no¬ 
tabilmente accresciuto, Leone Xllcol bre¬ 
ve Quanta laelitia qffecti simus, de’ 1 3 
febbraio 1827, BulL de prop. fide t. 5 , 
p. 22, divise tutta la Scozia in tre distret¬ 
ti e vicariati apostolici, cioè settentriona¬ 
le, orientale e occidentale, onde provve¬ 
dere opportunamente ai mirabili progres¬ 
si che vi avea fatto la religione cattolica, 
ed assegnandovi de’ vescovi in partibus. 
Erano allora vicari apostolici delle mon¬ 
tagne e dell’isole Rannido Mac* Donald ve¬ 
scovo d’Àrindela, delle pianure Alessan¬ 
dro Paterson vescovo di Cibislra, avente 
per coadiutore Alessandro Cameron ve¬ 
scovo di Massimianopoli. Inoltre Leone 
XII dichiarò vicari apostolici del distret¬ 
to settentrionale il vescovo diGermanicia 
ing.r Giacomo Francesco Kyle, e lo è tut¬ 
tora; deH’orientale il vescovo di Cibistra, 
col vescovadi Massimianopoli per coadiu- 
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tore, per la morte de’qualiGregorioXVI 
nel ì 832 nominò vicario apostolico An¬ 
drea Carruthers vescovo di Cera ino; del 
distretto occidentale il vescovo d’Arinde- 
la, al quale il medesimo Leone XII attri¬ 
buì per coadiutore Andrea Scott vescovo 
d’Eritrea.Per le incessanti premure dì Pio 
VII e di Leone XII, non che de’cardinali 
Litta e Cappellari poi Gregorio X F"/,pre¬ 
fetti di propaganda fide^ìsx a ’23 febbraio 
1829 accettato nel parlamento il bill per 
r emancipazione de’ cattolici della Gran 
Brotagna, vinto a’ 3 1 marzo e sancito dal 
reGiorgiol Va’ 1 3 aprile, sospirato e mera¬ 
viglioso avvenimento, che precipuamen¬ 
te celebrai a Inghilterra, spiegandone i 
grandi vantaggi pe’cattolicì, in forza del 
quale i vescovi d’Irlandaj i vicari aposto¬ 
lici di Scozia e d’Inghilterra, ed i coadiu¬ 
tori degli uni e degli altri, vengono.libe¬ 
ramente eletti senza influenza e approva¬ 
zione del governo, ed al modo che accen¬ 
nai nel voi. XVI, p. 25 o ed altrove. Il cav. 
Artaud, nella Storia di Pio FlIIy t. i, 
cap.9, pubblicò la lettera di mg.^aterson 
vescovo di Cibistra, de’19 giugno 1829, 
di appello alla carità de’fratelli cattolici 
francesi,onde ottenere soccorsi pel suo vi¬ 
cariato, e donde si apprende lo stato d’al- 
lora delcaltolicismo inIscozìa;perciò repu¬ 
to opportuno di riportarne qualche bra¬ 
no, ondesi comprenda meglio Instato dei 
vicariali apostolici,quali eranoavantiLeo- 
ne Xll e nel declinar del pontificato di 
Gregorio XVl, e le posteriori notizie che 
ho raccolto nella lettura di quanto si va 
pubblicando.»La povera chiesa della qua¬ 
le Iddio mi ha costituito pastore, non si 
presenta senza qualche tìtolo alla vostra 
commiserazione, perocché fa essa parte di 
quella Scozia, che già fu per lungo tempo 
la fedele alleata della Francia, e la cui re¬ 
cente istoria può ricordarle ancora com¬ 
moventi memorie. Dal momento fatale, 
in cui la riforma cominciava ad introdur¬ 
si tra noi, momento in cui perdemmo l’ul¬ 
timo sostegno della Francia nella perso¬ 
na della virtuosissima nostra regina Maria 
*9 


Digitized by GooQle ■ 



200 SCO 

ili Guisa (Stuarda), la fedeandòin Tscozìa 
di giorno in giorno indebolendo, e ben 
presto y'ì sarebbe stata al tutto estinta, se 
i re Cristianissimi (di Francia) non aves¬ 
sero in qualche modo perpetuato ì loro 
missionari, aprendo ad essi in Francia pii 
asili,ne’quali liberi d ogni timore, e qua¬ 
si fossero nel seno d*uua seconda patria, 
avessero potuto formarsi alle cure del lo¬ 
ro santo ministero.Fu principalmente dai 
collegi di Francia che uscirono tanti ope¬ 
rai evangelici,! quali per ben 200 anni fa¬ 
ticarono col più instancabile zelo, in mez¬ 
zo a sempre rinascenti persecuzioni, a ria¬ 
nimare e mantenere fra noi la fede de’no- 
stri padri. 1 diversi oltraggi commessi con¬ 
tro i cattolici di queste contrade, presero 
di mira particolarmente la mia missione 
duranti le turbolenze che tennero dietro 
alla espulsione di Carlo Edoardo (figlio 
di Giacomo IH). Nel 1779,tempo in cui 
il furore de’nostri nemici alimenta vasi qui 
con ogni specie di eccessi, la nostra cap¬ 
pella e la casa vescovile furono abbrucia¬ 
te ed interamente distrutte dalla popo¬ 
lazione d*£dimburgo. Fummo allora co¬ 
stretti a rifuggire in una delle meno fre¬ 
quentate contrade della città, ove una 
stanza al S.'* piano ci servi di chiesa, o me¬ 
glio diremodi ritiro sìnoallahne del 181 3 . 
£ in quel ritiro più d’una volta fu dato ai 
nostri poveri cattolici di vedere inginoc¬ 
chiarsi con essi, appiè del medesimo al¬ 
tare, il re di Francia Luigi XVI 11 ed i 
principi deH’augusta famiglia di lui, e co¬ 
me se i destini delia Scozia cattolica do¬ 
vessero sempre essere dalla Francia do¬ 
minati, noi da quel tempo segniamo un’e¬ 
ra novella della storia religiosa di quel pae¬ 
se. 11 soggiorno de’Borboni fra noi, le lo¬ 
ro maniere amabili ed attraenti, e l’esem¬ 
plare condotta de’fedeli sudditi, che li a- 
veano seguiti nell’esilio, più che ogni al¬ 
tra causa, contribuirono a far cadere i pre¬ 
giudizi che regnavano qui da lungo tem¬ 
po contro l’antica fede. Ben tosto il nu¬ 
mero de’cattolici crebbe oltre ogni spe¬ 
ranza, e trovossi assolutamente necessa- 
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rio il fabbricare nuove cappelle che po¬ 
tessero contenerli. Si è presa eziandio la 
determinazione di fabbricare una piccola 
chiesa nella nuova città d*£dimburgo,ed 
a quest’effetto il mio venerabile anteces¬ 
sore avea raccolto, per sottoscrizioni vo¬ 
lontarie,! 200 lire sterline circa : ma que¬ 
sto denaro era ben lungi dall’essere sul- 
Udente per comprare il terreno sul quale 
la chiesa e l’annessavi casa della missione 
sono ora fabbricate. Bisognò quindi pen¬ 
sare ad assumere in prestito al 5 per'100 
la somma impiegata nella costruzione dei 
due edificii; questa somma non per anco 
pagata, ascese a 8379 lire sterline. 11 de¬ 
naro proveniente dall’affitto delle sedie, 
che costituisce l’unica rendita nella nostra 
chiesa, se si eccettua il modico ricavo del¬ 
le questue, che si fanno ogni domenica, 
basta appena per pagare l’annuo interes¬ 
se di questo debito. Aggiungete a ciò il 
dovere di provvedere qui al mantenimen¬ 
to di 4 missionari, ed il vedermi presen¬ 
temente obbligato di far riparar la chie¬ 
sa, il cui tetto,per cattiva costruzione, mi¬ 
nacciava rovina; riparazione cui occorre¬ 
rà la somma di 12,000 franchi in circa. 
In una parola, tale è la cotidizìone di questi 
nostri istituti, che bisogna assolutamente 
o pagare al più presto una parte del de¬ 
bito onde siamo onerati (e come trovarne 
ì mezzi tra noi poveri cattolici ?), o per¬ 
dere con immenso danno la casa e la chie¬ 
sa. ” Aggiunge r Artaud: ma la voce di 
mg.^ di Cibistra venne ben tosto ascolta¬ 
ta in Roma, in cui le porte non sono chiuse 
giammai a chiuoque implora elemosine. 
Anche in Parigi si conobbe dipoi in tutta 
l’estensione la miseria della chiesa d’ £• 
dimburgo, e non occorre di chieder nep¬ 
pure se que’principi, che colà s’erano tro¬ 
vati missionari involontari, obbliassero il 
tempio nel quale essi pregavano neU’esi- 
lio, e il Dio che gli ha sì eminentemente 
esauditi. L’augusta figlia di Luigi XVI 
avea contribuito, assai più che qualunque 
altra causa, a distruggere i pregiudizi che 
da gran tempo duravano nellaScozia con* 
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tro l’aotìca fede, ripetendo le parole del- 
Toltimo vescovo. Alcuni scozzesi pellegri¬ 
ni giunti in Roma ringraziarono Pio VII! 
de’soccorsi generosamente concessi al ve¬ 
scovo di Cibistra: le raccomandazioni del¬ 
la 8. Sede produssero i loro fruiti, e da 
quel tempo la condizione de’cattolici mi¬ 
gliorò in Iscozia.Nel voi. XXVII,p. 1 44 » 
narrando Tabdicazione dei redi Francia 
Cario X de’a agostoi 83 o, notai che con 
tutta la sua famiglia realesi portò in In¬ 
ghilterra, poi in lscozia,e fermandosi in 
Edimburgo vi soggiornò alcuni mesi, da 
dove si ritirò a Gorizia [F.) ove morì. Nel 
voi. LIX,p.i 58 , parlando della divozio¬ 
ne del Rosario vivente, dissi che sotto tale 
invocazione fu eretta una cappella in E- 
dimburgo, avendovi contribuito Carlo X 
quando vi dimorò colla famiglia reale, e 
si ascrisse alla congregazione per la du¬ 
chessa di Berry. 1 seguenti 3 vicariati a- 
postolici, in cui si divide la Scozia e le sue 
isole, fioriscono pel zelo de^escovi e dei 
missionari, e per la materna sollecitudine 
della s. Sede. 1 vicari apostolici hanno dal¬ 
la congregazione di propaganda fidela fa¬ 
coltà della formola 2.*, e molte straoidi- 
narie ad sexennium. 11 clero vive delle 
misere oblazioni d*un popolo non ricco : 
ottenne però un sussidio di 20,000 fran¬ 
chi dal consiglio centrale della Propaga» 
zione della fede di Lione nel 184 > • Nella 
Scozia non è stato pubblicato il concilio 
di Trento, perchè quando se ne terminò 
la celebi*aziooe, già era sotto Tinfiuenza 
del dominante errore di nforma. Appe¬ 
na i poveri montanari ponno raccogliere 
una somma sufiicientealle spese della na¬ 
vigazióne, abbandonano i patrii lidi e si 
portano in America e nell’Oceania : tal¬ 
volta e spesso tra gli emigrati vi sono mol¬ 
li cattolici, per la partenza de’quali i cat¬ 
tolici delia Scozia non aumentano trop* 
po di numero e in propomone delle fa¬ 
tiche apostoliche de’ vescovi e del clero, 
rimanendo nella Scozia i più poveri, par¬ 
lando in generale. Ed è per questa ragio¬ 
ne che cresce sempre il numero de* cal- 
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lolici nelle Repubbliche (F.) degli Stati- 
Uniti, de’due Canada, delTOceania e di 
altre parti. Nasce dallo stato miserabile 
de’cattolici, che non si ponno fabbricare 
molte chiese e cappelle, e la lontananza 
delle esistenti rende ai fedeli molto inco¬ 
modo l’esercizio del culto. 1 protestanti 
di tutta la Scozia,come rimarcai in tanti 
articoli, sono inimicissimi del nome cat¬ 
tolico, e ricorrono sfrontatamente alle più 
nere calunnie per denigrarli. L’odio mag¬ 
giore de’presbiteriani, puritani e altri fa¬ 
natici settari, è rivolto contro Tottimo cle¬ 
ro cattolico, che non lasciano d’accusare 
d’avarizia; e se altro male non ponno fare, 
distolgono i fedeli dal somministivire qual¬ 
che sussidio ai missionari. £ benché i fe¬ 
deli saviamente in altre materie disprezzi- 
no gli artifici! e le calunnie de’prolestanti 
contro il clero cattolico, quando però si 
tratta di dar loro soccorsi, qualche volta 
per esimersene loro prestano fede. I mis¬ 
sionari della Scozia uniti in società met¬ 
tono in comune Telemosine de’ fedeli, e 
ciò che loro avanza del necessario mante¬ 
nimento, per formarne un fondo, col frut¬ 
tato del quale ponno essere sovvenuti gli 
ecclesiastici avanzati in età, ed i più bi¬ 
sognosi. In ogni luogo di Scozia si trova¬ 
no scuole: prima le presiedevano i mis¬ 
sionari e ne ritraevano aiuto ai loro bi¬ 
sogni. Oggi è qualche tempo che i mae¬ 
stri vi giungono dappertutto, ed i missio¬ 
nari che pel loro ministerovjnon vi ponno 
sempre attendere, ne restano sensibilmen¬ 
te pregiudicati. Devono quindi i missio¬ 
nari vivere nel bisogno e guardarsi bene 
dal domandare : nondimeno ritraggono 
qualche utilità dall’affitto delle sedie nel¬ 
le chiese, e da qualche pia offerta. 

Ficariato apostolico e distretto orien^ 
tale. La giurisdizione de’luoghi di questo 
vicariato comprende le contee di Edim- 
burgo,Perth,Chancman o Clackmannan, 
Stirling, Angus ossia Forfar, Fife, Dum- 
fries,Kirkcudbright e Roxburgh. 1 catto¬ 
lici del vicariato sono circa 20,000, che 
vi hanno 18 chiese. 1 luoghi principali do- 
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Te si Irotano in maggior numero i cat¬ 
tolici, sono i seguenti. Edtmhnrgq capita¬ 
le del regno di Scozia e residenza del vi¬ 
cario apostolico, il quale ora e mg.r Gia¬ 
como Gillìs vescovo di Limira, fatto da 
Gregorio XVI nel 1837 coadiutore ni ve¬ 
scovo di Ceramo, cui successe : a tale ar¬ 
ticolo già diedi un cenno del vicariato, ol¬ 
tre quanto riguarda la città, ed è abitala 
da più di 10,000 cattolici, comprese le di¬ 
pendenze. 1 sacerdoti del vicariato sono 
circa 21, e vivono delle oblazioni de’ fe¬ 
deli, di qualche sussidio della Propaga* 
zione deliafede di Lione,edeirafhlto del¬ 
le sedie nelle chiese. 11 vicario percepisce 
le oblazioni, e riceve annui scudi noo dal¬ 
la congregazione di propaganda fide. Le 
rendite che questa missione possedeva in 
Francia, sembrano ricuperate. La chiesa 
cattolica eretta dal vescovo di Cibistra è 
di elegante architettura; il suo coadiutore 
vescovo d’Arindela fondò la bella chiesa 
di s. Maria; il vicario vescovo di Ceramo 
fabbricò la bella chiesa di s. Pietro. La 
città di Edimburgo abbonda di fondazio¬ 
ni di carità, che specialmente dopo la e- 
mancìpozione sono comuni anche ai cat¬ 
tolici. Non mancano stabilimenti di pub¬ 
blica istruzione, scuole cattoliche e parec¬ 
chie associazioni religiose. Vi sonodue mo- 
nasteri,e quello di s.Margherita fu fondato 
per le cure dell’odierno vicario. Oltre il 
ricordalo seminario di Blairs pe’missiona- 
rìd*ogni vicariato della Scozia, come dissi 
a Edimbubgo, deve esservi stato eretto un 
piccolo seminario per formare sacerdoti 
pel vicariato. Sono in potere de’presbite- 
riani V antica cattedrale convertita in 4 
cappelle, e le belle chiese di s. Paolo, s. 
Giovanni, s. Giorgio, s. Andrea, e molte 
vaghe cappelle. Hanno pur chiese gli ana¬ 
battisti, i metodisti, gli unitari, i quacque¬ 
ri e altre sette. Edimburgo per le sue mol¬ 
teplici stamperie quasi gareggia con l’iin- 
men*8a Londra. In Dumfries, capoluogo 
della contea omonima,ch’ebbe castello e 
monastero e nel 1745fu multata dal pre¬ 
tendente Stuart quando vi entrò colla sua 
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armata, vi sono più di 5 ooo cattolici, ed 
una chiesa, un ospedale, la scuola, e due 
ospizi comuni anche ai cattolici, lo que¬ 
sta città risiede un presbiterio, e ud sino¬ 
do protestante. Vi si trovano molte sette 
di dissidenti, che sembrano illuminarsi dei 
loro errori. Il popolo suole fare il confron¬ 
to fra’ ministri protestanti ed i cattolid; 
disprezza i primi quando fatto il parago¬ 
ne vede il trionfo della virtù nel sacerdo¬ 
zio cattolico. 1 protestanti si portano spes¬ 
so a sentire le lezioni, sui punti di con¬ 
troversia nelle chiese delle missioni del vi¬ 
cariato. In Dalbeattie, luogo della contea 
di Kit kcudbright, si contano più di 1000 
cattolici, e vi sono state fabbricate le ri¬ 
spettive cappelle. Dundee o Dundea, Die- 
dunitm, già città del regno nella con¬ 
tea di Forfar, sulla riva della foce del Tay 
con sicuro porto, è assai ben fabbricala. 
L’antica chiesa, con una torre quadrata 
e alta, era un bellissimo edihzio: si di¬ 
stingue la chiesa di s. Andrea, che ha un 
gran campanile. Possiede diversi stahili- 
menti scientifici e benefici. E’ la patria del 
famoso storico Ettore Boezio. Prima era 
cinta di mura dalla parte di terra, e di¬ 
fesa da un castello che distrusse Roberto 
I. Sembra che un tempo vi facessero re¬ 
sidenza i re di Scozia, essendòvisi tenuti 
de’parlamenti e de’concilii. I cattolici su¬ 
perano il numero di 1000, ed è seded’un 
presbiterio; vi è l’orfanotrofio, l’ospedale 
pe’ pazzi, l’infermeria pe’poveri, stabili- 
menti d’istruzione, tutto comune ai cat¬ 
tolici. Pertb,capoluogo della contea di tal 
nome, ha circa 5 oo cattolici e chiesa, con 
11 stazioni. Vi sono ospedali e case di ca¬ 
rità, e luoghi di pubblica istruzione, co¬ 
muni a tutta la popolazione. Gli anglicani 
vi hanno il seminario, 7 diverse parocchie 
e più templi. Neh 545 vi furono severa¬ 
mente puniti col fuoco cinque individui 
e una donna sospetti d’eresia : 14 anni do¬ 
po la plebaglia eccitata da un sermone 
di Giacomo Knox, ammutinata distrusse 
quanto vi era spettante ai cattolici e le 
case religiose, tenute per cose idolatre da 
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quel Fanatico agitatore. Perlh, contea del 
centro della Scozia, ha per capoluogo la 
detta città antichissima, situata io uber¬ 
tosa valle sopra la destra sponda del Tay, 
ben fabbricata, con bellissimi contorni. Vi 
si osservano i campi e le vie militari dei ro¬ 
mani, monumenti druidici, antiche torri 
de’pitti e numerose rovine di monasteri. 
11 paese è illustrato da Ossian, la cui tom¬ 
ba sorge sul monte Dunsinan o Dosinan, 
e vi si vedono le rovine del famoso castel¬ 
lo di Macbeth, da Shakespeare immor¬ 
talato, in uno ai misfatti di quel tiranno 
usurpatore, di cui le cronache scozzesi fan¬ 
no le narrative che riportai, colla trage¬ 
dia intitolata yi/^cto^^dalla quale fu trat¬ 
ta Topera di recente posta in musica dal 
celebre Verdi. Fe’privilegi concessi a Peiih 
da re Guglielmo nel 111 o, fu allora con¬ 
siderala come la capitale della Scozia, e 
prima del regno degli Stuardi era residen¬ 
za ordinaria del re e sede del parlamento, 
e dal laoi al 14^9 ve ne furono tenuti 
i 4 - 11 conte Morr e il pretendente Carlo 
Edoardo nel 174? stabilirono il quar¬ 
tiere generale del loro esercito. Leith, cit¬ 
tà con porto non lungi da £dimburgo,ha 
molti stabilimenti di carità e di pubblica 
istruzione,con più di 5 oo cattolici. Creifis, 
borgo vicino a Wigtown, ha piùdiSoo 
cattolici. Blairs, villaggio della contea di 
Perth, sede d’un presbiterio, con più di 
200 cattolici, contiene il nominato semi¬ 
nario pei missionari di tutta la Scozia, le 
cui regole nel 1832 furono approva te dalla 
congregazione di propaganda fide^ e vi 
furono ammessi più di 3 o giovani. 

f^icariato apostolico e distretto occi^ 
dentale. La giurisdizione de’luoghi di que¬ 
sto vicariato comprende le contee di La- 
nark,Renfrew, Dumbarton, Wigton, In- 
verness in parte, Ayr, Argyle e le isole E- 
bridi. La popolazione cattolica del vica¬ 
riato è di f 00,000, che vi hanno 28 chie¬ 
se. 1 luoghi principali dove si trovano in 
maggior numero ì cattolici,sono i seguen¬ 
ti. residenza del vicario aposto¬ 

lico, il quale attualmente è rog.^ Giovan- 
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ni Murdoch vescovo dì Castabala, fatto 
da Gregorio XVI nell 833 coadiutore al 
vescovo d’Eritrea,cui successe; il regnante 
Pio IX nominò a’6 luglio 1847 
coadiutore mg.’^ Alessandro Smith vesco¬ 
vo di Pario, stato alunno di propaganda 
fide; a tale articolo già diedi un cenno del 
vicariato, oltre quanto riguarda la città, 
ed è abitata da più di 52 ,ooo cattolici. 

I sacerdoti sono più di 3 o, e vivono colle 
pie offerte de’fedeli; se si potessero man¬ 
tenerne altri, in uno alla fondazione d’al¬ 
tre chiese, che si occupassero nell’istruire 
i rozzi, sarebbero frequenti le con versioni. 

II vicario apostolico ed il suo coadiuto¬ 
re hanno ciascuno dalla congregazione di 
propaganda fide annui scudi 200. Posse¬ 
deva il vicariato la somma di 10,000 lire 
sterline depositate presso un signore scoz¬ 
zese creduto ricco. L’annua rendita di que-- 
sta somma veniva ripartita fra'missionari 
più poveri : per fallimento perì la metà 
di tal capitale. La condizione economica 
del clero è quale l’ho indicata. La mis¬ 
sione di Glasgow è l’unica di questo vi¬ 
cariato che rimonti ad antichità; le altre 
sono tutte di data posteriore al principio 
del secolo e precisamente dopo il 1807: 
non era neppure stata fabbricata una del¬ 
le cappelle e chiese che ora vi si trovano, 
e magnifica è quella eretta nel 181 5 . Un 
solo era il missionario, poi vicario e ve¬ 
scovo d’Eritrea, e molto pochi erano i cat- 
tolici.La cura di Glasgow abbraccia molte 
stazioni, quasi tutte prive di chiesa. Pa¬ 
re che il vicario propriamente dimori in 
Greenock, ed il coadiutore in Glasgow. 
Vi è un seminario nell’isola di Lismore, 
già sede vescovile, che spetta a questo vi¬ 
cariato, al quale stabilimento dié vistosi 
sussidii la congregazione di propaganda: 
numerosi sono gli stabilimenti benefìci e 
scientifici di Glasgow; tutto é comune an¬ 
che ai cattolici, in grazia del felice atto 
d’emancipazione. Greenock è città e por¬ 
to di mare della contea di Renfi*ew, sul¬ 
la riva meridionale del Clyde, che offre 
un ancoraggio sicuro e capace di conte* 
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nere piti di Soo navigli. E' grande, con 
vasta piazza ornata d’una chiesa di bella 
architettura; vi si contengono diversi luo¬ 
ghi di niinione per vari culti, molte scuo¬ 
le pubbliche, ospedale e molte società di 
beneficenza. Le sue fabbriche impiegano 
una considerabile quantità di operai : la 
costruzione de’ navigli é in grande atti¬ 
vità, e la pesca delle aringhe forma una 
delle principali sorgenti della sua ricchez¬ 
za, come quella del merluzzo al banco di 
Terra-Nuova, e alla Nuova Scozia o Aca- 
dia, penisola della nuova Bretagna neU 
l’America settentrionale, di cui Halifax 
(V,) n’è la capitale e sede arcivescovile. 
Qui dirò che scoperta l’Acadia da Seba¬ 
stiano Caboto nel i 497 ) ^bbe tal nome 
da Verazzani che vi approdò nel i 524 » 
ma dipoi le impose il nomedi Nuova-Sco¬ 
zia Guglielmo Alessandro di Neustria,a 
cui Giacomo I avea ceduto la penisola, 
stabilendovi nel 1612 una colonia di scoz¬ 
zesi; altra numerosa colonia vi trasporta¬ 
rono gl’inglesi nel 1749» e d’allora in poi 
vieppiù prosperò. Greenock è patria di 
Wat, inventore delle macchine a vapore, 
e di WilliamPenceprofondo matematico. 
Prima del 1697 non era che un villaggiodi 
pescatori, e deve il suo rapido accresci¬ 
mento ai direttori della compagnia scoz¬ 
zese indiana e africana, che avendo stabi¬ 
lito delle saline sulla costa, riconobbero 
i vantoggi di sua situazione, ond’è popo¬ 
lata da circa 25 ,000 abitanti, de’ quali 
quasi 9000 sono cattolici, comprendendo 
la missione anche una stazione lungi 11 
miglia. Si trova in questa città un pre¬ 
sbiterio e molte sette di acattolici. Gam- 
psey, vicino a Glasgow,comprende più di 
1000cattolici dispersi nel distretto,ed una 
piccola cappella. Paisley è città che com¬ 
prende un’abbazia, e conta nella missio¬ 
ne circa 11,000 cattolici. Vi sono stabi¬ 
limenti di carità e di pubblica istruzione; 
ésede di presbiterio,con 6chiese anglica¬ 
ne eio per altre sette, sulle quali si ese¬ 
guirono molte conversioni. Vi è pure una 
chiesa cattolica, oltre altre due fabbricate 
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di nuovo in parti remote. La missione si 
estende in più villaggi, ed ovunque si ce¬ 
lebra la messa, essendovi molti cattolici. 
Ayr,città e porto di mare, ha una missio¬ 
ne che contiene pure 4 ^iHaggii una chie¬ 
sa, cappelle e da 7000 cattolici. Wigton, 
città e porto di mare,capoluogo della con¬ 
tea di simile nome, con 3 ooo cattolici cir¬ 
ca e chiesa. Questa missione, sebbene po¬ 
vera, si estende assai, ed in altre 4 stazioni 
sogliono celebrarsi i divini uffizi. Airdrie, 
nuova missione che si estende per 1 3 mi¬ 
glia, con più di 3 100 cattolici, oltre più 
di 7000 irlandesi occupati nelle miniere 
di carbon fossile e di ferro, che perciò di¬ 
scendono 5 oo piedi sotto terra.Vi fu con- 
sngrata ampia chiesa ; vi è una scuola te¬ 
nuta dai fratelli della dottrina cristiana, 
frequentata da più che 5 oo fanciulli. N ’era 
missionario il zelante mg.i^ Smith, quan¬ 
do si convertirono 5 o protestanti. Dum- 
barton, Castnim capoluogo di 

contea, sede di presbiterio, sulla riva del 
Leven al confluente del Clyde,è assai ben 
fabbricala, con buon porto. La sua antica 
chiesa parrocchiale sormontata da bella 
torre,è vasta.Vi è una famosa vetraio che 
impiega più di 3 oo artefici, e altre fab¬ 
briche : vi si tiene un mercato di bestia¬ 
mi, il più considerabile della Scozia oc¬ 
cidentale. L’antico castello, posto vicino 
alla città in situazione pittoresca sopra una 
roccia, fu riguardato come uno de’più for¬ 
ti dell’Europa: vi si ritirarono i bretoni 
e vi si sostennero per 3 oo anni» nel 7 56 
fu preso per fame, e sotto Maria Stuarda 
per assalto. £' prossima a Glasgow, con 
piccola chiesa e ci rea 1800 cattolici.Camp- 
beltown è città di considerazione, il cui 
missionario nelle feste si porta a celebra¬ 
re in due lontane stazioni : havvi piccola 
phiesa,e700 cattolici.Banna oBannay,UDa 
delle Ebridi, con chiesa abbastanza gran¬ 
de, ha 1800 cattolici circa. Le isole Bem- 
becula e Sout-Vist sono popolate da più 
di 5 100 cattolici, ed hanno 3 chiese e 5 
stazioni. L’isola £igg è piccola, ed ha con 
quella di Cannay 600 cattolici poverissi- 
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mi e senza chiese,, poiché non é stato pos¬ 
sibile di fabbricarne, a molilo deirodio 
frenetico de’presbiteriani contro la reli¬ 
gione cattolica, per cui niuno ha Toluto 
vendere un piccolo terreno per costruirle. 
Le isole Rum e Muck non hanno catto¬ 
lici* Arisaig sul continente, città e porto 
di mare, racchiude quasi i 3 oo cattolici, 
cou piccola chiesa. Nella stazione io mi¬ 
glia distante, una volta il mese suole por¬ 
tarsi un missionario per comodo de* fede¬ 
li. Maydart ha 1060 cattolici, con picco¬ 
la chiesa e tre stazioni. IhnoydartcongSo 
cattolici privi di chiesa, per l’odio del si¬ 
gnore dej luogo, che come altri non vuo¬ 
le concedere terreno per edificarla. North- 
Morar ha nuova chiesa,con 56 o cattolici. 
Glengawien, con 3 stazioni e senza chiese, 
annovera più di 65 o cattolici.Braes Lo- 
Ghaur,con chiesa, ha la popolazione cat¬ 
tolica di 1280 indi vidui.Badenochcon 33 o 
cattolici talmente poveri, che non hanno 
mezzo da fabbricarsi la chiesa. Fort Wil¬ 
liam e Gleiicoc, vicine fra loro, sono abi¬ 
tate da 3 So e più cattolici, con piccola 
chiesa in Fort. Morven è una nuova e pic¬ 
cola missione con un 100 cattolici, aventi 
piccola chiesa in una stazione. 

Vicariato apostolico e distretto settea» 
trionale. La sua giurisdizione ad oriente, 
ponente e settentrione é determinata dal 
mare : una linea tirata dalla città d*Aber- 
deen fino alfisola Iky, nella parte che più 
si approssima al continente, stabilisce i 
contini dalla parte del mezzogiorno. In 
questo spazio si racchiudono le contee di 
Aberdeen, Banff, Nairu, Gaithness, Su- 
therlaud, Inverness in parte, Murray o 
Elgin, Ross e Cromarthy. Appartengono 
ancora al vicariato le isole Orcadi eZet- 
landesi. Questo vicariato racchiude mol¬ 
te montagne, ed i cattolici sparsi in gran¬ 
di distanze tra lóro sono più di 12,000, 
che vi hanno 23 chiese. 1 luoghi princi¬ 
pali dove si trovano in maggior numero 
i cattolici, sono i seguenti. Aberdeen re¬ 
sidenza del vicario apo^olico, il quale di 
presente é ing.^* Giacomo FrancescdKyle 
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vescovo di Germanicia, nominato da Leo¬ 
ne XII a’ 1 3 febbraio 1828. Isacerdoti del 
vicariato sono 3 o, essendo la loro condi¬ 
zione eguale a quella degli altri due vi¬ 
cariati. De’doni e legati lasciati non solo 
a questo vicariato, ma a tutte le missio¬ 
ni della Scozia, si formò già una somma 
che in parte peri per le calamità de’tem¬ 
pi, ed in parte rende a ciascun missiona¬ 
rio 9 lire sterline all’anno. Vi è un’altra 
somma col pesod’alcune messe, che ren¬ 
de 44 sterline; ad arbitrio del vica¬ 
rioapostolico si distribuisce il fruttato tra 
i più poveri missionari.il vicario hai con¬ 
sueti annui scudi 200 dalla congregazio¬ 
ne di propaganda fide, Aberdeen o Aber- 
don, jéberdonia^ si chiama generalmente 
Old’Aberdeen^ per distinguerla da New- 
Aberdeen 3 .* città della Scozia e capoluo- 
go dell’omonima contea, sede d’un pre¬ 
sbiterio. New-Aberdeen,con porto di ma¬ 
regrande esìcuro, é sopra un’altura pres¬ 
so il Dee alla sua imboccatura nel mare 
d’Alemagna* Ampia e importante, i nu¬ 
merosi e rilevanti miglioramenti ricevu¬ 
ti rendono New-Aberdeen incerto mo¬ 
do la 1città della Scozia. Vi è un bel¬ 
lissimo ponte di granito, edifizi pel culto, 
ospedali e teatro. L’università, chiamata 
collegio Mariscbal dal suo fondatore nel 
nel 1593, ha una biblioteca che contiene 
circa 10,000 volumi. Stimatissime sono 
le sue stoffe, olire altre manifatture; for¬ 
nisce molto granito per lastricare le stra¬ 
de di Londra. Assai antica, acquistò in 
poco tempo un nome distinto : é patria 
di Guglielmo Barclay e di Roberto Mo- 
risson. Ciò premesso, anche per distin¬ 
guere Old - Aberdeen, di cui feci breve ar¬ 
ticolo ad Abebdoh, aggiungerò, com’era- 
mi proposto, che Aberdeen già sede ve¬ 
scovile, è situata all’imboccatura del Don, 
divenne tale nuovamente nelsecolo XII 
quando vi fu trasferita la sede vescovile 
di Murtlac, o Murlach, o Muttlac, Muri» 
lat^uniy nella contea di Banff, fondata da 
Malcolm li nel secolo XI, o forse rista¬ 
bilita, perché Commanvìlle la dice eretta 
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nel secolo VII, anzi certamente già lo era 
nel V, imperocché il Papa avendo cono¬ 
sciuto in Roma s. Natalano lo elesse ve- 
scovo d’Àberdeen; la Scozia quindi lo ri¬ 
guardò per suo apostolo, e morendo nel 
45 a fu sepolto nella chiesa diTullicht- 
Bothelim ch’egli avea fondato, oltre quel¬ 
la di Hill. Dicesi che s. Natalano facesse 
la sua ordinaria residenza in Tullicht, po¬ 
sto oggi nella diocesi d’Aberdeen, poiché 
ne’primi secoli tale sede non avea luogo 
fisso : s. Beano la stabiPi a Murthlac nel 
secolo XI, e Nectano suo 3 .^ successore 
la trasportò ad Aberdeen sotto il re Da- 
Tide I, comesi può vedere in Ettore Boe¬ 
zio, De ViL Episcop, Aherdeensis^ ed in 
Spotswood I. a, p. I o I. £’ celebre il Bre^ 
viario d! Aberdeeriy che rispetto alla di¬ 
stribuzione generale degli uffizi, ha mol¬ 
ta conformità con quello di Sarum : vi 
si trovano le feste di molti santi francesi 
e scozzesi; questo breviario fu stampato 
in Edimburgo presso Gualtieri Chapman 
nel i 5 oo. La cattedrale é una porzione 
deirantica, e vuoisi eretta da David I che 
morì nel 11 53 . Vi sono 3 ospedali, un pa¬ 
lazzo pubblico, e l’università chiamata il 
Collegio del re, fondata nel i 5 o 6 ,che ha. 
le cattedre di greco, latino, lingue orien¬ 
tali, medicina, diritto civilee teologia. La 
sua biblioteca contiene più dii 3 ,ooo vo¬ 
lumi stampati, e molti curiosi mss.: essa 
ha diritto ad un esemplare di tutte le o- 
pere consegnate alla camera de’librai. A- 
berdeen é un borgo reale della baronia 
che dipende immediatamente dalla coro¬ 
na, ciò che gli dà il diritto d’eleggere i 
propri magistrati, e di tenervi fieree mer¬ 
cati. Ne’dintorni sul Don vi é un molino 
per un filatoio, stimato il piò considera¬ 
bile del regno. In Aberdeen vi é il semi¬ 
nario, scuole cattoliche pe’duesessi: i suoi 
cattolici sono piò di 3 ooo. La popolazio¬ 
ne cattolica d'Aberdeen é molto incerta : 
molti di questa sono irlandesi, vengono 
e partono, non si danno molta cura del¬ 
le cose religiose, e soli i casi di matrimo¬ 
nio, battesimo, ed il pericolo prossimo di 
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morte li fa avvicinara alia Chiesa. Ballo- 
già,stazione 3 o miglia distante da Aber¬ 
deen, contiene più diioo cattolici. Vi é 
una cappella in certa terra della faoaiglia 
Innes. A questa missione legò d. Borico 
Innes la rendita di 44 sostenta¬ 

mento del missionario, che vi ha la sua 
abitazione, a condizione che quello che 
dovesse scieglierai, fosse accetto alla sua 
cattolica famiglia Innes. Glengaio, 1 5 mi¬ 
glia lungi da Ballogia verao occidente, ha 
la stazionesituata tra sterili e orridi mon¬ 
ti; in alcune valli si trovano dispersi 4oo 
cattolici, che hanno abbietta cappella. 
Braema, 1 5 miglia lontano da Aberdeen, 
é una stazione con due cappelle, con ol¬ 
tre 5 oo cattolici eziandio dispersi nelle 
valli. Questa missione ha 4 hre sterline 
annue di rendita, ed a spese della piissi¬ 
ma duchessa di Leedssi fabbricò l’elegan¬ 
te cappella, 1’ altra essendo misera, e vi 
concorse il conte di Fifan. Aquhort o A- 
quhortins rammentato giàdi sopra, lun¬ 
gi d’Aberdeen io miglia, novera più di 
5 o cattolici, alla cappella de’quali nella 
maggior parte contribuì d. Gio. Davide 
Goixiou,efu la i .‘dopo la rovinosa rifor¬ 
ma a possedere una campana per chia¬ 
marvi i fedeli. Huntloo é un villaggio 33 
miglia da Aberdeen, con 5 oo cattolici ed 
elegante cappella: la missione ebbe un le¬ 
gato di 26 lire sterline annue dai pp. Co¬ 
sma e Alessandro Hamilton moDaci be¬ 
nedettini d’Erfurt, i quali dopo la sop¬ 
pressione del loro monastero, nella vec¬ 
chiezza tornarono al secolo. Buchie é la 
missione piò laboriosa non pel numero 
de’fedeli, che di poco superano i 200, ma 
per la distanza, poiché per ogni pai tesi 
estende per 3 o miglia; laonde il missio¬ 
nario si può chiamare un viaggiatore, noQ 
potendo in due domeniche consecutive 
amministrare i sagramenti in un mede¬ 
simo luogo. Il missionario ha' l’abitazio¬ 
ne con piccolo fondo, ed un annuo censo 
d’8 lire sterline. 11 barone di Lovat é be¬ 
nemerito di questa missione, per aver do¬ 
nato il fondo che gode. Dipendono da quer 
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staiDÌssioneÀlbercbirder,Necobylh,Strì- 
cheo e altri luoghi con decenti cappelle. 
PetenheadeFrasersburg, ed altri luoghi 
come privi di chiese, i cattolici devono ri¬ 
cevere i sagramenti nelle case private. 
Tutte ledescritte missioni sono nella con¬ 
tea d*Aberdeen. Nella contea di BanlT si 
trovano la città di tal nome e la città di 
Portsoy, le quali coMuoglii adiacenti con¬ 
tano più di 3 oo cattolici. Banff manca 
di chiesa, onde si amministrano i sagra- 
menti in casa privata. Portsoy ha bella 
cappella, e Tabitazione pel missionario. 
Enzie é una regione che contiene 4 sta- 
2Ìoni poco distanti tra loro, e sono Bu- 
kie, Preshome, Archincatring e Fochal- 
bers : i cattolici superano i 2400, e sono 
assistiti dal vicario apostolico, e da 3 mis¬ 
sionari, e siccome le 4 stazioni sono po¬ 
ste nel centro del vicariato, il vescovo può 
accorrervi in tutte le parti. Bukie ha co¬ 
modo locale per celebrare i divini miste¬ 
ri, ma privo affatto d’ornamenti. In Pre¬ 
shome esiste un’ampia e bella chiesa, co¬ 
struita nel declinar del secolo passato. In 
Archincatring vi é un’ antica, semplice, 
ma comoda cappella. In Fochalbers, pie* 
colo castello, nell3^4 fabbricata bel¬ 
la chiesa. In queste 4 stazioni si predica 
e si celebra in tutte le feste : la missione 
di Preshome è la più antica, ed ha sem¬ 
pre avuto i sagri ministri, pure è man- 
oante, come Fochalbers, della casa per 
essi; la stazione di Bukie fu stabilita nel 
i 832 : prima doveanoi fedeli far più mi¬ 
glia nelle feste per adempiere i doveri di 
religione; la stazione di Fochalbers ha la 
rendita di poche lire. Il castello di Keith 
conta 3 oo cattolici, e neliSSo vi fu fab¬ 
bricata bella chiesa con limosina raccolte 
ini iighilterra,! rlandaeFrancia.il piccolo 
villaggio diDufftown conta più di 200 cat¬ 
tolici sparsi qua e là: per opera del vec¬ 
chio e benemerito missionario d. Giorgio 
Gordon, alunno del collegio di Vallaclo-. 
lid,fu nel 1824 fabbricata e adornata una 
bella chiesa, con piccola casa pel missio- 
pal io. La stazione eli Tom ha è situata iiel- 
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la parte più bassa della valle diLivet,ed 
ha 5 oo fedeli, pe’quali nel 1827 fu inco¬ 
minciato l’edifìzio della chiesa. Cbapel- 
town èposta nella parte più elevata di det¬ 
ta valle, ed ha 200 e più cattolici misti fra 
pochi protestanti. Vi èia chiesa e la casa 
pel missionario, fabbricate dallo scozze¬ 
se d. Paolo Macphersoii benemerito ret¬ 
tore del collegio scozzese di Roma, il qua¬ 
le cornea sua diletta patria lasciò inoltre 
alla missione l’annua rendita di 20 lire 
sterline, onde compensare alla povertà di 
essa, ed alla sua faticosa posizione, come- 
che situata fra monti altissimi, lo conob¬ 
bi 1* ottimo ecclesiastico, e lo vidi assai 
stimato dal mio venerando signore il car¬ 
dinale Cappellari e Gregorio XVI. To¬ 
mi ntoul è una stazione che giace nella val¬ 
le A veniana, con più di 600 cattolici : Tan- 
tica chiesa, che minacciava rovina, fu ri- 
fabbricata colle limosi ne raccolte in In¬ 
ghilterra. Al missionario di questa sta¬ 
zione lasciò 16 lire sterline annue d. Gio¬ 
vanni Fasquharsón già rettore o presi¬ 
dente del collegio o seminario di Douay; 
d.Giaoomo Stuart missionario legò al me¬ 
desimo IO lire sterline annue : ambedue 
questi benefìci erano oriundi di questa 
valle. Elgin (E,) è l’unica stazione della 
contea di Murray (F,) già sede vescovi¬ 
le, ma non vi sono che 120 cattolici; pic¬ 
cola n’è la cappella. La piccola contea di 
Nairn manca di cattolici, e vi è una scuo¬ 
la: i protestanti vi hanno 1 o chiese e molte 
scuole, le quali recano grave danno alle 
missioni cattoliche,poichéi maestri ninna 
industria lasciano intentata per sedurre le 
nienti della gioventù. La contea d’Inver- 
ness nella parte che spetta a questo vica¬ 
riato ha 3 stazioni; nella città di tal no¬ 
me si trovano più di 5 oo cattolici. Nel 
1 836 vi fu fabbricata una piccola chiesa, 
ma riuscì la più bella di tutte quelle del¬ 
la Scozia. Eskalade è una stazione a oc¬ 
cidente d’Inverness, nella parte più bas¬ 
sa della valle Glassiana, con grande e bel¬ 
la chiesa. Il barone di Lovat,che ha gran 
possessioni in questo paese, fabbricò la 


Digitized by LriOOQle 



2(j8 SCO 

casa e provvide di tutto il necessario il 
missionario : la pietà di questo signore e 
della sua religiosa consorte, è bell'esem- 
pioa tutta la Scozia. I cattolici ripartiti fra 
questa e la seguentestazionesonoisoo. 
Fasnakyle nella par te su per iore del le eoe* 
desiate valli, é la 3 .' stazione della con* 
tea d'Inverness, ed ha ampia e semplice 
cappella : al missionario conviene abitare 
vilissima casa 3 miglia lontano dalla cap¬ 
pella, negandogli il permesso di abitare 
più vicino il signore di queste terre, che 
odia il nome di cattolico : ecco la mora¬ 
le de’protestanlil Lacpnteadi Ross, ove 
già fu la sede vescovile, non ha che una 
stazione nella piccola contrada Dornie ai 
lidi del mare occidentale, in faccia airi- 
sola Iky : contiene sparsi nelle sue vici¬ 
nanze 3 oo e più cattolici. Vi è in uso la 
lingua celtica, conosciuta da pochi mis¬ 
sionari. Questa missione è poverissima, 
come la sua cappella. Le contee di Cro- 
inarthy e di Sutherland non hanno cat* 
tolici.Nella conteadiCaithness, in cui fiorV 
un seggio episcopale, vi è la città di Wick 
che ha pochi cattolici permanenti, ma nei 
tempi opportuni alla pescavo neconcor* 
l'Olio molli di vari luoghi, in grazia dei 
quali fu edificata una cappella : al biso¬ 
gno il vicario vi spedisce un missionario. 
Per due secoli in questi luoghi si é igno* 
rato il nome cattolico. 1 più comodi ir¬ 
landesi che frequentano Wick, chiedeva¬ 
no uno stabile missionario, promettendo 
di contribuire al mantenimento, ed allo¬ 
ra molti di essi vi fermerebbero il domi¬ 
cilio: probabilmente ciò avrà avuto ef¬ 
fetto. Leisole Orcadi eZetlandi non han¬ 
no cattolici; della sede vescovile Orcades 
seu Insularum^ ne feci ricordo. Prego fer¬ 
vorosamente Iddio onnipotente,checome 
fecemirabilnaente ristabilire la gerarchia 
ecclesiastica in Inghilterra, e più di recen¬ 
te in Olanda, colle sedi arcivescovili di 
TVestniinsler e Utrecht (F,) e loro sedi 
sufiraganee de’vescovi, faccia altrettanto 
e presto con 1 * illustre Scozia, già fertile 
di tanti santi. Possa io celebrarne il fau- 
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sto e desideratissimo avvenimento, ecl al¬ 
lora le riportate notizie e leseguenti, c:he 
con amoree paziente fatica ricavai da tan¬ 
ti libri e stampe, e con istudio ordinali e 
sviluppai, riusciranno più interessanti, e 
quelle pure che forsea taluno sembrasse¬ 
ro di poco momento. Vlinam! Fiat^ Fiat! 

Nel 1843 accadde uno scisma nella chie¬ 
sa presbiteriana, te di cui notizie con rag¬ 
guaglio storico dottamente compilò lo 
scozzese d. Alessandro Grant, attuale ze¬ 
lante rettore del collegio scozzese di Ro¬ 
ma, e pubblicarono gli Annali delle scien* 
ze religiose 1.18, p. 3 : Sullo scisma ac^ 
caduto nella chiesa presbiteriana di «Sco- 
ziVz. Farò un brevesunto di questo scisma 
formale che divise il clero e il popolo di 
tal setta, de’quali una parte protestò con¬ 
tro l’altra. 11 preteso riformatore della 
Scozia fu, come più volte ricordai, il fii- 
moso Giovanni Knox prete a postata e di¬ 
scepolo di Calvino : questi fu tale che i suoi 
amici e seguaci, se non vogliono soppri¬ 
mere la verità, certamente ne devono sen¬ 
tire vergogna. D’indole in sommo gra¬ 
do violeqta, la tua rabbia per distrugge¬ 
re tuttociò che la chiesa cattolica teneva 
in venerazione o avea per sagro, cocne le 
cattedrali, le altre chiese, leabbazie, i mo¬ 
nasteri, ec. giustamente gli procacciò il ti¬ 
tolo di Ribaldo della Riforma, assegna¬ 
togli dall’altro famigerato e dotto prote¬ 
stante Johnson. Gravi sospetti indicano 
ch’egli convenisse ad un progetto propo¬ 
sto dalla regina Elisabetta, per uccidere 
segretamente Maria Stuarda, poi pubbli¬ 
ca e solenne vìttima del protestantismo. 

E' però provato cheKnox ebbe parte nel¬ 
la tragica uccisione di Rizzio segretario 
di Maria, e di altri assassini! di persone 
siffatte: tale si fu il falso apostolo* della 
Scozia, la cui predicazione per triste fa¬ 
talità fu coronata da un troppo lagrime* 
vole successo; le condizioni de’tempi ne 
favorirono il risultato. La Scozia aveaal- 
lora un clero non motto istruito, e di una 
condotta non del tutto irreprensibile; la 
nobiltà era ambiziosa, sfrenata e deside- 
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rosa di gettar la mano rapace sopra le pos« 
sessioni della chiesa; il popolo era igno¬ 
rante. Il faciliante governo della sventu¬ 
rata regina Maria Stuarda non potè op¬ 
porre una resistenza valida a’combinati 
sforzi di tanti gagliardi nemici, congiura¬ 
ti a distruggere la religione cattolica. In 
tal modo nel regno venne meno la chie¬ 
sa cattolica, e in suo luogo sostituite Tem^ 
pie dottrine calvinistiche, che Knox vi 
trapiantò da Ginevra(F'.\ una delle tre 
famose città del triangolo òq* Protestanti, 
per quanto dissi a queirarticolo, le altre 
essendo Londra e Berlino, Tali pestifere 
dottrine formarono le basi d’una nuova 
chiesa, ì cui dorami erano un rigido cal¬ 
vinismo; il governo ne fu presbiteriano; 
non gerarchia, non distinzione di gradi, 
tutto il clero eguale, la cui autorità de¬ 
rivava interamente dal popolo. Per ac¬ 
cozzare tutti questi diiferenti materiali, fu 
compilato un codice di leggi : ogni parroc¬ 
chia avea il suo ministro; i ministri d’ai- 
cune parrocchie formavano un consiglio 
denominato Presbiterio, che aduna vasi a 
determinati intervalli per regolare gli af¬ 
fari sottoposti alla giurisdizione del pre¬ 
sbiterio, e presiedeva un moderatore e- 
lelto dai suffragi del corpo medesimo; i 
ministri di parecchi presbiterii formava¬ 
no un consiglio piò elevato, costituito so¬ 
pra l’istessa base e chiamato Sinodo, il 
quale conveniva insieme con minor fre¬ 
quenza, venendo investito d*un’autorità 
d*ordine superiore, e avea più estesa giu¬ 
risdizione; finalmente i ministri scelti da 
tutti i presbiterii formavano VAssemblea 
gf/terò/e ^ supremo tribunale della cosi 
detta Chiesa Presbiteriana ^i\$cozmi. Es¬ 
sa doveaadunarsi ogni annoio Edimbur¬ 
go,presieduta da un moderatore per man¬ 
tenervi l'ordine; ma in essa, come ne'con^ 
sigli inferiori, le questioni erano defini¬ 
te a maggioranza di voti : questa era le- 
sterna ordinazione della nuova chiesa. 1 
punti di fede e di disciplina furono sta- 
l)iliti e scritti, i primi nell’opera chiama<T 
la Lei Confessione di fede, i secondi nel 
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Libro di disciplina. Tutti prima d’esser 
ammessi a qualunque uffizio nella chie« 
sa, erano obbligati sottoscrivere la con¬ 
fessione di fede : esigevasi lostesso dai pro¬ 
fessori prima che occupassero qualunque 
cattedra nelle università,obbligazioneche 
in alcuni casi cadde in disuso. La chiesa 
presbiteriana formata con queste regole,. 
fin dal suo nascere fu riconosciuta per 
Chiesa legale nella Scozia , e con brevi 
interruzioni lo fu sino a'nostri giorni. Al¬ 
l’epoca dell’unione della Scozia con fin- 
ghiiterra, uno de’patti fu ilmantenimen* 
to di questa forma di religione nella Sco¬ 
zia; la sua confessione di fede fu incorpo¬ 
rata nelle leggi del regno unito; ciascun 
sovrano quando ascende al trono giura 
conservarla e proteggerla integralmente, 
e il parlamento deve farne eseguir le leg¬ 
gi e la disciplina. Sotto l’influsso di que¬ 
sta chiesa sì pretese che la nazione scoz¬ 
zese sia salita a un alto grado di mora¬ 
lità, lode che spesso le comparti il parla¬ 
mento della Gran dretagna, e gli scrittori 
di altre nazioni, ma della stessa tempra. 
Non può negarsi che il sistema delle scuo* 
le parrocchiali,pel cui mezzo generalmen¬ 
te si educa il popolo scozzese, possa aver 
avuto molta efficacia su questo partico¬ 
lare, per cui l'istruzione è assai più dif¬ 
fusa nella Scozia, che nell’Inghilterra o 
nell'Irlanda. 11 punto di questione donde 
originò lo scisma, fu la scelta de*ministri 
per le parrocchie, che ha 3 differenti gra¬ 
di: la presentazione d*un candidato, di¬ 
ritto proprio della corona, o de'patroni 
laici, o della congregazione; il suo esame 
o inquisizione sulle sue qualità, che in pai> 
te apparteneva al presbiterio, e in par¬ 
te alla congregazione, ili.'’ giudicava in¬ 
torno l'istruzione e l'ortodossia di dot¬ 
trina, la a.* della condotta morale; e la 
sua ordinazione, in virtù della quale il 
candidato vienecostituito ministrod’uua 
parrocchia, ufficio spettante al presbite¬ 
rio. 11 punto della contro versiusta nel a.'’ 
di tuli gradi, pe'quali passa 1' atto della 
scelta : alcuni affermano che dopo la pre- 
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seotazione del candidato fatta dal patro* 
DO, la congregazione ba illimitato potere 
d’opporvisi e di rigettarlo, per qualsivo¬ 
glia motivo; e i seguaci di questa opinio¬ 
ne chiamamiNon*Intrusionisti:a\in so¬ 
stengono in contrario, che le sole valide 
obbiezioni contro la vita o la fede o Ti- 
•struzione, danno il diritto ad una congre¬ 
gazione di ripudiare la pei'sona presen¬ 
tata da un legittimo patrono; equesti han¬ 
no il nome d*Intrusionislio ModeratLSo^ 
DO eziandio insorte molte altre questio¬ 
ni secondarie, le quali pih o meno hanno 
attinenza alla principale controversia. Gli 
avvenimenti,da cui originò ildibattimen- 
to di sifialta questione, e che produssero 

10 scisma, sono compendiati ne’ fatti ri¬ 
portati dal eh. rettore Grani, di collisio¬ 
ne tra le certi civili ed ecclesiastiche per 
le sentenze emanate, per cui la questione 
prese V aspetto d’un interesse generale : 
ogni ecclesiastico e ogni laico abbracciò 
chi Tunoechi Fa Uro partito. Furono fat¬ 
te inutili istanze alle corti civili e al go¬ 
verno per ottenere la cassazione de'de¬ 
creti; il governo tenne fermo nel mante¬ 
nere idi ritti che credeva giusta mente ap¬ 
partenere ai patroni,e che reputava una 
delle condizioni, in virtù delle quali la 
chiesa presbiteriana come dominante fu 
posta sotto il patronato e il sostegno della 
podestà oi vi le. I ministri Noti-Intrusioni- 
sii, vedendo non esservi speranza d’aver 
una chiesa dominante a seconda di loro 
idee, dichiararono nell’assemblea genera¬ 
le del 1843, non poter piò a lungo restar 
uniti con una chiesa legale, col sagrifizio 
delle proprie opinioni e coscienza. Que¬ 
sta dichiarazione fu il segnale per lo scio¬ 
glimento della chiesa presbiteriana, e da 
un capo all’altro della Scozia tutta inte¬ 
ra la massa del popolo fu recisa in due 
parli, non senza uno sconvolgimento pro¬ 
porzionato alla grandezza di questo sci¬ 
sma: la parte presavi dal clero accrebbe 

11 generale bisbiglio, poiché a gran parte 
di esso fu rimproverato di voler impa¬ 
dronirsi deii'influsso sulla chiesa che pri- 
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ma esercitavano i patroni, il quale tra¬ 
sferendosi nella massa del popolo, non sa¬ 
rebbe stato poi difficile al cleradì ripi*en- 
dersi il diritto almeno nella sostanza, e 
in tal modo impossessarsi dell’intero do¬ 
minio sulla chiesa. Così una controTer- 
sia apparentemente di non molta impor¬ 
tanza, conturbò Tintiera nazione scozzese, 
e se non vi fosse stata la generale indif¬ 
ferenza in fatto di religione, si sarebbe ri¬ 
corso alle armi, perchè toccava grinte- 
ressi de’patroni per lo piò d'alto grado e 
opuleoti,che sceglievano a loro talento per 
le parrocchie persone ch^ collocavano in 
uno stato ragguardevole nella società, con 
considerevole influenza sul popolo; men¬ 
tre \Non-Inlrusionisli procuravano di cir* 
coscrìvere o eludere quasi del tutto i di¬ 
ritti de'patroni, e mentre tale punto toc¬ 
cando gl’ interessi d’un popolo geloso di 
sua libertà temporale e spirituale, gli si 
era fatto credere dai Non-Intrusionisti, 
che fosse suo pieno diritto Faccettare o ri¬ 
gettare i ministri ecclesiastici, e così di- 
sporreasuo piacere d'un ministero per es¬ 
si e loro famiglie fecondo di tante conse¬ 
guenze. Perciò molti del clero aveano pre¬ 
dicato , essera questa una guerra tra la 
Chiesa e lo stato, lecerti civili aver sover¬ 
chiato le spirituali; la Chiesa desiderare 
soltanto di sostenere i propri diritti, e se 
medesimi trovarsi nella posizione d’ilde- 
brando(s. Gregorio VII, nome raramen¬ 
te mentovato con onore da’protestanti), 
quando egli proponevasi di francar la 
Chiesa dalle usurpazioni del la ci vile pode¬ 
stà. Tuttociò derivò per non essere la scel¬ 
ta de’ministri chiaramente definita ne're- 
gola menti canonici della chiesa presbite¬ 
riana, oltre molte altre questioni indeci¬ 
se, ed è un'ulteriore prova che tutti gl’i- 
stituti religiosi d’origine umana, oltre la 
falsità del loro fondamento, sono di na¬ 
tura imperfetti, incompiuti, incoerenti. 
Quindi il eh. sacerdote scozzese allega op¬ 
portunamente alcuni argomenti addotti 
dalle parti dissenzienti, Non-IntrusionisU 
e Moderati, in sostegno delle loro diver- 
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se opinioni; di più aggiunge alcune con* 
siderazioni, che pongono io più evidente 
luce la questione combattuta, onde poter* 
sene formare un giudizio più accurato. 
£ qui ricorda, che ne*precedenti 20 anni, 
sparsasi estesamente tra i presbiteriani la 
dolorasa pei*suasione, che la pietà erasi 
raffreddata nella loro chiesa, e alla rivela¬ 
zione era sottentrata una religione priva 
di vita, non gran fatto migliore del mo¬ 
rale sistema delio stoico Epitteto; per ciò 
molti si accesero di zelo per ravvivarla, 
e per l’espresso desiderio di richiamar a 
vita Tevangelo in tutta la sua integrità 
e forze, ebbero il nome ò*Evangelici, Dal¬ 
le prediche de’roinistri di questo partito 
e sistema si produsse quello detto di Rav* 
vivamenlo. Dallo straordinario calore dei 
predicanti di qualche verità evangelica, 
ne risultarono per effetti,commozioni vio¬ 
lente negli uditoli, sino a patirne la quasi 
alienazione de’sensi, somiglianti a quelle 
prodotte dal magnetismo animale, altra 
deplorabile piaga del nostro secolo, colla 
differenza,che Tevangelico Ravvivamento 
eccita le convulsioni e Talienazione men¬ 
tale, ed il magnetismo provoca il sonno 
e quanto dissi a Miracolo. Fu fatta in A* 
herdeen inquisizione formale sulla setta 
dei Ravvivatori^e fu il discredito 

che ne venne al sistema e suoi seguaci, 
siccome uno de’frutti del £inatismo evan¬ 
gelico, fra i quali seguaci vi sono i Non» 
IntrusionislL À tante assurdità ed ecces¬ 
si i Moderati ridevano, altri piangevano 
nel deplorarne eziandio le conseguenze 
fatali che provenivano alla religione e al¬ 
la virtù, con sermoni e discorsi sulle vir¬ 
tù morali, ma facendo poco conto della 
perfezione inculcata dall’ evangelo. Que¬ 
sta è, generalmente parlando, Tindole re¬ 
ligiosa delle due parti,altra prova che fuo¬ 
ri delia vera Chiesa, la religione senza l’a¬ 
iuto della guida che deve condurla e mo¬ 
derarla, riceve danno qualunque siasi il 
lato ove piega : ambedue i sistemi sono 
disapprovati dai cattolici, e meno quello 
dei Moderati, luoltre per lo scisma del- 
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la chiesa presbiteriana, circa a ^00 mi¬ 
nistri parrocchiali rinunziaronoi benefìzi 
e gli altri privilegi come membri della 
chiesa dominante, e fecero lo stesso pres¬ 
soché un numero eguale di altri, che era¬ 
no ministri addetti ad una parte delle 
parrocchie troppo ampie per un sol mi¬ 
nistro, i quali addetti si appellano cjuoaà 
sacra^ nel linguaggio presbiteriano. Essi 
formarono una nuova chiesa, che prese 
il nome di Chiesa Presbiteriana libera, 
simile nella dottrina e nell’organizzazio¬ 
ne alla prima, denominata Chiesa Pre» 
sbiteriana stabilita^ e solo diversa nel non 
essere una chiesa dominante, e nel non ab¬ 
bracciare le medesime opinioni in quan¬ 
to alla nomina de’ministri. Per condurre 
ad effetto i loro disegni, implorarono la 
generosità de’laìci loro seguaci,raccoglien¬ 
do circa un milione di scudi, e da altri 
le promesse di contribuire annue e con¬ 
siderevoli somme. Con questo denarosi 
proposero di edificar chiese, nelle quali 
si terrà più cura del comodo che degli or¬ 
namenti. Stabilirono altresì di piantare 
una università, per insegnarvi e inculcar¬ 
vi le loro particolari dottrine. Ma men» 
tre davano sestoalla loro chiesa senza di¬ 
pendere dallo stato, proseguirono a pro¬ 
testare contro la violazione de’lpro dirit¬ 
ti, che gli obbligò a separarsi dalla chie¬ 
sa dominante,e non lascieranno di ricor¬ 
rere al governo ciascun anno, per fare ri¬ 
conoscere i medesimi diritti, affo di rien¬ 
trare nella chiesa dominante. ]\el mede¬ 
simo tempo il partito òe Moderati^ che 
restarono uniti alla chiesa dominante, sofi 
fri un’importante variazione, dopo che se 
ne partirono i loro fratelli. Lo scozzese 
lord Aberdeen ministro e segretario di 
stato degli affari esteri del gabinetto bri¬ 
tannico, seguace Moderati e presbite¬ 
riano, nell’interesse del governo volle ten¬ 
tare una riconciliazione con esso della 
chiesa separata,scegliendo una via di mez¬ 
zo tra le opinioni de’disseuzienti, e men¬ 
tre rigettò r illimitato diritto di rifiuto 
preteso dai Non-Intrusionisti, estese al di 
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là delimiti voluti da’il/oder^i/i il mede¬ 
simo diritto di rifiuto. Egli si fece uii par- 
ticolar caso del ministerodetenninaio nel • 
la chiesa scozzese, in opposizione al//ii/ii- 
sterium vagurn dellealtre chiese,reputan¬ 
dolo per una ragione a richiedere in un 
ministro scozzese un’ attitudine alla sua 
parrocchia, maggiore di quella che veni¬ 
va dalla natura dell’al tre chiese; e per con¬ 
seguente una congregazione presbiteria¬ 
na ha un ampio diritto a rifiutar i pre¬ 
sentati. Su queste basi il lord presentò un 
progetto di legge ai parlamento, e fu ap¬ 
provato dalle due camere; ricevè i^asseti- 
so della corona, e la nuova legge fu no¬ 
tificala ai presbiteriani,come rimedio ac¬ 
concio a sanar te piaghe dello scisma. I 
Non lntrusionisti coerenti a se medesimi 
rigettarono la nuova legge ; i Moderati 
l’accettarono, col sagrifizio delia loro coe¬ 
renza : quindi tutte le presentazioni fat¬ 
te dopo la promulgata legge, sono state 
conformi a’suoi regolamenti. Il risultato 
nella sua medesima infanzia, fa dubita¬ 
re dell’efficacia del rimedio. La posizione 
della conturbata chiesa presbiteriana sa¬ 
rà sempre falsa da qualunque lato si ri¬ 
volti, e non potrà mai trovare riposo fuo¬ 
ri della vera Chiesa di Cristo donde si è 
dipartita. Si considera tra i protestanti lo 
scisma scozzese gran calamità nazionale, 
mentre non è stato che la separazione di 
un ramo dall’ altro, entrambi già racist 
dal tronco dell’ unità, la romana chiesa, 
rompendo gli amati rapporti che legano 
un figlio alla madre, col vero gran sci¬ 
sma nazionale, il quale separò questa par¬ 
te della chiesa cattolica dal vivifico cen¬ 
tro dell’unità e principal fonte del cristia¬ 
nesimo. L’attuale sconvolgimento della 
chiesa pt'esbiteriana fu in qualche ma¬ 
niera utile al cattolicismo , mediante lo 
scuotimento dato a’ sensi religiosi, collo 
scemare f influsso ereditario,chea vea per 
lungo tempo tenuto il popolo in una spen¬ 
sierata sicurezza, e che lo avea impedito 
di meglio esaminare; alcuni già si sono 
trovati liberi per cercare e felici nel tro- 
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var ed abbracciare la fede cattolica; ma 
il numero di questi fu assai piccolo, e la 
generale prospettiva non era molta riden¬ 
te nel 1844>i° cui fu pubblicato il bel rag¬ 
guaglio delloscisma in discorso. 11 presbi¬ 
terianismo,dice l’ab.Grant, forse piu che 
qualsivoglia altra forma di protestanti¬ 
smo, ha cancellato ogni tradizione e me¬ 
moria del cattolicismo; la sua dottrina, 
la sua disciplina, le sue abitudini e usi gli 
sono estremamente opposti; l’educazione 
che si dà al popolo, è consentanea a que¬ 
ste massime, e la mente d’un presbiteria¬ 
no è imbevuta d’un sistema religioso che 
non lascia quasi alcun vincolo d’affinità 
che lo possa rannodare alla vera fede.Non- 
dimeno è a sperarsi nella grazia di Dio, 
che prepari la Scozia presbiteriana,prestò 
o tardi, a partecipare de’beneficii del cat¬ 
tolicismo. 11 passato è un pegno di mag¬ 
gior bene neiravvenire : all’entrar di que¬ 
sto secolo i cattolici di Scozia non oltre¬ 
passavano i 20,000, e nel 1844 supera¬ 
vano! 1 20,000; ma questo numero è pic¬ 
colo a fronte di quasi 3 milioni, che for¬ 
mano la popolazione intiera dellaScozìa,il 
perchè rimane ancora a raccogliere mol¬ 
ta messe. Ne’ medesimi Annali dellescien* 
ze religiose^ serie 2.*, t 3 , p. 3 oo, si dà 
conto della Lettera al direttore delLas* 
semblea generale della Chiesa libera di 
Scozia^ del vescovo G/i/15, Edimburgo 
1843. Da’settari presbiteriani era stato 
di recente mosso un assalto contro la re¬ 
ligione cattolica, raccogliendo fierissime 
accuse contro il culto di lei, e in ispecie 
quello delle s. reliquie. Mg.^ Gillis vesco¬ 
vo di Limira prese in questa beila let¬ 
tera a combattere si fatte accuse con pe¬ 
rizia e con eloquenza: nè pago di vendi¬ 
care il culto cattolico, assali di fronte il 
presbiterianismo della Chiesa delta libe» 
ra diScozia,toccando pure quanto riguar¬ 
da il disonesto e incoerente plagio dell’ar¬ 
chitettura cristiana, in occasione del Thm- 
pio {V,) o chiesa eretta dai presbiteria¬ 
ni in Glasgow in istile antico decorato 
inglese, in cui spiccano in alto sulla gran 
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porta le statue di Lutero, Knox, Calvino 
e Melville, e intorno intorno quelle di al* 
tri protestanti santi in Leggo nel 

D." 16 delG^r/t^z/e^fi Roma del 1 85 o, che 
nella mattina del Natale 1849 si era fì* 
nalmente vista celebrare per lai.^ volta 
la 8. messa nelTisoletta di Buia sulle co* 
ste di Scozia, ilchedalla riforma non era 
più avvenuto. Vi si è fabbricata una chie¬ 
sa graziosa sotto il titolo della ss, Ver^ 
gine stella del mare. Ad iinpedire, come 
spesso avviene, che la ceremonia non ve¬ 
nisse turbala dagli operai delle fabbriche 
di cotone, o dai pregiudicati presbiteria¬ 
ni, i divini uffici si celebrarono assai di 
buon’ora. Quasi tutti gli ornamenti del* 
la modesta cappella li somministrò la fa¬ 
mìglia Hamilton, cui hanno i poveri cat¬ 
tolici grandi obbligazioni. Da 3 oanni essa 
sola provvede al mantenimento del par¬ 
roco; ma però la chiesa trovasi ancora 
gravata di debiti, per le spése incontrate 
nella sua costruzione. Nel n.° 21 5 di det¬ 
to Giornale trovo il calcolo, che nel 1769 
in Inghilterra non si contavano più di 
80,000 cattolici, ed ora ascendono qua¬ 
si a un milione. Nella Scozia il progresso 
éancor maggiore : nel dibattimento fatto 
nella camera de’corauni nel marzo1779, 
i cattolici di Scozia sommavano ai2 in 
13,000; di presente stando airultima sta¬ 
tistica pubblicata qualche anno fa, se ne 
contano oltre a 200,000. Dal 1780 ai 1849 
le chiese e cappelle fabbi'icate in Inghil¬ 
terra e in Iscozia ascesero a 333 , fra le 
quali non poche gareggiano in bellezza 
e magnificenza co’ più splendidi templi 
dell’ anglicanismo : i sacerdoti nel 1780 
non arrivavano a 3 oo, nel 1849 supera¬ 
vano 700. Inoltre nel n.^ 3 oo del Gior» 
naie si dice che in Edimburgo, nel quar¬ 
tiere di Greenside, ove i cattolici posseg¬ 
gono già un palazzo vescovile e un con¬ 
vento, neli 85 o andavasi costruendo un 
seminario e una cattedrale la cui lunghez¬ 
za sarà di 820 piedi e alta 34 o; i due e- 
difizi saranno propinqui, ecosterannocir- 
ca 400,000 lire sterline, di cui la metà già 
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esisteva per legali e donazioni, l’altra sa¬ 
rà coperta per sottoscrizioni : due archi¬ 
tetti fi-a i più distinti d’Inghilterra, Pu- 
gin e Gillesper Graham, fecero gratui¬ 
tamente l’uno il piano e il disegno delia 
cattedrale, l’allro quelli del seminario, li¬ 
na statistica classificata della chiesa cat¬ 
tolica nella Gran Bretagna peli 85 o, la 
pubblicò il n.® 78 ùeWOsservatore Ro* 
manoi% 5 o. Rilevasi da essa, che in In¬ 
ghilterra vi erano 587 chiese e cappelle, 
e 21 in edificazione,! 9collegi, 11 case re¬ 
ligiose, So monasteri, 788 preti missiona¬ 
ri : in Iscozia vi erano chiese e cappelle 
93 , oltre 20 case e stazioni ove si cele¬ 
brano i divini misteri,il collegio di s.Ma¬ 
ria in Blairs, un monastero, 11 o preti mis¬ 
sionari. Nel n.® 121 dello stesso Osserva• 
tore si apprende che la chiesa cattolica 
in Iscozia progrediva a passi di gigante, 
ad onta che pochissimi dell' aristocrazia 
o ministri della chiesa puritana abbiano 
raggiunto la chiesa cattolica. Le suore del¬ 
la carità, segni viventi dellasantità di no¬ 
stra chiesa, sì aumentavano nella Scozia, 
ed in ogni città e villaggio centinaia dei più 
intelligenti operai de’ due sessi abbrac¬ 
ciavano il cattolicismo. Nel t. 5 , p. 4^4 
della Civiltà Cattolica del 1 85 1 si ripor¬ 
ta. M II moto religioso cresce ogni dì. Di 
Scozia, dove la guerra al cattolicismo fu 
sempre ed é accanitissima, gioverà sape¬ 
re il progresso che esso vi fece dal 18 ro 
a questi giorni. Nel 181 o i cattolici colà 
erano 20,000, or sono 220,000. Gii ec¬ 
clesiastici erano 21, or sono 1 3 1. Conven¬ 
ti non ce n’ erano, e quasi ninna scuola 
cattolica: ora sono 3 conventi e70SCuo- 
le.Le chiese erano 20, ora 96. In Glasgow 
vi erano 3 ooo cattolici, or sono8o,ooo4 
Un solo sacerdote è ora surrogato da 4 ' • 
Nellechiesevi era luogo per 3 oo, ora per 
27,000. Questi progressi della religione 
in Glasgowdebbonsi in gran parte al ve- 
scovodott. Murdoch, e al dott. Scott, che 
fu quasi il risuscitatore della fede io quel¬ 
le contrade”. I progressi in tutto del cat¬ 
tolicismo in Inghilterra e Scozia si co- 
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nosce ancora duir^/tniio/r^ Catholigne 
Rornain, pubblicalo io Londra nel 1 85 1, 
riprodoUo dal n.° 6 dell’ Osservatore Ro» 
mano del i 85 i. Nei n." 256 poi vi è un 
iiiteressaute articolo suiriact^emenlo del¬ 
la religione cattolica in Iscozia, con eneo* 
Olii alle benemerente de’ficuri apostoli¬ 
ci; rimarcabile è questo passo: » Come il 
catlolicìsmo è presto ad ognuno di op¬ 
portuni mezzi per fargli operare il bene» 
così il misero calvinismo fa tapini gli a- 
ni mi e spegne i generosi sentimenti. In 
quel paese disgraziato le sette sono cre¬ 
sciute a segno, che non rade volte s’in¬ 
contra vedere in una medesima famiglia 
professate 6o 8 religioni opposte tra lo¬ 
ro, e di cui ognuna tende a distrugger 
l’altra. Si vedrebbe sotto il medesimo let¬ 
to il sociniano, il socialista, il deista , il 
mormone, il presbiteriano della chiesa 
stabilita, quello della chiesa libera, il me¬ 
todista, il quacquero, ec.; nè si può du- 
bitarechea corto andare di tempo quel¬ 
la società, composta di elementi così ete¬ 
rogenei, addiverrà interamente incredu¬ 
la ”. Piò ancora importante è l’articolo 
deWOsservatore 0.^267, tratto dall’i/- 
niversj dicendosi che i 3 vescovi cattolici 
eransi radunati in Edimburgo per con¬ 
ferire sugli affari religiosi, e descrivendo¬ 
si la situazione della chiesa cattolica in 
lscozia,si rileva che tra’cattolicì 160,000 
sono irlandesi emigrali o nati in iseozia 
da parenti irlandesi, abitanti le pianure 
èil mezzodì, trattati dai protestanti come 
i*azza decaduta, tormentati e provocati, 
che per far loro dispetto scagliano le pi il 
infami calunnie contro il Papa, e le isti¬ 
tuzioni piò sagre e piò rispettabili della 
chiesa cattolica : le prediche de’ministri 
protestanti sono spesso seminate di ama¬ 
re salire e inverecondi sarcasmi contro 
il Papismo. I membri della chiesa libera 
sono i piò numerosi e si considerano i piò 
perfetti; i ministri della chiesa presbite¬ 
riana sono i soli retribuiti dallo stato o 
piuttosto dai proprietari territoriali nelle 
campagne, e dalle municipalità nelle cit- 
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là,come appartenenti alla chiesa stabili¬ 
ta; quelli della chiesa anglicana sono con¬ 
siderati come dissidenti, mentre in Inghil¬ 
terra sono tenuti per tali i ministri pro¬ 
testanti presbiteriani e simili. In Iseozia 
gli anglicani appartengono io generale 
alla classe ricca e agiata della società, ed 
è rimarchevole che la maggior parte dei 
loro ministri sono entrati ne’ranghi dei 
Puseisti (/^.), fra cui si conta persino un 
vescovo virtuoso. Nel n." 9 del Giornale 
di/ 2 o//nzdeli 852 SÌ parla de’14)000 cat¬ 
tolici circache ora conta Dundee, e del¬ 
l’ampia chiesa fabbricata a 3 navate per 
contenere 3 000 persone, la quale fu con¬ 
sagrata da mg.^ Murdoch vescovo di Ca- 
slabala residente in Glasgow, e fu la 6.* 
di eguali consagrazioni : tra 1 5 giorni do- 
vea consagrarne altra, e nel prossimo a- 
prile gettare le fondamenta d’altre due. 
Nel t.i della Civiltà Cattolica serie, 
p. 221, si pubblicò il tratto del Diretto¬ 
rio Cattolico o Registro ecclesiastico di 
Londra per l*anno ove si riporta: 
M Totale delle chiese ecappelle cattoliche 
in Inghilterra 668, in Iseozia i 33 . Col¬ 
legi cattolici in Inghilterra io, in Iseozia 
uno. Prati in Inghilterra 876, iu Iseozia 
i 32 . Case religiose d’uomini 17, di don¬ 
ne 75, in Inghilterra”. Al citato articolo 
PusEiSMO, frazione della chiesa anglicana 
che tende al ravvicinamento del cattoli- 
cismo e in molli vi ha contribuito, dissi 
che i puritani o presbiteriani oe sono ne¬ 
mici come degli episcopali, come quelli 
che condannano la liturgia anglicana; che 
i presbiteriani o puritani furono detti ri¬ 
formati dalla chiesa anglicana,perchè non 
vollero uniformarsi alla sua gerarchia e 
liturgia. 

SCRINIAEIO, Scriniarius, Gli anti¬ 
chi scriniari della s.Sede erano i custodi 
dell’ Archivio (^.), ove si conservavano 
le scritture ecclesiastiche, e siccome esso 
era anche chiamato Scrinhim, Scrigno e 
Scrinio santOyCosi tali custodi furono det¬ 
ti Scriniari, Anche tra i romani gentili, e 
particolarmente sotto l’impero, era vi lo 
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Scrigno ossìa Archivio^ tn cui si conser¬ 
vavano i registri e le lettere, provveduto 
di vari ministri) ed il custode di esso de- 
nominavasi Scriniarius ab epistolU\ Nella 
chiesa romana vi erano 12scriniari,i quali, 
oltre la detta custodia, scrivevano gli atti 
de’inartiri, Tepistole pontificie, e le tra¬ 
scrivevano diligentemente ne*Regesti (dei 
quali parlai a Rbgistbàtori) e dicevano 
pubblici strumenti come i Notari{F'\ ma 
diversi dai 7 notari regionari, ed esercita¬ 
vano altri onorevoli e importanti uffici. 
Fra le antichissime prerogati ve degli seri- 
niari,si deve ricordare il lorointerventoal* 
VElezione del Papa(F.). Gli scriniari sog¬ 
getti prima al Primicerio della s.Sede^P'.)^ 
in processo di tempo essendosi aumentati, 
più tardi ebbero per capo il Proloscrinia^ 
rio{F,), ove riparlai di loro ingerenze, il 
quale dignitario fu chiamato anche Fri- 
rniscriniOf ed era una delle 7 cariche mag¬ 
giori palatine del Patriarchìo Lateranen^ 
se, 11 Segretario de*memoriali (V,) è chia¬ 
mato Summus Scriniarius^ poiché, come 
dice Galletti, anticamente lo Scriniario 
memoriale era lo scriniario custode delle 
memorie. L’attuale prefetto dell’archivio 
Vaticano, il dottissimo nig.^ Marino Ma¬ 
rini, nella Diplomatica Pontificia (di cui 
nel i 852 pubblicò una 2.^ edizione più 
preziosa, perchè corretta e accresciuta di 
peregrina erudizione, ed è pure inserita 
nel 1.12 delle Dissert, delVAccad, roma* 
na d*archeologia) ^ egli stesso si appella 
Scriniario e Archivista della Chiesa ro^ 
manaj e meritamente funge da tanti an¬ 
ni il gelosissimo, importantissimo e deli¬ 
catissimo ufficio, siccome depositario fe¬ 
dele del vero e incomparabile tesoro del¬ 
la Sede apostolica. Dell’importanza som¬ 
ma di tale emporio, cosi parla l’erudito 
prelato. Se tutti gli archivi di Europa 
sono ricchi di monumenti, i pontificii ne 
sono ricchissimi, e possono appellarsi Ar^ 
chiviEuropei, o piuttosto Universali^ per¬ 
chè memorie relative ai regni di tutta 
l’Europa, anzi di tutto il mondo conten¬ 
gono. Laonde le corti, allorché avvisa- 
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vano di chiedere copiede’documenti Va¬ 
ticani, contavano molto sulla pontificia 
condiscendenza a doverle ottenere; e ve¬ 
ramente le inchieste loro non furono mai 
ripulsate, anzi assai graziosamente accon¬ 
sentite ”. Eccone una di lui testimonian¬ 
za. M Oggidì la letteratura russa può an- 
eh’essa vantarsi di una collezione di bol¬ 
le e brevi pontificii esistenti negli archi¬ 
vi Vaticani, che ad inchiesta di quel sa¬ 
piente autocrata, l’imperatore Nicolò T, 
ebbi io compilata col titolo di CodexDi^ 
plomaticus Rutheno Moscovitus^ al qual 
titolo altro ne fu sostituito nell’edizione 
che ne fu fatta a Pietroburgo ”. Della DU 
piomalica Pontificia ne scrisse con giu¬ 
sta lode anche ilch. Jaffie, nella prefazio¬ 
ne della laboriosa e utile sua opera pub¬ 
blicata in Berlino nell 85 1 col titolo : Re* 
gesta Ponlificum Romanorum ab condii 
ta Ecclesia adannum post Christum na* 
Utni 1198, rilevando il pubblicato da mg.*^ 
Marini relativamente ai ab antico 

esistenii nell’archivio Vaticano, ede’qua- 
li ora non resta memoria autentica che 
ne*Regesti posteriori. Il dotto cassinese d. 
LuigiTosti,nel \aStoria diBonifacio VII! 
1.1, p. 11 5 , scrive. I romani Pontefici cl 
hanno lasciatoquegli stupendi monumen¬ 
ti della loro sapienza e dirittura di volon¬ 
tà ne*Regesti, che Dio volesse, potessero 
venire in luce in una compiuta collezio¬ 
ne (e illustrerebbero principalmente la 
storia de’ secoli di mezzo): i quali lungi 
dall’offuscare la limpidissima idea del Ro¬ 
mano Pontificato, non farebbero che ren¬ 
derla più luculenta, e reverenda anche a 
coloro che la bestemmiano ”. Immenso 
è il merito delle bolle e la loro impor¬ 
tanza , per le loro grandi relazioni colia 
religione, colla storia civile e diplomati¬ 
ca, degne ancora di costituire una classe 
dell’ archeologia sagra, non meno inte¬ 
ressante e necessaria della profana. Dis¬ 
si aPBNiTA che gli scriniari pontificii erano 
investiti dal Papa per pennam et calamai 
riunì, 11 Muratori nella Diss€rt,i2, Dei 
Notai o Notari, dice che quelli die ora 
20 
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noi appelliamo notari,ut*vecchi alti pub¬ 
blici di Roma si trovano sovente chia¬ 
mati Scrìniariiy come pure apparisce dal 
codice mss. di Cencio Camerario. In uno 
d*essi dell iSq si legge: Andrea Scrinia* 
rius sanctae romanaeEccUsiacyCt sacri 
Lateranensis palalii compievi et ahsol^ 
vi. In un altro del Ego Johannes 

Leonis sanctae romanae Ecclesiae Scri^ 
niarius^ habens potestatem danài tutorem 
et curatorem^ emancipandi, et decretum 
interponendi^elalimentadecemendi^com^ 
pievi et absolvi. Confessa però Muratori, 
che gli scriniari fossero divei'si de*notori 
ordinari, e che portassero questo nome 
per essere stati Archivisti della s. Sede, 
benché facessero ancora de’rogiti.Talein 
fattifuilsentimeutodiDuCange nelG/os* 
sarium, e certo sembra che vi fosse dif¬ 
ferenza, perchè in que’ medesimi tempi 
s’incontrano alcuni appellati non già Scri^ 
nìarii, ma bensì Sanctae romanae Ec~ 
desiaeNotarii.El chiaro nei codice Teo- 
dosiano, che gli scriniarii erano i prefetti 
preposti agli archivi de’magistrati, e di 
loro si parla anche nel codice di Giusti¬ 
niano. Con tultociò ne’ secoli posteriori, 
perchè anch’ essi rogavano dei pubblici 
contratti, pare che non differenziassero 
dai notali de’nostri tempi, dappoiché la 
Glossa seri ve: Scriniarii appellantur Ta» 
helliones, et est vulgare romanorum. Ciò 
si conferma dal trovarsi ne’medesimi tem¬ 
pi e luoghi piò di uno che scintitela : 7 / 7 i- 
perialis Aulae Scriniarius, perchè creato 
notaio con privilegio imperiale; laddove 
gli Scriniarii della chiesa romana erano 
abilitati all’uffizio del notariato da privi¬ 
legi del Papa. Conclude Muratori, che a n- 
ticamente e per un tempo Scriniario eNo* 
taro erano lo stesso, e ciò si deduce dalla 
maniera con cui si creavano iu Roma i 
Giudici (F.) e gli<$crmùzn 7 ,con formola 
conservata dallo stesso Cencio. Qualiter 
Judex,et Scriniarius a romano Pontifice 
insiiluitur. Quum praesentatur Domno 
Papaeille,quijudexestexaminandus,exa- 
mina tur prius a cardinalibus, qualiter se 
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io legum doctrina intelligat, et si legitime 
natus fuerit, hominium et fidelitatem se- 
cundum consuetudinem romanorum Do¬ 
mno Papae humiliter exbibet. Sed in ejus 
juramento hoc addi tur. Causas, quas ju* 
dicandassuscepero post plenam cogoitio- 
nem ma li Uose non prolraham, sed secun- 
dum leges, et bonos more8,sicut melius co* 
gnovero, judicabo.Instrumentum quoque 
falsum, sit in Placito ad manus meas for¬ 
te devenerit, nisi exinde periculum mihi 
immineat, cancellabo. Tunc Pontifex Co* 
dicem legis ejus manibusporrigens dicat: 
Accipe potestatem judicandi secundutn 
leges et bonosmores.T^e Scriniario eodem 
modo (it, sicut de Judice. Sed juramen- 
tum ejus hoc additur: Chartas publicas 
nisi ex ulriusque partis consensu non fa- 
ciam. Et si forte ad manus meas Instru¬ 
mentum falso devenerit, nisi exinde miài 
periculum immineat, cancellabo. Tunc 
PonUfex cum calamario, sic dìceos : Ac^ 
cipe potestatem concedendi chartas pu- 
blicas secundum leges et bonos mores. 

SCRITTORI e SCRITTORI APO- 
STOLICI, Scriptqres^ Scriptores aposto* 
/fCi.Siccome molti autori col nomedi«Scrf£* 
tori apostolici bau no genericamente chia* 
mato gli officiali e altri addetti a diversi 
tribunali e segreterie della s. Sede, con* 
fondendoli cosi col collegio degli Scritto* 
ri apostolici della cancelleria apostolica, 
quasiché tutti quelli chescrivevano per gli 
affari della Sede apostolica, si dovessero 
denominare con simil titolo; perciò qui 
accennerò alcune delle diverse principali 
specie di scrittori addetti alla s. Sede e al¬ 
la persona del Papa, che talvolta furono 
compresi e quasi amalgamati sotto la de¬ 
nominazione di scrittori apostolici, per¬ 
chè meglio si qonosca quelli che effettiva¬ 
mente lo furono e lo sono, e perciò do¬ 
ver loro esclusivamente competerne il ti¬ 
tolo. £d inoltre, perchè vado trattando 
ne’rispettivi articoli, non sola mente quan¬ 
to espressamente a ppar tiene all’argomen¬ 
to che mi propongo discutere, ma ezian¬ 
dio di alU'o che vi abbia una qualche re- 
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lazione,cosi credo opportuno anche in que¬ 
sto fare altrettanto, per vieppiù con chia¬ 
rezza stabilire chi sono gli scrittori aposto¬ 
lici, e chi tali furono pur chiamati. Scrit¬ 
tori delle Lettere apostoliche (/^.)> scrit¬ 
tori apostolici, sono propriamente deno¬ 
minati gli scrittori delle ^o//e (^.) dette 
di maggior grazia ^ ossia estensori delle 
grazie pontificie sopra pergamene in ca¬ 
rattere bollatico. Essi formavano un col¬ 
legio composto diioi individui,secondo 
la bolla di Eugenio IV, ed erano officiali 
Vacabilisti (F,) della Curia romàna, 1 
medesimi sono distinti tanto dagli scrit¬ 
tori una volta della Penitenzieria (F.), 
ed ora addetti alla Cancelleria apostolica 
(F,) col titolo di scrittori delle lettere a- 
postoliche di minor grazia^ quanto dagli 
scrittori àe* Brevi ponti fidi (F,), In gene¬ 
re però tutti sono chiamati scrittori delle 
lettere apostoliche. La penitenzieria apo¬ 
stolica assai per tempo ebbe i suoi parti¬ 
colari scrittori, presieduta dal Penitenzie^ 
re maggiore (F^)^ essendo capo de* suoi 
ufficiali il prelato Reggente della Penitene 
zieria {F.)\ avanti Clemente V deli 3 o 5 , 
essendo incerto il numero di tali scrittori, 
quel Papa lo ridusse a 12; altri aumenti 
e restrizioni, li accennai ai citati suoi ar¬ 
ticoli. Papa s. Pio y trasferì dalla peni¬ 
tenzieria alla cancelleria gli scrittori delle 
bolle di grazie concesse per penitenzieria, 
colla detta denominazione di scrittori del¬ 
le lettere apostoliche di minor grazia. La 
penitenziera in oggi non ha scrìttorì cut 
possa competere il nome di apostolici; gli 
attuali suoi scrittori sono estensori e co¬ 
pisti de’rescritti, che da questo tribunale 
si emanano. Gli scrittori di brevi addetti 
alla segreteria de’brevi, come pure quelli 
addetti alla Dataria apostolica{F.\i^oxì^ 
no in genere dirsi scrittori delle lettere 
apostoliche, ma non propriamente scrii* 
tori apostolici. Il collegio speciale di scrit¬ 
tori de*brevi pontifìcii fu istituito da In¬ 
nocenzo 111 dell 198, o secondo altri fis¬ 
sato in numero di 100 da Giovanni XXII 
dell 3 16, e di essi trattai a Brevi poitti- 
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Fidi, sia per Pincremento che pel decre¬ 
mento del loro numero : tuttavolta an¬ 
che qui dirò, che altri Papi ne divisero 
gli afiari e incombenze,ora aumentarono, 
ora diminuirono il numero, rendendo va¬ 
cabili venali gli uffici di tali scrittorati. 
Dice Marini, Archiatri t. i,p. 347>che 
fu Alessandro VI che veramente stabiPi 
il collegio degli scrittori de*brevi,ed il loro 
numero con bolla del i.° aprilei 5 o 3 , fis¬ 
sandone gfindividui a 81, ed ordinando 
che ciascuno pagasse alla Camera apo* 
stolica per Tacquisto di tale ufficio 5 oo 
ducati d*oro. La dataria mai non ha avu¬ 
to particolari scrittori, ma soltanto i /?e- 
gistratori (F.) delle suppliche spedite nel 
suo tribunale, per essere originalmente 
trasmesse alla cancelleria apostolica, on¬ 
de sopra queste spedire te relative bolle. 
Tali registratori erano anche vacabilisti 
della curia romana, senza però il nome 
di scrittori apostolici. Nelle notizie sulla 
famiglia pontificia per Alessandro V del 
1409,presso il p. Gattico,.^c^ caeremo* 
niaUa p. 272, si legge: De Registratone 
supplicationum. *• Item in Palatio apo¬ 
stolico est consuetum, quod assignetur ca¬ 
mera prò Registro supplicationum 9 in quo 
officio solent esse duo; sed nullus eorum 
aliqtiam prò visionem recipit in Palatio. De 
Registro Lilerarum apostolicarum. Item 
i*egistratori Lilerarum apostolicarum, est 
etiam camera assignanda in Palatio apo¬ 
stolico. De isto officio, quoque modo, et 
qualiter regi debeat, ordinabit Dominus 
nosler, prout suae Sanctitati videbitur. *’ 
Gli scrittori de’brevi adprincipes e delle 
lettere latine, che dipendono dai Segre» 
tari de brevi ad principes e delle Lette» 
re latine ySìccome segretari domestici del 
Pontefice, neppure possono essere chia¬ 
mati scrittori delle lettere apostoliche, nel 
senso che dichiarai, poiché il loro uffizio 
principalmente riguarda la scrittura del¬ 
la corrispondenza epistolare privata del 
Papa, anche come sovrano temporale. I 
Segretari apostolici {F^ poi ci ano pre¬ 
lati che presiedevano alla spedizione delle 
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lettere apoitoliclie in forma di breve, of« 
6cio qui odi ben diverso da quello di scrit¬ 
tore delle lettere apostoliche; perciò non 
sono, nè ponno dirsi scrittori apostolici. 
Bensì il Bonamici, De clarìs Pontificia- 
rum epiitolarum scriptoribus, chiama 
con tale titolo i segretari de’ Papi, poi 
Segretari de* brevi a* principi (V^)* I 
Protonotariapostolici(F?j^utoììo gli an¬ 
tichissimi compilatori e redattori degli at¬ 
ti de’martiri, e di quanto altro descrissi a 
tale articolo, ma non ponno essere detti 
scrittori apostolici. 1 Notaci e Scriniari 
[F,) non furono scrittori apostolici, quan¬ 
tunque gli scrittori delle lettere apostoli¬ 
che di m/7ggiorgrtfs/a,ossieno i feri scrit¬ 
tori apostolici, ebbero il nomedi/iotari,ed 
appartenneix) alla 3 .* classe óe*protonota- 
riy come osserva il Riganti, Commenta al¬ 
la regola i.* della cancelleria § 4> 
e perciò stimati quali notori potevano fir¬ 
marsi come tali, e col sigillo autenticare 
le copie delle scritture. L’ Abbreviaiore 
di Curia, di cui riparlai nel»vol. LYll, p. 
a 5 , presiede alla compilazione delle bolle 
spedite per via di curia, ha il sostituto in¬ 
caricato per le minute delle bolle spedite 
per quest’officio, ma ambedue non ponno 
dirsi, né sono scrittori apostolici ; poiché, 
lo ripeto, l’officio di scrittore apostolico sì 
limila soltanto a chi trascrive il contenu¬ 
to delle minute sulla pergamena in carat¬ 
tere bollatico delle grazie pontificie, che 
un tempo erano dettate dai prelati Ab~ 
brevìatori (^.) di maggior presidenza e 
quindi dai loro sostituti; di questi prelati 
ne riparlai a Reggente della cancelleria 
apostolica (^.), il quale prelato è capo 
di tutti gli ufficiali di sì cospicuo tribu¬ 
nale, dopo il Cardinal Fice-Cancelliere 
dis. Romana Chiesa {F*). All’ articolo 
Cancelleria apostolica, con Cohellio, 
Bovio e altri suoi descrittori, ragionai dei 
Scrittori apostolici, dei Scrittori de'Bre¬ 
vi, dei Scrittori dArchivio, dei Scrittori 
e Procuratori di minor grazia. Fu Giu¬ 
lio li che nel i 5 o 3 istituì una 3 .^* classe 
di scrittori denominati d* archivio^ ma 


SCR 

non furono scrittori apostolici : gli scrit¬ 
tori d’archivio appartengono alia curia . 
contenziosa, e non a Ila curia graziosa pro¬ 
pria de’veri scrittori apostolici,sebbene es¬ 
si sieno officiali vacabilisti. Quei Papa ffir- 
mò il collegio degli scrittori d’archivio eoo 

I o 1 individui che doveano personalmen¬ 
te esercitare l’officio, e potevano siccome 
vacabili venali rassegnarlo, pagando per 
la componendo 5 o ducati d’oro di came¬ 
ra. Gli scrittori degli altri tribunali e se¬ 
greterie della s. Sede qui non licordati, 
molto meiioponno essere compresi nel nu¬ 
mero in geueiTile degli Scrittori apostolici^ 
de’quali vado a parlare. Siccome i vaca- 
bilisiti sino a Pio VII doveano intervenire 
alla Processione delCoipiisDoniini{^F.\ 
così vi aveano luogo: S:riptores Archi- 
vii, Senptores Brevium, Scriptores et cle¬ 
rici registri supplicationum , Scriptores 
registri bullarum, Scriptores literarum a- 
postolicaruni minoris gratiae, Scriptores 
apostolici togatis di tutti se ne ponno leg¬ 
gere le notizie iiiCohellio,il quale al modo 
riportato registra come gerarchicamen¬ 
te procedevano nella processione. Il Nar¬ 
di, De*parrochi t. 2, p. 204» parlando 
degli Bulichi scrittori della s. Sede, dice 
che doveano essere molti, perchè se ne 
trova spesso menzione; essendo di parere 
che fossero una specie di prelati aiinori 
o Cubiculari (F.)^ della specie che oggi 
diciamo di Mantellone (F.). 11 Muratori 
alTannoi i 5 g chiama questi scrittori col 
vocabolo di Scrivari. Nel t. 3 della Bibliot. 
Patr. epìst. 84» io 3 ,111, si mentovano 
gli scrittori pontifici!, alcuni de’quali era¬ 
no francesi. In tutti i tempi la chiesa ro¬ 
mana ammise a’ suoi uffici le persone di 
tutto il mondo cattolico. 

Gli Scrittori apostolici delle pontificie 
bolle sono antichissimi e onorevoli offi¬ 
ciali del tribunale della cancelleria apo¬ 
stolica; si compongono come l’anlico col¬ 
legio di 101 individui, 20 de’quali eser¬ 
centi e aventi per capo il rescri benda rio, 
gli altri essendo semplicemente vacabili. 

II collegio degli scrittori apostolici é il piu 
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aot'ico della cancelleria apostolica, poiché 
non sarebbero valide le bolle pontificie e 
può con fondamento dubitarsi della loi*o 
autenticità, quando esse non fossero scrit¬ 
te con que’caratteri, formoie e stile tut¬ 
to proprio della curia romana, e quando 
mancassero le firme consuete de’vari uf- 
fizialì addetti alla cancelleria apostolica : 
altrettanto dicasi de’brevi pontificii,scrit¬ 
ti co’caratteri comuni ; i brevi per altro 
sono ben facili ad essere falsìfìcati. Dalle 
espressioni tutte diverse e insolite dello 
stile della curia romana, è stato ultima¬ 
mente giudicato falso un breve di estese 
fiicoltà apostoliche, che ne’diversi stati 
della Germania e quindi in Russia spac¬ 
ciava un finto prelato, il quale avea as¬ 
sunto il nome di mg/. Lorenzo Altieri; es¬ 
so fu tradotto nelle carceri di Roma, ed 
é forse già condannato alla meritata pe¬ 
na. Anche a Rescritto parlai de’suoi fal¬ 
sificatori, e di quelli delle bolle e brevi, 
e simili contraffazioni, e loro punizioni ; 
imperocché grande fu in ogni tempo la 
diligenza usata dai Papi, onde le lettere 
apostoliche di grazie non venissero adul¬ 
terate o falsificate, e delle pene gravi ec¬ 
clesiastiche e temporali inflitteseveramen- 
te ai rei. Alcuni autori qualificarono il Pa« 
pn per capo e i ."scrittore apo8tolico,come- 
ché il primo a segnare i Memoriali (F.) o 
suppliche nel concedere le grazie: solo può 
dirai che il Papa viene considerato qual 
primo degli scrittori apostolici, perché ap¬ 
punto col segnare le suppliche sommini¬ 
stra agli scrittori delle bolle la materia di 
scrivere queste bolle, che sulle suppliche 
vengono spedite, come osserva Ciampinì, 
De Vice- Cancellar io ^ sez. 8. Erronea¬ 
mente si riferisce nella Relazione della 
Coìrle di Roma^ di Lunadoro,accresciuta 
dal dotto Zaccaria, t. z,cap.z 4 > De*scrii» 
lori apostolici,che fra questi si compresero 
anche alcuni cardinali. Molti bensì, che 
poi furono cardinali,appartennero al col¬ 
legio degli scrittori apostolici; ma più non 
vi appartennero dopo la loro promozione 
all’eminente dignità cardinalizia, la qua- 
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le non è affatto compatibile coirofHcio di 
scrittore delle bolle apostoliche ossia' di 
amanuense. I cardinali potevano avere la 
proprietà de’vacabili della curia romana, 
ma quegli offici aventi o una dignità o 
Tesercizio, come per fesercizio erano ap¬ 
punto gli scrittorati apostolici, non pote¬ 
vano da essi essere ritenuti,anzi colla pro¬ 
mozione al cardinalato vacavano, come 
dichiara il Cardinal De Luca, De officiis 
pacabilibus, cap. 4 ei 3 . Al più avranno 
potuto i cardinali ritenere la proprietà del 
vacabile di scrittorato intestato sotto al¬ 
trui nome. Il cappellano del collegio degli 
scrittori apostolici, che celebrava la mes¬ 
sa quotidiana per gli scrittori, ne era an¬ 
che il segretario, e come tale avea la cura 
de’libri delle scritture relative al collegio 
medesimo. Gli scrittori non avendo più 
la cappella, incominciarono ad eleggere 
a segretario un secolare, il quale ha ri¬ 
tenuto anche l’antica denominazione di 
cappellano. Noterò che eziandio altri col¬ 
legi della cancelleria aveano il loro cap¬ 
pellano, per cui chiamansi cappellani i se¬ 
gretari del collegio degli abbreviatori, del 
collegio de’ sollecitatori apostolici, degli 
scrittori di bolle di minor grazia, de’ pro¬ 
curatori delle bolle,degli scrittori de’bre¬ 
vi,e di altri collegi vacabilisti. Ne’ voi. IV, 
p. 280, XIX, p. 128, accennai, e qui me¬ 
glio dirò, dell’offerta che il collegio degli 
scrittori apostolici, rappresentati da aSdi 
loro estratti per bussolo, con alla testa il 
rescribendario, che si eleggeva da esso 
ogni 3 mesi, nella mattina dell'Epifania 
offrivano al Papa 100 scudi d’oro den¬ 
tro una pisside d’argento dorata, venen¬ 
do presentati dal Cardinal pro-datario; la 
quale pisside del valore di 35 scudi coi 100 
scudi d'oro veni va a formare a 00 se. d’ar¬ 
gento. Nell’atto dell’omaggio il rescriben- 
darlo pronunziava un’allocuzione, appro¬ 
priata alla circostanza, e con allusioni alla 
festiva solennità; a cui il Papa rispondeva 
benignamente di accettare con gradimen¬ 
to,ed ammetteva quindi gli scrittori al ba¬ 
cio del piede. L’uso era antichissimo,poi- 
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ehé nel yoI. VII, p.iSa, rimarcai che nel 
ricevereToffertaUrbano Vili del i 6 a 3 le¬ 
pidamente rispose airallocuzione del re- 
scribendario : Nos quoque tumus scri^ 
ptoreSf et si nos non scriberemus, vos quo* 
que minime scriberetis^ come udì e regi- 
sti*ò Ciampini, De jibbreyiator. 1 . a, cap. 
a 4 * Da questa piacevole risposta argui¬ 
rono Bovio e altri, considerarsi il Papa pri¬ 
mo e capo degli scrittori apostolici, dal se¬ 
gnare le suppliche,onde somministra ma¬ 
teria di scrivere le bolle. Del modo come 
il Papa fa la segnatura, moltissimi sono 
i relativi articoli in cui lo dichiarai, mas¬ 
sime de*Titoli onorifici^ Rescritto^Chiro* 
grafoyMotO'proprio,'^ev la suddetta pre¬ 
sentazione de’ 1 oo scudi d’oro in pisside 
d’argento dorato, i aSscrittori nella mat¬ 
tina dell’Epifania dolgano trovat*si nelle 
sale della dataria apf^tolioa, vestiti di sot¬ 
tana e cappa nera cOp berretta, per recar¬ 
si col Cardinal prò-datario al palazzo a- 
postolico, e quindi dal medesimo essere 
presentati al Papa. Chi di loro era legit¬ 
timamente impedito dovea sostituire un 
altro collega, altrimenti incorreva nella 
multa d’uno scudo d’oro di camera, come 
era espresso nella schedala d’intimazione. 
Nel 1 835 ebbi la pazienza, non solo di leg¬ 
gere la voluminosa,e incomoda pel sesto, 
co\\et\QnedeDiarìdiRoma{F’,\d 9 \ 1716 
in cui principiarono,si no a detto anno, ol¬ 
tre quella delle Notizie di Rorna^ ma pu¬ 
re di estreme le cose pih notabili,che scris¬ 
si in circa 600 pagine di foglio grande, 
fra le quali eziandio quelle riguardanti 
roblazionedegliscrittori apostolici: ne ri¬ 
caverò un cenno per maggiore erudizio¬ 
ne. Nel o .®848 del Diario del 1728 si leg¬ 
ge, che conforme all’ antico costume, il 
Cardinal Corradini prò* datario nella mat¬ 
tina deU’Epìfdnia introdusse a’piedi d’In- 
nocenzoXlllgli scrittori apostolici, e da 
uno di essi (cioè il rescribendario, ovvero 
da altri da lui deputato) fu recitata un’e- 
leganteorazione latina, presentando al Pa¬ 
pa dentro una coppa d’argento 100 scudi 
d’oro di aUmpa io nome del collegio. Al 
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riferire de’ Diari di Roma, sotto Bene- 
dettoXni,ClementeXll e Benedetto XIV, 
l’ofTerta fu presentata piò volte in coppa 
d’oro : a Benedetto XIII nel 172710 cop¬ 
pa d’oro (Diario n.® 1471), c nel 1729 
in calice d’argento (Diario o.®i 783): tut- 
tavolta avendo voluto verificare se real¬ 
mente così furono presentati i 100 scudi 
d’oro, trovai che sempre e soltanto in pis¬ 
side d’argento dorato si effettuò e non 
altrimenti. Nel n.®823o del Diario di Ro* 
171/11771, si legge. M Per la festa dell'E- 
pifiinia, dopo di avere Clemente XIV ce¬ 
lebrato messa nella sua cappella privata, 
conforme il costume d’ogni anno, fu in¬ 
trodotto a’ suoi piedi, essendo presente 
l’Em.® Ca vaichini suo pro-datarioe mg.' 
Ferri sotto-datario, l’lll.mo collegio dei * 
signorì Scrittori apostolici, da’quali gli hi 
umiliata la solita ossequiosa offerta di 100 
scudi d’oro, in una coppa d’argento, che 
degnossì la Santità sua di ricevere con at¬ 
ti di gradimento; ed in tale occasione il 
sig.' ab. Antonio Cenciarelli, uno di essi 
scrittori apostolici (era rescribendario),pe¬ 
rorò con molta eleganza, a nome di tutto 
il suddetto collegio, con la seguente allo¬ 
cuzione. Regum dmnum Infanti munera 
qffhrentium, admirationem nihil magis, 
ut arbitrar, excitavit, quam conspectus 
rerum omnium Domini, in rerum omnium 
inopia constitutL Simili prorsus admi* 
ratione correpti, ad Te accessimus. Bea* 
tissime Pater, auri munus de more obla* 
turi.Sci mus enim nihil commodi, nihil af 
fluentiae, nihil opum tibi hanc omnium 
supremam dignitatisSedem attulisse. Quis 
ignorat te rerum omnium, quarum pia* 
ne es Dominus, nullis uti adcommodius, 
splendidiusque vivendumj uti vero omnU 
busadconsulendum communi bono?Hine 
quemadmodum cum Deusin munduni de* 
scenda pauper, ita cum Tu in supremam 
hanc Sedem conscendisti, virtute quidem 
ac sapkntia insignis, sed mundanarum 
reruni contemptu insignior, redit ad nos 
fustitia, et abundantia pacis. live igi* 
tur diu, Pater optime, qui nobis profecto 
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vis pOiiìis f quam libi j et apostóUcam 
inediciionem nohie impartire. ” Ciò ter- 
linalosì y Nostro Signore si portò alla cap- 
ella Paolina per la funzione. Nel 
el Uiario 1798 si dice, che essendo Pio 
/I indisposto, non potè nella mattina del- 
'Epifania ricevere dal collegio degli sent¬ 
ori apostolici Tofferta de’soliti 100 scudi 
l’oro dantro coppa d’argento, ma nelle 
elesse pontificie stabze la ricevè in nome 
del Papa il Cardinal Roverella pro-data- 
rio, e i’ab. Giuseppe Martinelli,uno dei 
rescribendari di detto collegio (cioè il re* 
scs'ibendario,perchè uno solo n’ebbe sem^ 
pre il collegio), in nome di questo ivi pre¬ 
sente, fece un elegante compii mento (non 
avendo potuto recitare il discorso prepa¬ 
rato pel Papayne ìmpiovvisò altro brevis¬ 
simo, che riuscì elegante: la pisside fu ri¬ 
cevuta da mg.' Luigi Martoi'elli prelato 
domestico), al quale rispose da parte del 
Pontefice il cardinale colle più gentili ma¬ 
niere e obbliganti espressioni. Ecco gli ul¬ 
timi esempi pubblicati uè*DiaridiRoma^ 
di questo omaggioiielcorrente secolo, non 
avendo avuto più luogo dal 1809 in poi, 
per le politiche vicende in cui si trovava 
il Papa poi deportato, e nel suo ritorno 
non venne ristabilita la formai ita,benché, 
come dirò, si prosegua l’offerta. Conside¬ 
rata la solennità con la quale avea luogo 
questa riverente dimostrazione, e che un 
Pontefice nel riceverla con benignità, ri^ 
spendeva con analoga allocuzione, riten¬ 
go non riusciranno discare le nozioni che 
qui riunisco, acciò non si perda la memo¬ 
ria del costantemente praticato per secoli 
da un collegio rispettabile. 11 n.^^s del Dia¬ 
rio 1801 riferisce, che dopo aver Pio VII 
celebrato la messa nella sua cappella se- 
grata, conforme il consueto di-tutti gli an¬ 
ni, il Cardinal Roverella pro-datario in¬ 
trodusse avanti la stessa Santità sua il col¬ 
legio degli scrittori apostolici.Nel 0.^107 
del DiarioiSo^ è detto, che nella matti¬ 
na deirEpifania il Cardinal Roverella pro¬ 
datario introdusse avanti Pio VII il col- 
legiode signori scrittori apostolici,da’qua* 
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li gli fu umiliata la consueta offerta di 100 
scudi d’oro dentro una coppa d’argeuto, 
che il santo Padre si degnò di ricevere con 
atti di paterno amore; ed in tale occasione 
lab.Gio.Angelo liberti de’rescribendari 
(era il rescribendario) di detto collegio, 
perorò con molta eloquenza con una dot¬ 
ta orazione latina, alla quale il Papa be¬ 
nignamente rispose con somma dottrina 
ed eleganza, ed altrettanto Pio VII eseguì 
dipoi nelle presentazioni che vado a in¬ 
dicare, alla presenza del Cardinal Rove¬ 
rella, ricevendo sempre Toblazione io cop¬ 
pa d’argento. Il n.^ai i del DiarioiSo 3 
narra Tatto praticato dal pro-rescriben- 
dario ab. Gioachino Martinelli, con allo¬ 
cuzione che comincia con questa iscrizio¬ 
ne, che ad ogni capo verso dividerò con li¬ 
nea. Postrid. non. jianuar.~ Annoi 8 o 3 • 
Oblationis tertium^C.Aureorum- PioVl I 
P. O. M.^ Quem^Joakim MartineUus-Jo* 
sephi F. C. R. - Conlegi Script. A post. • 
Prorescribendario-Dominici Sala- Sacro 
Aerano- Componendaruni PraefecU-Jus* 
su lubens oravil^Principempientissimum. 
Similmente il Martinelli pro-rescribenda- 
rio ciò fece nel i8o4 perorazione che 
si legge nel Diario n.^’S. Nel i 8 o 5 non 
trovai memoria,perchè Pio VII era in Pa¬ 
rigi perla coronazione di Napoleone I. 
Nel 1806 adempì la presentazione Tab. 
Gio. AtanasioPeccia rescribendario,laciii 
orazione stampò il n .°4 Diario. Nel 
1807 l’offerta venne fatta colle solite so¬ 
lennità, e mg.' Giuseppe Antonio Sala 
(/^.), poi amplissimo ed esemplare cardi¬ 
nale,assai dotto e vero decoro e ornamen¬ 
to del sagrocollegio,comeprò*rescriben- 
dario del collegio pronunziò questa allo¬ 
cuzione. Fausta^ optalissimaque nobisite- 
rum illuxit dies, Beatissime Paler^ quae 
duplici noSj eoque ingenti gaudio perfun^ 
da. In hac siquidem die el Epiphaniae 
recolentes solemnia Regum Regiy el Do* 
minanlium Domino vota nostra laeti per* 
solvimusy alque una ex more^ instiluto* 
que maforum, avitae pietatis nostrae in 
B. PetriSedem nova libenter edimus ar* 
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gumenta, Qnod enim ab eis optimo sane 
consilio sancìtum est, id CoUeglum no^ 
strum sanate^ acfideUlerpraeslat;etque* 
madnìodum Magi Nato Infanti, quem 
Deum siami^hominemqiie ac Eegem ve* 
iterati sunt^ myslica obtuUrunt dona, ita 
et nos Tibi Christi in terris Ficario,pria* 
dpi munificentissimo, amantissimoque 
Parenti^aureum munus, reverentiaefide* 
litatis, amorisque nostri pignus offerimus, 
ColUgiumautem nostrum dum,interprete 
me,id libentissimefacit,gaudttmirifice aU 
que exultat, oblatam sibi esse hanc opporr 
tunitatem rursus testandi Sanctitati Tuae 
devolionem, venerationemque snant, i* 
demque Te prò singulari clementia Tua 
munusculum hoc benigni ter, humaniter- 
que excepturum esse confiditi Haecmea, 
haec Sodallum meorum sunl vota, huc 
ìiostrae spectant preces. Beatissime Pa* 
ter. Collata in nos beneficia (ac praeser- 
tim in me, qui tot nominibus Sanctitatis 
Tìiae liberalitatem gratissima hicprose* 
quorrecordatione) faciunt, ut nova edam 
nobis quodammodo poUiceamurjpropte- 
reaque in genita provoluli obsequentissi* 
mo petimus animo, ut fura, et privilegia 
Collega nostri salva et integra essejubeas, 
nosque omnès, caeterosque sodales, qui 
licet absentes corpore, praesentes tamen 
spirita sunt, apostoUca benedvctione de- 
nienter recrees, atqueconfirmes,Diceham, 
Pio VII rispose egregiamente,e poi si con¬ 
dusse alla cappella pontificia. Finalmente 
abbiamo dal n .°4 Diario 1808, la di- 
Tota offerta de’100 scudi d’oro in cop¬ 
pa d’argento, rassegnata dal suddetto ab. 
Martinelli pro-rescribendario, per Filip¬ 
po Antognetti Conlegi Script, A post. Re* 
scribendario, insieme alla pronunziata o- 
razione latina. Nel 1809, a motivo delle 
accennate politiche e note vicende, l’of¬ 
ferta non ebbe afillo luogo. RitornatoPio 
\ll nel maggio i 8 i 4 in Roma, d’allora 
in poi è il Cardinal pixi-datario che pre¬ 
senta al Papa Tofferta solita, in nome del 
collegio degli scrittori a postolici,e cib ese¬ 
guisce ordinariamente neH’ultima udien- 
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za avìsnti le ferie natalizie, pel giorno del¬ 
l’Epifania; ma in vece della pisside si àk 
l’equivalente in moneta effettiva, ossa io 
tutto 200 scudi romani,che somministra¬ 
no gli scrittori apostolici. Quanto al voca¬ 
bolo Rescribendario, Du Cange nel Glos- 
runfim,verbo Rescribendarii,lo definisce; 
Qui taxani scribarum mercedes: Sum- 
mistae apostolici, qtd disserunt, quid a 
secretariis oporteat registrari j ex Seri» 
banio o Segretario. 

Gli scrittori di maggior grazìa,chiaosa¬ 
ti come dissi Scrittori apostolici, erano io 
numero di i o 1 lutti Facabilisti (^.),ao- 
die all'epoca della liquidazione de’vaca¬ 
bili : gli offici vacabili di questi scrittorati 
sono pure i o i. Dal corpo di questi scritto¬ 
ri apostolici venivano ogni trinaestre scelti 
i soggetti per l’esercizio delle cariche del 
collegio, cioè di tassatorì, computatoree 
rescribendàrio, nella cancelleria aposto¬ 
lica per la spedizione delle bolle pontifi¬ 
cie. La I ."e la più onorevole carica del ce¬ 
to degli selettori apostolici era il rescri¬ 
bendario, la 2.‘ il computatore. 1 tassa- 
tori detti deputati erano di grado inferio- ^ 
re ai suddetti e ad altri officiali del me- ^ 
desimo collegio^ La elezione era fatta per 
ballottazione in quanto al rescribendario 
e ai deputati, per estrazione fra alcuni no¬ 
minati in quanto al computatore. Liqui¬ 
dati nella massima parte i Vacabili alfe- 
poca dell’invasione francesedopo il 1809, 
e non essendo stati riattivati dopo il 18 i4i 1 
si erano ridotti a ben pochi questi scrii- I 
tori apostolici, che esercitavano in virtii 
del vacabi le da essi acquìstato.Fu per que¬ 
sto motivo che il Cardinal pro-datariocreò 
dei nuovi scrittori con suo rescritto, {qua¬ 
li furono chiamati Scrittori r/rgrnz/Vz.Dal ' 
1814 io poi le cariche di rescribendario, 
di computatore, e di deputati o tassatori 
sono di nomina del Cardinal vice-cancel¬ 
liere, e in di lui assenza o mancanza, del 
prelato reggente della cancelleria. Alcuni 
degli officiali del collegio degli scrittori a- 
postolici,fra’quali il rescribendario,ilcom- 
putatore e i tassatori o deputati, in oc- 
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casione della sede cacante, hanno dal te* 
sorierato una distribuzione a titolo di co* 
ruccio per la morte del Papa, oltre che 
rimangono confermati per il tempo che 
si comprende in quello de’soliti loro trì- 
mestri, dopo l’elezione del nuoto Ponte* 
fice. La scelta però delle anzidelte cari¬ 
che nella cancelleria, le quali portano un 
qualche lucro, è rimasta sempre a tan- 
laggio esclusivo degli antichi scrittori va* 
cabilisti, i quali aveano quest’officio a ti¬ 
tolo oneroso, cioè mediante il pagamen¬ 
to fatto di una somma o per l’acquisto 
dell’ officio vacabile di scrittorato, o per 
averne (coll’essere intestatario del vaca¬ 
bile) l’esercizio, essendo sempre divisi gli 
emolumenti detti di massa dovuti al pro¬ 
prietario del vacabile per frutto del capi¬ 
tale impiegatovi, da quelli detti di eser¬ 
cizio spettanti a chi scriveva le bolle. Ne¬ 
gli ultimi anni e sotto il pontificato di Gre¬ 
gorio XVI si era tanto diminuito il nu¬ 
mero degli antichi scrittori vacabilisti, che 
si durava fatica a trovare chi volesse eser¬ 
citare la carica di tassatore, come la me¬ 
no lucrosa ; e mancando per altra parte 
quella pratica che non si acquista se non 
col continuo esercizio, era a temersi non 
lontana un’ epoca in cui, per mancanza 
di cognizione pratica, non si fosse potuto 
procedere l>ene alla spedizione delle bol¬ 
le. Questi savi riflessi dierono luogo al¬ 
l’emanazione del seguente decreto de’ i o 
maggio 18419 del Cardinal Bartolomeo 
Pacca pro-datario di Gregorio XVI e con 
8uaannuenza.>»Sebbene mediante rescrit¬ 
ti segnati tanto da noi, quanto dai nostri 
predecessori, sieno stati molti abilitati a 
scrivere le bolle apostoliche a nome de¬ 
gli antichi intestatari vacabilisli,si é però 
tenuto sempre il lodevole sistema, che al¬ 
le cariche di Rescribendario, Computa¬ 
tole, e Tassatoli venissero nominati gli 
antichi scrittoriapostolici esercenti. A pre¬ 
venire ora la mancanza, che col tratto del 
tempo durante l’attuale stato delle cose 
potrebbe darsi degli anzidetti scrittori an¬ 
tichi intestatari vacabilisti, ed essendoci 
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a cuore il retto andamento e sollecito di¬ 
sbrigo delle spedizioni delle bolle aposto¬ 
liche, nella nostra qualifica di Difensore 
perpetuo de*vacabili, colla piena annuen- 
za dell’Em.^ sig.^ Cardinal vice-cancellie¬ 
re, ordiniamo quanto segue.i.” Tutti gli 
scrittori di bolle e di brevi, d’ora in a- 
vanti scriveranno col nome proprio. 1.^ 
Quelli che in virtù di semplice rescritto 
hanno esercitato Tuffizio di scrittore, sotto 
il nome degli antichi intestatari vacabi¬ 
listi, o sotto il nome proprio, e che sa¬ 
ranno distinti col titolo di Scrittori digra* 
zia , dovranno dentro il termine di due 
mesi dalla data della presente esibire il 
rescritto all’amministratore delle compo¬ 
nendo (di cui a Dataria), il quale ne ter¬ 
rà l’elenco e ne rilascierà copia autentica, 
onde presentarla al cappellano degli scrit¬ 
tori, cui spetta registrarlo. 3 .** Le cariche 
di Rescribendario,. Computatore, e Tas¬ 
sa tori continueranno ad esercitarsi esclu¬ 
sivamente dagli antichi scrittori vacabi¬ 
listi, i quali potranno farsi rappresentare 
anche dagli scrittori di grazia. 4 *° Affin¬ 
chè poi gli scrittori di grazia possano ren¬ 
dersi sempre più abili al disimpegno del- 
rindicatecariche,dovranno a turno dietro 
invito dei cappellanodel collegio(cioè il se¬ 
gretario degli scrittori delle bolle di mag¬ 
gior grazia) intervenire in cancelleria per 
coadiuvarespecialmenle i Tassatori, sen¬ 
za però compenso veruno, e mancando 
per 3 volte consecutive s’intendano de¬ 
caduti dalla facoltà di poter scrivere. 5." 
Nel diminuire il numero degli antichi scrit¬ 
tori vacabilisti, in modo che manchino 
per cuoprire le riferite cariche, gli scrit¬ 
tori disgrazia avranno dìriltodi succedervi 
per anzianità, prima nella qualità di Tas¬ 
satori, poi inquella di Computatore,ed in 
finediRescribendario, ben inteso però che 
fra gli eguali perepoca di ammissione sa¬ 
ranno prescelti quelli che avranno dato 
saggio dimaggiordiligenzaecapacitànel- 
r esercizio di cui al precedente articolo. 
6.® Il numero di tali Scrittori di grazia 
non potrà essere maggiore di 3o,ed iota- 
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le circostanza stabiliamo ancora,che il nu* 
mero degli Scrittori di minor grazia non 
sia maggiore di ao, come ancora soli 20 
e non più sieuo gli Scrittori de brevi 
Per al tre notizie sugli Scrittori apostolici^ 
oltre tutti i miei citati articoli, si ponno 
consultare. Vestri, Practica in Romanae 
Aidae, G)hellio, Notitia Romanae Aulae 
offlcialihus^ cap. a 4 : De Scriptoribus A^ 
postolicis Brevium, Archivii^ et Minoris 
gratiae. Plettenberg, Notitia Tribunaliuni 
Curine Romanae^ cap. 1 o : Cancella^ 

ria Apostolica^ § 2 reliquis officiali* 
bus Cancellariae, Bovio, La pietà trion* 
fante e degli uffizi della Cancellarla A - 
postolica p.196 e seg.: Scrittori Aposto* 
liciy Scrittori de*Brevi^ Scrittori dell* Ar* 
chivioy Scrittori e Procuratori di minor 
grazia, 11 Marini negli ^rc^zVi/ri/ 70 /iù‘/^- 
c<i, riporta le notizie di moltissimi Medi* 
ci de* Papi, da questi nominati scrittori 
apostolici, scrittoride'brevi, scrittorideU 
la penitenzieria; ed io neirarticoIoFiMi* 
GLIA PONTIFICIA, nel parlare più volte de* 
gli scrittori apostolici, riprodussi i nomi 
d’alcuni. Inoltre il Marini t. 2, p.i 17 af¬ 
ferma, che in principio gli scrittori apo¬ 
stolici erano chierici, poi anche laici ed 
eziandio ammogliati, non bigami. A Chie¬ 
sa DI s. Tommaso in Parione feci parola 
della confraternita degli scrittori e copi¬ 
sti, Uni ver sita tem Sodalium Scribentium 
de Vrhisyeveii^ in tale chiesa (per abitare 
essi per lo più ne'dintorni) da Pio IV nel 
f 56 r in onore de*ss. Ciò. Evangelista e 
!Nicolò di Mira, il iper averescritto TE- 
\angelo e V Apocalisse, il 2.® per essere 
miracolosamente comparso a Costantino 
1 imperatore e con minacce fatto scrivere 
una sentenza di liberazione d’alcuni cor¬ 
tigiani innocenti, per invidia falsamente 
accusati e condannati. Prima di tale epo¬ 
ca e come università artistica, Nicolò V e 
Giulio III aveano loro conceduti privile¬ 
gi, ed esentati dal tribunale di Campido- 
glio.E siccome Pio IV avea loro concesso 
l'indulgenza plenaria nelle feste de* suoi 
patroni e della ss. Annunziata, questa fruì- 
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rono pure essi ed anche quelli che foter- 
venivano alla suddetta chiesa eziandio ne¬ 
gli anni santi, come io quelli celebrati da 
Urbano Ville Innocenzo X,onde Clemen¬ 
te IX la confermò colla bolla Nobispro 
parte, de* 4 dicembre 1668, riportata 
dal Ricci, De* giubilei universali p. 323 . 
Il Piazza tratta di questo sodalizio, nel- 
VEusevologio Romano par. 2, p. 84» di¬ 
chiarando le opere di pietà in cut eserci¬ 
ta vasi verso i confratri vivi e defunti,aiu¬ 
tando i primi se bisognosi, e suffragando 
i secondi dopo averli tumulati; non usan¬ 
do sacco. Dice altresì, che avendo i car¬ 
tari e miniatori preteso con varie liti di 
molestare la compagnia,a cui erano uniti, 
per pubblica sentenza de'g giugno 1616 
Rirono separati, ed espulsi dal sodalizio, 
che restò composto di soli scrivani e co¬ 
pisti. F, Scrittura o arte dello scrivere. 

SCRITTORI ECCLESlASTICI,.Scr/. 
ptoribusecclesiasticis, 0 \{ve\Padri e Dot* 
tori della Chiesa (F.) de’sei o sette primi 
secoli, vi sono un gran numero di autori, 
che trattarono delle materie teologiche nei 
secoli posteriori, e ve ne furono in ogni 
tempo. Sebbene non abbiano avuto tan¬ 
ta autorità come i Padri, tuttavia prova¬ 
no la continuazione della tradizione e la 
uniformità della credenza della Chiesa nei 
diversi secoli. 11 dottore massimo s. Gi* 
rolamo ( F^ fece un catalogo de’padri e 
degli scrittori ecclesiastici vissuti sino al 
suo tempo. Fotào (F.) nel IXsecolocom¬ 
pose una Biblioteca, ovvero un catalogo 
ed alcuni sunti di tutti gli autori cheavea 
letto, sino al numero di 280. Questa o- 
pera è tanto più preziosa, perchè sono per¬ 
duti una gran parte degli scritti di cui si 
parla. Ad Erudizione ancora dissi di quel¬ 
la immensa di Fozio. Fra i moderni, che 
s'affaticarono a farci conoscere gli autori 
ecclesiastici, quindi a distinguere le ope¬ 
re autentiche dalle supposte odubbie,van¬ 
no ricordati. 11 ven. Cardinal Roberto Bel* 
larmino {F,)gesxx\idi, De Scriptoribus ec* 
clesiaslicisj Lutetiae Parisiorum i 644 > 
opera parecchie volte ristampala. Fra le 
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dotte sue opere le Controversie parvero 
ai protestanti la piti possente macchina 
che mai si fosse contro di essi rivolta, e 
credettero perciò di dovere raddoppiare 
le difese e le forze per respingere un sì 
terribile assalto : fino a più di 22 scrit* 
tori protestanti si coutano, che presero 
direttamente a impugnarle, oltre un mag¬ 
gior numero di scritti contro alcuni par¬ 
ticolari trattati. Filippo Lahbè {V.) ge¬ 
suita, dotato di memoria prodigiosa e di 
vasta erudizione, che unite a indefessa e 
instancabile applicazione lo fecero autore 
di molte opere, fra le quali : De ScriplO" 
ribus ecclesiasticisj Parisiisi66o. Biblio^ 
theca bibliothecarum curis tertiis audio r : 
accedìt Bibliotheca nummaria^ Lipsiae 
1 ^Ò^,Nova Bibliotheca manuscriploruni 
librorum^ Parisiis 1657. Bibliotheca cro¬ 
nologica ss, Patrum theologorum seri- 
ptoruni ecclesiasticoruniy Parisiis 1 GSg. 
Abacus chronologicus scriplorum cede- 
siasticorum^ ec. Selectae e profanis seri- 
ptoribus historiae, F. Maria Torrigio, De 
Scriptoribus Cardinalibus^ Romae 1641. 
Luigi Sebastiano Le Naìn di Tillemontdi 
Parigi sacerdote, autore d’ un gran nu¬ 
mero d’opere, annoverato tra’più dotti, 
giudiziosi ed esatti critici e storici che ab¬ 
bia prodotto la Francia. Luigi Ellies Da 
Pili di Parigi sacerdote, occupato nella let¬ 
tura de’coDcilii, de’ padri e degli autori 
ecclesiastici, compilò Xsi Nuova Biblioteca 
universale degli autori ecclesiastici dal 
primo secolo della Chiesa fino al 1711, 
il cui volume fu pubblicato nel 1686; 
questa grand’opera non gl’impedidi scri¬ 
verne altre, oltre la Tavola universale de¬ 
gli autoriecclesiasticiy^iem^eXe nel 1704; 
e la Biblioteca degli autori separati dal¬ 
la chiesa romana^ del secolo XVII^ ec. 
Fra le opere del celebre Bossuel (V,) ve¬ 
scovo di Meaux, vi èia Difesa della tra¬ 
dizione de'ss. Padri, Guglielmo Cave ca¬ 
nonico di Windsor versatissimo nelle ec¬ 
clesiastiche antichi tà,ma anglicano,ch’eb¬ 
be più rispetto pe’Padri della Chiesa che 
non ne hanno coloro! quali vivono nello 
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scisma o nell’eresia; questo provenne dal 
leggerli assiduamente, e con meno pre¬ 
giudizi degli altri. La sua opera princi¬ 
pale è VIstoria letteraria degli autori ec¬ 
clesiastici jGìnev va 1705, Oxford 17405 
e 1745 ch’è la migliore edizione. Diede 
poi due saggi di quest’ opera' : Tabulae 
scriplorum ecclesiasticorum : Cartophi- 
lax ecclesiasticus, Remigio Ceillier be¬ 
nedettino di Bar-le-Duc, presidente della 
congregazione di s. Yannes, compose 1 ’^- 
pologia della morale de’Padri della Chie¬ 
sa, contro le ingiuste accuse di Giovanni 
di Barbeirac : questa non fu che una pro¬ 
va e un saggio in confronto all’altra o- 
pera poi intrapresa e più considerevole. 
Essa è Visiona generale degli autori sa¬ 
gri ed ecclesiasticii che contiene la loro 
vita, il catalogo, la critica, il giudizio, la 
cronologia, l’analisi e la numerazione del¬ 
le diilerenti edizioni delle lore opere; quel¬ 
lo che racchiudono di più interessante sul 
domma, 8 ulla morale esulla disciplina del¬ 
la Chiesa. 11 Bergier tuttavolta dichiara, 
parlando degli Scrittori ecclesiastici e di 
quelli che meglio li fecero conoscere, che 
questa parte della critica poi fu molto più 
illustrata, specialmente dopo le belle edi¬ 
zioni che furono fatte ùe Padri e degli 
Scrittori ecclesiastici, •> Le fatiche im¬ 
mense che si dovettero intraprendere per 
arrivare al punto in cui siamo, dimostra¬ 
no che i teologi cattolici hanno procedu¬ 
to sempre sinceramente, che non fu mai 
loro intenzione di fondare la dottrina so¬ 
pra titoli falsi o dubbiosi. Que’che scris¬ 
sero ne’bassi secoli, ponno aver mancalo 
di difiìdenza e sagacità, citando con fran¬ 
chezza delle opere che passavano per au¬ 
tentiche, e contro cui non si formava al¬ 
cun sospetto. Prima dell’invenzione della 
stampa, avanti che si formassero ricche 
e grandi biblioteche, non era facile con¬ 
frontare gli autori, esaminare ì mss., di¬ 
stinguere quello che è o non è del tal se¬ 
colo. Non si deve imputare un delitto a 
que’cbe ci precedettero, di non averavu^ 
lo gli stessi soccorsi che noi abbiamo. Non 
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sì può negare che \ protestanti non abbia¬ 
no molto contribuito a perfesionare que¬ 
sto genere di erudizione» ma i motivi del¬ 
le loro fatiche non erano molto puri per 
inspirarci riconoscenza. Essi cominciaro¬ 
no dal rigettare tuttociò che lorrecava in¬ 
comodo, attaccarono personalmente tutti 
gli autori che loro erano contrari : pes¬ 
simo metodo. In fine di causa i loro so¬ 
spetti, la loro diffidenza, le loro censure 
e rimproveri caddèi*o non solo sopra i Pn» 
«Iti più antichi, ma sugli Scrittori sa^ri.Fw 
necessario afTalicara per conservare tutto, 
perchè volevano distruggere ogni cosa. 
De* più celebri Scrittori ecclesiastici feci 
articoli, ovvero ne trattai in altri che loro 
riguardavano,esiccoroequestisecondi so¬ 
no pressoché innumerabili, per non ripe¬ 
tere le stesse nozioni e opere loro, in pro¬ 
gresso della compilazione di questo mio 
Dizionario restrinsi il novero delle spe¬ 
ciali biografie, anche per quanto dovrò 
dire nelr//i^/cegenera/e dell’opera stessa, 
e sarà lavoro la bollosissimo, ma Dio non 
fa i’opere a metà, laonde pienamente con¬ 
fido nel suo possente aiuto, per appagare 
il meglio che potrò la pubblica espetta- 
zione, ripetendo la definizione che feci dei 
due generi di Letterati (^.). Trovo qui 
opportuno di pubblicare un brano del¬ 
l’Enciclica nel 1 853 diretta dal Papa Pio 
IX al venerando Episcopato di Francia. 

Vogliate nello stesso tempo usare ogni 
benevolenza e favore verso quegli uomini 
che, animati da spirito cattolico, eistrui- 
ti nelle lettere e nelle scienze, lavorano a 
scrivere e a stampare costi libri e giornali 
per propugnare e propagare la dottrina 
cattolica, per conservare intatti i veneran¬ 
di diritti della s. Sede e gli atti della me¬ 
desima , per distruggere le opinioni e le 
asserzioni contrarie alla stessa Sede ed al¬ 
la sua autorità, per dissipare la caligine 
degli errori, e perchè le menti degli uo¬ 
mini sieno da soavissima luce illustrati. 
Toccherà purealla vostra sollecitudine ed 
alla vostra carità l’incoraggiare questi be¬ 


bé intenzionati cattolici scrittori, perchè 
proseguano con sempre maggiore alacri¬ 
tà a difendere con diligenza e con iscieoza 
la causa della verità cattolica. ” Che pure 
io ho questo scopo, lo dichiarai a Sede 
iPOSTOiicA. Scrittori sagrì^ o autori in¬ 
spirati, sono quelli i quali scrissero i libri 
che chiamiamo la Scrittura sagra (^.). 
Tali furono Mosè (/^.), Giosuè, Samue¬ 
le, Davide, Salomone, i Profeti (/^.),edei 
quali ragionai in tanti luoghi, ed a Saan 
di quelli deH’antico Testamento (/^•),ed 
enumero a Scrittura sagra. Sebbene di 
quello vi sieno alcuni libri i cui autori non 
sono nominatamente conosciuti con una 
piena certezza, ciò non forma alcuna dif¬ 
ficoltà contro la inspirazione di questi li¬ 
bri , almeno per i cattolici. Dice il Ber- 
gier. M Noi non crediamo la divinità di 
alcun libro in virtù delle regole della crì¬ 
tica, ma suirasserzione della Chiesa, cui 
da Gesù Cristo e dagli apostoli furono da¬ 
ti come parola di Dio i libri che compon¬ 
gono la Scrittura sagra. I protestanti de¬ 
vono dire su qual fondamento credono la 
divinità o la inspirazione del libro de’Giu- 
dicì, per esempio, senza sapere di certo 
da quale autore sia stato scritto questo li¬ 
bro, se questo autore fosse o no inspirato. 
La credenza della sinagoga non bastereb¬ 
be di fondamento alla nostra, se questo 
punto essenziale non fossestato conferma¬ 
to da Gesù Cristo e dagli apostoli ; ma 
noi siamo certi di questo fatto soltanto sul¬ 
la testimonianza o sulla tradizione della 
Chiesa, poiché questo non è scritto in al¬ 
cun luogo. Dire come i protestanti, che 
siamo persuasi della inspirazione del tale 
libro per una dilettazione soprannatura¬ 
le, o per una grazia interiore dello Spi¬ 
rito santo, questo è cadere nel fanatismo... 
GTincreduli per levo re ogni credenza agli 
scrittori sagri, ne calunniarono i costumi 
e la condotta, li descrissero quali malfat- 
tori;rispondiarooulle loro invettive in cia¬ 
scun articolo dove parliamodi questi scrit¬ 
tori in particolare”. 


FINE DEL VOLUME SESSANTESIMOSECONDO. 
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